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GaaBBO. V. Kaabbo. CABANE (Piltitina), detta 

la Cutarwse, lavanda ja di mestie- 

,** C A BALLINO ( Ga«*àbo ) re e moglie .d' un peccatore, fa 

da Oircoli, in Abruzzo Ultra, scelta per allattare il figlio, che 

dottore celebre, che visse nel se- la duchessa di Calabria ayea par* 

colo XVI. Abbiamo di lui : De tqrito in Sicilia, me suo marito 

evictionibw, cui accessit libellus de Roberto, che poi fu re, guerreg- 

aedilitatis actionibut. MiUeloquium giava: era allora conosciuta sot- 

juris, operis miscellanei, et ornni far to il nome di Filippina. Questa 

cultatum genere col lector. donna, giovane e bella, univa a 

L. M— n. questi doni della natura l'abilità 

CAB ALLO ( Emmanuble ) si di piacere e quella di piegarsi 
rese illustre ali* assedio di. Ge- alle passioni de* suoi padroni on- 
nova, sua patria, nel i5i3. Un de soggiogarli. Oi 17 anni la Ca- 
vascello, carico di vettovaglie e tanese fece ciò, che un cor li gla- 
di munizioni, era per cadere in no, invecchiato ne* raggiri, ten- 
poter de* Francesi che da 16 tue- ta sovente indarno. La duchessa 
•i in poi assediavano la città e 1* essendo morta ed avendo il du- 
ave vano ridotta agli orrori della ca sposata donna Sancia d* Ara- 
fame, allorquando Gaballo sali so- gona, la Catanese, tanto divota e 
pra un altro vascello e lo condus- contemplativa , quanto la sua 
se il primo a Genova in mezzo al nuova signora, se ne fece amare 
fuoco del nemico. Quest' azione, ancora più che non era stata a- 
di che fu conseguenza la , levata mata dalla prima. Nel medesi- 
de'nemioi dall' assedio, gli meritò mo tempo comparve a Napoli un 
il nome di liberatore della sua pa* altro fenomeno del la fortuna. Rai-; 
tria. C aballo (Francesco), di mondo di Cabane primo meg- 
Brescia, professore di medicina a giordomo del re, avendo compra* 
Padova, morto a Brescia nel 1 54o, to un giovine Saracino per suo 
in età molto avanzata, ha lasciato, servigio, s affezionò ben tosto a 
dice Moreri,un libro latino,il qua- quello schiavo e gli diede il sno 
le tratta dell* animale ch'entra nome, il suo stato ed il grado 
nella teriaca, stampato con i Con- suo.. Il vecchio Cabane lo fece 
sigli d* Ant. Cermisoni, Venezia, conoscere al re Roberto, eh*, era 
i5o3, in fogl. ristampato in altre succeduto a Cario II, ed otten- 
raccolte e per 1* ultima volta con ne la grazia di cedergli il suo inv . 
le opere scelte di medicina di Bar- piego. Il nnovo Cabane fu ar- 
tolomeo Monta g nana, Norirnber- malo cavaliere dallo stesso re, che . 
ga, J65a in fogl. A, B— x. lo creò in oltre gran siniscalco al 
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cospetto de suoi nobili indigna- sione di suo marito •( f. Andf.t a 

ti. il marito de|la Celanese er,i d' Ungitela e Giovanna I.). Si 

morto. Fu data in moglie a Cà- attribuisce alt' abate Lenglet- 

bane. Uopo era di mettere pres- Dufresnoy la Catenese ovvero Sto 

io alla nuova duchessa; di Gala- ria srgrrtn dèlie commozioni ao- 

bria, sposa del figlio di Roberto, venute nel regno di Napoli sotto la 

una dama d'onore, capace di regina Giovanna L, Parigi, 1731, 

darle buoni consigli: la gran si- in la. 

niscalca tu scelta a tale uffizio. S. S— -1 
Caterina d' Austria, sua nuora , CABAN1S (Giovanni Batti- 
signora, amava i piaceri; ella tro- sta), avvocato e coltivatore, nato 
vò nell' accorta mijìs< alca tutta U nel 1723, ad Yssandon, a qual- 
condiscendenza, che poteva desi- che lega dà Brive, ov' è rhofto 
derare, e l' inclinazione più de- nel 1786, in età di 7 5 anni, ha 
ei*a ai piaceri. A quetta sottcn- diritti alla gratitudine della po- 
trò Maria di Valois, (a quale fu «terital siccome quegli che I* ar- 
per la Catanese quel eh* erano te perfezionò d* innestare gli al- 
itate per lei lo altre principesse., beri fruttiferi ed introdusse nel 
ed era pei anche la regina. Ca- suo paese nuovi oggetti di rolti- 
bane morì : la tua carica fu con- vazione e pratiche vantaggiose 
servata al figlio. Finalmente la nell'agricoltura e nell'economia 
duchessa di Calabria, morendo, rurale II suo genitore, giure- 
la dimandò per aja di due figlie, consulto illuminato e che fu per 
che lasciava. Di queste due fi- qualche tempo giudice d' un ta- 
glie la maggiore fu Giovanna I., liaggio de' contorni, era general- 
che le accordò pure tutta la sua menti* considerato a motivo de' 
affezione. La Catanese non fu suoi lumi e della sua incorrot- 
meno condiscendente ih servire ta probità. Cabanis studiò a Tul- 
a tutte le sue passioni. Secondò le, dove i gesuiti avevano un col- 
la vita dissoluta di quella regi- leglo ; andò in seguito a studia* 
na e la giovò ne' suoi intrighi, re la legge a Tolosa. Era desti- 
nila le propose di liberarsi d'An- nato ad esercitare una carica di 
drea d' Ungheria, suo marito; giudicatura; ma non molto dobo 
ma, se ebbe la maggior parte nel- il suo ritorno a casa si ammogliò, 
la uccisione del re Andrea ai r8 Una vasta possessione , che la 
di settembre del 1 545, ne fu an- sua sposa gli recò in dote e dei- 
che la prima vittima. Bertran- la quale il terreno era quasi ste- 
do di Bayx, avendo avuta dal ri le, gli porse 1' occasione di svi- 
papa la commissione di fare il luppare" le cognizioni, che aveva 
processo a tutti coloro che avea- già sul I' agricoltura, e gì' inspi- 
no avuto parte in quell' ornici- 10 un vivo desiderio di peHerio- 
dio, fece arrestare la Catanese, e nàti* con osservazioni esatte ed 
fu esposta ad una tortura m vio- esperimenti continuati, special- 
Jente, -che inori ne* dolori del tor- mente nella corthazione de^lì 
mento: - — Suo figlio, Roberto di alberi . Da quel momento ri* 
Cabane, fu arrestato con lei ed nunzio" àlla magi Aratimi, e ffi- 
attanagliato nel i3.',5; ma, do- rono veduti in breve cori impe- 
rante i snpplizj, i carnéfici gli re campi, i quali non prodùceva* 
posero in bocca una sbarra, ac- 110 sé non che saggina o q'tralche 
ciocché non potesse accusare la «piga di segala, coprirsi o^ni an- 
regina d' aver ordinata I' Ucci- no di rioche messi di frumento • 
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trìtio turco ► terreni bassi ed acqui- 
do»i, già ingombri di canneti, pian- 
tati d' alni, formare una maniera 
di boschi cedui da tagli regolati. 
Perfezionò la maniera di coltivare 
la . il' lui nella sua provincia; cercò 
i tralci migliori e scelse quelli che 
meglio riuscivano contorme al cli- 
ma. Le cognizioni, che aveva acqui- 
state in tale materia, lo posero in 
relazione con Tiirgot, il qual era 
allora intendente di Limoges; tu 
sovente consultato ed impiegato da 
quell amministratore illuminato, 
di cui secondò lo zelo per I' intro- 
duzione de* merino*, de quali >i ta- 
cevano allora i primi saggi. Tolse 
a custodire due montoni ed alcu- 
ne pecore di razza spagli uola, che 
il governo gli affidò: tale razza tu 
da lui con qnelle commista del Li- 
mosino e del Berri. Turgot fondò 
una società d* agricoltura a Limo- 
ges; alla medesima società quella 
affigli* 1 », che stabilì purea Brive e 
di cui Gabanis fu eletto segretario 
perpetuo. Le sue osservazioni ed i 
suoi esperimenti sull'arte dell'in- 
nesto non sarebbero tòrse stati pub- 
blicati mai senza le cure di Tur- 
got, che gli fece vincere tutti gli 
scrupoli della modestia. Indusse se- 
gretamente l'accademia delle scien- 
ze e belle lettere di Bordeaux a 

Sroporre per soggetto del premio 
el 1765 l'arte di perfezionare 1' 
innesto ed instigò Cat»anis a trat- 
tare tale argomento. Le memorie 
non avendo pienamente appagata 
l'accademia,ella aggiornò il concor- 
so all' anno 1 964 con doppio pre- 
mio. L'argomento era : Quali sono 
i veri principi dell 1 innesto e quali 
mezzi si potrebbero dedurne , sia pel 
successo di questa ofterazione, sia per 
perfezionarla ? Cabanis mandò una 
nuova memoria : fu des-a premiata 
e stampata per ordine dell'accade- 
mia a Bordeaux nel 1764 co ' 
tolo di Saggio sul l 1 innesto. L'autore 
vi aggiunse alcune note nel 1781. 
N' è stata fatta a Parigi nel i8o3 
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una nuova edizione, preceduta da 
nn ragguaglio storico intorno alla 
vita dell'autore: quest'opera con* 
tiene un gran numero d osserva- 
zioni nuove e curiose sugli alberi 
fruttiferi. Cabanis ha perfezionate 
alcune specie di frutti. Ha pure 
contribuito a render l'uso de po- 
mi di terra più generale nella sua 
provincia. 

D— P— s. 
CABANIS (Pinno Giovanni 
Giokcio ) , figlio del precedente, 
medico, lil osoìo e letterato ragguar- 
devole, nacque a Conac nel 1767. 
Collocato in età di 7 anni presso 
due buoni preti della vicinanza, 
ch'erano fratelli e de' quali tino 
avea riuunziata la sua cura all'al- 
tro, 11 vi manifestò alcuni indizj di 
r* talento. Vi mostrò soprattutto u- 
M no spirito di conseguenza ed una 
»> tenacità nelle sue abitudini, per 
"cui si presentì che se prendesse un 
n buon sentiero, avrebbe potuto ot- 
ti tenere alcun buon successo (1 ) 
Di 10 anni entrò nel collegio di 
Brive, posseduto da dottrinar]. « Si 
11 avvidero nelle basse classi che la 
i) severità con lui non riusciva, e 
ìi qualche rigore fuori di luogo co- 
11 minciò a dare al suo carattere u- 
11 na durezza, di cui non s' è cor- 
M retto che assai tardi". In seconda 
spiccò un altro volo. Dirette da un 
maestro buono ed amabile, quan- 
to istrutto, divenne docile e stu- 
dioso per affezione, prese un vivo 
gusto per le lettere ed una specie 
di passione pei grandi maestri di 
poesia e d'eloquenza che furono 

{>osti fra le sue mani. L'anno del- 
a sua rettorica non fu del pari 
fortunato, anzi il divario fu gran- 
de : esacerbato de' trattamenti du- 
ri, che avea provati da uno de'diret- 
tori del collegio, prese un partito 



(1) Le ro*r> segnate da virgolette qui ed 
In alcuno de' pasti che aegmono, tono tratte 
da un ragguaglio* che Cabania steaso area 
compilato e eh* * «tato cooienmto nella tu» 
famiglia. 
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eh' era consono alla fierezza del 99 della sua famiglia, irt cui il pri- 
•uo carattere: raddoppiò le capar- » mo volo del suo iugegno sarebbe 
bietà e gP insulti a'suoi maestri, si » stato in breve tarpato per sem- 
lasciò anche accusare d'una man- n pre, ei non esita; nell'età di 16 
canza, che non aveva commessa; » anni si abbandona a mani stra- 
nuscì a renderli stanchi di Ini , e >» niere e va per mare a cercare un 
fu rimandato a suo padre. Ma tro- 9» paese ohe gli veniva rapprese n- 
vò nella severità paterna più dis- 9» tato come mezzo selvaggio ". Era 
gusti di qne', che aveva evitati . nel i nel tempo di quella die* 
» Il suo animo vie più si mosse a ta, in cui si trattava di far appro- 
99 sdegno e s'inasprì; da quel mo- vare dai Polacchi la prima divisio- 
» mento nulla più fece. In line, in ne della Polonia. I mezzi, che furo- 
99 capo ad un anno, il suo genitore no posti in opera, gli prestarono un 
99 sentì che bisognava tentare altri doloroso spettacolo. *•» Ne contrasse 
)> espedienti, che quelli del rigore. 99 un dispregio anticipato degli no- 
» Egli stesso lo condusse a Parigi, » mini ed una melanconia, cui la 
" e riconoscendo ben tosto che la >* naturale sua bontà poteva a sten- 
» sua vigilanza non potea avere so- » to dominare ". Dopo due anni «J* 
» vra esso veruna influenza van- esilio e nell'età di diciotto tornò 
" taggiosa, lo lasciò in balia di sé a Parigi. Turgot, amico di suo pa- 
» stesso in mezzo a quella grande dre, era allora ministro delle finan- 
>* città, nelP età di quattordici an- ze. Gli fu presentato, ne fu accol- 
» ni. Questo partito era estremo ; to con benevolenza ed era per es- 
>4 i| successo ne fu compiuto. Ca- sere impiegato conformemente a' 
)> banis non si sentì più presto li- suoi talenti ed alle sue inclinazio- 
» bero dal giogo, cui con tutte le ni, quando un intrigo di corte ro- 
99 sue forze adoperato aveva disc uo- vesciò il ministro. Un'esperienza 
r tere, che P inclinazione per lo anticipata, ma non guari propria 
99 studio si ridestò in lui con una a dargli il gii -in del mondo, e la 
19 specie di furore. Poco assiduo al- cognizione della lingua tedesca 
» le lezioni de' suoi professori di erano i soli frutti, che avea raccol- 
to logica e di fisica, leggeva Locke, ti dal suo viaggio. Uopo era racqui- 
99 udiva con diligenza Te lezioni di stare il tempo perduto ; di ciò oc- 
99 Brissoo , in pari tempo ricomin- cu possi incontanente con ardore, e 
vcuna tutte le varie parti della suo padre avendo meglio sentita la 
» sua prima educazione. Scorsero necessità di secondare i suoi sfor- 
>ì due anni per lui come un gior- zi. gli assicurò i mezzi d'esistere 
19 no nella società de' classici gre- per due o tre anni ancora. Ca- 
li ci, latini e francesi, ed in quella banis non dimandò di più . Era 
9* d'alcuni compagni di studio che stretto in amicizia col poeta Ron- 
9* accoppiavano costumi gentili al cher,che godeva allora una gronde 
li medesimo gusto per le lettere ". celebrità. Questa unione rianimò i 
Improvvisamente nel tempo stesso suoi gusti poetici, e l'accademia 
una lettera a lui giunse del suo ge- francese avendo proposto per sog- 
nitore che lo richiamava nella prò- getto di premio un frammento di 
vi uria, e l'offerta d'nn impiego di traduzione d'Omero, osò non solo 
segretario presso un gran signore po concorrere, ma intraprendere la 
lacco . i9 Posto fra P idea d'un viag- traduzione intera dell' lluuie. I 
99 gio lontano che disestava i suoi due saggi, che mandò all'accade- 
99 studj, ma che gli lasciava la spe- mia, neppur vi furono osservati ; 



m ranza di ricominciarli, e quella ma parecchi uomini d'intelletto 
19 d* un' assoluta solitudine in seno ne giudicarono altrimenti: quelli» 
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che furono poco dopo inceriti nel- 
le note del poema da' Mai, ottenne- 
ro P approvazione generale. I su» - 
cesai ai società, che tali saggi gli 
procacciarono, gl'inviti, le Iettare, 
gli applausi di alcuni crocchi, che 
disponevano in quel tempo della 
faina, non ebbero lungo valore per 
essa. La nullità di tal'esistenza au- 
mentava la sua melanconia; i suoi 
studj eccessivi alteravano profon- 
damente la sua salute; niuna pro- 
spettiva solida gli si apriva innanzi; 
suo padre lo sollecitava a scegliere 
una professione vantaggiosa; si de- 
terminò alla fine per la medicina, 
di cui gli studj variati offerivano 
„ nn ampio pascolo all' Attività del 
„ suo spirito e di cui le funzioni 
„ esigono un esercizio continuo del 
„ corpo, ch'era divenuto per esso 
„ il più pressante bisogno. La sua 
„ cattiva salute influì pure sulla 
„ sua scelta e vi fu eziandio più 
,, particolarmente confermato dal 
„ medico Duhreuil, di cui aveva 
„ invocati i soccorsi e che si esibì 
„ a servirgli per guida in tale nuo- 
„ vo mestiere" . Cabanis lavorò per 
sei anni sotto quell'abile maestro, 
seguendolo al letto degli ammalati, 
sia nelP ospedale, sia nelle case 
particolari, consultandolo sopra tut- 
to quello che vedeva, sopra tutto 
quello che leggeva, e non lascian- 
dosi distrarre da' suoi studj, che 
dalle cure ch'esigeva la sua salu- 
te. Tali cure "li rendevano neces- 
rarin il soggiorno alla campagna, e 
lo stato,che aveva abbracciato e che 
praticava con ardore, richiedeva la 
vicinanza di Parigi : scelse Auteuil. 
Colà fece la conoscenza della vedo- 
va d'Het\étius, di quell'ercellen- 
„ te e rispettabile donna che di poi 
„ servi ad esso ognora da madre e 
ni r IP egli amò come un tenero e 
„ divoto figlio. Nella società dell' 
„ Helvetius egli continuò a colfi- 
,, vare la conoscenza di Tnrgot, fe- 
„ ce quella di d' Holbach, di b ran- 
„ klin, di Jefferson; acquistò Pa- 
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„ mirÌ7ia di Gondillac e di Tho- 
„ mas. In casa di Turgot e d' Hol- 
bacìi visse familiare per più an- 
„ ui di seguito con Diderot, d'.V- 
„ lemberted altri letterati ragguarv 
„ devoli. Nell'occasione dell' ul ti- 
ro mo viaggio di Voltaire a Parigi 
„ gli fu presentato da Turgot. Gli 
„ le<se alcuni passi della sua t ra- 
ro du/ione d' Omero. Sembrò che il 
„ vecchione, quantunque stanco e 
„ già inalato, li ascoltasse con pia- 
„ cere, li lodò molto, ma non si de- 
„ ve dissimulare che ciò fu quasi 
„ sempre a costo dell'originale". 
Cabanis avea cessato da lungo tem- 
po d'occuparsi di quell'opera. Con- 
centrato negli studj e nelle fatiche 
della sua professione, aveva al tut- 
to riuunziato alle belle lettere, „ ed 
„ in modo sì compiuto e sincero, 
„ che passò parecchi anni senza 
„ farsi lecita la lettura d' Omero. 
„ Virgilio o Itici ne ". Disse addio 
alla poesia con un Giuramento d' un 
medico, imitazione libera di quello 
d' I p| io. -rat e. Questo breve scritto, 
composto nel 1785,0 prezioso, per- 
ché attesta quali erano fin d' allo- 
ra i suoi sentimenti. Di più in più 
vi si confermò a misura che la ri- 
voluzione avvicinava: allorquando 
scoppiò, ei si fece vedere tanto in- 
chinato ai principj, sui quali eia 
fondata, quanto nemico de' furori 
che l'hanno macchiata. Pubblicò 
nel 1789 alcune Osservazioni tagli 
ospedali, primachè foss' eletto am- 
ministratore di quelli di Parigi. O- 
pinioni e vincoli <P interesse comu- 
ne l'aveauo avvicinato a Mirabeau. 
L ingegno di quest' uomo straor- 
dinario,di cui dir si può tanto bene 
quanto male, metteva a contribu- 
zione le penne di parecchi uomini 
d'abilita, che si formavano una 
ventura di abbandonare a lui le 
loro idee e le opere loro, persuadi 
rlie non se ne servirebbe che per 
produrre eccellenti frutti . Caba- 
nis, unendosi con lui, considerò co- 
me un dovere d'entrare in quella 
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società disinteressata ; ad esso Mi- 
rabeau fu debitore del Lavoro sulla 
pubblica educazione, trovato fra le 
•ne carte dopo la sua morte e pub- 
blicato da Cabanis istesso nel 1791. 
Neil' ultima sua malattia Mirabeau 
non volle essere assistito che da lui; 
morì in certa guisa fra le sue brac- 
cia : e Cabanis pubblico poco tem- 
po dopo il Giornale della sua malat- 
tia e della sua morte. Tale unione e 
le accuse, che si sono elevate in va- 
ri sensi contro all'uomo che n'era 
l'oggetto, hanno esposto Cabanis 
anch'esso ad ingiusti rimproveri. 
E agevole di vedere che lo splen- 
dore de' grandi talenti, la seduzio- 
ne delle amabili doti, fammi r ado- 
ne, «he non si poteva ricusare a 
sentimenti tutti grande/za e nobil- 
tà, aveano fatto nascere in lui un' 
illusione, che niuua cosa potè dis- 
sipare e che la purità della sua 
anima lo rese incredulo a tutto 
ciò che potev' avvilire la memoria 
di quello ch'era morto suo amico. 
Un altra unione di Cabanis, che fu 
ancora pin intima e che non esige 
le medesime spiegazioni, è quella 
ch'ebbe con Gondorcet. „ Prima 
„ della rivoluzione lo aveva incon- 
„ trato in casa di Turgot, di Fran- 
„ klin e di qualche altro loro co- 
„ mune amico. Relazioni più in- 
w time confermarono nell' avveni- 
„ re quel che aveano incominciato 
„ la stima di sua persona e l'am* 
„ minzione de' suoi lumi. Le dis- 
„ grazie del governo della rivolu- 
„ zione e l'atroce persecuzione su- 
„ scitatasi contro Condorcet poco 
„ tempo dopo ai 3 1 di maggio strin- 
„ sero ancor meglio la loro amici- 
„ zia ; ma tutti gli sforzi onde in- 
„ volarlo al suo fatale destino fu- 
„ rono vani , e Cabanis non ebbe in 
„ quella catastrofe altra consola- 
„ zione che di raccorre gli ultimi 
„ scritti dello sventurato suo ami- 
„ co e lo ultime sue raccomanda- 
„ zioni, tutte relative alla sua mo- 
„ glie ed al figlio. Poco dopo della 
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„ sua morte Cabanis ne sposò la co- 
„ gnata, Carlotta Grouchy, sorella 
del generale di questo nome, e di 
„ Sofia Grouchy, vedova di Con- 
„dor«et". Da tale unione derivò 
la felicità e la consolazione del ri- 
manente di sua vita. Neil' anno IH 
dopo il regno del terróre, allorché 
furono create le scuole centrali 
Cabanis fu eletto professore d' igfe- 
na nelle scuole di Parigi; nell'an- 
no IV fu eletto membro dell' isti- 
tuto nazionale delle scienze ed ar- 
ti; nell'anno V professore di clini- 
ca nella scuola di medicina di Pa- 
rigi; nell'anno VI rappresentante 
del popolo nel consiglio de' cinque- 
Cento; lo era ancora nel Pan no Vf I f. 
quando avvenne la rivoluzione de' 
i H brumaire, e tatto venne poco tem- 
po dopo membro del senato conser- 
vatore. Intanto la sua salute a gra- 
do a grado si alterava ; la sua sen- 
sibilità, naturalmente sì vivace e sì 
pronta, era anche stata esaltata da 
nnghe fatiche, dalla meditazione 
e dalla conturbazione degli affari. 
Nella primavera del 1807 dopo un 
leggiero riposo fu colpito cr apo- 
plessia : per buona sorte Richerand 
entrava in sua casa nell' istante 
medesimo; le sue cure dissiparono 
tosto i sintomi e sospesero le conse- 
guenze di tale accidente ; ma Caba- 
nis da quel momento fu forzato a 
rinunziare a tutte le. fatiche, an- 
che ad ogni conversazione troppo 
viva, ed a concentrarsi piucohè mai 
nella solitudine e nelle affezioni 
della sua famiglia. La vicinanza di 
Parigi l'esponeva a visite troppo fre- 

Juenti; abbandonò Auteuil edan- 
ò a dimorare nel palazzo di Grou- 
chy, suo suocero, a dodici leghe da 
Parigi, vicino alla piccola oittà di 
Meulan. Ivi passò tutta la bèlla 
stagione. Tenne che l'esercizio del 
cavallo e la caccia gli facessero mol- 
to bene. Tornava interpolatamene 
te alla lettura de' poeti cheavea 
tanto amati ; pensava eziandio qual- 
oU» wltì Hi ritoccare e copdiirrc 
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a tiTte la sua traduzione d' Ome- 
ro. Trovava nella beneficenza il più 
dolce impiego d'una parte delle 
sue giornate. V'accorrevano da ogni 
parte le genti onde consultarlo per 
poveri ammalati ; ora andava egli 
stesso a visitarli, ora in mancanza 
delle sue cure prodigo era ad essi 
di consigli e soccorsi, secondato in 
questa si viva compassione da un 
nipote, ammiratore de' suoi talenti 
ed imitatore delle virtù sue. Neil' 
autunno in vece di tornare ad Au- 
teuil s' avvicino soltanto un poco 
a Meulan e scelse per dimora una 
casa, posta vicino al piccolo larghet- 
to di Rueil. Ivi passò l' inverno, oc- 
cupato dalle medesime cure, ma di 
più in più soggetto ad accidenti, 
che aumentavano la sua debolezza 
egli annunziavano vicina la sua fi- 
ne. Ne parlava sovente e sempre 
con una perfetta serenità di mente 
ed una compassionevole melanco- 
nia. Finalmente ai 5 di maggio del 
1808, dopo una passeggiata, duran- 
te la quale aveva avuto con Mia rno 
glie le più dolci effusioni di cuore, 
ai pò c tranquillamente a letto, 
dormì qualche ora e fu preso ver- 
so un' ora del mattino da un nuo- 
vo assalto che lo uccise ad onta de' 
più pronti soccorsi. In tal guisa 
morì nell' età di circa cinquanta- 
due anni uno degli uomini de' no- 
stri giorni che unì al più alto gra- 
do le doti eminenti dello spirito, 
le virtù dell' anima, la nobiltà del 
carattere e la squisita bontà di cuo- 
re. Guest' ultima qualità, che pre- 
sedeva a tutte le sue azioni, spira 
pure in tutte le opere sue: niuna 
ve n' ha che non sembri dettata da 
un ardente amore degli uomini e 
dal desiderio di renderli migliori e 
più felici. La sola, che lia puramen- 
te letteraria, è intitolata : Macella- 
li' a di letteratura tedesca ovvero Scel- 
ta <li traduzioni dal tedesco,ec. Pari- 
gi, anno V ( 1707), intì.vo grande: 
e dedicata ali Helvétius e contie- 
ne nove scritti; d«' quali sei tradot- 
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li dal tedesco di Meissner; un'ope- 
ra teatrale di Goethe, intitolata 
Stella; l'elegia inglese di Gray *o- 
pra un Cimiiterio di campagna, e 1* i- 
dillio greco di Bioute intorno alla 
Morte a Adone. Pubblicò non mol- 
to dopo un'opera «li filosofìa medi- 
ca, in cui esamina il grado di cer- 
tezza della medicina, Parigi, 1707» 
in 8.vo, ristampata nel 1802, con 
una nuova edizione delle sue Os~ 
servazioni intorno agli spedali* del 
Giornale della malattia di Mirabeau, 
ec. Intorno alla prima di quote 
opere troviamo scritto da un me- 
dico di credito e da uno scrittore 
pieno d' ingegno, Pariset, ciò che 
segue: "Questa questiono del gra- 
,, do di cortezza della medicina 
„ ne suppone un' altra, cioè se la 
„ medicina esista realmente. Su 
„ questa seconda questione Caba- 
,, nis accumula gli argomenti più 
„ plausibili, che i nemici della me- 
,, du ina abbiano mai proposti con- 

trodiessa.e, dopoché gli furono 
,, presentati in tutto il loro vigore, 
„ li combatte con una lo»ica vitto- 

riosa e rovina i suoi avversar] con 

le loro proprie armi. In -osta ir/ a 
„ tale questione si riduce sempre 
„ ad una semplice disputa di pa- 
„ role. Siccome la medicina non è. 

che l'arte d'operare sul!' uomo 

in una maniera certa e con certe 
„ 1 i te, e siccome tutto nella natii- 
„ ra opera sull' uomo, è cosa evi- 
„ dente che, se si può promuovere 

un dubbio su quest' oggetto, non 
„ è quello di sapere se la raedici- 
„ na esista, ma se fosse possibile 
„ che non esistesse. Quanto alla 
„ prima questione, la quale consi- 
\, ste nei sapere a è possibile che si 
„ sottometta quest' azione sopra |* 
„ nomo a regole fisse, invariabili. 
„ ed a produrre volontariamente il 
„ tale o il tal altro effetto deter- 

minato, è chiaro eh' ella è mol- 
„ to più difficile dell'altra e che 

la certezza, la quale si cerca, si ri- 
„ durra ieinpre ad una probabilità 
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„ più o meno grande, e per conse- 
„ guenza più o meno vicina ad una 
verità assoluta : ed è cosa, in cui 
,, la medicina s'accosta « tutte le 
„ scicnze,per le quali ai opera «opra 
„ I' uomo, la morale, per esempio, e 
„ te due sue suddivisioni principali, 
„ la legislazione e la politica. Del 
„ rimanente il piccolo trattato di 
„ Gabanis ha l' impronta d'imo spi- 
? , rito esercitato a trattare i probìe- 
*„ ini più delicati ed a trarne la so- 
„ luzioue di tutti gli elementi che 
„ l'imbarazzano". (Ragguaglio sto- 
rico e letterario sopra Cabanis, letto 
nelV ateneo di l\sr-gi) : A Ini dobbia- 
mo altresì, sotto il titolo di Occhia- 
ta sulle rUoluzioni e la riforma della 
t.xedicina, Parigi, in 8.vo, un 

opera,nel!a quale le diverse dottri- 
ne de' grandi nomini, che in diffe- 
renti epoche hanno influito sui 
progressi della scienza, sono espo- 
ste con un'abilità d'esame ed una 
critica giudiziosa, che formano di 
quest'opera anche un mezzo di 
perfezionamento e di progresso. Ha 
lasciato eziandio: I. uno scritto di 
poca estensione, ma di cui la gen- 
te dell' arte fa gran conto, intitola- 
to : Osservazioni sulle affezioni catar- 
rali in generale e particolarmente su 
quelle che sono conosciute sotto il no- 
me di reuma di cerfbro e reuma di 
petto, Parigi, 1807, in 8.vo; II in va- 
ri giornali letterari parecchi scrit- 
ti scientifici, di filosofia e di politi- 
ca, fra gli altri nel Magazzino enci- 
clopedico una Dissertazione intorno 
al supplizio della guilottina, nella 
quale confuta il parere di Soem- 
mering e di 8ne, i quali considera- 
no quel supplizio come dolorosissi- 
mo, ed anche pensano che il dolo- 
re si faccia sentire anche dopo la 
decapitazione; III ne' giornali po- 
li tici e specialmente nel Monitore 

Sbrecchi Discorsi recitati dalla tri- 
nila del consiglio de* cinquecen- 
to. Ma la grande opera di Gabanis 
e la base più solida della sua glo- 
ria e quella , in cui espone le Re- 



G AB 

lozioni della parte filtra e della mora- 
le dell* uomo. Sei delle dodici me- 
morie, che la compongono, furono 
da prima stampate ne' due primi 
volumi della Raccolta delt istituto 
nazionale, classe delle scienze morali 
e politiche ; furono ristampate con 
le ultime sei, Parigi, 1803, a voi. 
in 8.vo; e nell'anno susseguente 
ne fu fatta una seconda edizione, 
riveduta, corretta ed aumentata dall' 
autore, accompagnata da un Com- 
pendio ragionato, che serve di tavola 
analitica, del senatore Dastutt Tra- 
cy, e di Tavole alfabetiche e ragiona- 
te degli autori e delle materie, di Sua, 

Srofessore alla scuola di medicina 
i Parigi. Quest' opera ha dato o- 
rigine ad accuse, die le dichiarazio- 
ni formali dell'autore in più d' un 
dell' opera medesima avreb- 
dovuto prevenire, w Sembrò 
li che alcune persone, dic'egli nella 
>» sua prefazione, temessero, a quel 
» che mi si assicura, che di questa 
« opera non fosse scopo o effetto di 
« rovesciare certe dottrine e di sta- 
li bilirne altre relativamente alla 
»> natura delie cause prime ; ma ciò 
5» non può essere, ed anche, con ri- 
li flessione e buonafede, non è pos- 
» sibile di crederlo da senno. II W 
„ toro vedrà sovente nel corso dell' 
„ opera che noi consideriamo que- 
„ ste cause come poste fuori della 
»* sfera delle nostre ricerche e co- 
li me tolte per sempre ai mezzi d' 
li investigazione, che l'uomo ha ri- 
ncevuti con la vita. Noi ne faccia- 
ti mo qui la dichiarazione più for- 
»j male : e, se vi fosse cosa da dire 
»> ancora intorno a questioni cbe 
n non sono mai state discnsse im- 
11 puneiiten le, non vi sarebbe cosa 
» di più facil prova che questa, 
11 non potersi di esse uè nn oggetto 
» fare di esame, nè tampoco un 
» soggetto di dubbio, e come 1' i- 
j> gnoranza più invincibile è il solo 
»> resultamento,al quale ci guidi, a 
1» loro riguardosi prudente uso del- 
» la ragione. Lasceremo adunque 
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v ari ingegni presentitoti o, se si 
t) vuole, più illuminati la cura 
M di cercare per sentieri, che rico- 
>i nosciamo impraticabili per noi, 
»i qual* è l' indole del principio che 
yy anima i corpi viventi, ec. '. Cer- 
tamente la filosofìa non ha favella- 
to mai con maggiore circospezione, 
modestia e pruaenza. Ma qualun- 
que sia l' indole di questo princi- 
pio, opera e^li in noi ? in qual mo- 
do lo fa ? Quale parte de' nostri 
organi è il mobile principale di 
quest' azione e delle sue operazio- 
ni ? Ecco ciò che Cabanis s' è pro- 
posto di ricercare. Locke aveva a- 
perta la prima via a tale ricerca, 
esponendone chiaramente e raffor- 
zando di prove 1' assioma antico e 
fondamentale che tutte le idee ven- 
gono dai sensi o sono il prodotto del- 
le sensazion i. Condii lac avea svilup- 
pata, ampliata, perfezionata la dot- 
trina di Locke. Isuoi discepoli han- 
no ancor migliorato, taluno anche 
ha corretto in parecchi punti il 
suo quadro de' metodi dell' intel- 
letto; mancava però più sempre di 
conoscere meglio e di considerare 
più attentamente, che non l'abbia 
fatto Condii lac e la sua scuola, le 
funzioni e l'opera degli organi che 
cooperano alla formazione delle i- 
dee. Tutte 1* idee vengono da sen i : 
benissimo; ma com'esse ne vengo- 
no ?come le sensazioni producono i- 
dee?Tali problemi, siccome vedesi, 
sono assolutamente pertinenti alla 
fisiologia; e appunto unendo tutti i 
lumi, che i progressi di questa scien- 
za hanno prodotti a' nostri giurni, 
l'autore adopera di scioglierli. Pre- 
senta nella sua prima memoria con- 
siderazioni generali sullo studio 
dell' uomo e sulle relazioni della 
sua fìsica conformazione con le sue 
facoltà intellettuali e morali ; nel- 
la seconda e terza adombra la sto- 
ria fisiologica delle sensazioni; se- 
guita in alcuna guisa la strada, cui 
trascorrono, e le vicissitudini che 
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provano, dall' estremità de' nervi, 
che ricevono le prime impressioni 
degli oggetti, fino al cervello, don- 
de partono e dove terminano tutti 
i nervi ; in esso portano tutte le 
prefate impressioni ed ivi si tras- 
formano in idee. Il cervello è a- 
dunque il centro comune, entro 
cui si fa tale lavoro e donde parte 
l'emissione del pensiero. Quindi 
si fa chiaro quanto diverse cause e- 
sercitare vi possono influenza, le 
nnc proprie dell'essere pensante e 
costitutive di tale essere, le altre 
esteriori ed accidentali. Cabanis 
nelle sue memorie, che seguono,e- 
samina l'influenza, eh' esercitano 
sulla formazione delle idee e delle 
abitudini morali l'età, i sessi, i 
temperamenti, le malattie, il vitto 
ed il clima. La decima memoria 
considera la vita animale, le prime 
determinazioni della sensi bilità, l' 
istinto, la simpatia, il sonno ed il 
delirio. Esaminate abbastanza le 
cose che influir possono sulle ope- 
razioni e sulle morali affezioni, 
passa nell' undecima memoria all' 
esame dell' influenza reciproca o 
della reazione del litorale sul fisi- 
co. Considerando sempre, come fa 
in tutte le parti della sua opera, I' 
organo cerebrale siccome quello 
che per le leggi dell' economia vi- 
vente dev' esercitare la quantità 
d' azione più costante, più energi- 
ca e più generale, ne conclude che 
tale evidente influenza del morale 
sul fisico altro non è che l'influen- 
za stessa del sistema cerebrale, sic- 
come organo del pensiero e della 
volontà sopra gli altri organi, di 
cui la simpatica azione è capace di 
eccitare, di sospendere ed anche 
di snaturare tutte le funzioni. Fi- 
nalmente nella sua duodecima me- 
moria tratta dei temperamenti ac- 
quisiti : è (lessa una specie dicom- 

F intento della quarta, dov'esamina 
influenza morale dei tempera- 
menti. Considerato in questa non 
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aveva elle il temperamento a a li- 
ra le. quello che nasce con gì' indi- 
vidui o di cui portano, venendo al- 
la luce, le disposizioni ; considera in 
quest' ultima memoria sotto il no- 
me ò\ temperamento acquisito quel- 
lo che si l'orma presso l'individuo 
per la lunga persistenza delle im- 
pressioni accidentali, alle quali so- 
no esposti, come quelle che nasco- 
no dalle malattie, dai clima, dal 
vitto e dai travagii abituali del 
corpo o dello spirito. Possibile non 
essendoci di sviluppare in guisa 
ni una, benché minima, tale arida 
analisi, abbastanza si scorge quan- 
ta sia la grandezza, V importanza e 
la novità delle questioni e de' pro- 
blemi, che l'autore si è proposto di 
risolvere. Vi procede con un me- 
todo che lo spirito soccorre, e con 
un candore e buona lede che pre- 
servarlo dovevano da quelle ac- 
cuse, a cui fu scopo . Non igno- 
rava egli tali accuse e non isdegnò 
di rispondervi nella seconda edi- 
zione del suo libro. Astenuto si e- 
ra nella sua grand' opera di tratta- 
re la questione delle cause prime: 
questione sì grande e si delicata ; 
ma non se ne astenne più in pro- 
cesso di tempo, e 1' ha trattata in 
un saggio a parte con grande su- 
periorità di talento, di ragione, di 
lettere e di dottrina. I resultati, a' 
quali è condotto, provano come gì* 
intimi suoi sentimenti erano di- 
versi assai da quelli che in lui si 
supponevano : quello scritto va con- 
numerato fra le più belle prosè di 
alta filosofia, che >' abbia la lingua 
francese. La sua famiglia possiede 
un prezioso lavoro, quantunque 
imperfetto, ma di un altro gene- 
re: è questo la traduzione in versi 
di più della metà dell' Iliade: la 
pubblicazione di essa e di alcune 
altre cose di vario genere, lasciate 
da Cabanis, non potrebb' esssere 
che molto bene accolta. 
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CABARLIUS (Fhawcesco, conta 
di), nato a Bajonna nel fu 
da prima destinato alla professio- 
ne di suo padre, negoziante di- 
stinto e molto considerato. Studiò 
presso i padri dell' Oratorio a Con* 
dom e poscia a Tolosa nA colle- 
gio I 1 juiJlej ma si annojò degli 
studj e lasciò repentinamente To- 
losa per rientrare nella casa di 
commercio del padre suo, il quale 
giudicò migliore partito quello di 
mandarlo a Saragozza presso uno 
de' suoi corrispondenti, onde con* 
tinuare la commerciale sua edu- 
cazione ed imparare la lingua spa- 
gnuola. Galabert, al quale il gio- 
vine Cabarrus fu affidato, lo accol- 
se amorevolmente e lo alloggiò nel- 
la propria sua casa. A Cabarrus 

fiiacque la figlia di Galabert, no 
u amato e nel 1772 segretamen- 
te la sposò. Tale matrimonio non » 
piacque alle due famiglie; nondi- 
meno Galabert stabilì suo genero 
a Caravanchel in una fabbrica di 
sapone e gliene affidò la direzio- 
ne. Questo stabilimento, non lungi 
da Madrid, porse motivo a Cabar- 
rus di frequenti viaggi alla capi- 
tale, e le sue inclinazioni lo mise- 
ro in relazione con alcune persone 
di lettere e particolarmente con 
l'abate Guevara, autore della Gaz- 
zetta di Madrid, il quale lo intro- 
dusse in parecchie grandi case di 
Madrid, dove fece la conoscenza 
del conte di Campomanès e del p. 
Ola vi ilès. Tali relazioni inspiraro- 
no a Cabarrus idee d'ambizione 
che per altre circostanze più creb- 
bero. La guerra d'independenza de- 
gli Americani era incominciata e la 
Spagna fu costretta ad unirsi alla 
Francia. Priva de' tesori del Messi- 
co, provò difficoltà nel provvedere 
alle spese della guerra; il governo 
ricercò gli avvisi delle persone e- 
sperimentate, ed il ministro di fi- 
nanza, che distinto aveva Cabar- 
rus, lo consultò sopra i mezzi di 
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ristabilire le finanze ed il credito 
dello stato. Cabarrus concepì allo- 
ra il progetto della creazione dei 
biglietti reali, specie di carta mo- 
netata con interesse. Adottato ven- 
ne il suo suggerimento, e creati 
furono da dieci milioni di piastre 
in biglietti reali, divisi in tanti 
pezzi che rendere potevano piti fa 
cile il calcolo degl* interessi, cui o- 
gni biglietto giornalramte produ- 
ceva. Questi biglielti essere dove- 
vano rmnovati ogni anno, e gì' in- 
teressi scaduti pagati a IT ultimo 
presentatore. Ebbero sul principio 
grandissimo successo e furono an- 
zi preteriti alla moneta effettiva, 
sopra la quale guadagnavano un 
agio: circostanza, per cui in grand' 
influenza venne Gabarrus. Con- 
cepì egli allora il disegno dello sta 
bilimento della banca di s. Carlo, 
creata il 2 giugno 1782 e della 
quale fu eletto direttore. Tale ban- 
ca incaricata era di pagare tutte le 
obbliga/ioni del tesoro, di prove— 
dere ai bisogni dell'armata, dell' 
interno e dell'esterno, e le fu ac- 
cordata nna retribuzione di un se- 
sto per renio sopra tutti i prefati 
pagamenti. La tassa de' suoi scon- 
ti venne fissata al quattro per cen- 
to. Il fondo capitale della banca fu 
portato a i5 milioni di piastre du- 
re e diviso in cento cinquantami- 
la azioni di 2,000 reali ciaschedu- 
na. La compagnia delle Carache 
sofferte aveva perdite considerabi- 
li durante la guerra; era stata pri- 
vata del commercio con esclusiva 
del cacao, del quale avuto aveva il 
privilegio, e cercava quindi di ri- 
stabilirsi. Cabarrus gliene forni i 
mezzi, proponendo d'unire il com- 
mercio dell'America con quello 
dell'Asia per le isole Filippine: il 
tuo progetto fu accolto e la com- 
pagnia delle Filippine fu creata 
nel giorno 10 marzo 1 78'S. Cabar- 
rus aveva immaginato altresì un 
canale di navigazione, che, inco- 
minciando dalle montagne d'rGua- 
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arrnma, passar doveva per Ma- 
rid ed unirsi al Guadalquivir. I! 
governo approdò il progetto. I la- 
vori erano già incominciati, quan- 
do il ministro Llérena ne ordinò la 
sospensione nel 178^. Cabarrus si 
rese eomniendeiole altresì, quando 
si tratti» di fondare a Madrid una 
specie di monte di pietà in favore 
delle vedove e dei gentiluomini. 
Si opjMise egli a tale stabilimento, 
conoscere facendo con !' esempio di 
quelli, che già sussistevano, rome i 
poveri si moltiplicai ano in ragione 
degli stabilimenti destinati a soc- 
correrli. Le azioni della banca di 
san Carlo alimento troppo lusin- 
ghiero offerivano alla «premiazione, 
onde l'avidità non cercasse d' im- 
padronirsene. Tali azioni vennero 
in alcuna maniera trapiantate sui 
mercati di Francia e par'icolàr- 
mente nella Ih usi di Parigi, uno 
de' centri allora i più attivi pel gi- 
ro dei pubblici fondi. Le azioni 
della banca di san Carlo andarono 
soggette, siccome o<jn' altro effetto, 
ad alternative di aito e basso, sì 
spesso cagionate dagli arcorgirnenti 
óe^li speculatori. Questi ebbero 
ricorso alla penna eloquente di 
Mirabeau e si vide comparire a'Ilfc 
luce la Memoria soprn la banca tii ' 
san Cari», nella quale l'autore at- 
taccava vigorosamente le basi di 
quello stabilimento e sparse l'a- 
marezza della sua critiea sovra la 
compagnia delle Filippine : l'opera 
fece grande impressione. Cabarrus 
vi «i stimò personalmente insulta- 
to, ed il re di Snagna ne proibì 1* 
introduzione ne suoi stati. Cabar- 
rus fu fatto consigliere delle finan- 
ze. La morte di Carlo III, accadu- 
ta verso la fine del 17H8, cagionò 
mutazioni nel ministero. Il conte 
di Florida Bianca fu eletto mini- 
stro ed alla sua elezione tenne 
dietro la disgrazia di Cabarrus. Fn 
accusato eziandio dal ministro Llé- 
rena ed arrestato il dì i\ g' n g ,5 o 
1790: nè fu liberato che verso la 
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fine dell'anno 1792. Un solenne ci vescovi di Tessalonica, zio e ni- 

^iudizio distrusse le accuse contro pote,che successero iiutnediatameu- 

Cabarrus portate. Ottenne coni- te I' ano all'altro nel XIV* secolo, 

pensi e fu creato console. Il re lo Nil compose due trattati contro i 

Fece suo ministro plenipotenziario Latini, l'uno De causa dissidi- eo* 

nel congresso di Kastadt nel 1 797 desiar, lati/tur. et graecaniairum, al 

e lo incaricò indi a non molto di fine di mostrare come il papa non 

particolare presso il vuole che la causa della divisione 



governo francese. Le discordie, che delle due chiese sia giudicata da 
si manifestavano nel ministero spa- un concilio ecumenico, ond' essere 
gnuolo, foriere del poter delPrin- egli solo giudice; l'altra De prima» 
cipe della Pace e delle vendette, di tu papae, per provare come il papa 
che viene accusato verso i ministri, non abbia che una primazia d ono- 
una seconda volta preparavano la re, fondata sul semplice diritto ec* 
disgrazia di Cabarrus. Nondimeno clesiastico, senza giurisdizione so- 
fia creato ambasciatore di S. M C. vra gli altri patriarchi; ch'egli è 
presso il governo francese, il quale sommesso ai canoni ; che la sede di 
ricusò di riconoscerlo in tale qua- Roma uon è la sola sede apostoli- 
Jità, però che, essendo nato frauce- ca, ec. : questi due trattati, scritti 
se, rappresentare non poteva uni con molt ordine, chiarezza ed era- 
straniera potenza. Onde tenere lon- dizione furono stampati, prima iu 
tano Cabarrus, il Principe della greco a Londra, senza data, e ri- 
Pace dar gli fece una missione per stampati a Basilea nel 1 544» P»' a 
l'Olanda. Ricomparve però alla Francfort, 1 55c), in 8.vo, con la ver- 
corte di Madrid dopo la rivol tizio- sione di Flaccius,Ulyricus a Leida, 
ne del di 18 marzo 1808 e fu fatto i5o5, conforme ad un manoscritto 
soprantendente della cassa di con- del Vaticano, con la traduzione di 
sondato, nè molto dopo ministro Vulcanius, che li pubblicò Io stes- 
della finanza. In un viaggio, che so anno, in latino solamente, ad 
fece a Siviglia, ebbe un accesso di Hanau, nel 1608, con le note di 
gotta nella testa, per cui morì il Salmasio; finalmente in continua- 
giorno ij aprile loto, in età d'an- zione del trattato di quest'ultimo 
ni 57. Lasciò di aè la riputazione De p rimata papae, Leida, 1 0 p, in 
di una capacità nelle cose delle fi- 4 i°- Quantunque regni alcun'acer- 
nanze poco comune. Il suo corpo bità coutro i Latini in quelle due 
è stato deposto nel Panteon di Si- operette, sono nondimeno una del- 
riglia. Pubblicò interessanti me- le migliori produzioni, uscite dalla 
morìe sopra i va rj progetti di fi- penna dei Greci scismatici. Nil 
nanze, di cui parlato abbiamo. Gli composto aveva una voluminosa 
altri «noi scritti furono : I. Il Di- opera sopra la processione dello Spi- 
citoredicose eia nulla, foglio periodi- rito S. ed altri opuscoli, CUI Alla- 
00 e dal governo soppresso; II Let- zio ricorda nella sua Dissertazione 
tere di Francesco Cai» ir rus ^scritte dal- sopra i Nili. — Nicolò successe allo 
la sua prigione al Principe della Po- zio nel i35o. Codesto cortigiano 
ce; III del Sistema di contribuzione prelato dopo fatta una lunga guer- 
cie pià conviene alla Spagna ; IV ra ai palamiti, sorta di rustici, che 
Elogio di Carlo IH, re di Spagna; V nelle loro contemplazioni s' imma- 
Elogio di D. M. di Muaque%, mini" ginavano di vedere uscire dal loro 
Uro delle finanze. seno raggi di quella g!oria,di cui G. 

V. R— x C. era stato circondato sul Tabor, si 

. CAB A S [LAS (Nil e Niccolò), dichiarò per quo' fanatici, quando 

M questo il nome di due dotti ar- protetti li vide cVall' imperatore 
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Giovau tu Cantacnzeno, e persegui- 
tò Ni ceforo Gregoras, suo antico a- 
mico ed acerrimo nemico dei pala- 
miti. Cabali las tu de* più ardenti 
a\ versarj dei Latini e pubhlicò con- 
tro essi parecchie opere, una delle 
quali è intitolata. Compendiosa in- 
terpretntio in divinum officium : è que- 
sta una sposizione della greca litur- 
gia : l'autore tratta in essa dom- 
matìcamente delle cerimonie della 
messa del culto dei santi, ec. : l'ope- 
ra è stata pubblicata in greco a Pa- 
rigi nel i5a4 da Fronton du-Duc, 
ueWActiiarium delia Biblioteca degli 
antichi Padri. La versione latina, di 
Genziano Hervet, fu a Venezia, 
nel i548, ed a Parigi i5òo, nella 
Liturgia dei SS. Padri, in fogl., poi 
nella Biblioteca dei Padri. Compar- 
ve in greco ed in latino con le ad- 
dizioni alla Biblioteca dei Padri, del 
1624. Le altre opere di N. Cabasi- 
las sono un Trattato della processio- 
ne dello Spirito S. , una Vita di G. 
C. ,in sei libri, tradotta in latino da 
Pontanus, Ingolstadt, 1604, in 4.to; 
poi inserita nella Biblioteca dei Pa- 
dri; un Discorso contro C usura, tra- 
dotto dallo stesso Pontanus, stam- 
pato ad Augsbourg, e poscia nella 
Biblioteca dei Padri : toglie in esso a 
provare come Y usura è contraria 
alla legge divina; un commentario 
*ul terzo libro dell' Almageste di 
Tolomeo, del quale comparve una 
traduzione latina a Basilea nel 
i538, in fogl., con quei di Teone 
e di Pappo. Questo commentario, 
un poco diffuso, è d'altronde ab- 
bastanza chiaro; v'hanno alcuni 
lemmi e definizioni più precise di 
molti termini astronomici, usati da 
Tolomeo. Cubasi la s composto ave- 
va altre opere, rimaste manoscritte 
nella biblioteca del Vaticano. Ve- 
derne si può la lista nella Bibliote- 
ca greca di Fabrieius. In generale 
•cri ve con purezza, metodo e ma- 
niera istruttiva. Talvolta confuse 
vennero le opere dello zie con quel- 
le del nipote. T d. 
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GABASSIH 1 { Gio\ \mm) . nato 
ad Ai* nel 1604 0 iòo5, s'iatese 
da prima al foro, ftl ricevuto avvo- 
cato ed aringo ezian lio alcune 
cause, in cui fece saggio di talenti ; 
ma il desiderio di applicarsi inté- 
ramente allo studio iu una condi- 
zione meno operosa lo condusse 
nel i6j6 nella congregazione del- 
l' Oratorio. Imparò senza soccorso 
di maestre H ebraico, il caldeo* il 
siriaco, il greco antico e moderno, 
e si rese sì famigliare quest' ultima 
lingua che tradusse 1* uffizio di s. 
Pietro di Nolasco pel patriarca d* 
Alessandria di greco rito, il quale, 
tocco dal bene che facevano i reli- 
giosi della Redenzione degli schia- 
vi , volle introdurre l'uffizio del 
loro santo fondatore nella sua li- 
turgia. Il p. Cabassut più partico- 
larmente si applicò allo studio del 
diritto canonico, ma senza fonda- 
mento: Politami il fa professore di 
esso in Avignone. Viveva ritiratis- 
simo nella picciola casa di Pertuis, 
quando il cardinale Grimaldi, ar- 
civescovo d' Aix, essendo in visita, 
ebbe occasione di conoscerlo e di 
apprezzare il suo merito. Lo attirò 
ad Aix e Io associò al governa men- 
to della sua diocesi. Seco lo condii j 
se a Roma nel 1600 e Io elesse suo 
conclavista nell'epoca dell' elezio- 
ne di Alessandro VII. Nei diciot- 
to mesi, che dimorò in quella capi- 
tale, la stima si conciliò degli eru- 
diti Italiani e materiali vi raccol- 
se per quelle opere,che poscia pub 
blicò. Reduce in patria, l'oracolo fu 
della sua provincia e delle circon- 
vicine per le questioni di morale e 
di diritto canonico. Mai non usci- 
va dalla sua solitudine che per ri- 
spondere a consulte di tal genere, 
che per la sua grande riputazione 
gli venivano frequenti. In mer/o a 
tali occupazioni fini la vitale sua 
corsa il di a5settembrei685.Era uo- 
mo di gran pietà e modestiayeond li- 
ceva una vita laboriosa, mortifica- 
ta e soprattutto il suo disinteresse 
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pr.i ad ogni prova. Ricusò un ca- 
nonicato del la cattcd ra le d' Aix 
e parecchi benelizj «empiici, dal 
cardinale Grimaldi succe>-«ivninen 
te offertigli. Lasciato aveva il suo 
ricco patrimonio a' suoi congiunti 
n distribuito in opere pie il pro- 
dotto de' suoi libri. Nelle sue ope- 
re volle tenere il mezzo tra il ri- 
gore e la ri lassa tezra . Gli si rim- 
provera che inclinasse verso l'ul- 
tima. 1 Tali difetti scornano pregio 
alquanto alle sue opere , erudite 
peraltro ed utili per quelli che 
consultare non possono le sorgen- 
ti. Eocone la lista: I. Nolitia con- 
ciliorum, ec, di cui 1' edizione più 
ampia e la più corretta è quella 
fìd 1 685 in fogl. : è un ottimo com- 
pendio della raccolta dei Concili ; 
\ principali canoni riportati vi so- 
no interi . Le notizie dei concilj 
acrom pfgMMoo dissertazioni, spie- 
gazioni di canoni ed una buona 
introduzione alla cognizione dei 
riti della Chiesa. Una quarta edi- 
zione ne comparve a Lione, 1725, 
in fogl. , ed un sunto riputato nel 
1 776, inH.vo; \\ Jur'u canonici theo- 
ria et praxis, Lione, i6^5, in 4-*o- 
Il dotto canonista Gibert ne pub- 
blicò una nuova edizione con som- 
mar] e note, Poitiers, 173.S, in 
fogl. ; Venezia, 1757, in fogl.; IH 
Trattato dell'usura, Aix, in 12, com- 
posto ad istanza del cardinale 
Grimaldi; IV Horae subceswae'. so- 
no decisioni sopra certe questioni 
di morali e di diritto canonico : è 
dubbio se stampata sia tal' opera. 

1 — D. 

CABBEDO DE VA8CONCEL 
LOS (Michele), nato a Setuval 
nel i.5?5, dopo fatti gli studj suoi 
a Bordeaux, in Tolosa ed a Coi ru- 
bra, si applicò al diritto con molto 
successo e pervenne alle prime ca- 
riche di Lisbona. Morì nel 1577. 
Gli dobbiamo una traduzione la- 
tina del Plutiu d' Aristofane, stam- 
pata a Parigi per Vascosan nel 
1 547 ; alcune poesie, stampate a 
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Lisbona ed a Coimbra ; Lette- 
re ed altre opere impresse a Ro- 
ma , 1 H)7 1 in 8.vo. — Cabbido 
(Giorgio), suo figlio seguì le sue 
tracce, divenne cancelliere del re- 
gno, poi, all' epoca della riunione 
del Portogallo alla Spagna, mem- 
bro del consiglio di stato di Ma- 
drid pel Portogallo, e morì il gior- 
no 4 marzo i0o4, in età di fS an- 
ni. I suoi scritti sono : I. D*ci$ion*s 
LmUaniae tenatuj, prima parte, Li- 
sbona, i(io ». In fegls ; ristampata ad 
Offenbac.h nel Mito; ad Anversa 
1620 e i655 ; a Francfort nel 1646; 
seconda parte, 1G04, in fogl. ri- 
stampata ad OfFenbacb nel itìrn-, 
a Francfort, nel compilò ta- 

le raccolta di statuti per ordi- 
ne di Filippo II e per istnbilire 
le pretensioni di quel monarca al- 
la corona del Portogallo, dopo la 
morte del cardinale Enrico; II De 
jyatmnaUbut ecclesiamm regia* coro» 
noe L»uitaniae t 160 3, in .{.to. 

A. B — t. 
** CABEI (Niccolò) nacque a 
Ferrara ai 26 di febbrajo t586, si 
fece gesuita in età giovanile, pro- 
fessò in varie città d' Italia la filo- 
sofia e le matematiche, e morì l'an- 
no i65o a Genova, dov' era maestro 
di quest'ultima disciplina. Scrisse 
intorno argomenti di fìsica speri- 
mentale e di scienze esatte, e nel- 
le spiegazioni di essi apparve in- 
gegno assai svegliato e sottile ; di 
mezzo al velo peripatetico, ondo 
stanno ravvolte non pur le sue, ma 
le dottrine di coloro, che filosofaro- 
no prima di Galileo e Cartesio, o 
non s\ tosto convennero ne' nuovi 
metodi, tralucono alcune idee, che, 
meglio sviluppate poi, stanno tut- 
tavia . Tra le altre aveva quella , 
sebben fallasse nel dar ragione del 
fenomeno , che i colori sono cosa 
reale. Era altresì dotto nell' astro- 
nomia ; ma molto più sporto noli' 
idrostatica e nell' idraulica. Il p. 
Grandi ragguaglia d' un modo del- 
Cabei di misurare la velocità de' 
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fi ami, ed il celebre Eustachio Man- 
fredi giudica seco lui »i che poca o 
» nissuna parte abbia il vento nel 
jj far crescere i fiumi ' . Di lui si 
valse il duca di Modena in varie 
operazioni matematiche : Ferrara 
poi lo ricercò più volte del suo con- 
siglio pe' lavori idraulici, di cui 
sempre abbisogna , ed egli riprovò 
in una di quelle occasioni V idro- 
metria del p. Castelli eh' era an- 
dato a visitare que' fiumi. Le sue 
opere sono : I. Philosophia magneti- 
c«,Ferrara, i(>2<),cui intitolò a Liti* 
giXHI,re di Francia. Nella prefa- 
zione avverte de'soccorsi, che tras- 
se dai libri De magno magni te tellu- 
ris, di Guglielmo Gilbert, non che 
da un'opera manoscritta, rimasta 
non compiuta, del veneziano Leo- 
nardo Garzoni, già da molti cono- 
sciuta e di cui parecchi, tra eli al- 
tri il famoso Giambattista Dalla 
Porta, si erano giovati . Morofio e 
Brucherò non avevano letto forse 
tale prefazione, allorché, quasi 
rimproverando Cabei, uscirono in 
si bella scoperta. Cabei nullameno, 
seguendo il metodo dell'autore ve- 
neto, corresse i non lievi sbagli, che 
questi avea commesso, ed appog- 
giandosi alle buone sperienze del 
Gilbert, aggiunse le ragioni fisiche 
di esse : importante operazione, che 
fatta non aveva il Gilbert medesi- 
mo. Quindi fu tenuto per lo mi- 
gliore scrittore di tale materia che 
fino allora fòsse comparso, e s' eb- 
be le lodi de' dotti suoi contempo- 
tanei, e di Grozio soprattutto; II 
In qiuituor li! in, Meteorologicorum A- 
ristoteles commentario, et quaestiones 
qnatuor libri* comprehensa , quibus 
non solum Meteorologica tum ex an- 
tiquorum dictis, tum maxime ex fin- 
gulurum rerum experimentis explican- 
tur, sedetiam nnu-ersa fere experimen- 
talis Philosophia exponitur . Multa 
praeterea iiactenus vix pertractata ac- 
curate examinnntur, Roma, 16^6, \ 
volumi in foglio . Il primo libro è 
dedicato a Cario Gonzaga, duca di 
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Mantova; però che nella cor- 
te di esso principe aveva per al- 
cuni anni goduto di gran favore, 
ed il quarto a Vincenzo Caraffa, ge- 
nerale dell'ordine de' gesuiti. • Ve 
ne ha un' altra edizione , ma con 
alcun cambiamento nel titolo e 
dedicata al march. G. B. Strozzi 
Roma, Giuseppe Dondini, 1686: 
quest' opera gli costò molta fatica 
e fa chiara fede delle profonde sue 
cognizioni pressoché in tutte le 
scienze naturali. Il p. Riccioli si 
valse d'alcune sperienze ed opinio- 
ni in essa contenute, specialmente 
di quelle attinenti all' idrostatica. 
Chi sa quanti altri si saranno ar- 
ricchiti con poca spesa delle non 
ignobili merci del Cabei ? Tomma- 
so Brown fa gran conto de' suoi 
commentarj. Non garba però vede- 
re in essi con poco senno apposto 
al sommo Galilei che siasi, die egli, 
arrogata la scoperta della maggio- 
re velocità, che acquistano i gravi, 
scendendo, senz' avere avvertito 
che prima di lui tale teoria era 
stata dimostrata dal genovese Giam- 
hattista Balliani, amico del Cabei 
ed il quale non l'aveva mai resa 
di pubblico diritto. Qual obbligo 
correva dunque al Galilei di sa- 
pere siffatta circostanza e , più , 
di farla palese ? Si aggiunga che 
il Cabei dice di averla intesa dal 
Balliani ; ed in questo caso abbia- 
mo anche ragione di credere che 
il matematico Genovese la potesse 
avere spacciata per vano e mero 
vanto: e qui giovi limitare simili 
conghietture. Il Cabei cita nelle 
sne opere anche un trattato De 7W- 
nitate da Ini composto; ciò prove-* 
rebbe che teologo era pur anche ; 
ma non se ne sa più oltre. 

G. V— 1. 
CABELIAU (Àbramo), nego- 
ziante olandese, che andò in Isve- 
zia nel principio del XVII secolo 
sotto il regno di Carlo IX. Con- 
dusse seco parecchi de' suoi com- 
pagni e pose di concerto con etti 
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le basi del commercio della città 
di Gothembourg, ch'era stata allo- 
ra allora fondata. Eletto venne sot- 
to il regno di Gustavo Adolfo in- 
tendente delle pesche e direttore 
delle compagnie di commercio. L' 
intelligenza ed attività sua gli die- 
dero considerabile fortuna, spesso 
impiegata ad onore e difesa del re- 
gno. Quando Cristiano IV , re di 
Danimarca, minacciò la Svezia d' 
invasione, Cabeliau mantenne una 
squadra, che difendesse le coste, e 
fece venire a sue spese un grosso 
di truppe da Stockolm. — Sua figlia, 
Margherita Cabeliau, vinse il cuo- 
re di Gustavo Adolfo,il quale n' eb- 
be un figlio, conosciuto nella storia 
sotto il nome di Conte di V asaborg. 

C AC. 

CABESTAN o CABESTA1NG 
(Guglielmo di), gentiluomo del 
Rossiglione o della Provenza, poe- 
ta del secolo XIII, cantò varie da- 
me, seguendo f uso del tempo. L' 
ultima sua innamorata, secondo 
Giovanni di Nostre Dame, fu Tri- 
clinia Carbonnel, sposa del signor 
di Seillan, il quale, geloso del tro- 
vatore, che fatto aveva tuo scudie- 
re, lo uccise, gli strappò il cuore 
e. mangiare lo fece alla sua «posa. 
Triclinia disse al suo sposo » che, 
i) poiché cibata si era di sì nobile 
»> vivanda, d'altra mai non si cibe- 
>i rebbe " ; e si lasciò morire di fame. 
Non s' ignora come tale orrendo av- 
venimento sia stato altresì attribui- 
to a Gabriella di Vergy ed alla 
marchesa d'Astorgaa. Secondo Mil- 
lot, il marito furioso coutro Cabe- 
•tan si nominava Raimondo di Ca« 
stel-Roussillon, e la sposa sua Mar- 
gherita. Secondo un manoscritto 
italiano si afferma che i congiunti 
di essa e del trovatore, siccome pu< 
»d un gran numero di cavalieri, 
capo de' quali era Alfonso, re d'A- 
ragona , atterrarono il castello di 
Raimondo, fecero magnifici fune- 
rali ai due amanti e li seppelliro- 
no nella item tomba , posta nella 
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chiesa di Perpignano. I cavalieri 
del Rossiglione e del Narbonese 
assistevano ogn' anno ad un solen- 
ne uffizio, istituito dal re d'Ara* 

Sona in suffragio delle anime di 
largherita e Cabestan ; non per- 
tanto cronaca non havvi che ricor- 
di tij evento; e Mi Hot, lo storico 
dei trovatori, dichiara' egli •tesso 
come la vita di questo somiglia mol- 
to ad un romanzo. 

Z. 

CABEZA DE VACA (Alvaro 
Nunkz ), governatore del Pa ragna», 
incaricato nel i53q dalla corte di 
Spagna di continuare la scoperta 
di quella contrada e della riviera 
della Piata, in qualità d' adrlanta- 
do o capo principale, salpò da s. 
Lucar il d'i 9 novembre ihfo con 
quattro vascelli e circa cinquecen- 
to soldati, ed afferrò sucoevuvamen- 
te a Cananea e ne prese possesso, 
ed a santa Catalina, donde fece va- 
rie ricognizioni di paese; ma, per- 
duti avendo due vascelli, determi- 
nò d' andare per terra nel Para- 
guai; attraversò nel mese di no- 
vembre 1 54i catene di deserte mon- 
tagne, ed, incontrando a capo di 
diciannove giorni di cammino al- 
cune pianure popolate d' Indiani 
Guaranis, ne prese possesso in no- 
me del re di Spagna e diede loro 
il nome di Provincia di Vera dal 
nome di suo padre e dell'avolo suo, 
che scoperte aveva di nuovo le Ca- 
narie nel i483 ( V. Bethencourt e 
Vera). Cabeza continuò la sua stra- 
da per terra ed il giorno 1 1 mar- 
zo i54a fece il suo pubblico in- 
gresso neir Assunzione, di cui as- 
sunse il comando. Vi mutò da ca- 
po a fondo l'amministrazione, an- 
nullò I' elezioni fatte dal re e, 
mal grado la viva opposizione dei 
coloni spagnuoli, riuscì a prima 
vista ne suoi progetti d' oppressio- 
ne. Risoluto di cercare in persona 
una via onde penetrare nel Pe- 
rù, né venendogli ciò fatto, tornò 
indietro e rientrò uell' Assunzione. 
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Trovò gli spiriti contro Ini conci- 
tati. Stanche le truppe della sua 
Avarizia e della sua tirannide, sì 
unirono coi malcontenti ed il gior- 
no 20 aprile 1 544 elessero un al- 
tro governatore. Cal>eza fu posto in 
ceppi ed imbarcato per la Spagna, 
e con seco il suo confidente, il can- 
celliere Pedro Fernandez. Come 
vi arrivarono, il supremo consiglio 
delle Indie nd\ gli accusati e li 
condannò all'esilio in Africa. Du- 
rante il processo, Cabeza de Vaca 
e Pedro Fernandez, suo segreta- 
rio, pubblicarono a loro giustifica- 
zione ed in forma di memoria la 
prima opera che sia comparsa so- 
pra il Paraguai e la riviera della 
Piata: essa è divisa in due parti, 
intitolata In prima Naufragio* de 
Al air iVii-Vz Cabeza de Vaca , e fu 
compilata da Cabeza ; la seconda è 
del suo segretario ed ha per tito- 
lo: Commentario* de Alvar JVuHez 9 
adelantmh y gobernador de la pro- 
vincia del rio de la Piata : quest' o- 
pera, stampata a Valladolid, 15 )5, 
in 4 t°> trova altre i nel tomo 
primo della raccolta di Barea, in- 
titolato: tìistoriadores primit'wos de 
las Tndias occidentale*, Madrid, 1 ~ j < ), 
5 voi. in fogl. 

, B — p e A. B — t. 
CABEZ ALERÒ (Giovanni Mar 
tino), pittore spagnuolo, nato ad 
Alrnaden, nel regno di Cordova, 
nel i653, fu allievo di Dom Juan 
Carré no, ed è, siccome questi, com- 
mendevole pel suo colorito Non 
dipinse che soggetti di divozione. 
Parecchie chiese di Madrid sono 
decorate di sue pitture . Morì in 
quella città nel 1673, non avendo 
ancora 1* età di quarant' anni. 

A— 1. 

GABIAC ( Claudio 01 Bank, m- 
gnorc di ), dell' antica famiglia dei 
baroni d* Avéjan, nacque a Nimes 
nel 15^8 e vi fu da prima educa- 
to nei principi del calvinismo da' 
suoi genitori professato; ma man- 
dato nel collegio dei gesuiti di 
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Tonrnon, non solo ne uscì catoli- 
co, ina animato eziandio da arden- 
te zelo per la nuova sua religione. 
Si segnalò per la composizione d' 
un'opera, la quale nondimeno pub- 
blicata non fu che alcuni mesi do- 
po la sua morte, con questo titolo ; 
la Scrittura abbandonata dai ministri 
della religione riformata, i658. Van- 
tato fu molto allora il merito di ta- 
le scritto, dove un gran numero 
occorre oli passi dei libri santi, dei 
Conci lj, dei padri,al fine di provare 
come, ben lungi che l'Evangelio 
giustifichi in ninna parte la dottri- 
na dei riformati, la condanna per 
lo contrario quasi tutta. Affermasi 
rlie tale trattato operò un gran 
numero di conversioni . Tanto fu 

10 zelo dell* autore, che nell* am- 
ministrargli gli ultimi sacramenti, 

11 vescovo di Nimes Io ringraziò so- 
lennemente in nome del clero de' 
servigi, che resi aveva alla Chiesa. 
Cnbiac era stato provveduto nel 
iu'20 di un uffìzio di consigliere 
nel pr/'sidìal di Nimes. Mor\ in quel- 
la città nel principio dell' auno 
16 58. 

V. S— L. 

CABIZ. Sotto questo nome è co- 
nosciuto un dottore turco, contem- 
poraneo di Solimano I., di cui il 
nome proprio negli storici turchi 
non si trova . In quanto a quello 
.d'Ajmé,cb«* gli dàCantemir, sem- 
bra voce corrotta di azmah ( ereti- 
co perduto). Questo dottore, della 
classe degli ulema, pretendeva che 
6. C fosse superiore a Maometto. 
Ne si contentava di rivelare la sua 
opinione ai confratelli suoi, ma 

fmbblicamente dimostrava al popò- 
o l'assurdo della religione mao- 
mettana e la purità dei donami cri- 
stiani. Non potendo i dottori della 
legge udire con indifferenza i di- 
scorsi di Cabiz, lo citarono dinanzi 
al divano. Il gran visir Ibraim-Pas» 
tà incaricò dell'esame di tal ere- 
siarca i due cadhy-asUers di Rome- 
lia e d'Anatolia, che confutare non 
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poterono lo sue opinioni, ne di- 
struggere gli argomenti, coi quali 
le sosteneva : ricuperò dunque la 
libertà. Il gran signore, che udito 
aveva ia discussione da una fine- 
stra che metteva nella sala del di- 
vano, fece grandi rimproveri al suo 
primo ministro ; questi allegò li* 
gnotanza dei cadhy-.iskcrs, il sul- 
tano ordinò che V affare giudic to 
fosse dal muftv e dal cadhy di Co- 
stantinopoli. Costoro andarono la 
domane nel divaria; il mu/lyChem 
seddyn-effendy interrogò Cabiz e, 
dopo di averlo tranquillamente a- 
•coliato, confutò tutti i suoi argo- 
menti, mostri) false le interpreta- 
zioni, che dava ai versetti dell'Al- 
corano onde sostenere la sua opi- 
nione, e lo pose, narrano gli slot i- 
oi turchi, nell' impossibilità di re- 
plicare una sola parola. L' indiriz- 
zò poscia al cadhy di Costantinopo 
)i, dicendo com'egli fatto aveva ciò 
che lo riguardava , e lo invitò a 
pronunziare quanto esigeva la leg 
ge. Il cadhy tentò anch'egli ili svol- 
gere Cabiz dalla sua opinione e 
di farlo abbiurare; maquesti ricu- 
sando ogni ritrattazione, la senten- 
za di morie fu pronunziata e gli 
fu tagliata la testa il dì 8 di safer 
334 dell' eg. ( 19 settembri 94^ di 
G. C). 

R — s. 

CABOT ( Vincenzo ), giurecon- 
sulto del secolo XVI, nato a Tolo- 
sa, disputò in età d' anni 24 uzia 
carica di diritto canonico a Parigi. 
Per la sua riputazione fu chiama- 
to in Orléans dall' università e 
per 1 4 anni vi processò pubblico e 

Srivato diritto. Sempre aumentan- 
o la sua celebrità, richiamato ven- 
ne in patria da Dufaur di s. Jor- 
ry, primo presidente del parlamen- 
to di Tolosa. Vi occupò per 22 an- 
ni la cattedra, alle sue cure affida- 
ta, con tanto più fortunato succes- 
so, che meno cercava a far nota la 
sua dottrina, che di comunicarla 
*' suoi allievi . Narra Leonardo 
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Campi stron come diceva a quelli, 
che assideravano più ornamento ed 
eloquenza nelle sue lezioni, »ch* 
fi egli stipendiato era dal pubblico 
fi solo per insegnare con frutto e 
1? non per comparire vatiamente 
adotto o facondo". Non disprezza- 
va per» l'eloquenza, ina preferiva 
una semplice chiarezza alla pom- 
pa delle parole. Mori nel princi- 
pio del secolo XV 11. I suoi scritti 
sono: ]. Laudatio funebris D. Aft- 
cluiAU ViuUm'Ì , Orléans , 1592, in 
4 t n ; 1 1 Variarum j'uls public 1 et prir 
vati di>$ertationum libri </uo,Orléans, 
kV)8, in 8.vo; III un Tran to fai 
benejiaj , che G. Doujat pubblicò 
nel i(35o sotto il nome di G. Dart 
e del quale conoblie poi (ìahot per 
autore ; IV Le politiche di Vincenza 
Cabot, pubblicata da Leonardo Cam- 
piitmn, Tolosa, ibSo. in 8.vo: è il 
primo volume di un'opera pro- 
gettata da Cabot e che doveva a- 
vere 28 libri. Terminati non pe 
aveva che sei: I' editore, che li ri- 
vide e li ordinò, li dedicò al car- 
dinale di Richelieu, Narra egli eh© 
nel 1624 presentati gli aveva ai 
ministri, al parlamento ed all' u- 
niversità di Parigi, i quali tutti si 
accordarono nel riconoscere corno 
Cabot vi aveva posto 11 più se- 
» greti di quella scienza ( la poli- 
)>tioa), diquel lochè non se ne 
» trovassero in tutti gli altri libri 
» i quali trattato finallora ne ave- 
» vano '*. 

A. B — t. 
CABOTO o GABOTTO (Se- 
bastiano), secondo figlio di Gio- 
vanni Caboto, veneziano, che an- 
dò in Inghilterra, poco dopo la sco- 
perta dell'America, a pro|>orre al 
re Enrico VII di mandarlo a sco- 
prire nuove terre e cercare un 
passaggio nel nord ouest per anda- 
re al Cataio orientale. Giovanni 
Caboto fu accolto eoa tutta la sua 
famiglia. Rimane un atto autenti- 
co con data del dì 5 di marzo 1 4q r >> 
pél quale Enrico VII gli accordò, 
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del pari cbe a' suoi figli, la libertà 
di navigare per tutti i mari con 
bandiera inglese e permise Ioni 
di formare stabilimenti e costruire 
forti. Il commercio con escluda 
di tutte le contrade, che dovevano 
visitare per lo stesso atto, è loro ca- 
duto. Non esiste relazione auten- 
tica delle naviga/ioni di Giovanni 
Caboto e de' suoi tre figli (i). Il 
secondo, Sebastiano Caboto, nato 
a Bristol nel 1647, è stato più co- 
nosciuto de' suoi fratelli, però che 
i frammenti . che rimangono Intor- 
no ai viaggi dei Caboto, non parla- 
no che di lui solo; ma tali "fram- 
menti offrono tante contraddizioni 
eh' impossibile egli è di riconosce- 
re i paesi, che visitò. Hacltluyt 
nella sua raccolta conservò lo scrit- 
to, in cui si trovano più particola- 
rità intorno alla navigazione ed al- 
la vita di Sebastiano Caboto tei di- 
ce d' averlo tratto dal secondo vo- 
lume della raccolta di Ratiiusio, 
ma noi ivi lo abbiamo in vano rin- 
tracciato. Tale scritto è attribuito 
a Galeno Bntigario, legato dej pa- 
pa nella Spagna, il quale dice che le 
particolarità, cui contiene, risep- 
pe da un'abitante di Cadice, che 
avuto aveva parecchie conve inazio- 
ni con Sebastiano Calioto . Ci fa 
dunque sapere rome questo navi- 
gatore nel p ii tire per l'Inghilterra 
aveva vulto il «110 cammino al nord- 
onest e fu arrestato da una terra, 
che si estendeva verso il nord; andò 
egli lungo la medesima onde cela- 
re di scoprire se essa si aggirasse al- 
l'ouesl e for masse qua Ichego'fo; si 
accorse in \ece, quando giunse al 
grado 56 di latitudine nord, com*» 
ella si volgeva all'est. Disperando 
allora di rinvenire un passaggio, 

(l) Il catalogo della biblioteca bo li iam 
(Oxford ni- 4 in fogi., pajr. 123 ari. Se bastia, 
no Cakota) iiiHiea un' ojirra con questo Ij. 
>olo : Navigazioni ne/tt parti S€ttcnmonail , 
\ meda i583 : ma ta.e libro, ignoro a tulli i 
biblfegralj che cou*u Itati abbiamo, è forte 
% immaginario. 

V—vi. 
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fece strada al sud e si tenne lun- 
go la stessa spiaggia : arrivò sino a 
quella parti' della terra ferina, che 
detta è la Floridi. Ramusio, cono- 
sciuto per la sua esattezza , ni un 
ristretto inserì delle navigazioni di 
Sebastiano Cab ito ; si contenta di 
citare nella prefazione del suo 5.zo 
voi. un passo di una lettera, che ri- 
cevuto aveva da lui. j\e pula egli 
come di un uomo di molta sperien- 
za e di raro talento nell'arte nau- 
tica e nella cosmografia. Poscia tra- 
scrive il passo della sua lettera, 
che narra come Caboto era andato 
molto lungi nella direzione dell'o- 
vest quarto nord-ovest, d tetro le i- 
sole poste lungo la terra da lui sco- 
perta, e come avanzato si era fino 
al 67. 0 l/% di latitudine nord. Il dì 
11 giugno, avcmlo trovato il mare 
i|"'i in <• -eii/ 1 uhm imj) di mento, 
aveva stimato di |ioter andare al 
Cataio per quella m i. e fatto lo a- 
vrebbe, se lo spirito di sedizione 
non si fosse messo nelle sue ciur- 
me , costringendolo a tornare in 
Inghilterra. Pietro Martire , con- 
temporaneo anch' esso di Caboto, 
elice nella sua Stona delle Indie, o- 
rientali che Sebastiano Calioto tro- 
vò al 55.° di latitudine molti ghiac- 
ci, che lo impedironodi risalire più 
avanti nel nord. Aggiugue lo stesso 
autore che in quegli spazj di ma- 
re non v'erano notti e che a mez- 
zanotte vi si vedeva come nelle 
nostre contrade durante il crepu- 
scolo del mattino: ciò credere fa- 
rebbi» che Caboto giunto tosse al 
di là del 55." di latitudine. Possi- 
bile non sembra eli conciliare que- 
ste tre diverse narrazioni: uopo è 
anzi rinunziare a rinvenire le ter- 
re da Cahot scoperte, stando alle 
latitudini, in cui sono dinotate. L' 
opinione più generale è questa, eh' 
e^li visitò la costa orientale dell' i- 
s da di Terra-Nuova: nondimeno, 
ove si voglia attenersi al passo ci- 
tati» da Ramusio, credere si po- 
trebbe che penetrato fosse nello 
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stretto di Hudson, poi eh' è d et lo 
che ai avanzò dietro le isole , a- 
menochè non si sapponga che ab- 
bia penetrato nel golfo e nel fiu- 
me di s. Lorenzo. Si legge sopra 
nna vecchia carta che Harkluyt 
vide negli appartamenti della re- 
gina d'Inghilterra come Giovan- 
ni Caboto e suo figlio Sebastiano 
avevano discoperta una terra il dì 
&4 giugno 14Q7 2 5 ore circa del 
mattino: chiamata fu N<wfound- 
land in inglese ossia Terra Nuova. 
Un'isola, che n'era vicina, ebbe il 
nome di s. Giovanni, però che era 
il giorno della festa di quel santo. 
Dopoché fatto ebbe scoperte nel 
re d'Inghilterra, Sebastiano Cabo- 
to passò in I spagna nel i5j6; gli 
furono dati de'navigli, co'quali pe- 
netrò molto avanti nella riviera 
della Piata. Dicesi del pari che fa- 
cesse altri viaggi sopra vascelli spa 
gnuoli. Comunque sia, andò a cer- 
care riposo in Inghilterra; vi fu tat- 
to primo pilota del regno e gover- 
natore della compagnia de' merca- 
tanti, formata onde scoprire ter- 
re incognite. Sopravvide nel i553 
l'armamento della spedizione, co- 
mandata da Willougnby. Hackluyt 
ci serbò un atto con data dell'an- 
no i549» col quale Eduardo VI gli 
accorda nna pensione di 166 li- 
re, 1 3 soldi, 4 denari di sterlini. Ta- 
le somma, che ascende a 4- 000 fran- 
chi, era in quell'epoca considere- 
vole e fa giudicare dell' impor- 
vanza dei servigj suoi. Quest' ulti- 
mo atto e l'atto primo di Enrico 
VII sono i soli documenti autenti- 
ci, che relativamente ai Caboti ri- 
mangono: bastano essi onde non ria- 
guardare le loro scoperte per fa* 
volose, siccome tentarono alcuni 
storici. Non è possibile, e vero, ri- 
conoscere le terre, che hanno ve- 
duto, ma tutto concorre a far cre- 
dere che faccia uo parte dell' estre- 
mità settentrionale dell'America. 

R — L. 

CABRAL iPiktbq àlvarez), na- 
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vigatore portoghese , distinto per 
nascita e per militari talenti, fu 
da Emmanue le eletto a comandare 
la seconda flotta, che quel princi- 
pe inviava alle Indie. Ricevè lo 
stendardo reale dalle mani del re 
nella chiesa di Belem, ed il vesco- 
vo di Viseu gli pose sulla testa un 
cappello benedetto dal papa. Do- 
po tale cerimonia, Cabrai usc\ dal 
Tago nel mese di marzo dell'an- 
no ff>oo con i5 vascelli e mille 
cento tutu ii ni di ciurma di mezzo 
al rimbombo dell' artiglieria ed 
alle acclamazioni d'un immenso 
popolo. Un felice accidente lo con- 
dusse alla scoperta, che tanta fama 
gli acquistò. Ond* evitare le tem- 
peste della costa d'Africa, Cabrai 
si allontanò dalla strada ordinaria 
e tanto piegò ail'ouest che si trovò 
alla vista di una terra incognita 
il dì 24 d'aprile dello stesso anno: 
questa terra era il Brasile, ch'ebbe 
allora il nome di Terra di Santa Cro- 
ce. L'America dunque non dove- 
va restare ignota ; e ae l' ingegno 
di Colombo condotto non lo avesse 
alla scoperta delle sue spiagge , 8 
anni dopo l'Europeo avrebbe ad 
esse ancorato senza cercarle. Il prU. 
mo porto,in cui alla flotta portoghe- 
se venne fatto di sbarcare, fu chia- 
mato Porto-Seguro . Dopo alcuni 
giorni, passati in quella nuova ter- 
ra, Cabrai s'avviò verso le Indie; 
ma priinachè vi arrivaase, una 
tempestaci ordiuaria in que' mari, 
fece perire la metà de' suoi vasceU 
li con le genti loro. Tra le vittime 
di tale avvenimento mentovar si de- 
ve Bartolomeo Diaz, l'illustre ma- 
rinaio che primo giunto era al Ca- 
po di Buona Speranza. Cabrai, a- 
vendo raccolti sei vascelli, andò a 
Mozambico, a Quiloa'ed a Melin- 
da, poi a Cali cut, la quale bombar- 
dò alcuni giorni dopo, onde vendi- 
carsi del tradimento del re di quel- 
la contrada. Dopo tale atto di ri* 
gore, che un'alta idea diffuse della 
potcnaa e del valore portoghese/ 
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corse qual conquistutore le «piag- 
ge delle Indie; fu ricercato d'a- 
micizia dai re di Cochin e di Ca- 
nanor, i quali fecero seco lui un 
trattato di commercio. Carico del- 
le ricche produ7Ìoni dei loro pae- 
se, tornò in Europa e giunse nel 
Tago il di a3 giugno i5oi.Non 
•embra che Cabrai sia stato impie- 
gato nelle spedizioni successive a 
questa sua. Il navigatore Cabrai 
ha distinta sede negli annali della 
geografia. Determinò in modo più 
esatto la posizione delle Anchedi- 
ve, alcuni anni prima scoperte. 
Fece descrivere da Sancho di Toar 
la città di Solala, dove primo era 
sbarcalo, e procurò intorno alle 
spiagge di Mozambico nuove co- 
gnizioni. Finalmente il Portogal- 
lo gli è debitore dello stabilimen- 
to de' suoi primi banchi nelle In- 
die. 

L. R — e. 
CABRAL o CAPRALI9 (Fran- 
cesco ), nato nel i5?8 aCovilhana, 
picciola città delia diocesi di Guar- 
da in Portogallo, viaggiava nell'O» 
riente e si trovava a Goa, quando 
entrò ne* gesuiti in età d'anni 26. 
Il suo zelo per le missioni lo lece 
scorrere gran parte delle contrade 
delle Indie e dell'Asia, e quasi do- 
vunque esercitò le prime cariche 
della sua società . Dopoché pro- 
fessato ebbe la filosofìa e la teolo- 
gia a Goa e governate successiva- 
mente parecchie ease del suo or- 
dine nell' Indostan, s'imbarcò pel 
Giappone, dove per molti anni e- 
sercitò le funzioni di viceprovin- 
ciale. Numerose conversioni fatto 
colà furono il frutto de* lunghi e 

{>euosi suoi travagli. Rigenerò nel- 
e acque del santo battesimo la 
madre, la sposa ed i figliuoli del 
re d' Omnra, e ad esempio di tali 
illustri proseliti una moltitudine 
d'altri ne fece. Nel 1 5^5 ammi- 
nistrò ugualmente il battesimo al 
figlio del re di Bungo e, qualche 
tempo dopo, ai re stesso, ohe 20 
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anni prima aperto aveva ì suor 
porti e data ospitalità nel suo pa- 
lazzo a s. Francesco Saverio. Le 

(►.irole e le virtù dell'apostolo del* 
e Indie lo avevano vivamente scos- 
so; ma al p. Cabrai riserbato era 
di sottometterlo all'impero della 
cristiana religione. Tali luminose 
conversioni vennero susseguitale 
da quelle di gran numero di Giap- 

Eauesi, tra cui un gran numero di 
onzi. Il p. Cabrai ritornò poscia 
a Macao, dove fu*incaricato di di- 
rigere le nuove missioni, che inro- 
minciavano nella China,. Alla fine 
i predicatori dell' Lvangelio pene- 
trato avevano in quell impero ed 
il celebre p. Ricci le basi vi getta- 
va di molte chiese. Il p. Cabrai 
non si contentò di provedere a tut- 
ti i bisogni di quella nascente vi- 
gna cristiana . la coltivò egli stesso 
e divise pel corso di parecchi un- 
ni i travagli ed i felici successi con 
qne' primi missionarj. Richiamato 
a Goa, vi fu prima insignito dell' 
autorità di visitatore e di provin- 
ciale per tutte le ludie e poscia 
stabilito superiore della casa pro- 
fessa di Goa, cui resse per 58 anni. 
Nel 160Ò intervenne, in nome e 
coi poteri di vescovo del Giappo- 
ne, al concilio tenuto da tutti i 
vescovi dell' Oriente nelle Indie, e 
morì a Goa il di 16 aprile i6op, in 
età d'anni Hi. Si legge un gran 
numero di sue lettere nelle Littc- 
rae annuae^ scritte dal Giappone 
dal 1571 sino al 1 ">8<j. e tra quelle 
scritte dalla China negli anni 1 583 
e 1 'Hi. Ne esistono ancora alcune 
altre nelle raccolta delle stesse 
Lettere annuali^ stampate ad Evora 
nel 1608. 

G — H. 

CABRERÀ (non Bernardo 01 ), 
generale, ministro e favorito di 
Pietro il Cerimonioso, re d' Ara- 
gona, conquistò Majorioa, sottomi- 
se i ribelli di Valenza e s'illustrò 
poscia nella guerra contro la re- 
pubblica di Genova, alla quale- U 
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re d' Aragona contendeva il posse- CABRERÀ ( Bernardo di ), Ca- 
dimento dell'isola di Sardegna, vorito di Martino, re di Sicilia, vol- 
Fatto generale della flotta arago- le impadronirsi della corona di 
nese, le «ne forze con quelle unì quel principe dopo la sua morte; 
dei Veneziani e riportò nel dì 27 nel i^to ruppe guerra a Bianca, 
agosto i553 all'altezza di quelle vedova di Martino, che ricusò di 
isole una compiuta vittoria sopra i dargli la mano di sposa; fu preso © 
Genovesi, allora sì formidabili in rinchiuso in una cisterna, poi in 
mare. Il re gli affidò la condotta una torre, circondata da una rete, 
di quella guerra, dov' ebbe parec- nella quale incappò, volendo fuggi- 
chie volte occasione di segnalarsi, re. Ferdinando successore di Mar- 
Cabrera ha goduto lungamente il tino, fece grazia a Cabrerà, a pat- 
t'avore del suo sovrano e la pub- to che escile dalla Sicilia. Mori 
blica stima; ma vergendosi in prò- qualche tempo dopo, 
cesso di tempo esposto all'invidia K. 
e temendo V ingratitudine del re, CABRERÀ { Luigi di ), storico 
si ritirò in un monastero, nè ma- spagnuolo, nato a Cordova da no- 
nifestò che allontanamento per le bile famiglia, militò e fece parec- 
umane grandezze. Parve a Pietro chie campagne in qualità di capi- 
di avere ancora bisogno di lui, an- tano d'infanteria nell' incomi n- 
dò a trarlo egli stesso dalla sua so- ciare del secolo XVII. Si dedicò 
litudine nel 1349, 1° ricondusse poscia allo studio delle lettere e 
in corte e gli fece prendere sede morì verso il i655. Egli è autore 
nel consiglio. Essendosi formata delle seguenti opere: I. Tratado 
una lega tra Fnrico di Transtama- de hùtoria para entenderìa y eKìri- 
re ed i re di Navarra e d' Arago- virla, Madrid, 161 1, in 4-to : tratta- 
ne, Cabrerà sostenne come quella to, che dà buone regole sulla ma- 
guerra era impolitica e vi si oppo- niera di scrivere la storia; II .fre- 
se. I partigiani della guerra lo re- ria di Filippo II, re di Spagna, Mu- 
serò sospetto al re d' Aragona : pa- drid, 1610, in fogl., in lingua spa- 
ventando Cabrerà di essere vitti- gnuola. »» L'autore è accusato, di- 
ma di un partito possente, cui di- » ce Drouet, di essere troppo par- 
rigeva la stessa regina, volle riti- >J ziale per la sua patria : certo è 
raxsi in Francia; ma fu arrestato, n che loda con molta esagerazione 
me«so in ferri e posto alla tortura. » Filippo lì ". — Un altro Carre- 
Transtamare, il re di Na varrà e la ra (Pietro di) nativo parimente di 
regina d' Aragona dimandarono il Cordova e vivente nello stesso se- 
suo supplizio. Il re, ponendo in colo, fu religioso dell'ordine di s. 
non cale i servigj d' uno de' più Girolamo e scrisse un Commenta- 
grand' uomini, che abbia avuto 1' rio sulla 3.za parte della Somma di 
Aragona, lo sacrificò all'odio de' s. Tommaso, in 2 voi., stampata a 
suoi nemici. Cabrerà, condannato Cordova nel i6oa. 
a morte in età di 66 anni dal prin- A. B— t e V — ve. 
cipe di Girona, del quale era stato CABRERÀ (don Giovanni Tom- 
governatore, fu decapitato in Sa- maso Enrico di), u ca di Medina 
ragozza il dì 26 giugno i56'4- La del Rio Seco, ammiraglio di Casti- 
corte d' Aragona arrossì finalmen- glia e ministro di stato, nato da 
te di tanto iniqua condanna; la sangue reale, discendeva da Al fon- 
memoria di Cabrerà venne onora- so XI, re di Castiglia. Conosciuto 
ta ed i suoibeni furono restituiti da prima alla corte sotto il nome 
al nipote suo, Bernardo Cabrerà. di conte di Melgar, fu fatto go- 
M B — r. vernatore di Milano, poscia primo 
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ministro nel iGop sotto Carlo II. L* 
amirante (che così venne indicato 
dappoi) tu in gran favore presso 
la regina, seconda moglie di Carlo 
li e divenne in alcun modo I* ar- 
bitro del regno; ma 1' alterigia del 
suo carattere gli procurò putenti 
nemici. Opposto al cardinale Por- 
to Carrero ed aperto partigiano 
della casa d'Austria, fu esiliato, 
mal grado il credito della sua pro- 
tettrice. 1/ amirante era si poten- 
te e per parentadi e per ricchez- 
ze, che Filippo d'Angiò, al suo av- 
venimento alla corona di Spagna, 
tentò di guadagnarlo: lo elesse suo 
ambasciatore alla corte di Francia. 
L' orgoglioso amirante indignò 1* 
offerta di tal carica, cui riguarda-» 
va in oltre come un esilio. Inco- 
raggiato per la lega fermata tra 1' 
imperatore, l'Inghilterra e l'O- 
landa, s'elesse Lisbona ad asilo, si 
dichiarò in favore della Casa d'Au- 
stria e trasse il Pòrtogallo nella 
lega contro la Francia. Seri «se al 

fapa come il testamento di Carlo 
I era supposto, e sostenne che u- 
no n' esisteva di verace in favore 
dell* arciduca. Un decreto della 
corte di Madrid lo condanuò a per* 
dere la testa in effigie e tutti i 
suoi beni furono confiscati. Come 
l'arciduca arrivò a Lisbona con un' 
armata inglese, l* amirante fu da 
prima in gran favore presso quel 
principe ed il re di Portogallo. Le 
sue intelligenze in Valenza ed in 
Granata parvero paurose a Filip- 
po, ma i generali alleati trascura- 
rono i suoi avvisi. In vano gli esor- 
tò V amirante a portare la guerra 
nell'Andalusia, vasta e fertile pro- 
vincia, <li cui la soggezione condot- 
to avrebbe quella delle due Ga- 
stiglie; predisse che, ove si ostinas- 
sero ad impadronirsi della Catalo- 
gna e di Aragona, i Casigliani 
ricuserebbero di ricevere un re 
dalle mani di un popolo da essi 
abbonito; a tale predizione, cui 
chiari vero l'avvenimento, appena 
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fu data retta. Il dolore e Io sdegno 
di vedersi trascurato da quegli 
stessi, ai quali sagri ficato aveva i 
suoi interessi, ed il cattivo succes- 
so delle due progettate intrapreae 
onde sollevare Valenza e Granata, 
di m vivo dolore lo penetrarono che 
morì a Lisbona il dì 25 giugno 
i-o5. Era egli di bell'aspetto., co- 
raggioso, abile, politico e capace 
di alzare l'arciduca sul trono di 
Spagna, se i suoi avvertimenti fos- 
sero stati ascoltati. 

B — p. 

CABRI A, generale ateniese, di- 
scendeva per certo da Cabria che 
insieme con Leogora, suo genero, 
comandava l'esercito, che gli Ate- 
niesi inviarono contro Pisistrato ed 
i suoi figli. Quegli, di cui dobbia- 
mo tener parola, fu nella sua gio- 
vanezza discepolo di Platone. Gli 
Ateniesi eletto avendolo 1' anno 
5rj2 prima di G. C. a comandare 
un corpo di truppe straniere, che 
mantenevano a Corinto, egli fece 
nella Laconia molte correrie, che 
gli riuscirono assai felicemente. In 
una di tali occasioni Agesilao l'in- 
seguì con forze di molto superiori, 
alle quali sfuggì con grandissima 
arte, llaunò le sue truppe ed il suo 
bottino sopra un sito elevato, fece 
ivi accendere grandi fuochi, come 
se vi dovesse passar la notte, e levò 
il campo, allorché sopraggiunse 1' 
oscurità, senz' essere veduto ila A- 
gesilao, il quale si era posto cinque 
stadj lungi da lui per attaccarlo 
allo spuntare del giorno. L' anno 
588 andò a sbarcare nell'isolati' 
Egina con dieci vascelli e disfece 
alcune truppe comandate da Gor- 
gopa, spartano, che fu ucciso ncl- 
la mischia. Allorché ristabilita fu 
la pace nella Grecia, venne man- 
dato iiell' i>ola di Cipro in soccor- 
so dr Evagora, re di Sa lamina, il 
quale ribellato si era dal re di Per- 
sia ; Cabria gli fu utilissimo ed otte- 
ner gli fece un'onorevol pace. Pas- 
sò poi nel!' Egitto per comandare 
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le truppe d'Acori, ch'era anch' 
esso in aperta ribellione contro 
il re di Persia ; ma gli Ateniesi lo 
richiamarono per le doglianze, che 
fnrono loro fatte da Farnabazo. I 
Tebani avendo ( 379 avanti G. C. ) 
cacciato la guarnigione, che i Lace- 
demoni avevano messa nella Cad- 
raoa contro la fede dei trattati, gli 
Ateniesi si trovarono trascinali a 
parteggiare per essi a cagione del 
tentativo, che Sfodria fece per im- 
padronirsi del Pireo. Scelsero essi 
Timoteo e Gabria per generali. 
Questi partì incontanente, sollevò 
V Eubea e le isole Gictadi contro i 
Lace temoni e tornò in Atene a 
prendere il comando d' un corpo di 
cinquemila uomini, destinato a 
•occorrere ai Tebani. D'accordo con 
Gorgida, loro generale, seppe delu- 
dere tutti gli sforzi d' Agesilao, il 
quale, venuto nella Beozia con for- 
ze ragguardevoli, cercava d' indur- 
li a campale giornata. Trovandosi 
una volta vivamente stretto da quel 
geuerale, che, dopo alcun vantag- 
gio, ottenuto sulle spigliate soldate- 
sche, aveva attaccato il grosso dell' 
armata, Gabria ordinò a' suoi sol- 
dati che stessero immobili col gi- 
nocchio sinistro appoggiato contro 
Jo scudo e con la lancia protesa , 
Agesilao, vedendo tale fronte irta 
di ferro, non osò attaccare e tornò 
in Lacerna. Gabria si piacque tan- 
to di tale invenzione, che, quando 
eretta gli fu una statua in Atene, 
ci fece figurare nell'atteggiamento, 
ohe avea fatto prendere a suoi sol» 
dati : molti dotti hanno creduto di 
riconoscere tale monumento nella 
•tatua, chiamata comunemente il 
Gladiatore. L'anno 3^6 avanti G. 
G. disfece verso Nnsso la squadra 
de' Lacedemoni, capitanata da Pal- 
lide, e rese agli Ateniesi l'impero 
del mare, che aveano perduto dopo 
la battaglia d' Egospotamos . Un 
nuovo trattato di pace essendo sta- 
to conchiuso per cura di Artaserse 
9, i Greci posarono tutti le 
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armi, ad eccezione de' Lacedemoni 
e de' Tebani, che la guerra con- 
tinuarono. Gli Ateniesi rimasero 
da prima neutri ; ma, dopo la bat- 
taglia di Leuttra, credettero con- 
veniente partito di stare con gli 
Spartani, e Gabria, inviato a Corin- 
to, respinse i Tebani, che cercava- 
no d' impadronirsi di quella città. 
Andò poscia nella Boezia , ma a- 
vendo lasciato sorprendere Oropo 
dagli esiliati e dai Tebani, fu ri- 
chiamato ed accusato di tradimen- 
to ; si vide abbandonato da tutti i 
suoi amici, e Platone solo il segui 
per attestare in suo favore. Venne 
però assolto, mal grado il talento, 
che adoprò in tale occasione Cal- 
listrato, uno degli accusatori suoi; 
ma il soggiorno d' Atene parendo- 
gli pericoloso e poco accordandosi 
altronde col suo genio pel fasto e 
per la spesa, accettò le proposizio- 
ni di Tacco, re d' Egitto, che tene- 
va già a' suoi stipenaj Agesilao, ed 
andò a comandare le sue forze na, 
vali. Tacco, tradito da Agesilao, es- 
sendo stato obbligato a darsi alla 
fuga, Gabria ritorno in Atene, e 
gli Ateniesi l' inviarono a prendere 
il comandamento dell'armata, che 
mantenevano per far la guerra a 
Ceraoblette. Come arrivò, tal e- 
se r cito era licenziato, perchè Ate- 
nodoro, a cui succedeva, rimasto 
essendo senza danaro per pagarlo, 
egli si vide costretto a fermare con 
Gersoblette un trattato di pace 
svantaggioso: gli Ateniesi, non a- 
vendolo approvato, inviarono de- 
putati per conchiuderoe nn nuo- 
vo. Poco tempo dopo ( 558 avanti G. 
C. ) divampò la guerra sociale tra 
gli Ateniesi da una parte, e dall' 
altra i popoli di Bisanzio e delle 
isole di Gino, di llodi e dì Goo. Gli 
Ateniesi conferirono il militare im- 
perio delle forze loro a Carete, cui 
Gabria accompagnò come generale 
secondario, stando a Diodoro, o co- 
me semplice volontario, se prestiam 
fede a Cornei iq Nipote. Andarono 
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essi da prima ad attaccare Ohio, e 
Carete, volendo attaccarla in pari 
tempo per terra e per mare, affidò 
il comando de' vascelli a Cabria. al 
quale successe dì sforzare l'entrata 
del porto; ma non essendo stato se- 
guito dal rimanente della squadra, 
«i trovò circondato da ogni parte e 
perì, difendendo il suo vascello , 
quantunque avesse potuto facil- 
mente fuggire, gettandosi a nuoto. 
La sua perdita hi vivamente senti- 
ta in Atene e decretati furono som 
mi onori alla sua memoria. Demo- 
stene dice che avea preso nel ©or- 
so della sua vita diciassette città, 
settanta vascelli, tremila prigioni, 
fatto entrare cento dieci talenti nel 
tesoro pubblico, ed eretto gran nu- 
mero di trofei, senzachè i nemi- 
ci ne avessero mai eretto un solo 
per averlo vinto. Aggiunge ( ed è 
questo il più grand elogio che far 
si possa d un generale ) che gli A- 
teniesi sotto gli ordini suoi non a- 
veano perduto una sola città, una 
sola forte/za, un solo vascello, nep- 
pure un solo de' cittadini loro. E 
sagerato è per certo siffatto elogio 
e meraviglia non ne verrà, conside- 
rando che Demostene diceva que- 
sto nel difendere le immunità ac- 
cordatea Gterippo, figlio di Cabria. 
Ciò, che abbiam detto, però basta a 
dare una giusta idea de' talenti di 
esso generale, elio avrebbe, non v* 
hajdubhio,pareggiato tutti que',che 
]' avevano preceduto, se fosse vissu- 
to in un'epoca più avventurata. 
Ero, secondo Plutarco, lento a de- 
cidersi e stupido pareva; ma si 
scaldava nel momento della pugna 
ed allora diveniva temerario. Rico- 
nobbe primo il merito di Focione 
e si piacque di spingerlo avanti 
nell'aringo del le anni. La sua vita, 
scritta da Cornelio Nipote, poche 
cose ci fa sapere : particolarità mag- 
giori ci aspetteremmo nella Stona 
greca di Senofonte, che finirce alla 
battaglia di Mantinea, quattr'anni 
prima della morte di Cabria; ma 
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la parzialità di questo scrittore pe' 
Lacedemoni non permise che tro- 
vasse uomini grandi fuori di Spar- 
ta; ed ogni sforzo ha tatto per dis- 
simulare i talenti di que',che Agesi- 
lao, suo eroe favorito, a\eva avuto 
rivai L 

C— R. 

CABRISSEAU (Niccolò), teo- 
logo di Keiins, tiacqne a Rethel il 
di primo ottobre ib8o, stimato 
venne da Tellier, arcivescovo di 
quella città, perseguitato dal suc- 
cessore di esso, Mailly, siccome ap- 
pellante, e tu colpito nel 1722 d* 
un ordine regio « he lo esiliò a tren- 
ta leghe di Ueims; indi impiegato 
a Parigi dal cardinale di Noailles; 
carcerato a Vincennes sotto Vin- 
timille, toltagli la sua teologale 
per decreto del consigi io, ed esilia- 
to a Tours, ove morì d'apoplessia 
il dì >o ottobre I7SQ. Esistono di 
questo dottore : I. Discorso sopra i 
dn-eri del suddito wrso il sovrano, re- 
citato nella consacrazione di Lui- 
gi XV alla presenza della cor- 
te; II Riflessioni sopra Tobia; III 
Elogio dei Santi dell' Antico Testa- 
mento ; IV le otto Beatitudini ; V Al- 
cuni cantici e parecchi opuscoli 
sopra gli affari della costituzione 
Unigenitus. Fu editore di un'ope- 
retta di Legros, intitolata: Motivi 
invincibili di attaccamento alla Cìiie- 
sa romana e di unione pei pretesi ri- 
formati. 

T— D. 

CABROL ( Bartolo MMEo ), chi- 
rurgo del XVI secolo, nato'a Gail- 
lac, esercitò l'arte sua prima nell* 
ospitate di s. Andrea di quella rit- 
ta, poscia a Montpellier, dove t'ai- 
to at èva i chirurgici suoi studj e 
dove fu incaricato nel i5yo dai 
professori della facoltà e nel 1595 
da Enrico IV di dimostrare Tana* 
tomia. Abbiamo una sua opera in-* 
torno a questa scionza, intitolata : 
Alfabeto anato/nioo, Tournon, 1 5p4» 
in 4-*°; Ginevra, 1602, 16*4, in 
• | to, Montpellier, t6o3, in 4-to ; c 
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Lione, i6f 4 e «624, in Jf.to; tra- 
dotto in latino oon questo titolo: 
Aìphabehtn anatomicum, id est, ana- 
tam*i elenchili or curata simtu, omnet 
immani corpori* partPt, m, aita secati 
solent, methtdo dHineunt : accessere 
astrologia oiio-rvationpsqite medici* ac 
chirurgi* perutiln, Ginevra, itk>4, 
in 1 tu; Montpellier, 1606, in4-to: 
▼'ha un' edizione olandese, 104B, 
in foglio, di Pleinpius, con figure 
tratte da Vesalio,da Paaw.ec : que- 
st'opera è notabile, perchè dispo- 
sta ella è in tavole sinottiche: dis- 
posizione la più acconcia a dare 
speditamente una nozione chiara 
degli oggetti; e in oltre eli' ha nel 
la sua essenza alcnn poco di filo- 
sofia . Cabrol, altresì ottimo chi- 
rargo, pose nella fine dell'opera 
buone osscrxazioni rotative a pun- 
ti di fisiologia, di chirurgia e di 
medicina pratica sono esse stam- 
pate nel Collfgium anatomicum eia' 
rissim. trium virorum, Jucobi'ù, Sere- 
rini, Cabrolii, Aunover, io54> in 
4-to; Francfort, 1668, in 4-to. 

C. ed A. 
CAC AULT (Francesco), co- 
mandante nella legione d'onore, 
ec, nato a Nantes nel 174*, fu 
battezzato sotto il nome di France- 
sca Cacanti, figlia di, ec. Nè vi fu 
chi si accorgesse di tal errore che 
dopo alcuni anni: uopo fuvvi d'u- 
na lunga inquisizione per ottene- 
re che lo stato suo civile fosse ret- 
tificato. Il giovine Cacault, di cui 
l'educazione era stata accuratissi- 
ma, si recò a Parigi in età d' anni 
ao ed ottenne nel 1764 un impie- 
go di professore di matematiche 
nella scuola militare. Abbandonò 
quell'uffizio nel 1769, avvegnaché, 
nn affare d* onore avendolo co- 
stretto a battersi, ferì l'avversario 
suo d' un colpo di spada. Poco do- 
po, I* eccesso del lavoro altero la 
sua salute, ed i medici lo consi- 
gliarono a fare un lungo viaggio a 

Siedi; intraprese pertanto quello 
' Italia. Arrivò a Roma con un 
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picciolo fardello sotto il suo brac- 
cio, in quella stessa città, dove più 
tardi rappresentar doveva la sua 
patria: si npplioò allo studio della 
lingua italiana e ad osservare i co- 
stumi dfgli abitanti di quel paese, 
che poi descrisse sì beue ne' po- 
litici suoi di*p»oci. ( ara alt, veg- 
gendosi ristabilito in salute, torno 
in Francia, ottenne nel 177 "r la 
carica di segretario dei comanda- 
menti di d' Aubeterre, comandan- 
te de^li stati di Bretagna ; accom- 
pagnò quel signore nelle sue mis- 
sioni d' Italia, nè andò guari che 
fatto fu segretario dell' ambascia- 
ta a Napoli ( 1785) sotto di Tal- 
leyrand. Come si ritirò quest'ul- 
timo dagli affari nel !7pi,Cacanlt 
venn»* eletto incaricato d'affari nel- 
la stessa residenza. Si trasse con 
onore da tale delicata missione, ri- 
tornò a Pariffi, e commessa gliene 
venne un'altra presso la S. Sede. 
Era egli per via onde recarsi a ta- 
le impiego, quando si seppe l'uc- 
cisione di Hassville. Non potendo 
penetrare negli stati del papa, nè 
ritornare in F ranci a. pero che tut- 
ti i passi erano chiusi dagli eser- 
citi de' collegati, si trovò in critica 
posizione. La stima, di che godeva 
per le personali sue qualità, gli a- 
prì asilo in Firenze e, quantun- 
que senza lettere commendatizie 
pel gran duca, raccolse intorno a 
•è tutti i Francesi in quella città 
riparati. Da esperto politico Ca~ 
cault seppe approfittare del suo 
soggiorno in quel paese e, distac- 
cando la corte di Toscana dalla le- 
ga, ebbe la gloria di aver primo 
rannodato in quell'epoca le rela- 
zioni diplomatiche della Francia. 
Onde ricompensirlo di tanto zelo, • 
il suo governo lo creò successiva- 
mente agente generale in Italia, 
ministro a Genova, e lo disegnò 
per fermare il trattato di Tolen- 
tino d'accordo con l'illustre gene- 
rale dell' esercito d' Italia. Ca- 
cault fu poscia mandato ministro 
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a Roma (febbrajo '71)7 ) per farvi 
eseguire il trattato; di là il man- 
darono a Firenze, e finalmente ri- 
chiamato venne a Parigi liocorno 
accusato d c?sere amico dei re. V is- 
&e da prima in uno stato prossimo 
alla privazione, però che accoppia- 
to sempre aveva la più severa pro- 
bità al desiderio di rap presenta re 
con dignità la sua nazione. Il di- 
partimento della Loira interiore 
lo elesse nel 1798 deputato al 
consiglio «lei cinquecento. Dopo la 
rivoluzione del giorno 18 brumai- 
re lece parte del nuovo corpo le- 
gislativo e nel marzo <Ho< tu tat- 
to dal primo console ministro ple- 
jiipotenziario a iìotna onde tiego- 
KÌa*SC il concordato. Mani estò in 
tutta la condotta di quell' affare 
destrezza, fermezza ed i talenti 
tutti di vero politico. Costituito fu 
ad esso nel luglio i8o5 il cardinal 
Fe3c.l1 . Gacault andò ai bagni di 
Lucca |»cr rinfrancarvi la sua sa- 
lute e corse pericolo di perdervi la 
vista, perchè le acque minerali del- 
ia Villa gli erano contrarie. Cacault 
non vide I* Italia senz' attignervi 
eli buon'ora l'amore delle arti. 
Incominciato aveva nel suo primo 
viaggio a raccogliervi pitture e fe- 
ce conoscere in sì costante modo il 
suo gusto per tutte le belle pro- 
duzioni dell' ingegno nelle arti, 
che il papa Pio VI, dopo la con- 
clusione di un trattato, in vece di 
regalargli un corpo santt>, siccome 
regalati venivano con essi tutti gli 
ambasciatot i, il fece presentare di 
un mosaico di gran pregio, rap- 
presentante il Coliseo. Tale ma- 
gnifico dono, stimato 2,000 piastre, 
deve far parte del gabinetto lascia- 
to da Cacau II. Durante il suo sog- 
giorno a Roma nel 1801, 1802 e 
i8o3, la passione di si abile cono- 
scitore non essendosi che aumen- 
tata, raccolse una grande quantità 
di preziose pitture. La città di 
Nantes comperò poscia tutta la tua 
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galleria, che un suo fratello, che- 
ra pittore, aveva latto disporre a 
Clisson nel modo il piti pittoresco. 
Cacault era talvolta troppo animato 
nel conversare. Rimproverala gli 
era altieri una specie di scortesia, 
non conveniente al suo grado; ma 
ninno meglio di lui riparare sa peva 
i suoi torti ed in lutto provava co- 
me sotto apparenze, alle voile po- 
co favorevoli, nascondeva un cuo- 
re pieno di bontà. Pubblicò: I. 
Poesie Urvclw di Ramler, tradotte dal 
tedesco, Berlino 1777, in 1 *, <l U 
le quali è fatta menzione nella 
Corrispondenza diGriinm; II /7ro- 
maturgia ovvero 0<<en*zioni criti- 
cJie sopra vari* produzioni teatrali, 
tradotte dal tedesco di Lf%sinfi t da un 
francese , e pubblicate da M. J. ( G. 
A. Juncker), Parigi, i*?85, 1 voi. 
in 11. Egli è autore di pareochi 
rapporti fatti al consiglio dei cin- 
quecento. 1 suoi dispacci non of- 
frono grande correzione di stile, 
ma sono di gran senso e fulgidi 
di ragione e di grandi viste. Ca- 
cault morì a Clisson il di 10 otto- 
bre iHo r >. Huet parlò minutamen- 
te del museo di Cacault in un' o- 
pera sulla statistica del diparti- 
mento della Loira Inferiore, stam- 
pato a Nantes nel 1802. 

M — DJ. 

CACCIA (Giovanni Agostino), 
d' un' antica famiglia di Novara, 
nel Milanese, militò negli eserciti 
di Carlo V verso la metà del XVI 
secolo. Coltivò il commercio delle 
Muse fra i tumulti di Marte e re- 
sesi distinto in due generi molto 
differenti I' uno dall'altro, in sa- 
tire o capitoli satirici del genere 
burlesco, ed in poesie spirituali o 
sacre : fu altresì uno de' primi che 
lavorassero in quest' ultimo gene- 
re in Italia. Alla nobiltà dei pen- 
sieri accoppiava scelta felice d' e- 
spressioni e modi eleganti. Pareo- 
cui autori ne parlano con lode. S' 
ignora la data della sua morte. 
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Pubblicò in sua vecchiezza due la lingua latina, Bergamo, 1736; 

volami di poesie, uno dedicato al- HI Totiiu regulae latina* scandi 

la resina di Francia, Maria de* Me- swnma, Bergamo, 1728 ; IV lo Stato 

dici, 1* altro al cardinale Granvel le. presente della lingua latina, Berga- 

R. G. mo, 1 76» ; V Ortftqrafia e prosodia, 
CACCIA ( FERDINANDO ), di no- Bergamo, 1764; VI Antiqua regola 
bile famiglia di Bergamo,dove nac delle sillabe lunghe e brrvi, Bergamo, 
qne il di 3i dicembre 1689. Do- 1764; VII Vocabolario senza sinoni- 
tato dalla natura di somma facili- mi, Bergamo, 1770*; Vili Elementi 
tà, fece rapidi progressi in ogni suo e regole fondamentali della lingua la- 
studio e soprattutto nella lingua tina, Firenze, 1777; IX Cittadi- 
latina: fu questa in tutta la sua nanza di Bergamo, Bergamo, 1766; 
vita uno de' più principali suoi la- X Vita di s. Girolamo Miani, Roma, 
vori. Si propose di correggere i cat- 1768; XI Trattato legale, 177*. Ol- 
tivi metodi, opera dei secoli di pe- tre queste opere stampate, Caccia 
danteria e d v ignoranza, e di rende- ne ha lasciate molte inedite, tra le 
re facili alla gioventù quegli stndj, altre una Storia de* medici della cit- 
che lo avevano sino allora torme u- tà di Bergamo, un Trattato ef arro- 
tato ed infastidito. Ebbe col dotto tettura ed un altro tulle torli fi- 
Muratori una letteraria dbcussio- cazioni. 

ne, cui terminò in modo non co- R. O. 
mune nelle cose della crìtica. Mn- ** CACCIA (Guglielmo) ori un* 
ratori affermò in una delle sue o- do da Novara, ma allevato in Mon- 
pere che 1' ebreo Mosè del Brolo, calvo, territorio Monferrino, dal 
nato a Bergamo, fioriva dal iia5 che riportò poi sempre il sopran- 
al u3n, sotto II regno di Lotario nome di Moncalvo. Nacque l'anno 
li, e che in tal' epoca dev' essere i568 e professò la pittura a fresco 
collocato il viaggio di quel Mosò a con tanto studio di belle tinte e 
Costantinopoli. Caccia tolse a con- con segreto di farle resistere all' 
fatare siffatta opinione. Pubblicò ingiurie del tempo, che i suoi di- 
nel 1748 un opuscolo, in cui si pinti si conservano sino al giorno 
sforzò di provare che Muratori si d'oggi belli e freschi eoo istupore 
era ingannato sull' età, sulla per- dell'arte. Fu uomo di somma pie- 
sona e sul viaggio di Mosè ; ma ar- tà, né mai dipinse cose profane, 
cottosi eh* egli stesso era in errore, Fondò un monastero d'Orsoline in 
s'affrettò di ritrattarsi in un bre- Moncalvo, dove introdusse cinque 
ve scritto, pubblicato nel 1764 e sue figlie» due delie quali furono 
che d'ordinario si unisce al pri- anche pittrici, e l'opere loro non 
mo. Alle cognizioni letterarie Gac si distinguono da quelle del padre, 
eia accoppiava un grande talento Cessò questi di vivere circa lame- 
in architettura : ne ha dato prove tà del secolo XVII. ( Veggasi P A- 
coi monumenti, che ha «retti in Decedano pittorico pag. 763, Fi ren- 
patria ed altrove. Morì agli 8 di za, 1788). — Ev vi stato anche Fran- 
geunajo 1778, caro a' suoi concit- cesco Caccia, mantovano, nomo 
tadini per la dolcezza del suo ca- dotto del suo tempo, che fiori nel 
zattere e le altre sue qualità, non 1617 e che fu vicerettore nel Tu- 
meno che pe'suoi talenti. Le sue Diversità di Padova, del quale fa 
opere sono: I. De cognitionibus , menzione il Facciolati, Fasti gy- 
Bergamo, 1719, in 4 to ; II Metodo mnasU patavini, pag. 22'j, e il To- 
di grammatica assai breve e facile per nel li, Bibliot. Bibliog. voi. II pag. 
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** CACCIALUPI (Gio. Batti- 
sta ) celebre giureconsulto del seco- 
lo XV, nativo di s. Severino. Si han- 
no di lui molte opere: queste so- 
no: I. De justitia et jure; Il De de- 
bitore suspecto fugitwo ; III De pa- 
ctis ; IV De modo studendi ; V De 
transactione dejentoris iuris etc. Inse- 
gnava a Siena nel i4*>4 e * u dot- 
tore più consultato de' suoi tempi 
nelle materie civili ed ecclesia- 
li. M — iv. 

**CACCIANEMICI è famiglia 
bolognese antica, ch'ebbe Gerardo 
de'Caccianemici, papa sotto ilnome 
di Lucio II e Umberto de'Caccia- 
nemici, che lo stesso papa fe' car- 
dinale nel 1 1 44-. e morì sotto Ales- 
sandro III, cui rete molti servigj. 

CACCI A MG A ( Francesco ) 
nacque a Milano nel 1700. Questo 
pittore, allievo di Franceschi ni, il 
quale era stato scolare di Cignani, 
imparò i primi principj del dise- 
gno a Bologna e di là andò a Ro- 
ma, dove perfezionò il suo talento. 
Non mancava a questo artista che 
una certa risolutezza, cui non sem- 
pre s'acquista collo studio. Lavorò 
sovente per case sovrane ed incise 
ad acqua forte due soggetti, che gli 
erano stati comandati dal re di Sar- 
degna. Intraprese poi per Ancona 
quattro quadri d' altare, tra gli al- 
tri un' Istituzione dell* Eucaristia 
ed uno Sposalizio di Maria : queste 
due composizioni hanno partico- 
larmente un colorito gajo, lusin- 
ghevole e franco, che ferma tosto 
J attenzione. Si vede a Roma nel 
palazzo Gavotti un fresco bellissi- 
mo dello stesso pittore. Il palazzo 
e la villa Borghese offrono pure 
altre composizioni ingegnose di 
Gaccianiga. Divenuto vecchio ed 
infermo senz' essersi fatto ricco, 
trovò nella persona del principe 
Marc' Antonio Borghese, padre ael 
duca di Guastalla, un protettore, 
«he gli assicurò una coQtiderabil* 
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pensione pel rimanente della sua 
vita. SÌ possono leggere alcune par- 
ticolarità intorno a Cacciani ffa nel' 
le Memorie per le beli* arti, toro. II, 
p. i55. Mori nel 1781. 

CACHET (Cristoforo), medico, 
nato « Neufcliatwu, in Lorena, ai 
a6 di novembre i5na. Com'ebbe 
fatto i suoi studj a Pont-à-Mous- 
•on, viaggiò in Italia colla mira 
di visitare i monumenti dell' anti- 
chità: ma, arrivato a Padova, fu sif- 
fattamente preso dall' eloquenza e 
dal sapere de' professori dell' uni- 
versità di quella città, ohe vi ri r 
mase molti anni per approfittare 
delle loro lezioni. Indi si pose ia 
via per la volta del suo paese, 
passando per la Svizzera, e si fer- 
mò a Friburgo per istudiare il di- 
ritto. S* accorse in breve che lo stu- 
dio d'una scienza, come la medici- 
na, non soffre che ad altro in egual 
tempo s* attenda, e vi si dedicò in- 
teramente. Come ritornò in patria, 
s' acquistò in pochissimo tempo 
una grande riputazione nella pra- 
tica dell'arte sua. Fermò stan za 
da prima a Toni e si recò poi a 
Nancy, avendolo il duca di Lore- 
na creato suo medico ordinario col 
titolo di suo consigliere. Ha pub- 
blicato molte opere, in cui gli si 
rimprovera che abbia sparsa a pie- 
ne mani un' erudizione fuor di 
proposito e che sovente il razio- 
cinio posto abbia in vece dell'os- 
servazione; ma Cachet merita elo- 

E- perchè volle ricondurre le scnc- 
allo studio d' Ippocrate e dei 
Greci ; perchè uno fu de' primi 
commentatori d' Ippocrate. e per- 
chè ha combattuto con forza gli 
alchimisti ed i cerretani, che si 
vantavano, mediante alcune ricet- 
te, di guarire da tutte le malattie. 
Mori a Nancy ai 5o di settembre 
16*4. Le sue opere sono: I. Con- 
troversine theoricae practicae in pri- 
mam aphorismorum Hippocratis se» 
ctiQnpm , Toni, 1612, in la; II 
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Pandora Bacchica furens medici* ar- 
mi* oppugnata, ivi, 1614» Va 13: è 
questa la traduzione d" un' opera 
francese di Giovanni Mousin, inti- 
tolato : Discorso -ulC ubbriachezza e 
sulla cì apula, stampato aToul nel 
1 6 1 a , i n 8.vo : il titolo annunzia che 
il traduttore ha arricchita l'opera 
di molti scritti ; non vi ha fatto però 
una sola giunta e le parole auctum 
et locupletatum, che si leggono nel 
frontespizio, vi sono state poste dal 
libra jo; III Apologia in fiermetici 
cujusdam anonymi scriptum de cura- 
titene cale uh, ivi, 1617, in 12; IV 
Vero e sicuro preservatilo dal vajuolo 
e dalla rosolia ^diviso in tre libri. Toni, 
161 7, Nancy, 1625, in 8.vo; V Exer- 
citationes equestre* in epigrammatum 
libro* sex districta*, Nancy, 1622, in 
8.vo. Cachet dà a' suoi epigrammi 
11 titolo cY Equestre*, perchè gli ave- 
\sl composti per la maggior parte 
a cavallo ne' viaggi, che la sua pro- 
fessione V obbligava a fare. Tale 
raccolta non è nè molto conosciu- 
ta, nè molto stimata. — Paolo Ca- 
chet, fratello del precedente, be- 
nedettino, della congregazione di 
St.-Vannes, morto ai 17 di settem- 
bre if>52, pubblicò una Memoria 
dello stato e della qualità delV abazia 
di St.-Mihiel. 

C. ed A. e W— s. 
CACHET (Giovanni), gesuita 
della stessa famiglia che i prece- 
denti, mori a Pont-à-Mousson ai 
32 di dicembre i653, in età di tren- 
tasei anni, poich' ebbe insegnato 
nelle scuole inferiori, non avendo- 
gli la cattiva sua salute permesso 
di occupare impieghi più distinti. 
Era molto laborioso, se si giudica 
dal numero d'onere e di traduzio- 
ni che ha pubblicate e di' cui si 
può vedere la minuta descrizione 
in More ri ; sono tutti libri ascetici: 
i principali sono: I. Vita. di Giovan- 
ni Berchmant, gesuita, tradotta dal- 
l' italiano del p. Virgilio Cepari, 
Parigi, |63o, in 8.vo; li la Vita di 
*an£ Isidoro, patrono degli agricoltori, 
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e della beata Maria della Cabeca, 
sua moglie, Verdun, ib3i, in 12, 
tradotta dalla lingua spagnuola di 
Girolamo Quintana; Ili Vita di 
san Giuseppe, premo* tra tense, Pont- 
à-Mousson, ib32, in 12. 

C. M. P. 
CADALOUS (Pietro), antipa- 
pa, sotto il nome di Onorio II. (V. 
Alessandro lì, papa). 

CÀDALSO (don Giuseppe ), co- 
lonnello spagnuolo, poeta d' uno 
spirito fino e dilicato. Scevro da 
quelle sottigliezze, che abbondano 
nelle più delle produzioni del suo 
paese, s'aperse l'aringo delle let- 
* tere nel 1771 con una tragedia, che 
non era senza merito, ma che non 
è rimasta al teatro. Si fece più 
vantaggiosamente conoscere colle 
sue poesie, leggiere nel genere a- 
nacreontico, ma .soprattutto per 
un' ingegnosa satira, che venne al- 
la luce nel 1772 col nome di don 
Giuseppe Vasquez e col titolo di 
lo* Erudito* a la violeta : opera in 
prosa, nella quale volge in ridico- 
lo spiritosamente gli eruditi su- 
perficiali e combatte con esempi 
le accuse, di cui i suoi oompatriotti 
vennero aggravati in questi ultimi 
tempi. Egli era sul fiore dell'età e 
nella forza del suo talento, quando 
fu ucciso nel 1782 da una scheg- 
gia di bomba all'assedio di Gibil- 
terra. 

B — o. 

CADA MOSTO o CA DA MO- 
STO (L0101), nato a Venezia verso 
il i432, v'ebbe, secondo ogni ap- 
parenza, un' accurata educazione, 
roa si diede per tempo al commer- 
cio e si educò nella navigazione 
in molti viaggi, che fece nel Medi- 
terraneo ed anche nell' Oceano a- 
tl antico. Partì agli 8 d'agosto 1 4'H» 
in età di ventidue anni, sul basti- 
mento di Marco Zen, gentiluomo 
della sua nazione, per ritornare in 
Fiandra. Contrai j venti fermarono 
il. naviglio nell' uscita dello stretto 
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di Gibilterra, per cui fu mestieri 
pigliar terra presso il capo San-Vin- 
cenzo, dove il principe Enrico si 
era ritirato per darsi allo studio ed 
occuparsi interamente della sco- 
perta delle coste d'Africa. Tosto- 
chè esso principe ebbe saputo l'ar- 
rivo d'un bastimento veneziano, 
vi mandò il suo segretario ed i) 
console di questa nazione e com- 
mise loro che adoperassero d'in- 
durre qualche marinajo istrutto 
della ciurma a voler assumersi la 
condotta <le' vascelli, ch'egli invia- 
va a scoprire nuovi paesi. I due 
messi >i fecero premunì di mostra- 
re alle genti del naviglio varj «ag- 
gi di sangue di drago, di zucchero 
e di molte altre merci, che si ri- 
traevano dalle nuove colonie del 
principe Enrico. Raccontarono che 
questi aveva popolato alcune isole 
deserte e spedito vascelli in mari, 
dove niuno era per anche andato, 
e presso genti, che possedevano co- 
se meravigliose. Cada Mosto, preso 
da tali discorsi, senti un vi\o desi- 
derio d'andare a vedere sì belle 
cose. Si trattava d' armare e di ca- 
ricare una nave a sue spese o di 
riceverne dal principe una allesti- 
ta, cui egli sarebbe obbligato di 
caricare ed allora si sarebbe diviso 
con lui il prodotto del carico. *> Io 
era giovane, dice Cada Mosto, di 
» robusta salute; desiderava vede- 
ri re cose, che niuno de' miei eom- 
;i patriotti avesse vedute; voleva 
»' soprattutto procacciarmi ad ogni 
* costo la fortuna e 1' e«perieii7a, 
r che dovevano fruttarmi stima ed 
>» onorevoli impieghi nella mia pa- 
»i tria; andai ad offrire i miei ser- 
I) vigj al principe, che gli accettò 
» lUlr istante ' . Poiché fu onore- 
volmente trattato, durante il sog- 

§ioruo che fece in Portogallo, Ca- 
a Mosto ottenne un naviglio di 
novanta tonnellate, su cui fu mes- 
co un padrone portoghese. Partì 
da Lagos ai 22 di marzo ifóS» 81 
fermò a Porto-Santo, indi a Madc- 
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ra, eh' era abitata da molti Euro- 
pei fino dal 1 \ r )t, ed, arrivato alle 
Canarie, diede fondo a Goraera; 
egli non fece che afferrare alle iso- 
le di Ferro e di Palma. Lasciando 
quelle isole, andò a riconoscere il 
capo Bianco, passò per Arguin, do- 
ve il principe Enrico aveva fonda- 
to uno stabilimento nel rjp; di 
là entrò nella riviera del Senegal, 
scoperta da cinque anni. I Porto- 
ghesi non vi avevano trovato stabi- 
limento ninno, onde parrehb" che 
ciò distruggesse l'opinione di molti 
scrittori francesi o nascere facesse 
almeno un* obbiezione fortissima 
contro le pretensioni de' merca- 
tanti di Dieppe. i quali dicevano 
che aveano colà avuto stabilimenti 
da tempo immemorabile(F. L\b\t). 
Cada Mosto processe lungo qn« Ila 
costa, andando verso il Sud. Si fer- 
mò per andare a visitare il Damel, 
principe, di cui gli stati si stendo* 
no dal Senegal fino al capo Verde, 
e ne fu benissimo accolto. Fece 
commercio secolui, ne ricavò schia- 
vi ed oro, poscia diresse il 6U0 cam- 
mino verso il capo Verde, cb'era 
stato scoperto Tanno precedente. 
In quelle vicinanze si scorsero due 
navi, di cui Cuna comandata era 
da Autonietto Uso, gentiluomo ge- 
novese al servigio del principe En- 
rico e l'altra da uno degli scudieri 
di esso principe. I tre navigli -i 
unirono e continuarono la loro 
strada lunghesso quella costa sco- 
nosciuta con tutte le precauzioni, 
che si potrebbero usare oggidì che 
l'arte si è perfezionata. La descri- 
zione di tale costa ed il minuto 
ragguaglio, che Cada Mosto fa del- 
la corsa delle navi,interessano som- 
mamente. Essi visitarono la foce di 
tntte le riviere e, dopo una navi- 
gazione lunga non poco, arrivaro- 
no all'imboccatura della gran ri- 
viera di Gambie o Gambra, di cui 
si erano loro tanto vantate le rie 
cliezze. Gli abitanti vennero ad 
attaccarli entro a piroghe e furono 
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respinti. I capitani delle navi voi- nosce dovunque l'osservatore Ulu- 
lerò ciò non ottante avanzarci nel minato. Tra le cose da lui udite, 
fiume; male ciurme, infastidite se ne trovano per vero alcune di£* 
per le ostilità e rifinite dalle fati- ficili da credere; ma lealmente.no 
che, li forzarono a tornare in Por- conviene eeli stoso. Rende esatto 
togal lo. Cada Mosto fece un secon- conto dell'apparenza delle cotte, 
do viaggio nel i£56 alla riviera di della profondila del mare presso 
Gamme in un collo stesso Anto- terra e di quanto può esser utile 
ni etto Uso ed un altro portoghese, alla navigazione. Da ultimo si e- 
A 1 la vista del capo Bianco ebbero a sprime con tanta proprietà e precì- 
provare una bufera, che li costriu- sione, che colla scorta del suo rao- 
te a scostarsi da terra ; e, poich'eb» conto si paò tener diètro al tuo 
bero lottato tre giorni contro il cammino sopra carte costrutte mol- 
tempo burrascoso, scopersero le uo- ti secoli dopo di lai. Si riconoscono 
le del capo Verde ed andarono a nella tua descrizione delle regioni, 

?;ettar l'ancora presto un* isola, che che costeggiano il fiume del §ene- 
ù chiamata Buonavista. Saliti sul- ga.1 e nella pittura dei popoli, che 
le parti elevato, scorsero tutte le 1' abitano, i paesi descritti da La- 
altre isole di quell'arcipelago: la bat nell'Africa occidentale e gli 
più grande ebbe il nome di san uomini, di cui quest'ultimo autore 
Yago. Colà drizzarono le prore e ci ha trasmessi i costumi e le usan- 
dieaero fondo all'ingresso d'un ze, colla guida delle migliori me- 
fiume, che poteva ricevere navigli morie, che la compagnia d'Africa 
di cinquanta tonnellate; indi alla avetse in suo potere. La relazione 
riviera di Gambie, cui risalirono di Cada Mosto non fa niun cenno 
fino a sessanta miglia. Gli abitanti di latitudini,nèdi longitudini. Ab- 
parvero sbigottiti dalle perdite del- biamo motivo di credere che nei 
l'anno precedente e le piroghe, in i456, epoca dell' ultimo suo viag- 
vece di attaccarli, ai approssimava- gio, I' uso dell* astrolabio non fosse 
no alla riva, tostocbè scorgevano i per anche stato introdotto «ni ma- 
bastimenti. Alla fine dopo molti re. Tellesio Silvio, che ha seritto 
segni per indurli ad avvicinarsi, ti in latino la storia di Giovanni li, 
fecero presso alle navi e si tenne re di Portogallo nel i4 2 »> £Ì.£a 
commercio oon quegli abitanti, da sapere come questo principe fu 
cui s' ebbe oro, ma in minor qnan- quegli, che commise a'suoi due me- 
rita di quel la, che se n* era spera- dici ed a Martino Beheim di No» 
to. I tre legni salirono al suo fino rimberga di cercare un mezzo, col 
alla riviera di Casamansa e Rio quale i marinai potessero dirigersi, 
Grande; indi rivalicarono in Por- quando avessero perduto la terra di 
togallo. Cada Mosto dimorò anco* vista, ed essi proposero l'astrolabio. 
/ ra alcun tempo in quel regno e Le carte idrografiche di Biancbo, 
Io lasciò nel i{63, cioè l'anno che hanno la data del t436,oè f uro- 
stesso della morte del principe En no fatte che diciannove anniavanti 
ri co. La relazione de' tuoi viaggi, il primo viaggio di Cada Motto, non 
la più antica delle navigazioni mo- hanno né seale. uè latitudine, ne 
derne, è un vero modello: nnlla longitudini. ( V Bimvcho). La so- 
essa perderebbe, venendo mesta in la osservazione di Cada Mosto, che 
confronto di quelle de' più valenti abbia relazione coli' astronomia, si 




ticolarità ne sono allettevoli, le da- della riviera di Gambie 
scrizioni chiare e precise : ti rico- ciava a perdere di vista la stella 
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polare.ma che si scorgeva no nel sud 
colla bussola sei belle stelle, }><>- 
eh issi ino elevate al di sopra dell o- 
rizzonte : sono quelle della croce 
del sud. ìi Noi avevamo, sogginng' 
vegli, ne' primi giorni di luglio 
r> le notti di undici ore e mezzo ed 
li i giorni di dodici ore e mezzo . 
Scrisse in seguito ai due suoi viag- 
gi il ristretto della navigazione di 
Pietro di Cintra, capitano porto- 
ghese che ha continuato nel i465 
la scoperta della costa d' Africa e 
li è avanzato alquanto oltre la ri- 
viera di Sierra Leone. I viaggi dì 
Cada Mosto vennero alla luce con 
questo titolo: Prima ( la) ;ia< irrisio- 
ne per 1* Oceano alle terre de* negri, 
della basta Ethiopia> di Luigi Cada- 
iWojfo, Vicenza, in 4 t°> : gli 
stessi, Milano, i5id, in 4 ro: sono 
stati inseriti nella raccolta di Ra- 
musio ; si trovano tradotti in fa'ti» 
no nel Noctu orbi* di Gryneo, in 
rui per uno strano abbaglio si fa 
partire Cada Mosto da Venezia nel 
i5o4, anziché nel i454;edin fran- 
cese, nella raccolta intitolata: il 
Auovo Mondo, e navigazioni fatte da 
Amerigo Vespucci, traslatato dall* i- 
talianu di Montebaldn Francato, da 
Redouet, Parigi, Jehan Jannot , 
senza data, o Gaillot Dupr^, i5i6, 
in 4-to> got. N'esiste ancora una 
vecchia traduzione francese in se- 
guito alla Storica descrizione dell 1 A- 
frica, di Giovanni Leon, 2 voi. in 
ibtfl.', Lione, Giovanni Temporal, 
i556. 

R— L. 

** CADAM08TO ( Pàolo Emi- 
lio ), vicentino, letterato versatis- 
simo nel latino e nel greco, e uno 
de' paliti calligrafi, fiorì nel XVI 
secolo. 

L. M — w . 
*» CADAMOSTO (Marco), da 
Lodi, fiorì sul principio del seco- 
lo XVI. Si trovo in Roma al tem- 
o del sacco, nel qual tempo per» 
ette 27 Novelle da lui composte. 
Abbiamo di lui alle stampe Sonet- 
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ti ed altre Rime, con alcune iVbce/- 
le, Capitoli e Stanze, in Roma per 
Antonio Biado, i544> in 8.vo, libro 
assai raro: e molti arguti motti de* 
migliori autori, tradotti da lui, 
Vinegia per Gabriel Giolito, 1 545, 
in 8;vo. 

L. M— w. 
CADENET, trovatore, nacque 
nel castello di Cadenet, sulla Du- 
ranza. che fu distrutto nelle guer- 
re civili. Cadenet errò lunga pez- 
za dopo tale disgrazia. Divenne a- 
inante d* una religiosa d' Aix, an- 
cora novizia, dalla quale non potè 
ottenere corrispondenza ; si léce 
tempia rio a s. Egidio e fu ucciso 
nella Palestina, combattendo con» 
tro i Saraceni verso l'anno 1280. 
Esiste un suo trattato contro i ga- 
liadours o maldicenti, e ventiquat- 
tro canzoni, in cui celebra il vino e 
Tao. ore, e rinfaccia ai baroni i lo- 
ro ladronecci. I manoscritti della 
biblioteca reale contengono nove 
composizioni di questo trovatore- 
Antonietta di Cadenet, dama di 
Lamhe*c, fu, dicesi, celebre nello 
stesso secolo per le sue canzoni e le 
sue relazioni coi principali trova- 
tori. 

K. 

CADER BILL AH, 25* califfo 
Abbassida, nipote di Moctader, fu 
scelto nel caaban 38i dell' eg. (no- 
vembre 99 r di G. C. ) dal sultano 
Boba Ed da uhi h ( V. questo nome), 
per essere surrogato al califfoThay, 
cui avea deposto. Fatto per brilla- 
re pel suo sapere, ma incapace di 
governare, Cader menò una vita 
ritirata, coltivò le lettere e le scien- 
ze, si sottopose a tutto ciò, che i sul- 
tani richiesero da lui, e non prese 
ni una parte negli affari de IP im- 
pero. Per tale condotta saggia, ma 
indegna d* un successore di Mao- 
metto e che fu piuttosto I* effetto 
del suo carattere, che delle combi- 
nazioni della politica, visse giorni 
tranquilli ed ebbe un lunghissimo 
regno. Il popolo non rinvenne iu 
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esso le qualità d' un monarca, ma 
lo rispettò come un degno pontefi- 
ce della religione mussulmana. I 
principi Bouidi, i quali «'incam- 
minavano a gran passi verso la lo- 
ro rum i, temcrono,cacciandolo f J.i| 
trono, d' eccitare una ribellione e 
lo lasciarono in possesso del calif- 
fato fino alla sua morte, avvenuta 
nel dzoulheddjah 4 >'i dell' eg. (di- 
cembre io5i ai G. C. ). Il suo re- 
gno o piuttosto il suo pontificato, 
imperocché i califfi allora non ave- 
vano che un'influenza religiosa, 
fn di quarant' anni ; non offre al- 
tro av\enimento notabile che le 
turbolenze che lacerarono la casa 
dei Bouidi. Gader-Billah si consa- 
crò particolarmente alla teologia 
scolastica e compose un trattato 
per confutare l'opinione di coloro 
che pretendevano che I* Alcorano 
fosse stato composto. 

J— 9. 

CADET DE GASSICOURT 
(Luigi Claudio), speziale, nato a 
Parigi ai 24 <li luglio, Suo 
padre, chirurgo accreditato, che h« 
pubblicato due opere tulio seorbu* 
/ to, era nipote di Vallot, medico di 
Luigi XI V : morì nel 1 j4^i lascian- 
do tredici figli senza sostanze. Lui- 
gi CI ami io Gadet trovò un protet- 
tore che lo acconciò col celebre 
GeoflVoi. presso cui imparò la far- 
macia, Ava fa poi la direzione del 
lalipratorio di Ghamonsset, qnest' 
uomo generoso lo fece eleggere spe- 
ziale maggiore degl* invalidi. Quat- 
tro anni dopo fu speziale. in capo 
degli eserciti di Germania e po- 
scia di quello di Portogallo. Fer- 
mata la pace, l'accademia delle 
scienze lo accolte nel suo seno e fu 
successi va mente membro di quello 
di Lione, di Tolosa, di Brusselles 
e dell' accademia dei curiosi della 
natura: Le memorie di tali accade- 
mie, il Giornale di fisica ed altre 
dotte raccolte, contengono ventitré 
delle tue memorie sopra diverse 
parti della chimica. Ha compilato 
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nel P Enciclopedia gli articoli Bile 
e Borace. Gh nitri suoi scritti sono: 
I. Analisi delle acque minerali di 
Passy, 1755, in 8.vo ; II Risposta a 
molte osson azioni di Baumé sulC ete- 
re di xetriuolo, 1775, in 4 to: HI 
Memoria sulla terra fogliata di tar- 
tan), in 12, f 764 > IV Esperienze sul 
diamante. Luigi XV gli commise d* 
insegnare la chimica a due giova- 
ni chine*!, figli di mandarini, ve- 
nuti in 1 rancia per dar notizie su- 

£li ultimi avvenimenti dell'India, 
e falsi Menzioni commesse ne' vi- 
ni, negli aceti e ne' tabacchi furo- 
no altri oggetti delle ricerche di 
Gadet. Destinato dal governo a 
scoprire tali frodi perniciose, co- 
municò i mezzi di riconoscerle e 
di rimediarvi . Siffatti lavori gli 
valsero un impiego di commissario 
del re per la chimica presso la ma- 
nifattura di Sévres. Gadet allora 
viveva nell'agiatezza; non accettò 
la carica offertagli, che ricusando 
gli stipendj r ^ lc v ' erano annessi, 
e colla condizione che tali salari 
fossero dati interne con un terzo 
impioto ili chimico ad un dotto 
stimabile e povero, versato nelle 
parti della metallurgia che pote- 
vano etaer giovevoli alla manifat- 
tura. Gli ultimi lavori chimici di 
Cadpt hanno avuto per oggetto 1' 
esame del metallo (ielle campane 
ed il modo di separarne lo stagno 
dal rame. L* accademia gli aveva 
ordinato tali ricerche insieme con 
Darc*'t e Fonrcroy. Da quell'epo- 
ca in poi >i contenne nella prati- 
ca del »uo mestiere, cui l'affluen- 
za del pubblico rendeva sempre 
più importante. Nell'amicizia sua 
con Cliainoussct attinto aveva I a- 
more, il bisogno e 1' abitudine del 
l>eneficare : questa era la sola sua 
passione ed impiegò mai sempre 
la maggior parte della sua rendita 
in sostenere vecchi, in allevare or- 
fani indigenti, in animare artisti. 
Egli apportò molto lustro alla sua 
professione. La sua farmacia era 
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tornita per la prima delia Francia. 
È morto ai 17 di ottobre 1799. Eu- 
sebio Sai verte ha pubblicato una 
Notizia sopra la vita e le opere di L. 
C. Cadete Parigi, anno Vili (1800), 
in 8.vo, e M. P. F. G. Boullay, u- 
tia Notizia storica sopra la vita « sui 
latori di L. C. Cadet, i8o5, in K.vo. 

Z. 

CADHKRD o CAROUT BEY, 
pronipote di Seldjoùc, ebbe nel 
433 dell' og. («<>4') H governo del 
Kerman da Thogrul-Èey e fu il 
primo principe del ramo dei Sel- 
giucidi che regnò in quella pro- 
vincia. Di governatore ch'egli era 
da prima, si rese independente, 
consolidò la sua possanza, crebbe 
i suoi possedimenti e si formò uno 
stato considerabile. La sua storia e 
quella de* principi della sua casa è 
poco conosciuta. Secondo d* Herbe- 
lot tali principi sono in numero 
di undici. L'ultimo, Mohammed- 
Cbah, fu di spossessato dall'alido 
Malek-Dynar, il quale nel 585 
dell' eg. ( 1 187-88 di G. G. ) entrò 
nel Kerman e sene rese padrone. 

J — N. 

CADHOGAN (il conte Gu- 
glielmo), generale inglese sotto il 
regno della regina Anna, si rese 
distinto nella guerra di Fiandra 
per la sua capacità e soprattutto 
per la sua devozione al duca di 
Marlborough. Diede una gran pro- 
va di tale deferenza nell'assedio 
di Menin nel 1706, allorché, pres- 
sato dalla cavalleria francese, il du- 
ca era per essere fatto prigione iu 
conseguenza d' un malore soprag- 
giunto ad una gamba del suo ca- 
vallo. Gadhogan scese da cavallo, 
il diede a Marlborough e, salvan- 
do il suo protettore, lasciò se stes- 
so in preda all' inimico. La doma- 
ne Marlborough lo chiese in cam- 
ino contro un altro prigioniero.cui 
piacesse al duca di Vendóme di 
scegliere ; e Cadhogan fu tostò ri- 
lasciato sulla parola. Mai sempre 
ligio alla fortuna di Marlborough, 
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Cadhogan ne provò tutte le vicen- 
de. La sua rummissione presso gli 
stali g iterali di Olanda iu revoca- 
ta nel 1711, allorché il favore del 
duca incominciò a diminuire, e 

Serdè la cartai di vicegovernatore 
ella torre e della città di Londra, 
quando la disgrazia del suo pro- 
tettore fu in colmo. Come l'ebbe 
accompagnalo nel hio viaggio dei 
Paesi-Bassi, adoperò per farsi eleg- 
gere deputato del parlamento, on- 
de fortificarvi il partito dei wighs; 
ma la sua nomina, fatta dai borgo 
di Woodstock, fu annullata sotto 
pretesto di alcun difetto di forine. 
Poiché giunto fu al trono Gior- 
gio I., Cadhogan ebbe parte negli 
onori, cui ricuperò Marlborough. 
Fu creato colonnello d' uno dei 
reggimenti delle guardie e spedi- 
to in Olanda come mini>tro pleni- 
potenziario , poscia, nella stessa 
qualità, alle conferenze d'Anversa 
Nel 1715 presento una memoria 
agli stati generali per determinar- 
li ad opporsi al passaggio del pre- 
tendente Giacomo 111, il quale si 
preparava a fare una difesa in I- 
scozia; e l'anno seguente si recò 
in Inghilterra alla guida d' un 
corpo di seimila Olandesi, che gli 
stati mandavano in soccorso del re 
Giorgio. Fu accusato al parlamen- 
to che usato avesse per sé di una 
somma di 10,000 lire di sterlini, ma 
raccusa uon fu ammessa. Nel 1717 
Cadhogan ritornò iu Olanda, dove 
negoziò accortamente un'alleanza 
tra questa potenza, I' Inghilterra e 
la Francia. Creato pari <1' Inghil- 
terra poco tempo dopo, si trasferì 
di nuovo presso gli stati generali 
col titolo di ambasciatore estraor- 
dinario. Fece il pubblico suo in- 
gresso all' Aja in tale qualità ed 
aringo gli stati generali a nome 
del re a Inghilterra agli 8 di giu- 
gno 17 18. Nel 1722 successe al suo 
amico, il duca di Marlborough, nel- 
la carica di gran maestro dell' ar- 
tiglieria ed in quella di colonnelli» 
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del pruno reggimento delle guar- 
die. Morì a Londra ai *6 di lu- 
glio 1726, lasciando una grande 
facoltà e due figlie, di cui la ma*- 

fiore aveva sposato il duca di 
Lichmund. Suo fratello gli suc- 
cesse nel titolo di conte. 

M — DJ. 

C ADI ERE (la). V. Girard. 

CADMO di Mileto, figlio di Pan 
elione, e tenuto pel primo de" Gre- 
ci che abbia scritto in prosa ; ina 
secondo Straboue la prosa di Cad- 
mo e quella di Ferecide, suo con- 
temporaneo, ernno ancora un' imi- 
tazione della lingua poetica, ed es- 
ci non fecero che spezzare la misu- 
ra de* versi. Q uè* due scrittori fio- 
rivano vera» la 45. a olimpiade sot- 
to il regno di Aliai te, padre di Cre- 
so. Strabone nomina Cadmo prima 
di Ferecide e Plinio cita Fereci- 
de prima di Cadmo: Prosarti oratio- 
nem condere Pnerecydet syrius intti- 
tuit, Cyri regis aeta/e, historiam Cad- 
miu mUesius ; ma in questo pasto 
sembra che Plinio determini piut- 
tosto i generi che la priorità dei 
tempi, e 1* opinione comune ha 
conservato l'onore dell'invenzione 
della prosa a Cadmo. Tuttavia 
Pitagora ed i suoi discepoli conti- 
nuarono a scrivere in vem. Lo sti- 
le della poesia era tenuto da essi 
come più conveuieute alla con te in 
plazione ed alla dignità delle ma- 
terie, che trattavano. Non si crede 
che fino al tempo di Platone la 
prosa avesse acquistato oredito 
presso i filosofi j ma da Cadmo in 
poi la Moria non conobbe più al- 
tra maniera di locuzione. Viene 
attribuita a Cadmo una storia del- 
la fondazione di Mileto e delle al- 
tre città della Jonia, divisa in quat- 
tro libri : tale storia non esisteva 
già più al tempo di Dionigi <V A I i- 
carnasso; non ne rimaneva che nn 
compendio fatto da Bione di Pro- 
connese. Il dotto Hardion osserva in 
tale proposito che gli abiweviatori 
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hanno lavorato per tempo alla di- 
struzione degli autori originali. 
Sembra che di Dionigi Alicarnas- 
seo sia opinione che le storie attri- 
buite a Cadmo niiiesio ed a molti 
altri antichi scrittori fossero opere 
supposte. Cadmo è citato da Cle- 
mente Alessandrino, che gli dà il 
titolo d' antico per distinguerlo da 
un altro Cadmo, figlio d'Archelao, 
storico anch' esso e nato nella cit- 
tà di Mileto. S'ignora in qua! tetn- * 
po quest' ultimo sia vissuto. Snida 
dice che aveva composto una storia 
dell'Attica in sedici libri ed un 
trattato in quattordici, intitola- 
to : De solution* amatoriarum affi — 
ctionum. (V. Memorie dell'accader 
mia di belle lettere, tom. XIII, pag. 
u 9 eseg.). 

V— VE. 

CADMO, figlio di Scite, poi. 
chè successe a suo padre nel go- 
verno dell'isola di Coo, rinunziò 
volontariamente il sovrano potere 
nelle mani degli abitanti e si riti- 
ri* in Sicilia. Ivi fondò con alcuni 
Samj la citta diZanclo, cui i Mes- 
senj , cacciati dal Pelo|K>nneso, pre- 
selo in seguito e chiamarono Mei- 
sane ( oggidì Messina ). Cadmo fu 
inviato a Dello da Gelone, tiranno 
di Sirar.uta, con tre vascelli cari- 
chi d oro e d'argento, al fine d' os- 
servare qual sarebbe il risulta men- 
to della guerra di Serse contro i 
Greci. Se la vittoria si dichiarava 
pel re dei Persi. Cadmo doveva of- 
frirgli que' ricchi presenti, del pa- 
ri che la terra e V acqua pei paesi 
dominati da Gelone; se per lo con* 
trario i Greci rimanevano vincito- 
ri, doveva portar nuovamente que' 
grandi tesori in Sicilia : Cadmo li 
riportò. ( r. Erodoto, Ub. VIJI). 

V— v». 

CADOC (S.) era figlio di Gon* 
treo, principe della parte meridio- 
nale del paese di Galles, che rU 
nunzio alia corona per vivore nel- 
la solitudine e eh* è onorato tra k 
santi della Gran-Bretagna, Cadoo 
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lili successe e poco dopo, disgusta- 
to del potere e degli onori, abbrac 
ciò la vita monastica, fece labbri- 
care nella diocesi di Landaff i mo- 
nasteri di Llan-Illut e di Llan- 
Carvan. Governava quest'ultimo in 
qualità <P abate, allorché lo lasciò 
con 6. Gilda per cercare luoghi 
più solitarj. I due santi si ritiraro- 
no nelle isole di Honerhe e d' ri- 
chili. Cadoc morì a Wedon nella 
contea di Northampton. I suoi atti 
sono stati raccolti da Capgrave e si 
trova la sua vita nelle Antichità d' 
Usserio. Chastelain crede che Ca- 
doe sia lo stesso che s. Cado o Ca- 
duad, il quale è onorato nella dio- 
cesi di Rennes e che ha dato il 
suo nome all' isoletta di Eness-Ca- 
duad, situata sulla costa di Van- 
ne*. 

V— VB. 

CADONICI |( Giovanni), cano- 
nico di Cremona, 'nato a Venezia 
nel 1705, morto ai 27 di febbraio 
1786, dopoché pubblicate ebbe 
molte opere contro i molinisti e la 
corte di Roma, che fanno suppor- 
re nna grande cognizione della 
Scrittura sacra e de'Padri. Una del- 
le più curiose è intitolata : Spiega- 
zio ne di questo passo di sani* Agosti- 
no : 7 j La, chiesa di O. C. sarà serra 
n sotto i principi secolari ", Pavia, 
1784,111 8.vo. L'editore Zola, prò* 
fessore di teologia, l'ha corredata d' 
nna prefazione importante.Cadoni- 
ci toglie a di mostra re che se i so- 
vrani sono soggetti al la chiesa nelle 
cose spirituali, tutti i membri del* 
la chiesa sono anch'essi 1 sotto la lo- 
ro dipendenza nelle cose tempora- 
li. Vi stabilisce l'antica pratica del- 
la chiesa, di pregare spezialmente 
nel sagri ozio della messa pe' sovra- 
ni, anche se fossero persecutori. Af- 
ferma che le formule di tali preci, 
soppresse nelle discordie tra i papi 
ed 1 re nel XII secolo, ai sono con- 
servate nel Messale ambrosiano, nel 
mozarabicO) in quello de* certosini 
ed in alcuni altri. Questo autore 
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aveva pubblicato un'altra opera, in 
cni sosteneva che secondo sant'A- 
gostino i tanti deW Antico Testa»- 
mento, morti prima di G. C, ave- 
vano, subito dopo la morte loro, go- 
duto della visione intuitiva : opi- 
nione priva di fondamento. 

T— D. 

CADOT. V. Janvtep. 
CADOUDAL. V. Giorgio. 

• 

CADRY (Giovanni Battista), teo- 
logo, nacque nel 1680 aTretz, dioce- 
si a" A ix, andò a Parigi nel 17 10, fu 
successivamente vicario di santoSte- 
fano del Monte e di s. Paolo, dove 
si procacciò grande riputazione per 
le sue spiegazioni del Vangelo e 
divenne teologo di Laon : impiego, 
di cui fu privato nel 1721 per sen- 
tenza del consiglio a motivo della 
condotta, che tenne nell'appello 
contro la bolla Unigenittts. Il suo 
zelo contro tale decreto l'obbligò a 
fuggire di ritiro in ritiro, fino a 
tanto che da ultimo rinvenne un 
asilo presto Caylns, vescovo d'Au- 
xerre. Dopo la morte di quel pre- 
lato, nel 1748, si ritirò a Sa vigni, 
ne' contorni di Parigi , dove morì 
ai i5 di novembre 1756. 1 suoi scrit- 
ti sono : I. Relazione di quanto av- 
venne nelt assemblea generale della 
congregazione de* lazaristi nel 1724 
in proposito della bolla Unigenitus\ 
II Diversi scritti in favore de' cer- 
tosini, per l'opposizione loro a tale 
bolla costretti ad abbandonare i 
loro monasteri; TII Storia dellacon- 
dmuia di Mons. de Soanen, vescovo 
di Senez, 1728, in 4»to; IV Gli ul- 
timi tre volumi della Storia del li- 
bro delle Rifles<ioni morali, Amster- 
dam, 1725, 1738, 4 voi. in j lo: il 
primo volume è dell'abate Louail. 
Tale storia arriva fino al 1729 : e- 
poca, in cui cominciano le Novelle 
ecclesiastiche, che ne sono la conti- 
nuazione. Vi ti rinvengono i rag- 
guagli de' principali scritti prò e 
contro; V Otsmvazioni teologiche 9 
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mot ali sulle due storie del p. Berru- 
yer, i^55 e 1^56, 3 voi. in 12; e 
molti altri scritti dello stesso gene- 
re de'precedenti, di cui si trova la 
lista in Morori e nel tomo IV del 
Necrofago de più celebri difensori e 
confessori della verità. Cadry aveva 
assunto il nome di Darcy, anagram- 
ma del suo per sottrarsi alle per- 
secuzioni de' suoi nemici. 

T— D. 

• CAESAR ( Aquilinus Julius ) V. 
Cesare. 

CAESàIUUS (Giovanni) V. Ce- 
sario. 

** C AFA RO detto C AFARJ EL- 
LO ( Pasquale ), uno dei più bei 
genj canori, eh' abbia avuto il co- 
ro armonico nei nostro secolo e che 
seppe dar precetti di musica, onde 
restituire e conservare a questa in- 
signe professione i suoi nobili e ge- 
nuini caratteri, nacque nella terra 
di s. Pietro in Galatina, nella pro- 
vincia di Lecce, da molto civile fa- 
miglia nel 1706. Nell'anno 18 del- 
l' età sua si portò in Napoli, accol- 
to con amorevole ospitalità dal 
marchese di Odierna, in cui trovò 
un illustre patrocinatore. Ebbe 
qualche impulso per applicare il 
suo vivace talento alla lucrosa pro- 
fessione legale, ma un'anima come 
la sua, così ben disposta alle piace- 
voli impressioni del bello, non sep- 
pe il clamoroso esercizio del foro 

ftreferire allo studio della più di- 
ettevole fra 1' arti liberali. Con- 
formato egli dalla natura alle più 
grate sensazioni ed amante dell' 
ordine dell'armonia in tutte le co- 
se, dovea costituire per sua profes- 
sione diletta la musica. Comunicò il 
Cataro questa sua risoluzione a" be- 
nefìci tuoi ospiti, e questi, appro- 
vandola, lo fecero annoverare Ira i 

Siovanetti, che nel conservatorio, 
etto Della Pietà, s' istruivano a 
divenire periti nei canto e nel suo- 
no. Quivi ebb' egli a maestro il ce- 
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lebre Leonardo Leo, suo paesano, il 
quale, secondando la naturale atti* 
tudine del suo alunno, si diede ad 
istruirlo con particolare assiduità 
non solo per formarne un ottimo 
compositore , ma per addestrarlo 
benanche nella difficilissima arte 
di sonare a quattro parti, la quale 
da pochi è in vero posseduta. L'ap- 
plicazione di dodici anni fatta in 
questo luogo e sotto l' enuiiziato 
precettore il pose in grado di ritor- 
nai»' presso gli antichi suoi ospiti 
ripieno di eccellente e profondo 1 
sapere in questa facoltà. Fu quin- 
di in grado di far egli da precetto- 
re a varj suoi paesani ed anche a 
molti distinti forestieri, venuti a 
Aapoli ad apparare la musica, co- 
me una volta i Greci portavansi a 
Mileto. Morì in appresso il Leo 
e fu trovato il Cafaro il più degno 
ed il più idoneo a succedergli nell' 
istruzione degli alunni dell'accen- 
nato conservatorio. In fatti egli per- 
fezionò anche quella scuola, ob- 
bligando i giovauetti a studiare sul- 
le cantate di Scarlatti, famoso com- 
positore, e ad apprendere colla mag- 
gior esattezza il contrappunto. La 
buona riuscita de' suoi allievi ac- 
crebbe la sua fama e fece che si 
studiassero anche fuori del luogo le 
sue carte, si ricercasse la sua musi» 
ca e che per colmo della sua glo- 
ria fosse per fine prescelto a perfe- 
zionare nella dolce arte del canto 
e del snono 1' augusta Maria Caro- 
li na, venuta sposa al re Ferdinando 
IV, il che eccitò ad un tempo i- 
stesso tale trasporto per l'armonia 
dell'animo dell'augusto di leispo- 
><». che ancor egli volle dallo stes- 
so precettore apprendere le rego- 
le della inibirà per gustarne ra- 
gionatamente gli cfTetti. Questo fe- 
lice incontro fu quindi cagione,on- 
d'egli dopo la morte di Giuseppe di 
Mario fosse pure eletto maestro del- 
la real cappella ; il che lo fece in- 
teramente consecrare al servigio 
de'suoi augusti sovrani. Scrisse più 
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tu Ite ed in varie città per teatro, 
e sempre eoo universale incontro, 
poiché ammiravasi nella sua com- 
posizione esattamente conservata e 
sostenuta l'armonia, la cantilena 
e I' unità nella tessitura per modo 
che paragonar potrebbesi il suo sti- 
le a que numi reali, i quali senza 
strepito menano placidamente le 
loro acque, e se talvolta su gli op- 
posti argini s' innalzano, maestosa- 
mente inondano le aperte campa- 
gne solo per apportar loro fecondi- 
tà. Quindi lungi dalla sua manie- 
ra di comporre furono mai sempre 
quegli sbalzi, per dir così, di armo- 
niche dissonanze, le quali sorpren- 
dono talora, ma non dilettano soa- 
vemente, e rade volte commuovo- 
no il cuore ; certo essendo che l' in- 
terrotta armonica progressione per 
dar luogo a capricciose novità non 
può non offendere 1' orecchio di 
chi ascolta, il quale, sebbene non 
conosca le leggi dell' armonia, pur 
si avvede che il compositore esce 
da quell'andamento, che la natura 
del suo pensiere o motivo ricerca- 
va, ed abbandona il sentiero pie* 
scritto dalle regole musicali per an- 
dar vagando a suo talento sul va- 
no intendimento di trovare la per- 
fezione fuori del V arte medesima. 
Fu perciò un pregio peculiare del 
Cataro, che non si potessero udire 
le sue composizioni senza provare 
un dolce rapimento, che nasce all' 
aggiustatezza e fluidità dello stile, 
il quale per tal ragione nel verace 
loro senso esprimeva i sentimenti, 
e le passioni e gli affetti vestiva na- 
turalmente ; onde l'ascoltatore non 
distratto da una lussureggiante 
pompa di note o da una pedante- 
sca espressione d' ogni parola o da 
un'armonia non seguace, ma tiran- 
na della cantilena, sentisse quello, 
che bramato avea il poeta di far 
sentire nelle scene, e queste due 
sorelle, musica e poesia, non fosse- 
ro mai discordanti fra loro. Tale si 
fu il carattere del pregio musico 
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del Cataro. Anche il sno valore ar- 
monico, determinato ad uso del san- 
tuario, fu sempre degno e del cul- 
to divino e delle sagre cerimonie. 
Si distinse pure il Cataro, a gloria 
ed esempio della repubblica armo- 
nica, pel corteggio delle sue virtù 
morali e specialmente per la sua 
religione, modestia, prudenza era 
ri ù, per cui s'acquistò la stima de' 
dotti, l'amore de' miseri, il favor 
de' principi e la fama pubblica. 
Mori questo genio canoro in Napo- 
li nel di a3 ottobre del 1787, men- 
tre s'avvicinava a compiere l'ottan- 
tesimo anno dell'età sua, lasciando 
alla reale cappella le sue carte, seri t 
te per uso della medesima, e a di- 
verse chiese, di cui era stato mae- 
stro, quelle che loro apparteneva- 
no, ed a Nicola Bosco, suo illustre 
amico, tutte le Musiche teatrali. 
Non gli mancarono onori dopo 
morte : tutta la professione musica 
solennizzò i suo funerali, e il dot- 
to canonico Giovanni de Silva de' 
Marchesi della Bandite Ila gli tar- 
mo un l"*n giusto ed eloquente e- 
logio, pubblicato in Napoli nel 
1788. — Vi fu anche il P. D. Pao- 
lo Cafaro, che, nato li 5 luglio 
del 1707 nella diocesi della Cava, 
nel regno di Napoli, si distinse 
molto per la sua pietà, dottrina e 
religione nella venerata congrega- 
zione del Ss. Redentore. Cessò que* 
sti di vivere li i3 agosto del 1755. 
Scrisse e pubblicò di lui alcune 
brevi Notizie monsignor D. Alfon- 
so de' Liguori, già fondatore e ret- 
tor maggiore della suddetta be- 
nemerita congregazione, le qua- 
li leggonsi alla fine d' un divo- 
to opuscolo di questo illustre pre- 
lato. 

D. S. B. 

CAFFA (Melchiorre ), detto il 
Maltese dal nome della sua patria, 
nacque nel i65i e morì a Roma 
nel 16*87. Fu allievo del cavaliere 
Bernino e foce sì grandi progressi 
nell'arte sua, che molti autori uou 
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hanno esitato d'affermare ch'egli 
uguagliò il suo maestro; ma quel- 
li, ohe trovano esagerato tal elogio, 
s'accordano in riconoscere che il 
Maltese ebbe ingegno fecondo e 
fu eccellente disegnatore. Tra le 
sue opere di scultura, di cui mol- 
te chiese sono ornate, si ammira 
soprattutto in quella di sant'Ago- 
stino f. Tommaso di V'dlanova che 
fa elemosina. La morte tolse che 1' 
artista desse l' ultima mano a que- 
sto bel gruppo, che fu terminato 
da Ercole Ferrata. 

V— TE. 

CAFFARELLI DU-FALGA 
(Luigi Maria Giuseppe Massimilia- 
no ), nato da una famiglia nobile a 
Falsa, nell'alta Linguadocca, ai i3 
di febbrajo i ó6, studiò nella scuo- 
la di Soreze ed entrò nel corpo 
reale degl' ingegneri, in cui si re- 
ne distinto pel suo zelo e pe' suoi 
talenti . Maggiore di altri nove 
fratelli e sorelle, di cui si dichia- 
rò padre, quando essi divennero 
orfani, divise ugualmente tra es- 
si un patrimonio di che le leggi 
l'autorizzavano a prendere la me- 
tà. All' epoca della rivoluzione 
professò i principi, sui quali ella si 
fondava, senza mai portarne all'ec- 
cesso lo conseguenze , nè adottare 
le false spiegazioni. Nel 1792 ri- 
cusò altamente al cospetto di tut- 
to l'esercito del Reno, dov'era im- 
piegato, di obbedire ai decreti del 
giorno 10 d'agosto, pe' quali l'as- 
semblea legislativa statuì la depo- 
sizione del re e dichiarò con fer- 
mezza ch'egli era nemico de' fazio- 
si. Licenziato dai commissari dell' 
assemblea, ritornò in patria. Usci- 
to salvo dalle proscrizioni del 1795, 
dopo un arresto di 14 mesi, lavorò 
da prima negli uffizj del comitato 
militare, ed i suoi consigli contri- 
buirono molto al buon esito delle 
operazioni: ottenne in breve d' es- 
sere di nnovo impiegato negli eser- 
citi e si rese distinto nel settem- 
bre del 1795 nel passaggio del Re- 
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no presso Dusseldorf ,' cot gene- 
rale Klébcr. Poco dopo, in un'a- 
zione sulle rive della Nahe, pres- 
so Grentznach, allato al generalo 
Marceau venne ferito nella gam- 
ba sinistra da una palla di canno- 
ne, che rese necessario di tagliarla. 
Egli sofferse tale operazione colla 
stessa calma, con cui sofferto aveva 
quella della pietra, essendo an- 
cora fanciullo. Verso quel torno 
fu creato membro dell' istituto 
nazionale, éne allora si formava . 
Alcune eccellenti memorie sopra 
diversi rami d'amministrazione, 
intorno ad argomenti di filosofia, 
e particolarmente sull* istruzione 
pubblica, oggetto il più favorito 
delle sue meditazioni e de'snoi la- 
vori, l'avevano fatto conoscere van- 
taggiosamente, benché abbia sem- 

{»re ricusato di dare i suoi libri al- 
a stampa. In settembre del 1798 
ebbe ventura d'essere conosciuto 
ed apprezzato dall'eroe che medi- 
tava in quell'epoca la spedizione d' 
Egitto. Egli lo secondò con zelo ne* 
suoi preparativi e l' accompagnò 
in qualità di generale di divisione 
e come capo degl' ingegneri . Eb- 
be parte onorevole nella presa d' 
Alessandria, ed in generale ai pro- 
speri successi, tanto militari che 
scientifici, della spedizione. A Suez 
col generale supremo corse il peri- 
colo di rimanere tranghiottito dal- 
la marea sagliente e provò, oblian- 
do tè stesso, qnal alto conto faceva 
dei destini del grand'uomo, su cui 
posavano quelli della Francia. Una 
morte gloriosa l'attendeva dinanzi 
a s. Giovanni d'Acri, cui l'esercito 
francese attaccò in marzo 1799. Ai 
9 d'aprile, trovandosi nella trincea, 
il gomito dritto fracassato gli fu da 
una palla e gli venne tagliato an- 
che il braccio ; mal grado tutti i 
soccorsi dell' arte , morì inconse- 
guenza di tale ferita ai 27 dello 
stesso mese. Neil' ordine del giorno 
della domane si parlò di quella mor- 
te in questi termini : „ Egli porta 
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„ al sepolcro il compianto un i ver- 
„ sale; l'esercito perde uno de'suoi 
„ più valorosi duci , 1' Egitto uno 
„ de* legislatori, la Francia uno de' 
suoi migliori cittadini , le scien- 
ii ze un uomo in esse già cele- 
M bre ". Degérando ha fatto stam- 
pare la Vita del generale L. M. G. M. 
Caffarelli du-Falga, ec. ( Parigi, 
1801 ), in B.vo. 

V— s. 

CAKFARO, il più antico degli 
storici della città di Genova, nac- 
que verso l'anno 1080 da una fa- 
miglia accreditata e probabilmen- 
te d'origine tedesca a giudicarne 
dal nome di Tatchij elione , forse 
Taschenfeld, che si vede aggiunto 
al suo in alcuni manoscritti. Si fe- 
ce crociato in gioventù e partì da 
Genova il primo d' agosto dell'an- 
no 1 1 00 sulla fiotta, ohe i Genovesi 
inviavano in socoorso di Goffredo 
Buglione. Arrivato nella Terra san- 
ta dopo la morte di quei primo re 
di Gerusalemme e prima dell'eie* 
eione del suo successore, combattè 
all' assedio ed alla presa di Cesarea 
ed in capo a un anno tornò in pa- 
tria. Imprese allora a scriverne gli 
annali e li ha cominciati da quel- 
la gloriosa spedizione. Innalzato per 
tempo agl'impieghi, immischiato 
essendosi in tutte le pubbliche fac- 
cende ed insignito fino dall'anno 
1132 della prima dignità del b> sta- 
to, era pìucchè alcun altro in gra- 
do di conoscere gli avvenimenti, di 
cui ha conservato memoria . Nel 
1 1 5i i consoli regnanti fecero leg- 
gere in pien consiglio tali annali, 
che contenevano già la storia d'un 
mezeo secolo; li approvarono e li 
fecero deporre nella cancelleria, 
ordinando che fossero continuati 
anno per anno. Gaffa ro, il quale, 
nell'intervallo, fu in molte ripre- 
se fregiato della magistratura su- 

rretna, continuò gli annali fino al- 
' anno 1 1 1>5. Mori in età di 86 an- 
ni ; ma il suo continuatore ci fa sa- 
pere che, durante gli ultimi tre 
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anni della sua vita, importanti af- 
fari e le turbolenze dello stato gì' 
impedirono che si occupasse della 
sua opera. Il senato di Genova l'ha 
fatta continuare da altri magistra- 
ti fino all'anno ia<)4- Tale storia 
contemporanea, munitad'una pub- 
blica approvazione, è singolarmen- 
niente preziosa in mezzo alle tene- 
bre del medio evo. Gli annali di 
Gafta ro sono scritti in un latino 
barbaro; ma, cnmechè rossi e par- 
ziali, si scorge in essi una franchez- 
za ed una lealtu antica. Non erano 
mai siati stampati fino all' anno 
1725, in cui Muratori gl'inserl nel 
tomo VI della 9ua grande raccolta 
degli Scriptores rerum italicarum. — 
Si vede tra i consoli di Genova 
un Otto ed un Anselmo di Caffaro, 
de' quali si crede che fossero figli 
dello storico. 

S. S — I. 

CAFFI A UX (don Filippo Giu- 
seppe), benedettino della congre- 
gazione di s. Mauro, nato a Valen- 
ciennes nel it 12, morto improvvi- 
samente nell abazia St. Germain- 
des-Prés ai 26 di decembre 1777 , 
ha pubblicato il primo volume d' 
un libro intitolato: Tesoro genealo- 
gico o Ristretto de* titoli antichi che 
risguardano le case e le famiglie di 
Francia, Parigi, 1777, in ^Ao: 
qnest' opera, piena di ricerche cu- 
riose, non fu continuata . Aveva 
precedentemente dato alla luce un 
Saggio sulla storia della malico, in 
4-to. Gli ai attribuisce : Difese del 
bel sesso o Memorie storiche, filosofi» 
che e critiche per servire (Topologia 
alle donne , Amsterdam ( Parigi ) , 
1755, in 12, 4 parti. Don Caffiaux, 
quando morì, era destinato, in con- 
correnza con don Grenier, a lavo- 
rare nella storia di Picca rdia; ave- 
va il titolo d' istoriografo di quella 
provincia ; ma non ha pubblicato 
che un avviso relativo a tale nuo- 
va impresa. 

Z. 

C AFFIER1 ( Filippo ), scultore, 
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nacque a Roma ne) i65$ dauia membro del l'accademia del le scietf- 
famiglia originaria di Napoli ed ze e belle lettere di Róueu, onora* 
imparentata con molte grandi ca- rio di quelU di Pigione. Si distin- 
se d'Italia . I suoi maggiori ave- guono tra le sue opere , che souo 
vano militato con onore negli eser- numerose, i butti di CorneilU e di 
citi di Carlo Vedi Filippo II. Suo Piron, che adornano la sala degli 
padre era ingegnere del papa Ur- attori nel Teatro francese; i busti di 
bano Vili e fu ucciso dinanzi u- Quinault, di Lulii e di Rameau, che 
na città forte nel 1640, in età di si veggono nelle sale degli attori 
soli 36 anni. Il cardinale Mazzari- nel teatro dell' Opera ; il busto d' 
no chiese Filippo Caffieri al papa HcLétius , ec. In generale i busti 
Alessandro Vii e lo fece andare di questo valente scultore sono sta- 
a Parigi nel 1660. Golbert lo al log- ti giudicati superiori alle sueope- 
giò neir edifizio dei Gobelin* e l'a- re grandi, come la statua di Santa 
doperò in diversi lavori per le ca- Silvia, la quale è agi' Invalidi; il 
se reali. In seguito il ministro Gol- gruppo di Melpomene e di Talia , 
bert di Seignelay lo fece creare che disparve ne li' incendio dell" 
scultore, ingegnere e disegnatore Odeon e, ec. Si distingue però, mal 
de'vascelli del re ed ispettore del- grado i suoi difetti, la statua di 
la marina a Dunkerque. Caffieri Molière, fatta d'ordine del re e che 
mori nel 17 16. Aveva sposato Fran- fu esposta nel Salone del 1787. In 
cesca Renault di Beauvalloc, cu- tale figura sembra che Molière» 
gina del celebre pittore Lebrnn . spii il ridicolo e le follie umane , 
N'ebbe tre figlie e quattro maschi : e si proponga di trarlo sulle scene 
Francesco Carlo che fu creato nel 



con quella forza , quello spirito e 
1695 scultore de' vascelli del rea quella verità che pertengono a lui 
Brest; Filippo che divenne diret- solo. Essendosi rotto a Caffieri un 
tore delle poste a Calais ; France- vase nel petto, andò soggetto a spu- 
sco ohe mori a Londra; e Giaco- ti di sangue, di cui immaginò di 
too, nato nella casa dei Gobelins evitare le conseguenze con frequen- 
nel 1678, che era scultore e fondi- ti salassi: ma tale rimedio, tanto 
tore.: quest* ultimo lavorò molto pericoloso quanto il male, fu cau- 
per le case reali e mori a Parigi sa della sua morte, avvenuta ai ai 
nel 1755. Esistono di Ini molti bu- di giugno 1703 : era in età di cir- 
sti in bronzo, tra i quali si osserva ca 09 anni. Era stato ricevuto pro- 
quello del barone di Betenual. Ebbe fessore all'accademia nel 1763. Ge- 
due figli, di cui il maggiore, nomi- loso, dicesi, de'talenti de'suoi con- 
nato Filippo, nato nel 1714» morto fratelli e misantropo per ca rat te- 
ne! 1774» si rese distinto, facendo re, veniva accusato che non usasse 
con suo padre diverse opere, tra le mai delie fave bianche negli sera- 
altre la scatola di bronzo, destinata tinj di ricevimento; quindi allor- 
a racchiudere la famosa sfera di chè non occorreva che una fava 
Passemant, che aveva sette piedi nera, la si chiamava, rìdendo , la 
d' altezza. — Il secondo, Gian Già- parte di Caffieri. Negli ultimi suoi 
corno Caffieri, nato nei fu anni cessata aveva tale abitudine, 

allievo di Lemoine e camminò de- V — ve ed R — if. 

5 riamente sulle orane de'suoi pa- CAGLIOSTRO ( il conte Auto- 
ri : fa anzi superiore ad essi per jandho). Sotto questo nome nn ar- 
ia v ori che uniscono ad nn tempo venturiere del XVIII secolo si è 
il gusto, T espressione e la verità . acquistata una rilevante celebrità. 
Fatto venne professore dell'acca- Non è noto particolarmente che 
demia di pittura, scultore del re, per alcuni libelli, sempre sospetti 



Digitized by Google 



C AG 

di parzialità, e pel processo fatto- 
gli a Roma nel i-/)o. Ma l'igno- 
ranza e le contraddizioni de' com- 
pilatori non permettono di crede- 
re ad essi granfatto più. Comun- 
que sia, riferiremo succintamente 
i principali fatti narrati nel pro- 
cesso. Cagliostro nacque, dicesi, a 
Palermo il dì 8 di loglio da 
genitori di mezzana condizione: il 
suo vero nome era Giuseppe JW- 
tamo. Dopo una gioventù burrasco- 
sa non poco e molte gherminelle, 
come quella che fece ad un orefice, 
nominato Marano , al quale cavò 
60 once d'oro colla promessa di 
dargli un tesoro sotterrato in una 
grotta, custodita dagli spiriti in- 
ternali, lasciò la sua città natia e 
cominciò a viaggiare. Vinitòsucces- 
«ivamente la Grecia, l'Egitto, l'A- 
rabia , la Persia, Rodi , I' isola di 
Malta, e si strinse in amicizia, ne' 
suoi viaggi, col dotto Althotas, eh' 
egli ci ha dipinto come il più sag- 

S\o degli uomini ; ma lo perde a 
(alta, dove iti ben accolto dal gran 
maestro, che gli diede commenda- 
tizie per Napoli. Da Napoli andò 
a Roma . In questa città conobbe 
la bella Lorenza Feliciani , colla 
quale si unì in matrimonio. Da 
Roma gl' inquisitori della sua vi- 
ta gli fanno scorrere pressoché tut- 
te le città <1* Kuropa sotto i nomi 
diversi di Ti trìtio, di Melissa, di 
lìelrnotite, di Pellegrini, A* Anna, di 
Fenice, di Marat e di Cagliostro, vi- 
vendo ora del prodotto delle sue 
composizioni chimiche, ora di giù u- 
terie, più sovente del vergognoso 
traffico che faceva delle bellezze 
della sua sposa. L'apparizione più 
brillante di questo personaggio sin- 
golare fu quella che fece a Stras- 
burgo ai 19 di settembre 1780. Sa- 
rebbe difficile d'esprimere l'entu- 
siasmo eh' egli eccitò in quella cit< 
tà, e di far conoscere i rooltiplici 
atti di beneficenza onde parve che 
lo giustificasse . La Borde non co- 
nosce termini abbastanza forti per 
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dipingerei! conte Cagliostro. Nelle 
sue Lettere sulla Svizzera lo quali- 
fica come un uomo ammirabile per 
la sua condotta e per le sue vaste 
cognizioni. ^ La sua figura, die' 
„ egli, annunzia lo spirito, espri- 

me l'ingegno; i suoi occhi di 
,, fuoco leggono nel fondo di*gli a- 
„ nimi. Sa pressoché tutte le lin- 
„ gne d' Europa e dell'Asia, la sua 
„ eloquenza sorprende e rapisce , 
„ anche in quelle, cui parla meno 
„ bene. Ho veduto, soggiugne, qne- 
„ sto degno mortale , in mezzo ad 
„ una sala immensa, correre di po« 
„ vero in povero, medicare le schi- 
,, fose piaghe di tutti, mitigare i 
,, loro mali, consolarli colla spe- 
,, ranza, dispensar loro i snoi rime- 
,, dj, colmarli di benefizj, alla fine 
„ caricarli de' suoi doni, senz' altro 
,, scopo che quello di soccorrere la 
„ sofferente umanità. Tale spetta- 
„ colo incantatore si rinnova tre 

volte ogni settimana; più diqnin- 
„ dicimila malati gli debbono l'è- 
,, sistenza". A siffatte testimonian- 
ze di La Borde si possono aggiun- 
gere le lettere scritte al Pretore di 
Strasburgo nel 1^83 dai Mirome- 
snil, da Vergennes, dal marchese 
di Ségur, colle quali si chiede l'ap- 
poggio de' magistrati in favore del 
nobile straniero, ne* termini più 
favorevoli per esso. Tali tratti , è 
d' uopo confessarlo, non si confan- 
no coli' orrida pittura, elle di Ca- 
gliostro ha fatto l'autore italiano 
della sua vita, il quale lo mostra 
come l'ultimo de'mariuoli ed il 
più abbietto degli uomini . Ai 5o 
di gennajo 1785 il conte di Ca- 
gliostro, che aveva già fat£o un 
viaggio a Parigi, ritornò in essa ca- 
pitale ed alloggiò nella via S. Clau- 
dio presso al boulevart. In quell' e- 
poca si tramava o piuttosto, come 
dice egli stesso, era già nata la fa- 
mosa baratteria del monile. GÌ' in- 
timi vincoli del conte col principe 
Luigi di Roano, fortemente impli- 
cato in tale faccenda , dovevano 
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fargli temere per la sua propria li- 
bertà; ma, fatto tòrte dalla sua in 
nocenza, s'oppose alle istanze de* 
suoi amici, i quali lo stimolavano 
a lasciar Parigi. Egli di fatto ven- 
ne arrestato il dì 22 <J agosto e fu 
chiuso nella Bastiglia. La contessa 
di La Motte P accusò w d* aver ri- 
n ceraio la collana dalle mani del 
» cardinale e d'averla messa in 
fi pezzi onde ingrossarne l'occulto 
» tesoro d' una facoltà inaudita". 
L'accusa era un assurdo. Caglio- 
stro rispose con una memoria, che 
fu ricevuta da' Parigini con la sol- 
lecitudine, che inspirava il perso- 
naggio. In tale memoria, di cui si 
attribuisce la compilazione ad nu 
magistrato celebre, Cagliostro, sen- 
za appagare pienamente la curio- 
sità del lettore, esce in alcuni trat 
ti del romanzo della sua vita e dà 
ad intendere che la sua nascita, 
quantunque sconosciuta, è illustre. 
Cita, affermando di averli frequen- 
tati, i personaggi più eminenti del- 
l' Europa ed invoca la loro testi- 
monianza : nomina i banchieri che 
in tutte le città gli somministra- 
vano denaro, ma senza far conosce- 
re la sorgente delle sue ricchezze. 
La sentenza del parlamento dei 3i 
di maggio 1786 assolse il principe 
Luigi e Cagliostro dal le accuse con- 
tro di essi intentate ; ma entrambi 
furono esiliati. Cagliostro si ritiro 
in Inghilterra ; ivi soggiornò circa 
due anni ; passò da Londra a Ba- 
silea, indi a Bienne, ad Aix in Sa- 
voffc, a Torino, a Genova, a Vero- 
na e da ultimo andò a Roma, do- 
ve fu arrestato ai 27 di decembre 
1789 e» trasferito nel castello San- 
t'Angelo, in un con sua moglie. 
Gli* fu fatto il processo e venne 
condannato ai 7 d'aprile 1791, sic- 
come esercitante la libbra 'nitratore^- 
ria. La pena di morte, a cui era 
motivo un delitto tanto singolare, 
fu commutata in una prigione per- 
petua. Dicesi che sia morto I' an- 
no 1795 nel castello di s. Leo. Sua 
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moglie era stata anch' essa condan- 
nata ad una perpetua clausura nel 
convento di saut Apolline. Caglio- 
stro, come si vede, ebbe molte a- 
nalogie col suo predecessore Boni. 
Amendne italiani, entrambi chi- 
mici, amendue fanatici , corsero I* 
Europa, facendo stupire il mondo 
per un fasto poco comune, per I* 
invincibile prestigio d'uu'eloquen- 
za ineantatrico. Un fatto singolare 
è che amendue ehbero nella cit- 
tà di Strasburgo gli onori d' una 
specie di trionfo; da ultimo la lo- 
ro caduta fu la stessa ; caddero en- 
trambi sotio i colpi del formidabi- 
le tribunale dell' inquisizione. Fu- 
rono spacciate sul conte di Caglio- 
stro parecchie favole, le quali al- 
tro fondamento non hanno che la 
prevenzione o le opinioni partico- 
lari di chi le ha divulgate. Oli uni 
Io tengono per un uomo estraor-li- 
nario, per un vero taumaturgo; 
altri non veggono in lui che un 
accorto ciarlatano. Gli si attribui- 
scono cure meravigliose e senza nu- 
mero; sembra nullameno eviden- 
te che il suo sapere in medicina 
fosse estremamente limitato. U- 
gualmentechè tutti i partigiani del- 
le dottrine ermetica e pnrac?*lsica, 
faceva grand'uso degli aromi e del- 
l' oro. Abbiamo avuto occasione di 
assaggiare il suo elisire vitale, non 
che quello del famoso conte di 
saint-Germain : essi non avevano 
base diversa. Que', che pericolosi 
credono pei governi i liberi mu- 
ratori, hanno tenuto Cagliostro per 
membro della muratoreria tempia- 
ria ed attribuiscono la continua 
sua opulenza ai numerosi soccorsi, 
che riceveva dalle diverse logge 
dell'ordine. L'autore già citato 
della sua vita gli dà il vanto dell' 
istituzione d' una società di mura- 
tori, che si dicono egiziani, la qua- 
le, s' egli fedelmente I* avesse de- 
scritta, non sarebbe stata che una 
miserabile cirlataneria , incapace 
di trappolare un istante l' uomo 
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alieno assennato. Una pupilla o co- 
fornivi, cioè, una fanciulla nello 
stato d' innocenza, messa dinanzi 
una caraffa, ma riparata da un pa- 
ravento, otteneva per imposizione 
delle mani del gran cofio la facol- 
tà di comunicare con gli angeli e 
vedeva in tale caraffa quantunque 
cosa si voleva che vi vedesse. Fi- 
nalmente uno scrittore de' nostri 
giorni ( 1' ab ite Fiard ) non dubi- 
tò di fare di Cagliostro uno degli 
•piriti del tenebroso impero e d' 
associar all' infernale coorte, Me- 
smer, Comns, Pi net ti, anzi Venga- 
si rimito di Saint-Gertnain-en-La- 
ye, celebrato dall' abate di la Cha- 
pelle ( V. la Francia ingannata dai 
maghi e dai demonoldtrie). Vennero 
attribuiti a Cagliostro alcuni libel- 
li, tra gli altri una Lfttrra al popo- 
lo inglese, e molte declamazioni 
contro il governo di Francia; ma 
bisogna diffidare delle insinuazio- 
ni del gazzettiere *Morande , però 
che divenuto era suo nemico capi- 
tale. Nel 1791 il librajo Onfroy 
ha pubblicato a Parigi una Vita 
'lì Giuseppe Balsamo , in 8.vo, la 
quale altra cosa non è che la tra- 
duzione dell'opera italiana* di cui 
abbiamo parlato, corredata d'alcu- 
ne note poco importanti e di par- 
ticolarità infedelissime sui diversi 
gradi della setta de' liberi mura- 
tori : di tale libro si fecero senza 
interruzione due edizioni. L'ori- 
ginale italiano, divenuto estrema- 
mente raro, ha per titolo: Comperi' 
dio della vita, e delle gesta di Giu- 
seppe Balsamo, denominato il conte 
Cagliostro, che si è estratto dal pro- 
cesso contro lui formato in Roma V 
anno 1790 e che può servire di scor- 
ta ppT conoscere V indole della serta 
de* liberi muratori, Roma, '79'» rie l~ 
la stamperia della reo. camera aposto- 
lica, in 8.vo. A Berlino fu contraf- 
fatta tal' edizione. 

Z. 

CAGNACCI (Guido CawLAssr, 
detto a motivo della sua difformi- 
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tàiL), nacque a Castel Sant'Ar- 
cangelo nel 1601 e morì a Vien- 
na d* Austria nel 1G81 , in età d' 
ottant anni. Allievo di Guido, i- 
initò la sua maniera in parecchi 
quadri che sono molto stimati. Gli 
ultimi, che fece, lo sarebbero assai 
più, se non avesse errato nel colo- 
rito, volendo prenderne uno più 
vigoroso. Questo artista aveva la 
bizzarra consuetudine d' introdur- 
re ne* suoi quadri angeli molto at- 
tempati. — Cagnacci ( Alfonso) è 
autore delle Antichità di Ferrara, 
stampate in italiano, Venezia, 1676, 
tradotte poscia in latino, da Ber- 
nardino Morello, e ristampate nel 
Tesoro delle antichità di Grevio. 

z. 

CAGNATI (Marcello), natu- 
ralista, nato a Verona , studiò la 
medicina a Padova sotto Zabarel- 
la e vi fece grandi progressi , u- 
gualmentechè nelle lingue anti- 
che, nelle belle lettere e nella fi- 
losofìa. Salì a tale riputazione che 
fu chiamato a Roma onde profes- 
sarvi la medicina ; ivi passò il ri- 
manente de' suoi giorni sotto i 
pontificati di Clemente Vili e di 
Paolo V, e morì verso il 1610. Fu 
contemporaneo di Cesai pi no. Ca^ 
guati, concentrato nell'esercizio e 
ne' doveri del suo mestiere od oc- 
cupato ne' lavori del suo gabinet- 
to, nulla aveva di quell' esteriore 
che impone o piace; era estrema- 
mente malinconico, d* amor tetro 
e di carattere alquanto severo : d* 
ordinario parlava pochissimo , ma 
in alcune occasioni si esprimeva 
con mirabile facilità e con grand' 
eloquenza . Aveva molto studiato 
gli scritti degli antichi e soprattut 
to quelli d' Ippocrate, di Teofraato 
e di Catone, sull'agricoltura e l'è* 
conomia rurale. I suoi scritti sono, 
I. Varia rum lectionum libri II, cum 
disputatione de ordine in cibis servan- 
do, Roma, i58i, in 8.vo: ne com- 
parve una seconda edizione, an- 
nestata di altri due libri , con 
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«inetto -titolo : Vantmm obtervatio- 
num libri IV, Roma, 1587, in f to e l 
in8.vo; Francoforte, 1604, in8.vo: 
quest' opera tratta specialmente 
de' vegetabili: nel libro I. delle 

?iante, di cui parlano Ippocrate e 
eofrasto, dell'origine de cereali 
di Teofrasto, del tribolo e delle 
rose dello stesso autore»' dell' orzo 
e del frumento, di cui si fa pane ; 
il libro H delle fave , dello scino 
e della sci Ila , delle piante di cai 
le foglie producono radici, del pa- 
ne, dell' cenante; il libro III del- 
le preparazioni alimentose e medi- 
cinali, cui gli antichi appellavano 
diandro ed altea, e delle cipol- 
le; della prodigiosa moltiplicazione 
delle piante, del vino e del mosto; 
il libro IV del cedro e del suo 
(rutto; alcune osserva aioni sul Trat- 
tato <£ agricoltura di Catone ; II De 
samtate tuenda , libri II; primus de 
continentia, aitar de arte gymnastica, 
Roma, i5qi, in 4-to; Padova, i6o5, 
in 4-to; III In Hippocratis aphori- 
tmorum secundae sectionis XXIV ,com- 
mentariiUj Koma, 1 5q 1 , in 4-to ; IV 
De Tiberis inundatione . ivi, l53o* in 
4.to, ristampato negli opuscoli' 
l'autore; V De ligno sancto 
tationes binae, Roma, i6oa e li 
in 4-to: tale trattato snl legno di 
guajaco venne ristampato nell'o- 
pera seguente ; VI Opuscula varia ; 
De Jìberit inundatione; Epidemia 
romana ; De romani aeris sai ubr ita- 
te ; De urbana febres ri traudì rottone ; 
De morte cauta partm ; De Ugno san- 
cto, Roma, i6o5 , in 4.to ; VII In 
Aphorismorum Hippocratis $ectionit 
primae XXII, expositio, Roma, 1 b 1 q, 
in 8.vo. opera postuma, pubblicata 
da Filandro Coluzio. — Caoitati 
(Gilberto), autore italiano, ohe vis- 
se verso il mezzo del XVI secolo: 
fu di Nocera, nel regno di Napoli. 
Ha composto un' operetta per ce- 
lebrare i giardini, intitolata : De 
honorum hudibus , Basilea , 1 546. 
Gioachino Camerario II 1' ha inse- 
rito nulla raccolta d' Opuscoli sul- 
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1* agricoltura, che ha pubblicato» 
col titolo de Re rustica. 

D — P— ». 
GAGNOLI (Belmonte), deno- 
tato ordinariamente còl nome d* 
abate Cagnoli, nacque; negli stati 
veneti e fioriva nel XVII secolo. 
Nulla è noto della sua famiglia, nè 
del luogo positivo della sua nasci- 
ta; le sue opere provano ch'ebbe 
molte delle doti che formano il 
poeta; ma tali qualità sono in Ini 
sovente oscurate dai difetti che re- 
gnavano al suo tempo. Il principa- 
le fondamento della sua riputazio- 
ne è il sno poema intitolato: Aqtù- 
ìeja distrutta o di Aquilca dUtruttA 
libri XX, Venezia, i^a5, in 18, de- 
dicato alla repubblica di Venezia. 
Si prova per l'epistola dedicatoria 
di esse che Cagnoli aggiungeva al 
suo nome il titolo d' abate che 
gli vien dato) essa è sottoscritta 
Bei-monte Gagnoli abate. ( Menagio 
ha osservato come non havvi una 
rima ripetuta in tutta 1' opera ). 
Esiste altresì un suo elogio di san 
Gregorio. —Un altro Gagnoli (Gi- 
rolamo), professore di diritto a 
Torino nel XVI secolo, ha lascia- 
to moki scritti di poca impor- 
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G AGNOLI (Airromo). V. il sup. 
ito. 



CAHAGNES ( Giacomo ), dotto* 
re e professore di medicina a Gaen , 
sua patria, nato nel i548, morto 
nel 161 a, compilò gli statuti della 
facoltà medica dell' università di 
Gaen. Ha lasciato altresì : l. Elogio- 
rum ckium cadomensium centuria 
prima, Gaen, 1609, in 4-to: gi cita 
una prima edizione del 1 583 ; ma 
Davide Clement prova eh' essa h 
immaginaria; II Orario funebris J. 
RuxeUi : è l'elogio funebre del ma- 
resciallo de Grancey di Ronzel. ; 
III De arad minrum institutione , 
i584, in 4-to ; IV Methodus curan- 
darum febrwm, 1616, in 8.vo ; V 
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Mtthodus curando} um capiti* affé- droni di suo nipote, cui aveanovo- 
ctuum, 1618, in 8. vo; VI una tradii- luto alcuni mettere sul trono, e lo 
zione dei trattati di Julien-le-Paul- fece gettare in una cainon mura- 
no ier sulla cervogia e sul mal ve- ta, dove lo lasciò morir di faine. Fe- 
nereo; VII De/mute IV. Michaelis, ce porre alla tortura e perire ne* 
iSo,^, in 4-t°> Vili Rfsponsio censo- più orribili tormenti sua madre 
ri de aqua foutis Htibecrevonii sub per istrapparle il segreto d' un te- 
nomine Fr. Cliicolii, i6i4j in ia.— soroch'el'a non possedeva, e ri- 
Cahacnes ( Stefano ), suo parente meritò colla raoi te gli officiali che 
e contemporaneo, fu medico anch' l'avevano eletto calino. Rotto a' 
caso, ma sembra che non abbia la- piaceri, dato alla crapula, non in- 
sciato niuno scritto. Aveva studia- tese agli affari del mio impero, mi- 
to la pittura e fece anche il ri- nacoiato dai carrnati, setta potente 
tratto di Scaligero. Trovandosi in e formidabile ( V. Cahmath). Alla 
Olanda alla morte di esso dotto, fu fine dopo un regno di diciotto 
uno de' suoi amici che portarono il mesi i grandi si ribellarono e s'iin- 
drappo funebre. Huet, che fu a- padronirono di lui. Gli furono ca- 
mico di Giacomo e di Stefano Ca- vati gli occhi e dal trono passò in 
bagnes, vanta lo spirito e l'ara- un'oscura prigione; messo in li— 
piezza delle cognizioni di quest' berta due anni dopo, fu ridotto al- 
ultimo. la mendicità, m Io I' ho veduto, di- 

A. B— -t. »? ce un Arabo, starsi il venerdì al- 
CAHER BILL AH ( Mohammed, » Ja porta della moschea, coperto 
soprannominato), califfo \b- » d* una cenciosa veste rossa e 

bassi da, figlio di Motadhed, fu eie* » muovere la compassione del po- 
vato due volte al califfato, deposto » polo con queste notabili parole: 
due volte e ridotto alla fine a vi- » abbiate pietà di questo povero vec- 
vere dell* elemosine de' suoi sud- » chio, altra colta vostro califfo e che 
diti. Moctader, suo fratello, mo- » adesso, implora la vostra assisterti 
narca debole, avendo accordato u- » za". Visse ancora alcuni anni in 
xi' autorità illimitata alle sue don- 8 \ penoso stato e mori ai 3 di 
ne ed a'suoi schiavi, t'attirò il dis- djouraady, 1.0 35q dell' eg. (18 d' 
prezzo de' grandi, i quali lo cac- ottobre 950 di G. C. ). ( V. Radhy 
ciarono dal trono nel moharrem Billah ). 

517 dell'egira (qaq di G. C.) e po- J — w. 

fero in sua vece Caher. Questi ac- CAHUSAC (Loici di), nato a 
coppiava alla crudeltà 1' ingratitu- Montauban da nobili genitori, si 
dine ed una sordida avarizia. Non fece ricevere avvocato presso il par- 
volle dare alle truppe il salario del- lamento di Tolosa. Ottenne poi 
la loro rivolta, il che le irritò siffat- nel suo paese la commissione di 
tamente, che atterrarono le porte segretario dell' intendenza ; ma l'a~ 
del palazzo, lo saccheggiarono e more delle lettere gli fece in bre- 
via ne condussero in trionfo l' in- ve lasciare la provincia per andare 
felice Moctader. Una nuova sedi' a Parigi, do ve il conte di Clermont 
zione avendo terminato il regno e lo elesse segretario de' suoi ordì» 
la vita di questo califtò ai 28 di ni. Poich' ebbe accompagnato esso 
chawal 3ao dell'eg. (primo novera- principe nella campagna del 1 745, 
bre q3a di G. C. ), Caher fu di- abbandonò il suo servigio per dar» 
chiarato suo successore. Allora non si senza limiti al suo genio pel tea* 
pose più freno alle sue passioni ed tro. L' autore dei Tré secoli di lette" 
ogni giorno del suo regno macchiò ratura fa poco conto delle sue tra- 
dì alcun novello delitto. S'impa- gedie e delle sue commedie, ma s\ 
9- 4 
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grandi elogj de' suoi drammi per 
music*. Cahusac, <iice questo cri- 
tico, seppe aprirti in tale aringo 
una nuova strada ohe gli procacciò 
meritati applausi. S'ammira nei 
suoi drammi lirici un felice ac- 
corgimento per accordare il mara- 
viglioso colla sostanza del soggetto 
e farlo nascere da circostanze in- 
trodotte senza sforzo. La sua versi- 
ficazione, naturale e facile, fu in 
oltre sommamente acconcia a svi- 
luppare i talenti di Ramean, il 
quale tolse a far la musica de'snoi 
poemi. Cahusac mori a Parigi nel 
mese di maggio 1759. Era membro 
dell'accademia delle scienze e bel- 
le lettere di Prussia. Le sue opere 
sono : I. Epistola sui pericoli dslla 
poesia, 1759; II Grigri, romanzo, 
1 7 in- in 13, ristampato in 18; III 
la Danza antica e modèrna o Trat- 
tato storico della danza, Aja ( Pari- 
gi), 1754, in 12: tale trattato, quan- 
tunque diviso in tre volumetti, è 
realmente diviso in due parti, di 
cui la prima ha per oggetto la dan- 
za degli antichi, la seconda i bul- 
li e le danze teatrali de' moderni. 
Questa seconda parte comincia al- 
la fi ne del XV secolo, porta i balli 
lino al 1672 e tratta poi dell' isti- 
tuzione dell' opera francese. L'ope- 
ra di Cahusac è certamente prefe- 
ribile a tutte quelle che 1' hanno 
preceduta: ma, qnantunque abhia 

Iarimo avvertito dell'eccellenza del- 
a danza in azione, le ricerche di 
Beauchamps e del duca della Val- 
lière sui balli e I' eloquenti lette- 
re di Noverre sulla danza hanno 
di molto ecclissato la seconda par- 
te della sna storia, e, quanto alla 
prima, più superficiale ancora, il 
soggetto esaminato è più a fondo 
nelle Inflessioni sulla poesia, dell' 
abate Dubos, ed in alcune altre 
I opere più moderne; IV Ha comu- 
nicato per V Enciclopedia tutti gli 
articoli relativi al teatro lirico ed 
ai grandi .spettacoli dell' Europa ; 
V Je sue opere drammatiche sono, 

» 
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al teatro francese, Faramondo, tra- 
gedia, 173(1, inH.vo; il conte di 
Warwìck, IT fi, tragedia non t+ 
stampata; 1 Algerino o le Muse 
commedianti, commedia in tre atti, 
1744» in 8.vo, e Zene'ule, commedia 
in versi ed in un atto, di cui l'ar- 
gomento e il disegno pertengono a 
Wattelet, i744,in8.vo. All'Opera 
ha dato le Feste di Polinnia, in tre 
atti, 1745, in 4-to; le Feste d' Ime- 
ne e a* Amore, in tre atti, 1^7^ » tl 
4-to; Za vie, in quattro atti, 1748, 
in 4-to; Naide, in tre atti, 1749, in 
4-to, dramma composto in occasio- 
ne della pace; ZaroastrO) tragedia 
per musica in cinque atti, 174*), 
in 4- to » Ai t reonte, in un atto, 
1754, e la Nascita d'Osiride o la 
Festa di Pamilia, 1 754, fatto per la 
nascita del duca di lierri. La mu- 
sica di tutti questi drammi è di 
Rameau. Non cadrebbe sospetto 
che qnello di Zoroattro avesse pre- 
stato un tempo materia ad una Del- 
la dissertazione ermetica, molto ri- 
cercata dai curiosi, nella quale si 
attribnscouo all'anfore del poema 
intenzioni, da cui era assai lungi 
certamente. S* aserivono altresì a 
Cahusac gli Amori di Tempé t dram- 
ma con musica, di d' Auvergne, in 
quattro atti, 1752, in 4-to. Questo 
autore ha lasciato manoscritta una 
tragedia di Mdnlio e due comme- 
die, il Malaccorto per finezza e 1 F 
Uomo gabbato da se stesso. 

D. L. 

CAI-CAOUS. V. Kat-Kaous. 

CAICOBAD. V. Kat-Kobad. 

CA1ET. V. Cavkt. 

CAlFASSO, chiamato pure Giu- 
seppe, fu creato gran sacerdote dei 
Giudei da Grato, intendente della 
Giudea, in seguito alla deposizio- 
ne del suo suocero Anna o Ana- 
no l'anno 27 di G. C. Neil' adu- 
nanza de' sacerdoti e de* dotto- 
ri della legge, da lui preseduta, 
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pronunziò contro di G. C. questa qualità, presidente del sinedrio : 
sentenza di morte. ^Bisogna che un carica, alla quaP erano unite le 
v uomo muoja per tutto il popolo, funzioni della suprema dignità di 
» atti ii eh è non perisca tutta la na- gag rifica tore. Gasaubono suppone 
» zione. — Ne, soggiunge l' evange- che il gran sacerdote avesse un vi- 
>' lista, per senno suo di tal guisa cario onde supplito fosse, quando 
» favellava; ma siccom'era ponte- ciò bisognasse. Basnage di Flotte- 
>:> fice di quel Panno, profetizzò che manville stabilisce due pontefici 
» Gesù morrebbe non solo per la uel medesimo tempo, eh* esercitar- 
ìi sua nazione, ma per la salvezza ' vano a vicenda il ministero del sa- 
5> ancora di tutti coloro che aspire- cerdozio. Il parere più generale è 
>i rebberoa divenire i figli di Dio", che quelli, eh' erano stati insiguiti 
Da quel momento i Giudei avvisa- della dignità di gran sacerdote, ne 
rotto ai mezzi espedienti a farlo consertavano sempre il titolo-, che 
perire, e Gaifasso, principale mi- Anna, dep<»sto ingiustamente da 
nistro del deicidio, non cessò mai un urti zi. il e. pagano, ne conservò il 
d'esser il primo a proporre i più potere a motivo, della considera- 
violenti pareri onde fosse con su- ziouc,da cui non cessarono per es- 
mato ; lo stesso progetto continuò so i Giudei. Da ciò si comprende 
contro gli apostoli del Salvatore; come G. C. fu da prima condotto 
condannò a morte s. Stefano; fece in casa d' Anna e di là in quella 
sferzare s. Pietro e S.Giovanni per di Gaifasso; dal primo senza dub- 
aver guarito uno storpiato e con- bio, perch'era 1' anziano ed il suo- 
vertite cinquemila persone. Fe- cero; dall' ultimo, perchè, secondo 
ce imprigionare altresì il primo 1' evaugelista, era il supremo sagri- 
a cagion del suo zelo nel predica- fica to re in quell'anno, 
re la resurrezione di G. G. e pe' T — d. 
miracoli, con cui confermava l'in- CAILLARD (Abramo Giacomo), 
torità sua. Questo sistema di per- nato ai 4 di luglio 1734, mori ai 3 
secuzione durò finché a Gaifasso di ottobre 1776, in età di 4o anni, 
fu tolta la dignità di, pontefice da II celebre Pothier, di cui Fu allie- 
V il v li io, governatore di Siria, nel- vo ed amioo, incoraggiò e second<> 
l'anno 36. Non si conosce né I* e- i suoi talenti, in guisa che da una 
poca, riè il genere della sua morte, riputazione meritata fu preceduto 
Gli Ebrei pretendono di mostrare nel foro, in cui i suoi primi saggi 
ancor oggi a Gerusalemme la casa furono trionfi. Dotato di prodigio- 
ch' egli abitava, ed alcuni viaggia- sa memoria, vi apportò una cogni- 
tori narrano che ne hanno vedute zione profonda delle leggi, una Io- 
le rovine. S. Luca asserisce che An- gira sana e tutti i talenti dell' ora- 
na e Gaifasso erano ambedue su- tore. Appariva nel mondo, nel suo 
premi sagrificatori all' epoca della gabinetto e ne' suoi consulti co' 
missione di $. Giovanni Battista, suoi confratelli freddo, taciturno, 
Siccome questa unione di due per- indifferente, incapace pressoché iti f 
sonaggi nello stesso tempo con ti- tutte le materie, gli conveniva as- 
tolo ed esercizio delle funzioni di solutamente il foro e la berretta 
quella prima dignità è contraria a quadrata; non era più lo stesso no- 
nni 1 i monumenti dell'antichità mo allora e piativa con insigne ta- 
giudaica, i dotti hanno ideati varj lento. Sorprendeva per la sua fa- 
sistemi onde dar ragione di questo cilità nel comprendere gli affari 
fatto particolare. Baronio dice che più complicati, per l'aggiustatezza., 
Anna era capo di una delle ottan- con cui li presentava sotto il ve- 
ta famiglie sacerdotali ed, in tale ro loro aspetto. Siccome in e«o 
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avevano Ir geuti una confidenza 
senza limiti, aringava in molta 
cau«e nello stesso giorno e sempre 
coirajuto di semplici note. Fu os- 
servato che in circostanze urgenti 
egli ha dettate ad un tempo a tre 
segretarj differenti tre memorie 
intorno a diverse cause. Caillard 
era sì espeditivo che i suoi col le- 
ghi lo chiamavano uno stampo tC 
affari. Caillard uno fu de' quattro 
avvocati che non ricusarono di pia- 
lire nel parlamento Maupeou e 
che appellati vennero i quattro men 
dieantiy presumendo che l' interes- 
se li avesse a ciò determinati. Lin- 
guet, che fu nemico di Caillard, V 
ha molte volte attaccato ne' suoi 
scritti. Allorché si scriveva questo 
articolo, si starano ordinando alcu- 
ni materiali, ch'egli ha lasciati so- 

5ra differenti punti di giuri pru- 
enza : essi caratterizzano del pari 
l'estensione delle sue ricerche e la 
profondità della sua erudizione, e 
sono contenuti in ottanta cartelle. 

C— T. 

CAILLARD (Antonio Brrnar- 
Do),natoin Aignay.nella Borgogna, 
ai a8 di settembre 1757. Poich'eb- 
be alcnn tempo lavorato con Tur- 
got, allora intendente di Limoges, 
fu dal 1770 al 1773 segretario di 
legazione a Parma, dal 1773 al 
1774 aCassel. Nel 1775 passò nel- 
la stessa qualità a Copenhagen ed 
ivi fa incaricato d'affari. Lo stesso 
anno andò a Pietroburgo, dove pu 
re divenne nel 1783 incaricato d* 
affari. Fece amicizia allora con de 
Goertz, ministro prussiano. Nel 
1784 Caillard ritornò a Parigi e 
fu nel 1785 inviato in Olanda ; ed 
incaricato d'affari nel 1787, ritor- 
nò in Francia nel 1792 e tu «let- 
to ministro plenipotenziario a Ra- 
tisbona. Poco dopo ebbe una nuo- 
va commissione in Olanda . Era 
nel 1795 ministro pl^ni potenzia- 
no a Berlino. Ritornato in Fran- 
cia, fu creato custode degli arohi- 
vj delle relazioni estere. Tenne 
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anzi il portafoglio di tale ministe- 
ro, durante un'assenza del mini- 
stro. Caillard e morto a Parigi ai 
f* di maggio 1807. Amava la lette- 
ratura ed i libri, il che non è serri- 
re la stessa cosa. Aveva una bib- 
lioteca magnifica, di cui pubblicò 
egli stesso il catalogo nel i8o5, in 
8.vo. Non ne aveva fatto stampare 
che venticinque esemplari : tale 
catalogo è stato ristampato nel 
1808 per la vendita che si fece di 
sì bella raccolta. Esistono altresì di 
Caillard I. molti articoli nel Ma- 
gazzino enciclopedico ed in altri 
giornali; TI Memoria sulla rivoluzione 
di Olatula nel 1787, stampata Dell' 
opera di M. L. P. Segar, intitolata : 
Storia dei principali avvenimenti del 
regno di Federico Guglielmo lì. Ta- 
le Memoria fu tradotta in tedesco 
nel giornale, intitolato la Minerva. 
Finalmente Caillard è stato uno 
de* traduttori de' Saggi sulla /i<io- 
gnomonia, G. G. La va ter, 1781-87, 
in 4-to. 

A.B-t. 
CAILLAVET, signore di Mon- 
plaisir, nato a Condona verso la fi- 
ne del XVI secolo, militò da pri- 
ma, e, poiché fatte ebbe molte 
campagne in Italia, cessò la mili- 
zia per istudiare il diritto. Nel 
i65o era avvocato nel parlamento 
di Bordeaux e vi orava con alcu- 
na riputazione. L'amore 1' aveva 
reso poeta ed intitolò i più de' 
suoi versi ad una bella, chiamata 
Melinda. Con jet dice che lo stile 
di Caillavet ha mollo di quello di 
Malherbe; che in alcuna delle sue 
composizioni hawi spirito, imma- 
ginazione, dolcezza nell'espressio- 
ni. E molto che tale critico, ogno- 
ra pronto a biasimare i versi amo- 
rosi, gli abbia dato simili elogj. Le 
poesie di Caillavet furono stampa- 
te per la seconda volta a Parigi 
nel i634, in 4-t°- Si trovano nel 
primo libro le sue poesie amorose 
e nel secondo stanze, elegie, odi, 
epigrammi, ec. ed alcune lettere 
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in prosa. Non bisogna confonder© 
< i i\ et col conte di Monplaisir, a- 
duco di 9t.-Pavin, di Lalane e di 
Charleval, di cui St.-Marc ba uni- 
io le poesie con quelle de' suoi a- 
mici nel 1759, 2 voi. in la. ( Ved. 
Monplaisir). 

W— s. 

CAILLE | Andrea), dottore di 
medicina, che si crede di Lione, è 
vissuto non noli' ultimo secolo (co- 
me vien detto nel Dizionario stori- 
co ), ma nel XVI. Ha tradotto dal 
latino in francese: L la Farmaco- 
pea dì Giacomo Silvio, in tre libri, 
Lione, l554, in 8.vo; li \a 'Bandiè- 
ra degli speziali, di Vajerio Cordo, 
Lione, i r »7'2, in 16; IH il Giardino 
medico, cY Anton io Mizaud, i5n8, 
in 8.vo. 

A. B— t. 
CAILLE ( Giovanni di la), li- 
brajo e stampatore a Parigi nel 
it>(i4» «vi è morto nel i^ao. E au- 
tóre d'una Storia de\la, stampa e 
.dell' arte libraria, 1 68a, in :\ ito , ope- 
ra poco stimata . Prospero Mar- 
cband dice » che l' autore è uno 
» de' più trascurati scrittori che si 
» abbiano da noi Fonrnier il 
giovane osserva »» che la Calile è il 
)> meno esatto ed il meno istruito 
» degli storici della stampa 9 '. Dea- 
maizeaux lo tratta ancora più ma- 
le. Née di la Rochelle dice w che 
ìì la Storia della stampa è la più no- 
>» ta e la meno buona delle opere 
j? dell'autore, di cui tutti gli scrit- 
» ti, soggiunge, sono pertinenti al- 
n la storia della città di Parigi ". 
La Biblioteca storica della Francia, 
N.° 4"9^7» dell' edizione di Fon- 
tette, dà una minuta descrizione 
de' foglietti e delle aggiunte, che 1' 
autore aveva stampate per unirle 
agli esemplari, che gli rimanevano 
non venduti, attendendo una nuo- 
va edizione,che non venne alla lu- 
ce. Tali addizioni, posteriori all' 
anno likrf, poiché vi ai cita 1' ope- 
ra di Chevillier, la quale non com- 
parve ohe quell'anno, non si tro- 
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vano che in pochissimi esemplari, 
i soli che meritano d' essere ricer- 
cati. La Cai! le ha pubblicato al- 
tresì le tavole incise da Scotin il 
giovane, col titolo di Descrizione 
della città e de sobborghi di Parigi in 
ottanta tavole, di cui ognuna rappre- 
senta uno degli ottanta quartieri, se- 
condo le divisioni fatte nel 1 702, con 
un esatto ragguaglio di tutte le aba- 
zie, chiese, ec, pubblicate d' ordine di 
d* Argenson, luogotenente del governo 
ciuco della città di Parigi, 17 [ \. in 
lòfi, 

A. B— t. 
CAILLE (Nicola Luigi di la), 
natoa Rumigny, presso RosoyThie- 
rache, ai i5di marzo 171 3. Suo pa- 
dre, Luigi di la Galle, dopoché 
militato ebbe ne' gendarmi della 
guardia e nell'artiglieria, si era ri- 
tirato ad Anet colla carica di capi- 
tano delle cacce della duchessa di 
Venderne. Ivi consacrava alle scien- 
ze e principalmente alla meccani- 
ca gli ozj suoi e co* suoi esempj, 
non meno che colle sue lezioni 
procurava d" inspirarne il gusto a 
suo tìglio, cui mandò al collegio di 
Lisieux, onde vi terminasse i suoi 
studj. Per la dolcezza del suo ca- 
rattere, la sua assiduità al lavoro e 

E e' rapidi suoi progressi.il giovane 
ui^i si era conciliato U à* ima e I" 
amicizia di tutti i suoi maestri, al- 
lorché la morte di suo p^dre lo la* 
sciò senza fortuna. Il duca di Bor- 
bone, che aveva collocato il padre, 
veune generosamente in soccorso 
d'un 6glio,di cui gli era stato detto 
un gran bene. Per assicurarsi un'e- 
sistenza tranquilla e indipendente 
e procacciarsi in pari tempo la fa- 
coltà di secondare il suo genio per 
le «cieTize, La Caille volle farsi ec- 
clesiastico e cominciò ad istruirsi 
nella teologia. Verso tale tempo al- 
tresì incominciò a volgere i suoi 

Sensieri all'astronomia, e, malgra- 
o la difficoltà d' istrnìrsi senza 
maestro, senza stromenti» presso- 
ché icnza libri e con la massima. 
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aegretezza,Fouchy fa di Ini questa 
testimonianza che nel i^36 r avea 
trovato siffattamente innanzi, che 
ritirata fatica a comprendere come, 
solo e senza «occorsi, un gioxane di 
ventitré anni potesse essersi tanto 
inoltrato. Egli portava lo spirito 
geometrico nella filosofia scolasti- 
ca e nella stessa teologia, di cui ri- 
formare voleva la lingua e trattare 
le proposizioni alla foggia d' Eucli- 
de, suo autore favorito. Fino dal 
primo esame, ch'ebbe a sostenere, 
aveva già guadagnato tutti i suffra- 
gi, allorché il vicecancplliere, vec- 
chio dottore,abitnato alle sottigliez- 
ze dell' antica scuola, s'awisò di 
tare al candidato una di rpiel le que- 
stioni vane, di cui si cominciava a 
non far più conio. La Cai! le rispose 
con nna franchezza sì imprudente, 
che il vecchio, irritato, voleva fargli 
ricusare il titolo di maitre-h-nrts, 
cni non gli conferì che di mal ani- 
mo e per volere degli altri esami- 
natori. Tale ingiustizia tornò in 
vantaggio delle scienze, avvegna- 
ché La Gaille, avvertito da quel 
disgusto degli ostacoli che gli po- 
trebbero occorrere in quell'arin- 
go, determinò di limitarsi al diaco- 
nato, che aveva allora ricevute di 
rinunciare totalmente alla teolo- 
gia. Fouchy lo presentò a Giacomo 
Cassini, che Taccolse e lo albergò 
nell'Osservatorio. Maraldi si prese 
d'amicizia per esso, e fino dall'an- 
no susseguente fecero insieme la 
descrizione geografica delle coste 
di Francia da Nantes fino a Bajon- 
na. L' esattezza e la capacità, che 
irìostrò in tali operazioni, lo fecero 
trovar degno d'essere associato al- 
la verificazione della meridiana, a 
cui s' incominciava *a dar opera. Si 
vede da' suoi manoscritti originali, 
conservati nell' Osservatorio reale, 
Ch'egli intraprese si grand* opera 
ai 5o d'aprite 1759 e che lo stes- 
so anno aveva terminato i triango- 
li tutti da Parigi fino a Perpigna- 
noj misurato te basi di Bourges, di 
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Rhodòs e d' Arlcs ; osservato gli azi- 
mut e le distanze delle stelleal ze- 
nit a Bourges, Rhodès e Perpigna- 
no,e che presa avea la massima par- 
te della misura del grado di longi- 
tudine ohe termina al porto di Got- 
te. Durante il rigoroso verno del 
1^4°» estese i suoi triangoli sulle 
principali montagne d' Al vergila 
per congi ungere alla meridiana u- 
na nuova base ch'era stata allora 
misurata presso Riom. Era oggetto 
di tale lavoro addiziona le quel lo di 
procurarsi un mezzodì più per ri- 
schiarare i dubbj che gli erano in- 
sorti sulla base di Juvisy, misurata 
da Picard nel 1669. Aveva ricono- 
sciuto e dimostrato chetale base e- 
ra troppo lunga d'un millesimo, 
donde risultava che la tesagli cui si 
valeva Picard, era almeno d' una li- 
nea più corta della tesa dell'acca- 
demia. Tale asserzione, si lunga- 
mente contrastata, fu con eviden- 
za provata» ne' lavori di due com- 
missioni) dm* inate dall'accademia 
a verificarc-tale base, e l'avversario 
piii pervicace di La Caille fu obbli- 
gato di convenire nella sua opinio- 
ne. Mentr'era assente e pel grido 
della sua riputazione era stato e- 
letto dal dottore Robbe, professor© 
di matematiche del collegio Maz- 
zarino ; e tali nuove funzioni tar- 
darono fino all'autunno la conti- 
nuazione della meridiana nella par- 
te settentrionale. La Caille la ter- 
minò in alcuni mesi, durante i 
quali misurò ancora due basi e fe- 
ce tutte le osservazioni astronomi- 
che a Parigi ed a Dunkerqne. Co- 
me fu ritornato, lavorò nei calcoli, 
cui richiedeva una sì lunga opera- 
zione e col confronto dei differen- 
ti archi, che aveva misurati, dimo- 
strò ohe i gradi andavano crescen- 
do dall' equatore verso il pojo: con- 
clusione diametralmente opposta a 
quella che risultava dall'antica mi- 
sura. I suoi trattati di geometria, 
di meccanica, d'astronomia e d' 
ottica, che tennero dietro l' uno 



by Google 



CAI 

ali* altro in pochi anni, provano con 
qnalp assiduita adempieva le sue 
funzioni di protesole; le sue etle- 
tii'-ridi e le numerose ed importan- 
ti memorie, clie pubblico nei volu- 
mi deWAccailerma tirile scinse ; i 
suoi calcoli d' eolissi per mille ol- 
tocent'anni, inseriti india i.n» edi- 
zione dell' Arte di cerijuare le date, 
provano con che ardore proseguiva 
i suoi lavori astronomici. Aveva in- 
Ira preso la verificazione dei catalo- 
ghi delle stelle. 1 canocchiali m«- 
ridiani erano pressoché ignoti iu 
Trancia, e quelli da lui veduti non 
inspirandogli che poca fiducia; a' 
applicò al metodo delle altezze cor- 
ri-pondenti, cui teneva pel solo che 
potesse farlo certo dell'esattezza, a 
OHI tendeva. Fino dal 1 74'-* era m 
possesso d'un Osservatorio costrut- 
to espressamente per esso nel col- 
legio Mazzarini: Osm*i \atoria con- 
servato p<«i preziosamente ila La- 
lande e che fu distrutto appunto 
iu quell'epoca che avrebbe douito 
piucchè mai assicurarne | esisten- 
za, cioè allorquando esso collegio 
fa disposto per residenza dell Isti- 
tuto, il quale non ebbe per mala 
surte niuua cognizione de' disegui 
dell' architetto. Fedele al metodo 
penoso, che avea creduto ili dover 
anteporre, per quattordici anni La 
Cai Ile passò giorno e notte aibos- 
servare il sole, i pianeti o soprai tut- 
to le stelle, onde rettificare i cata- 
loghi e le ta\ole astronomi! Ite. Gli 
ciano stati dati i due settori di sei 
piedi, co' quali verificato aveva la 
meridiana di Francia. Curioso di 
conoscere e xerilicare le stelle au- 
strali che non *i alzano mai sull'o- 
rizzonte di Parigi, l'ormò il proget- 
to d' un viaggio al capo di Buona 
Speranza : vide tosto il vantaggio, 
che da tale stazione si sarebbe po- 
tuto ricavare per la parallassi del- 
la luna, quella di Venere e di Mar- 
te, e finalmente per le rifrazioni. 
Diffuse per Europa un foglio st un- 
pato, con cui dava avviso da* suoi 
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progetti agli astronomi che poteva- 
no secondarlo. In tale occasione La- 
laude, iu età di die launov anni, ven- 
ne inviato a Berlino, città con po- 
chissimo divario sotto lo stesso me- 
ridiano del capo. Tale conquista 
astronomica, che richiese quattro 
anni di viaggi o di fatiche, costò al 
governo per 1' astronomo ed un o* 
riuolajOjch' crasi unito a lui, e per 
tutte lo spese ài costruzione e di 
*t romenti una somma di ^i j.j li- 
re, 5 -oidi, di cui la Cai Ile, come 
ritornò, rese si scrupoloso conto, 
che sorprese, dicesi, gli nlfiziali del 
tesoro reale. Al suo arrivo al capo, 
tenne pcralcun tempo che l'ogget- 
to del suo viaggio andasse fallito. 
Allorché il vento di ami-est, sì fre- 
quente in que' mari, soffiava, pa- 
reva che lutti gli astri fossero in 
un'agitazione continua; le stello 
prendevano la figura e le apparen- 
ze delle comete, e la violenza del 
vento rcnoteva e gli stromeuti e I' 
osservatorio. Onde ovviare in parto 
a tali inconvenienti, si limitava so- 
vente a canocchiali meno forti ed 
a strumenti d'un raggio mediocre, 
e per tal modo in ceuLo ventisette 
notti «di venne tatto di determina- 
re le posizioni di circa diecimila 
stelle, con una celerilà ed un'esat- 
tezza che si sarebbero credute im- 
possibili, considerando soprattutto i 
mezzi, ili cui uopo gli fu ili conten- 
tarsi. Il vascello,che doveva ricon- 
ti urlo in Francia, non arrivando al 
capo, La Cai Ile, per non perder 
tempo, misurò un grado dell'emi- 
sfero australe colla stessa cura, col- 
la stessa precisione rhe si ammira- 
no ne' suoi gradi di Frani ia, i qua- 
li per molti aspetti pos-ono regge- 
re a paragone coli' ultima mi-ma 
che n? è stata fatta, ed avevano al- 
meno tutta l' esattezza, ch'egli ave- 
va promessa. Il governo gli mandò 
l'ordine di levare la carta esalta 
delle isole di Francja e di Borbo- 
ne. La Cai Ile sapeva che tale lavo- 
ro era stato di recente eseguito da 



56 CAI 
un celebre uomo di mare (d' Après) ; 
egli lo ricominciò con maggior cu- 
ra e precisione. Durante il viaggio 
nel ritorno, siccome nel primo suo 
tragitto, intese assiduamente a pa- 
ragonare i differenti metodi,ch'era- 
no stati proposti pel problema del- 
le longitudini. Scelse quello delle 
distanze dalla luna al sole o alle 
stelle, ne dimostrò i vantaggi e 
propose una forma d' almanacco 
nautico, adottato poi universalmen- 
te. In favore de'marinai poco istrut- 
ti immaginò alcuni mezzi grafici, 
ingegnosi e necessarj in que primi 
tempi, per rendere famigliare ai 
navigatori tutti un metodo che do- 
veva sbigottirli per la lunghezza 
de' calcoli. Gli astronomi, che ar- 
ricchiscono le carte celesti di nuo- 
ve costellazioni, ne fanno comu- 
nemente omaggio ai loro protetto- 
ri : la Caille consacrò tutte le sue 
alle arti ed alle scienze. Le rap- 
presentò in un planisferio di sei 

I)iedi, che si vide lunga pezza nel- 
a sala delle assemblee dell'acca- 
demia delle scienze. Quando fu 
soppressa tale società, il planisfe- 
rio disparve e la tela venne di poi 
trovata senza la sua romice nell' 
Osservatorio, dove sarà conservata. 
Ri tornato che fu .i Parigi nel 17^4» 
La Caille spaventalo della cele- 
brità che il suo viaggio gii aveva 
si giustamente acquistata , adope- 
rò in ogni guisa d'involarsi ad una 
sollecitudine di vederlo e ad una 
curiosità. da cui tanti altri sarebbe 
ro stati lusingati ; si chiuse nel suo 
Osservatorio e per evitare più si- 
curamente le distrazioni e le im- 
portunità ideato avea di ritirarsi 
in una provincia meridionale, on- 
de colà dar opera senza molestie ad 
una descrizione esatta e compiuta 
della parte del cielo, cui ci è dato 
d'osservare e di chea noi più par- 
ticolarmente cale. I suoi amici s' 
opposero ad un progetto, di cui il 
vantaggio o la necessità non era lo- 
ro dimostrata. Per un astronomo 
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assiduo ed infaticabile e ebe sape-* 
va ritrarre tutto il partito pos*ibi-< r 
le dalle sue osserva/ioni, i climi 
tutti sono con poco divario indif- 
ferenti. La Caille divideva V inte- 
ro suo tempo tra il suo Osservato- 
rio, i suoi calcoli , i suoi doveri d' 
accademico e di professore e 1' im- 
pressione delle >ue opere. In quel- 
l'epoca pubblicò le sue tavole del 
sole, i suoi Fondamenti dell' astmno- 
mia, la serie delle sue effemeridi, 
ed incominciò più particolarmente 
ad occuparsi della funa e delle stel- 
le zodiacali; ma conoscendo alla 
fine che pel vasto disegno, che ave- 
va formato, il metodo delle altez- 
ze corrispondenti diveniva molto 
più lento, collocò nel suo Osserva- 
torio un canocchiale meridiano 
che doveva dargli le ascensioni ret- 
te delle stelle con più facilità. Sic- 
come però era pur tuttavia per- 
suaso che tale mezzo, più espedi- 
tivo sì, non presentasse intera si- 
curezza, con tutte le precauzioni 
possibili adoperò di attenuare pa- 
recchi errori, di cui aveva un'opi- 
nione esagerata. Egli s'impose la 
legge di non ammettere nel suo 
catalogo ni una stella che non aves- 
se osservata tre o quattro giorni , 

Saragonandola ogni volta a molte 
elle stelle fondamentali, di cui a- 
vea determinato le posizioni coti 
tante cure e con tante pene. Perciò 
le stelle secondarie acquistarono 
un'esattezza superiore, anche a 
quelle delle stelle che servivano 
di fondamento, ed a quelle delle 
stello zodiacali de 'suoi celebri e— 
muli, Bradley e Mayer, i quali, 
muniti di stromenti molto miglio- 
ri, si contentavano sovente di un' 
osservazione unica per le stelle 
di minor lustro. Duole che sì bel- 
l'opera., la quale gli ha costato 
la vita, non sia stata più accura- 
tamente compilata dall'editore, 
suo allievo ed amico, il quale sep- 
pe lodarlo con eloquenza e tene- 
rezza, ma che avrebbe più fatto 
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per la ina gloria, se avesse potuto 
prestare tutta l'attenzione neces- 
saria a calcoli aridi e fastidiosi per 
qualunque altro, tranne P osserva- 
tore. Mal grado tanti lavo ri, La Cali- 
le trovava anche tempo da spende- 
re nelle osservazioni degli antichi 
astronomi o co' suoi confratelli. 
Bougner. morendo, gli aveva rac- 
comandato i suoi manoscritti; egli 
diede alle stampe il Trattato tifila 
gradazione della luce e pubMicò un' 
edizione interamente rifusa del 
Trattato di navigazione ( V. BoC- 
ci" it, ). Tal' opera cont-meva una 
tavoletta de' sfni in numeri natu- 
rali -, La Culle vi sostituì i loga- 
ritmi de* s*»ni e delle tangenti; la 
forma, eh' ei dava loro, parve sì co- 
moda, che venne sollecitato a ri- 
stamparle a parte, e di tali tavole 
fatte vennero molte edizioni. Rac- 
colte e pubblicò le osservazioni del 
landgravio di Gassel e quelle di 
Waltherus, il viaggio di Chazelle 
in Egitto e quello di Fenillée al- 
le Canarie. Aveva formato il pro- 
getto d' un'opera, cui d'intitolare 
divisava /* Età <leli astronomia e 
nella quale doveva radunare, cal- 
colare e paragonare tra sè tutto le 
antiche osservazioni : lavoro ripre- 
so in seguito col titolo di Annali 
dell' astronomia, da Pingré, che non 
ebbe il conforto di vederli stampa- 
ti, mal grado un decreto dell'assem* 
bica costituente. Un violento ac- 
cesso di gotta interruppe i travagli 
di La Cai Ile; con maggiore ardore 
di prima ei li riprese ed approfit- 
tò di quante gli rimanevano forze 
e tempo. Non seppe usarne con mi- 
sura : durante un intero verno, 
passò le notti sulle pi. tre del suo 
Osservatorio per terminare il cata- 
logo delle sue stelle zodiacali. La 
febbre, i mali di renj e di capo i 
più violenti non pote\ano distorlo 
da tale travaglio. Aveva provato gli 
stejsi accidenti al Capo: un poco di 
riposo lo aveva guarito: i soccorsi 
d'una medicina più dotta furono 
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meno felici a Parigi. Egli conobbe 
il suo pericolo; intese a restituir© 
gli st lomenti che gli erano itati af- 
fidati; rimise tutti i suoi mano- 
scritti al suo amico Mara Mi. il qua- 
le pubblicò il Cielo australe, prece- 
duto da un elogio dell'autore, di 
G. Brotier. La Cailie mori ai 21 di 
marzo 176*, in età di 4p anni me- 
no alcuni giorni. Ninno più di lui 
meritò P elogio che Tolomeo fa d' 
Ipparco, quando gli dà i nomi di 
<pi\9 jtovì( x*i <t>i\akn 9-/K. La prima di 
tali qualità cagionò la sua morto 
e la seconda impedì che alcuni con- 
temporanei, in tenuissimo numero 
iterò, gli facessero piena giustizia. 
Foitchv nel suo elogio ce ne dà la 
ragione . „ Egli amava la verità 
,, pressoché lino all'impudenza ; o- 

sava dirla in faccia a rischio di 
„ dispiacere , quantunque senza 
., ni una mira d'offendere"; eia 
prova n'è che rispondendo agli at- 
tacchici cui era stato sì lungo tem- 
po P oggetto senza parere che v i 
pensasse, P ha sempre fatto senza 
nominare alcu no. siccome, rendendo 
conto de' suoi lavori, non si è inai 
nominato da se. Riservato, mode- 
sto e disinteressato, era interamen- 
te dedito a' suoi doveri ed alle sue 
occupazioni. Lalande, che si glo- 
riava d'essersi fatto suo discepolo, 
dopoch* era stato ammesso all'ac- 
cademia delle scienze, Lalande ha 
detto di lui che avea fatto da sè so- 
lo più osservazioni e calcoli che 
tutti gli astronomi, suoi contempo- 
ranei uniti. Siffatto elogio, che pa- 
rerà esagerazione, non riuscirà che 
semplice verità, se si ristringe ai 

anni che compongono la corsa 
astronomica di La Caille, e se ram- 
mentiamo quanto ha trovato modo 
di fare in sì breve tempo. Quindi 
nessuno seppe tanto approfittare 
def tempo ; ne citeremo due soli 
esempj. Gettato «lai suo cavallo in 
un torrente, dove corse rischio di 
perire a' pie de' Pirenei, appena 
prese tempo di cambiar vesti per 
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ritornare alle sue osservazioni. Do- 
poché aveva misurata una base di 
settemila tese in un lungo giorno 
d'estate, era alcune ore dopo otto 
leghe distante, inteso a prendere le 
distanze delle stelle al zenit, nel 
suo o »scr va torio di Bourges. Tale 
attivila senza esempio non sarebbe 
che una debole parte dei suo elo- 
gio ; bisogna aggiugnere che a tan- 
ta celerità nelle osservazioni, come 
ne' calcoli, ha saputo accoppiare 
lina destrezza ed una sicurezza.cui 
poche persone hanno posseduto 
nello stesso grado. Si aggiunga al- 
tresì u,n candore che non gli ha 
inai permesso di sottrarre, di dissi- 
mulare, ancor meno di modificare 
un' osservazione meno precisa o 
meno felice. 1 suoi manoscritti fan- 
no fede ovunque di quella veracità 
che do\ rebb' essere sempre la pri- 
ma qualità d' un osservatore. E ap- 
pieno riconosciuto oggigiorno che 
tutti gii stromenti, di cui la CaiJle 
ha potuto far uso, erano di molto 
inferiori aquelli, di cui muniti fu- 
rono alcuni de' suoi contempora- 
nei, e nelle sue opere tutte lia 
sostenuto il paragone co' più cele- 
bri tra essi: per l'estreme cure 
ch'egli usava in tutto, per combi- 
nazioni ingegnose, per 1' attenzio- 
ne «di moltiplicare le prove ha sa- 
puto egli correggere lo svantaggio 
della sua posizione. Si tiene gene- 
ralmente che le sue rifrazioni sie- 
no troppo forti, e la ragione data- 
ne è che con le vere rifrazioni 
racchiudono gli errori de'suoi stro- 
menti ; ma ammettendo che il fat- 
to sia certo che le rifrazioni più 
deboli di Riaver e di Bradley non 
contengano del pari gli errori dif- 
ferenti de' loro quarti di circolo, 
tali rifrazioni saranno anzi una pro- 
va novella del suo talento come os- 
servatore, poiché esse non gli han- 
no impedito che determinasse ap- 
pieno le declinazioni delle stelle, 
che trovasse per V obbliquit* dell' 
eclittica lo stesso angolo che Ma- 



0 A I 

yer e Bradlev, e da ultimo, per 1* 
Osservatorio di Parigi, la stessa la- 
titudine, che troviamo ancora oggi- 
giorno coi circoli ripetitori di Le- 
noir e Reichembach. Finalmente 
P autore di questo articolo essendo 
slato chiamato, per un concorso 
singolare di circostanze, a rifare e 
verificare con mezzi tutti nuovi u- 
na gran parte de' lavori di La Gail- 
le , posciach' ebbe riveduto colta 
massima diligenza tutte le sue stel- 
le, fatte lunghe ricerche sulle ri- 
frazioni, nuove tavole del sole, mi- 
surato la meridiana di Francia, te- 
nuto in sua mano per molti anni 
tutti i manoscritti di LaCaille, 
non ha mai fatto un passo sulle sue 
orme senea provare un doppio sen- 
timento di stima o d'ammirazione 

{>er un dotto ohe sarà mai sempre 
'onore dell'astronomia francese. 
Le sue opere souo varie Lezioni e- 
lementan di materna! t/i y-o\ etite ri- 
stampate e commentate, di oui la 
prima edizione è del i^ 1 • *" ul- 
tima del 1807, in 8.vo ; Lezioni di 
meccanica*, i^/fì, in S.vo; Lezioni d? 
astronomia, 1797* di cui I .alaude ha 
pubblicato una 4-ta edizione nei 
1780 e che sono state libro classi- 
co fino a'nostri giorni, in differen- 
ti paesi d'Europa ; Elementi aV ot- 
tica, 1730, ristampati nel 1807 e 
1808, in 8.vo; Osseroazioni fatte al 
capo di lì nona Speranza per le pa- 
rallassi della luna, di Venere e di 
Marte, di che du Séjour ha rifau 
to interamente i calcoli per appli- 
carvi i suoi nuovi metodi ; il libro 
Astronomia^ f undti menta , Parigi , 
1757, in 4-to, raro, in cui si trova- 
no di fatto tutti i fondamenti del- 
le sue ricerche sulla teoria del so- 
le, sulle stelle e le rifrazioni; Ta- 
vole solari, 1758, migliori di quan- 
to esiste\a in tale genere; migliori 
altresì di quelle che sono state poi 
pubblicate da due celebri astrono- 
mi ; Ta&ole di logaritmi pei seni e 
perle tangenti di tutti i minuti 
del quarto di circolo e per tutti i 
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numeri naturali decimali e sessa-» 
gesimali dall'i fino al 10800 (l'a- 
bate Marie ne ha pubblicata una 
nuova edizione nel '799, in 8.vo); 
Effemeridi dal 17/^ fino al 177 »; 
C oelum australe stel li fernm, 176$, in 
j.to, pubblicato da Mara Idi; il Gior- 
nale storico del suo viaggio al capo 
di Buona Speranza, compilato da 
Cìarlier colla .«-corta delle note e 
«Ielle conversazioni dell'autore. Pa- 
rigi , 17ÒD, in 12 , con carta. Vi j-ì 
trova un discorso sulla vita dell'au- 
tore ed alcune note critiche con- 
tro la descrizione del capo di Buo- 
na Speranza, pubblicala da Kolbe. 
Senza parlar? del numero conside- 
rabile di memorie, che ha pubbli- 
cato nella raccolta dell' accademia 
dall'anno 17.fi fino alla sua ^or- 
te nel 1762. Si trova nei Discorsi 
e nelle Mimane di Bailly, Parigi, 
1790, a voi. in H.vo, un Elogio del- 
l' abate di La Caille , ch'era stato 
maestro ed amico del celebre au- 
tore della Storia dell' Astronomia (1). 

D — L — e. 

CAILLEAU* (Egidio), intorno al 
quale Duverdier ha scritto due 
articoli fotto il nome di Egidio, 
ìndi sotto quello di Giovanni, nac- 
que nella prowncia d'Aquitania 
e fu dell'ordine de' Irati minori o 
francescani. Ha tradotto dal latino 
due lettere di ». Girolamo e di s. 
Basilio, stampate a Lione, i5/j3 e 
composto alcuni opuscoli, sui quali 
si può consultare Duverdier e La- 
croix do Maine. Qnest' ultimo bi- 
bliografo lo dà per autore d'una 

Raccolta di tutte le vedove tan- 
„ to del vecchio, quanto del nuovo 

Testamento, le quali vissero sot« 

to la regola di s. Paolo". 

A. B t. 

CAILLEAU ( Andrea-Cablo ) , 

(O La Caillf romposto awa in gioventù 
nn» Dittrrtasioiu di gran metodo c chiarrzta 
tu/ tento « sul /alto di Gianteruo : «ita far. 
ma ilo pagine U'mi i> .1 nota ilio, cui ]>aS(it>do 
e che lì* la data del 

V— V». 
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librajo a Parigi, hi nacque ai 17 
di giugno 1751 e mori ai 12 di giu- 
gno 1798. Esistono di esso varie 
composizioni teatrali, almanacchi , 
strenne ed un gran numero d'o- 
pere, tra le altre : I. la Vita di Le 
Sagc (ne\ principio del Baccelliere 
ili Salamanca, 17 »), 5 voi. in 1 .'.) ; II 
lo Spettacolo storico, 1704, 2 voi. in 
12; 111 le Sere di camp<igtia O Scel- 
ta di canzoni libere, burlesche e da 
jhu Wendolo, 1766, in i:ì; IV Teatro 
satirico e buffonesco, 1 766; V il Vaux- 
hall popolare, poema libero in cin- 
que canti ; \ I le strenui' storiche, 
1774 e '77'% in laj V II. Ltt<re ed 
epistole amorose d'Eloisa ed Abelar- 
do (contenenti le imitazioni che 
ne vennero fatte in versi francesi), 
2 voi., ristampati più volte ed in 
diverse forme; Vili Poissardiana , 
1766, in 12; IX Vita privata e cri- 
minale di Desrues* 1777, in 12, cui 
alcuni hanno atl riimita a d'Ar- 
naud Baculard ; X Principi filosofici 
di consolazione, tradotti dall'origi- 
nale tedesco di Weitenkampf, con 
un ristretto della Consolazione della 
filosofia, di Boezio 1778, 2 voi. in 12; 
XI Capolavori di poesie filosofiche e 
descrittive del XV ili secolo, Parigi, 
1792, 3 voi. in 12 piccolo: raccolta 
abbastanza ben fatta, ma stampa- 
ta assai scorrettamente; XII Osau- 
reo o il nuovo Abelardo, commedia, 
1761, in 12. Il Dizionario bibliogra- 
fico, 1790, 3 voi. in 8.vo, conosci u- 
to sotto il nome di Cailleau : è in- 
teramente del fu abate Duclos, 
suo contemporaneo ed amico. Bru- 
ner figlio ha pubblicato nel iripi 
un supplimento a que' tre volumi 
e nel 1809 un Manuale del libraio, 
che ha fatto obbliare I' opera dell' 
abate Duclos. Pigault-Lebrun nel 
suo Figlio del Carnovali* ha disegna- 
to un ritratto abbastanza vero di 
Cailleau, che ha indicato col suo 
nome. 

A — B — t. 
CAILLET ( Guglielmo), paesa- 
no, nato nel villaggio di Mei lo, nel 
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Bea ii vaisi», fu capo della fazione, 
detta Za Jacquerie.che sorse nel i 5 tf, 
mentrechè il re Giovanni era pri- 
gioniero in Inghilterra. Il nome di 
Jacquerie le fu dato, perchè i sedi- 
ziosi nominavano il loro capo Jac- 
ques Bonlwmme. I Jacques si leva- 
rono in bre** nelle provincie set- 
tentrionali della Francia in nume- 
ro di pressoché centomila uomini, 
divisi per bande; armati di basto- 
ni ferrati, scannavano i gentiluo- 
mini, bruciavano t cartelli e do- 
vunque il fuoco spandevano ed il 
saccheggio. E singolare che tale 
sollevamento accadde lo stesso gior- 
no in diverse provincie. Si leggono 
con meraviglia, mista dì orrore, ne- 
gli storici contemporanei le parti- 
colarità degli abominevoli ecces- 
si, che commisero q uè' forsennati . 
Quando si chiedeva ioro,dioe Frois- 
sard, i motivi della loro sollevazio- 
ne e della loro furia, rispondeva- 
no „ Che non sapevano, ma che 

facevano quello che vedevano fa- 
„ re gli altri, e pensavano che do- 
„ vesserò in tal guisa distruggere 
„ tutti i nobili e gentiluomini del 

mondo ". Più di dugento castel- 
la furono abbruciate. I nobili spa- 
ventati cercarono un asilo nelle 
città fortificate. Da ultimo parec- 
chi cavalieri di Fiandra, del Bra- 
bante e di Boemia vennero in soc- 
corso de' gentiluomini francesi, i 
quali si riunirono e si armarono : 
il Delfino si mise alla loro guida. 
I Jacques furono dovunque attac- 
cati e vinti j ne fu fatto un gran 
macello: si uccidevano anche quel- 
li ch'erano pacifici ne' loro campi 
e ne* loro focolari. Carlo il Catti- 
vo, re di Navarra , ne fece passar 
mille a ti 1 di spada. Egli s' impa- 
dronì di Caillet, gli fece troncare 
il capo, e tutto il resto svanì. 

V — va. 

CAILLET (Beniono), nato a 
Digione verso il i644s professò per 
molti anni* la rettorica nel colle- 
gio di Navarra » Parigi e morì in 
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questa città nel 1714* Ha fatto 
stampare in differenti raccolte al - 
cune brevi poesie latine e franca- 
si e ne ha lasciato un maggior nu- 
mero manoscritte , del pari cha 
molte opere drammatiche prege- 
voli, cui certamente il suo rispet- 
to pei doveri del suo stato gli han- 
no impedito di pubblicare. 2S esi- 
steva una raccolta in due volumi 
in 8.vo nello, biblioteca di la Val- 
lière. Vi si trovano i Santi Amanti 
o il Manilio di Sunta Giustina e di 
S. Cipriano, tragedia cristiana; il 
Matrimonio di Bacco, dramma per 
musica in cinque atti ; la Pastorale? 
commedia in tre atti; i Matrimoni 
inopinati, commedia in cinque at- 
ti ; il Lotto, commedia in un atto; 
le Vacanze degli scolari, commedia 
in tre atti. Maupoint nella Biblio- 
teca dei Teatri è il primo che di- 
cesse la tragedia de Santi Amanti 
essere stata stampata nel 1700: fa 
errore, poiché tale scrittura, dedi- 
cata alla Maintenon, fu ad essa 
presentata nel suddetto anno in 
manoscritto. La Biblioteca di Bor- 
gogna attribuisce altresì a Caillet 
una tragedia di S. Benigno, dedi- 
cata a Bossuet— Paolo Caillet ò 
autore del Quadro del matrimonio 
rappresentalo al naturale, opera me- 
dica, Orange, i655, in ix — Gio- 
vanni Caillet, gesuita tedesco, na- 
to a Douai nel 1578, morto ai 4 di 
settembre 1628, è autore degli II- 
lustria sanctorum virorum exempia et 
facta lectissima per singulas anni 
dies, in sei tomi. 

CAILL1ÈJIES. V. Cauitaal 

CA1LLY ( Giacomo di ), noto 
sotto il nome d' Aeeilly, cavaliere* 
dell'ordine di ». Michele, nato in 
Orléans nel i(x>4, ha lasciato al- 
cuni versi ( stampati prima col ti- 
tolo di Diverse piccole poesie del co- 
ealiere d' Aeeilly, Parigi, Cramoisy, 
1667, in la, ristampati in una rac- 
colta di Scritti scelti, tanto in pro'O. 
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che In versi, pubblicata da La mori - 
nove, Aja (Parigi), 1 7 1 4> a volu- 
mi in 12] ed altre-i nella Raccolta 
di composizioni galanti in prosa ed 
in verso della La Suze e di Pclisson, 
1748, in 13, 5 volumi. I più de' 
componimenti di Cailly sono ver- 
seggiati con naturalezza; alcuni 
sono citati talvolta, come questo: 

r>it-j< qaelqne cbo»e as«. z belle, 
I.' nn ! 1 ■ ) u s F . totUe i-n rrlX llt- 
3fe «Ut : J<* 1* •» «lite a» ani tot, 
C ni un«> pUÌM'itr <!'•• ielle : 
Oih- ne vnait-ellr aprèa mai ? 
J' aurai» dii la c!iom- avaiit elle . 

Tutti conoscono il suo epigramma 
contro gli etimologisti : 

AU**a vfaat J'ftftuj -a 115 risata ; 

Mais il faut evnvmitr nussi 
Qa'en veitanr de là jn»qu'iei 
11 a ini n chutgf' tur la rontr. 

Cailly si diceva parente della fa- 
miglia della Pujcella d'Orléans. 
E morto nel \6j5. — Cailly (A. 
G. ), morto nel mese di settembre» 
1800, ha cooperato al Giornale dtlle 
Muse. Esistono altresì di esso : No- 
celle in versi, canzoni e componimen- 
ti staccati, 1800, in 18. 

A. B — t. 
CAIM-BIAMRILLAH (Ahmbd, 
soprannominato ) 26. 0 califfo abbas- 
si da, figlio di Cadir-fiillah, a cui 
successe nel dzoulheddiah ^22 
dell' eg. ( decembre 991, di G. C. ), 
non ebbe, come i suoi predecesso- 
ri, che un' autorità religiosa, sog- 
getta a quella, eh' esercitavano a 
Bagdad i sultani Buidi, col titolo 
d Emyr-el-Omtra (generalissimo). 
Il suo regno altro avvenimento no- 
tabile non offre che l'estinzione 
della dinastia dei Buidi , a cui sur- 
rogata [fu quella dei Selgiucidi. 
Questo infelice principe, non po- 
tendo punire gì' insulti di Bessas- 
fyy» officiale ribellato, che sac- 
cheggiava i contorni di Bagdad, e 
non trovando nel suo generalissi- 
mo nè protezione, nè difesa, chia- 
mò io suo soccorso Thoghrul-Bey, 
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già celebre per altre imprese. Tho- 
ghrul colse tosto tale occasioue di 
estendere e far legittima la sua 
potenza; andò in tutta fretta a 
Bagdad, dove rese al califfo gli o- 
nori che gli erano dovuti; ma, da- 
tosi il suo esercito ad ogni manie- 
ra di eccessi, il popolo si rivoltò; 
si venne alle mani, il sangue de' 
mussulmani fu sparso in Bagdad, 
le case furono saccheggiate; alla 
line, sedatasi la seJizione, Tho- 
ghrol s' impadronì del sultano al- 
lora regnante, lo fece mettere in 
prigione e disti usse in tal guisa 
la dinastia de' Buidi. Cairn aveva 
cangiato padrone; ma la sua posi- 
zione era sempre la stessa. TI10- 
ghrul, non avendo più rivali da 
temere, intese a combattere i ne- 
mici del suo nuovo impero; ma 
nel 45o dell' eg. ( io5tt-o di G. G.), 
mentre pugnava contro uno de' 
suoi fratelli, Bessassyry, di cui ab- 
biamo fatto menzione, piomba sit 
Bagdad, se ne impadronisce, met- 
te Cairn in un'oscura prigione e 
fa acri un ire califfo Mosta user, che 
lo era già stato in Egitto. Tho- 
ghrul-Bey, istrutto di tale avveni- 
mento, arrivò in tutta fretta, en- 
trò in Bagdad, abbandonato da Bes- 
sassyry, e mise Cairn in libertà. 
Paquel momento in poi esso prin- 
cipe godè in pace il califfato sotto 
la tutela di Thoghrul-Bey, d' Alp- 
Arslan e di Melik-Chah, suoi suc- 
cessori ( V. tali nomi ). Morì ai 10 
dichaabàn 467 dell' eg. (So di mar- 
zo io^5 di G. C), dopo 44 ann ' e 
mezzo di regno. Fu principe giu- 
sto, buono, istrutto, ma debole ed 
incapace di regnare: amava lo stu- 
dio e coltivava la poesia. Suo figlio 
Moetady gli successe. ( V. Mocta- 
dv ) . 

J — rr. 

CAINO, primo figlio d'Adamo e 
d' Eva, di cui il nome ebraico Ca- 
nali significa possedere, perchè sua 
madre, vivamente penetrata della 
promesià che da lei nascerebbe 
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quegli che schiaccerebbe la testa 
del serpente seduttore, e credendo 
che tale promessa avesse compi- 
mento in ijuel primogenito, gridò 
nel trasporto della jjioja, dandolo 
alla iHce : ir Ecco eh' io possiedo ora 
» un figlio ". Per rettificare quan- 
to è stato detto negli articoli Ada- 
mo ed Abele, si of serverà che nulla 
v'ha di certo sull'epoca prerisa 
della nascita di Caino: eli' ha do- 
vuto essere vicinissima alla crea- 
zione, poiché non appena ebbe 
creato il padre e la madre del ge- 
nere u man u. Dio istituì il matri- 
monio e disse loro: » Crescete e 
» moltiplicate ", ma posteriore al- 
l' espulsione dal paradiso terrestre, 
imperocché sarenbe impossibile al- 
trimenti di spiegare come Caino 
ed Abele avessero potuto contrarre, 
nascendoci peccato originale- Cai- 
no intese alla cultura della terra, 
e del frutto di tale lavoro fece al 
Signore un'offerta, a cui venne pre- 
ferita quella d' Abele. Mose e s. 
Paolo indicano le ragioni di tale 
preferenza, l'uno dicendo che A- 
nele offerse quanto v' era di me- 
glio tra i primogeniti del suo greg- 
ge, qualità che non osserva nell'of- 
ferta di Caino; 1* altro, facendoci 
sapere che quella d' Abele fu più 
abbondante o migliore e che fu a- 
nimata da una- viva fede. Non si sa 
precisamente con qual segno faces- 
se Dio conoscere la preferenza del- 
l' offerta d' Abele. Gli Ebrei, au- 
torizzati da diversi avvenimenti so- 
miglianti della storia sacra, con- 
ghietturano che ciò fosse mediante 
nn fuoco caduto dal cielo che la 
consumò, senza toccar quella di 
suo fratello. Ignorasi egualmente 
quale fu I* effetto di quella prefe- 
renza dalla parte di Dio. Il parere 
più generale e più conforme all'a- 
nalogia della fede è che il diritto 
di primogenitura fu trasferito dal 
primogenito al cadetto e per con- 
seguenza l'angusta prerogativa di 
veder nascere dalla sua posterità il 
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Messia riparatore. Tale preferenza 
perturbò il cuore a Caino e mise 
1' agitazione in tutti i suoi sensi. 
La tristezza e lo scoramento appar- 
vero nel suo volto. Dio, mosso dal- 
la sua disperazione, cercò di farlo 
rientrare in sé stesso con queste pa- 
role di consolazione: »» La primo- 
» genitura, è vero, t' innalzava so- 
li pra tuo fratello che a te era sot- 
» tomesso. La perdita, che ne hai 
« fatta, non deve toglierti ogni spe- 
li ranza : se praticherai il bene, non 
v ne sarai perciò meno ricompen— 
r sato ; ma se, persistendo nei ne- 
11 ri progetti, che ravvolgi in meti- 
li te, tu farai il male, il tuo delitto 
n sarà sempre presente al tuo spu- 
li rito ed i tuoi rimorsi non ti la- 
ii sceranno un momento di q me- 
li te ". Caino, sordo a tal voce, at- 
tirò suo fratello in un luogo rimo- 
to, gli accattò briga e si macchiò 
del primo omicidio eh' abbia in- 
sanguinata la terra. Il Signore, di 
cui quel delitto sembrava che do- 
vesse provocare una strepitosa ven- 
detta, si contentò di dirgli : »i Cai- 
>i no, dov'è Abele, tuo fratello?" 
Caino, in vece di confessarsi reo e 
di ricorrere alla misericordia di 
Dio, tenne di potere sottrarsi a 
quella importuna dimanda, delu- 
dendola con la risposta, eh' ei non 
ne sapeva e che non aveva l' inca- 
rico della custodia del suo fratel- 
lo. Allora il Signore pronunziò 
contro di lui questa sentenza ter- 
ribile che dovea risonare in tutte 
le generazioni, n Quale delitto or- 
li ribile hai tu commesso ? La voce 
» del sangue di tuo fratello si è e- 
n levata fino a me : dessa non pnò 
>i essere acquetata che per un e— 
usemplare punizione. Tu sarai pro- 
li scritto da questa terra, abbevera- 
li ta del sangue innocente, condan- 
ii nato ad una vita errante e vaga- 
li bonda. Il carapo,chetu coltiverai 
li col sudore della tna fronte, non 
>i produrrà x fruttoa'tuoi travagli e, 
» perseguitato senza interruzione 
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dalla più spaventevole rimetn- 
)' branza, non crederai di vedere 
» in tutti gli uomini che vendica- 
ci tori del tuo fratricidio". Que- 
sta sentenza fulminata fece alla fi- 
ne comprendere a Caino tutta l'e- 
normità del suo delittori riconob- 
be indegno del suo perdono, non 
vide a sé d'intorno die gli orrori 
della morte e gli parve di dover 
cadere vittima del primo uomo, in 
cui si avvenisse. Dio lo rassicurò 
ancora a fronte di tale timore, fa- 
cendogli nota la severa punizione 
di chiunque osasse attentare alla 
sua vita, e gli confermò tale pro- 
messa, che lo faceva sicuro, coti un 
contrassegno, cioè, secondo il più 
approvato parere, con un miracolo 
che uon dovea più lasciar sussistere 
timore nel suo animo a tal propo- 
sito. Questo avvenimento dev'esser 
posto nel i2p.""- anno d'Adamo, 
poiché, secondo la Santa Scrittura, 
nell'anno i5o nacque Seth, desti- 
nato ad essere sosti tuifo ad Abele 
nella famiglia de* padri del gene- 
re umano. Tal' epoca certa som- 
ministra la risposta ni sistema di 
Lapeyrère edalle difficoltà di Bay- 
le in favore de' preadamiti ? questi 
due autori pretendono di dedurne 
l'esistenza dalla sentenza pronun- 
ciata dal Signore contro di Caino. 
( V. sopra di ciò Crouzas, Esame del 
pirronismo, ed una buona Disserta" 
zione sull'articolo Caino, in Bayle, 
nelle Memorie di Trtkoux, di mag- 
gio). Caino, dopoch'ebbe per lun- 
go tempo errato, si ritirò nella ter- 
ra del Settentrione, all'Oriente d' 
Eden. La sua famiglia essendosi 
prodigiosamente moltiplicata, vi 
fabbricò capanne, di cui si formò 
una città, chiamata Henoch dal no- 
me di suo 6glio. Non si sa l'epoca 
della sua morte. Secondo un'anti- 
ca tradizione fu ucciso da La- 
mech, suo nipote; ma questa tra- 
dizione non è in ni un modo certa. 
Giuseppe, sull'autorità di cui non 
ù può far conto, dice che Caino 
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commise ogni sorta di depravazio- 
ni ; che ruppe in ogni libidine; 
che nstitnì il lusso all'antica sem- 
plicità de' costumi ; che fu il pri- 
mo a stabilire il diritto di proprie- 
tà, separando le possessioni con sie- 
pi, e che fa l' inventore de' pesi e 
delle misure. Uscì verso la metà del 
secondo secolo dal grembo de' Va- 
lentiniani, secondo». Ireneo, o da 
quello de'Nicolaiti, secondo s. E- 
pilanio, una setta di Camiti , che 
mostravano per Caino una venera- 
zione particolare. Furono anche 
chiamati Giudaiti, perchè nel lo- 
ro cullo associarono Giuda a Cai- 
no. Essi riconoscevano una virtù 
superiore a quella del Creatore, 
che noni ina vano Sapienza ; poneva- 
no la perfezione della ragione nel 
commettere senza pudore ogni sor- 
ta d' infamia ; pretendevano che 
ciascun' azione infame avesse il 
suo angelo tutelare, cui invocava- 
no nel dartisi in preda. Quei set- 
tarj avevano un Evangelio di Giu- 
da, un libro dc\V Ascens'vtne di san 
Paolo ed alcuni altri scritti, pieni 
di cose orribili. Una femmina di 
quella setta.chiamata Qnintilia.che 
aveva aggiunte pratiche ancora 
più abbominevoli a quelle de' Cami- 
ti, pervertì nell'Affrica molta gen- 
te. Credesi che le sue predicazioni 
abbiano indotto Tertulliano a scri- 
vere il suo trattato de Baptismo. 

T— o. 

CAINAN ebbe per genitore E* 
«os, in età allora dipo anni, e nac- 
que 1* anno del mondo 3a5 ( Genesi 
cap. V, v. f)). Non si conosce ninna 
particolarità delia vita di questo 

Satriarca. Generò Malaleel in età 
'annido e morì di pio anni, 1' 
anno del mondo i?55. L'evageli* 
• sta s. Luca fa menzione di Cainan 
nella genealogia, che dà del Salva- 
tore (cap. Ili, v. 57)1 Cainan è 
chiamato Jared dallo storico Giu- 
seppe. — Cainan, figlio d' Arpha- 
xad, nacque 1* anno del mondo 
iGo4 « morì in età di 56o anni. \ 
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Settanta, che hanno aumentati gli essere di maggiore autorità della 
anni de' patriarchi, gli danno $6a loro; che i cambiamenti fatti dai 
anni all'epoca della sua morte. Se- Settanta negli anni de' patriarchi 
condo quegl' interpreti avea i3o bastano soli ad indebolire la loro 
anni, allorquando generò Sale; ma, autorità in tutto ciò eh' è coni in- 
seguendo il calcolo comune, non rio al testo ebraico, e che d'altron- 
era allora che in età di 5») anni. I de risulta dall' edizioni de' Set- 
dotti -uno divisi sull'età e stili' e- tanta, le une alle altre paragonate, 
sistenza medesima di Cainan. Non che diversificano fra loro. Parec— 
trovasi né il suo nome, nè gli anni chi scrittori pensano che il nome 
Suoi nell'originale ebraico della Ge- di Cainan è estraneo al testo me— 
nesi e del Deuteronomio : si cerche- desimo de' Settanta ; che questi in- 
rehbero in vano nella Volgata, nel- terpreti non ve l'hanno posto; che 
la Parafrasi caldaica, in Giusep- i più antichi padri non ve I' ha ri- 
pe. Beroso, Filone, Teofilo <! A n- no letto. Di fatto essi non conta— 
tiochia, Giulio A Africano, s. Epifa- no che dieci generazioni da Noè 
nio; ma si vedono nella versione fino ad Àbramo; ed undici ve ne 
de' Settanta e nella genealogia di sarebbero, se vi si comprendesse 
G.C. , data da s. Luca, qui futi Sa- Cainan. In fine abili critici sup— 
le, qui fuit Cainan, qui fuit Arpìva- pongono che il nome di Cainan 
xad (c. HI, v. 35). Ecco somma- non fos^e ne* primi testi di s. Lu- 
riamente le varie opinioni sopra ca e che non vi sia entrato se non 
una questione oscura, di che non per interpolazione di qualche co- 
sembra che possa essere dilucidata pista. (Vedasi su tal questione, che 
più mai. Alcuni autori hanno peri- ha tanto occupato i dotti, Cornelio 
«ato che Mose aveva omesso Cai- a Lapide e D. Calraet intorno alla 
nan, perche non voleva contare Genesi; Grazio, sopra s. Luca, la 
che dieci generazioni da Adamo dissertazione d'Usserio intorno a 
fino a Noè e da Noè fino ad Abra- Cainan, ec. ). 
mo, Parecchi hanno creduto che V — vn. 
gli Ebrei avevano soppresso il no- CAIO. V. Catot. 
me di Cainan dai loro esemplari 

con mira di rendere sospetti i Set- CAIO POSTUMIO, liberto, ri- 
tenta interpreti e l'evangelista s. veva sotto Augusto e si formò con 
Luca. Altri hanno preteso che Ar- Coccrjo, suo allievo, un gran no- 
phaxad fu padre di Cainan e di me nell'architettura. Furono ad 
Sale; di Sale secondo l'ordine uà- ambedue commessi da Agrippa 
turale, e di Cainan secondo la leg- i grandi lavori, che Augusto lece 
ge. Ve ne ha di quelli i quali vo- fare ne' contorni di Napoli, fra gli 
gliono che Cainan e Salt» sieno un altri di quelle vie sotterranee, ta- 
istesso personaggio, indicato dai gliate la maggior parte nelle roc- 
Settanta e da s. Luca con questi ce e che si stendono da Napoli fi- 
due nomi. Quelli, che sostengono no a Pozzuolo e dal lago A verno 
che Cainan è stato aggiunto nella fino a Cuma. Alcuni autori pensa- 
versione de' Settanta e che di là è no ch'essi forarono nel Posilipo 
passato nell* evangelista, pretendo- quella strada di cento trenta pasti 
no che l'autorità dell'ebraico, del- di lunghezza, trenta di larghez- 
la volgata, del c ildeo e del siriaco za e cinquanta di profondità, che 
debba prevalere a quella de' Set- si considera per uno de' più bei 
tanta; che s. Luca non avendo fat- monumenti della grandezza rama- 
to che copiare quegl' interpreti, il na: altri scrittori però tengono 
suo testo in questo luogo non può quella via, noto oggidì sotto il 
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nome di Grotta del Posilipo, per an- 
teriore al secolo d' Augusto e con- 
ghiett urano che possa essere stata 
scavata dagli abitanti di Guraa. Si 
parla di tale via sotterranea in Var- 
rone, S tra bone e Seneca. 

V— VE. 

CAIO, figlio di Marco Agrippa 
e di Giulia, figlia d' Augusto che 
lo nomin i Cesare, egualmente* hè 
suo fratello Lucio appena dopo la 
nascita di quest' ultimo. Di quat- 
tordici anni fu eletto console e 
creato principe della gioventù nel- 
r anno susseguente. Partì in se- 
guito con Tiberio per la Germa- 
nia, dove andò la prima volta in 
armi. Inviato in qualità di procon 
éole in Asia, si pose in cammino 
per far la guerra a Fraate, re dei 
Parti, ch'era entrato in Armenia 
onde sostenere le pretensioni di 
Tirane: questa provincia ribella- 
tasi posto lo avea sul Irono de'suoi 
maggiori; ma sembra da un fram 
mento di Dione,nltimainentecono 
sciuto e pubblicato dall'abate Mo 
relli, che in quel l' intervallo Fraa- 
te morì, che a lui fu sostituito sul 
trono Fratace, suo figlio, e che que- 
sti, come riseppe V arrivo di Cajo 
in Si ria, andò a proporgli la pace, 
a condizione che lasciasse libera J' 
Armenia e che i suoi fratelli ri- 
manessero in ostaggio a Roma(i), 
Questa epoca è notabile per la mor- 
te de' due concorrenti al trono di 
Armenia. Ariobarzane, il quale \» 
era stato posto da Cajo, morì poco 
tempo dopo la sua esaltazione; Ti- 
grane fu ucciso in una guerra, che 
uopo gli fu di sostenere contro i 
barbari vicini de' suoi stati e che 
senza dubbio gli erano stati susci- 
tati dai Romani. Benché gli Ar- 

(i) E bene d* osservare ch« il testo di Val. 
lejo Patercolo, il quilo serti** j„ qae \ ti . m . 
po nell eccito 4i Caio, e conforme a quello 
di Dione e eh* è stato fuor di prooosilo cor- 
r.Oo da Giusto Lipiio ( Veddansi lé diff.-r.nll 
"dmonj di Vellejo Pattrcolo, ew» w » *„io. 

rum ì. 
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meni fossero abbandonati dal re 
parto, che avea conchiusa la paco 
con Caio, e che i Romani avessero 
loro dato un nuovo re (Artabazo, 
figlio d' Ariobarzane), quel popolo 
fiero e malcontento si mantenne 
nella ribellione. Allora Caio fece 
entrar le sue truppe nell'Arme* 
nia, vi ottenne grandi successi e 
sottomise di nuovo una gran parte 
di quella provincia ; ma essendosi 
imprudentemente impegnato in u- 
na conferenza vicino alla città di 
Arraperà, fu ferito da Addone, go- 
vernatore di quella piazza, che gli 
avea dimandato un segreto collo- 
quio: da quel momento la salute 
ili Caio s'affievolì ogni giorno. Au- 
gusto lo sollecitò parecchie volte a 
tornare a Roma, ma voleva piutto- 
sto, dice Vellejo Patercolo, invec- 
chiare nell'angolo più rimoto del- 
la terraglie ritornarvi. Vi s'incam- 
minò nondimeno dopo d'esserse- 
ne per molto tempo schermito e 
morì a Limira, città della Licia, in 
età di a 5 anni. Il suo corpo fu tras- 
portato a Roma, dove fu sepolto 
con pompa. A detta di Tacito e di 
Dione furono presi in so-petto Li- 
via e Tiberio d'aver accelerata la 
sua morte. Era stato creato conso- 
le nell'anno 754 di Roma, nel 
tempo del suo soggiorno in Siria. 
Fu sposato a Livia o Li\il la, figlia 
d'Antonia e di Druso, la quale 
sposò, dopo la sua morte, Druso, 
tiglio di Tiberio. Abbiamo di Caio 
medaglie latine, greche e coloniali. 
La sua testa non e che nelle gre- 
che e nelle coloniali ( V. Lucio). 
Si può consultare per la storia di 
Caio e di Lucio l'erudita opera 
del cardinale Noris, intitolata : Ce- 
ri ota/>/»ia Pisana Caii et Lue ti Coesa- 
rum dissertationibus illustrata, Vene- 
zia, 1681, in fogl. 

T— w 

CAIO o GAJO, di cui è parla- 
to negli Atti degli Apostoli, era di- 
scepolo di s. Paolo. Credesi che na- 
scesse in Macedonia, ma fermata 

5 
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avea stanza in Corinto ed ivi al- rea composti alcuni Instatati, <L 
loggiò in sua casa s. Paolo, il qua- cui Giustiniano molto fece uso 
le nella sua Epistola ai Romani lo nella composizione dei suoi. Cune 
chiama Caius, hospes meus. Caio, a- rimangono due libri, de* quali Cu- 
vendo seguito l'apostolo fino ad E- jaccio crede che sieno un computi- 
feso, vide i suoi giorni esposti in dio soltanto scritto da Anieuo,can- 
una sedizione suscitala da Deme- celliere del re Alarico (V. A .meno). 
trio, orefice di quella città. Dopo Questi compendi furono fatti per 
le predicazioni di Paolo quel De- uso dei sudditi d'Alarico, che se- 
metrio più non tro\ava a chi ven- guhano la legge romana. GÌ' Insti- 
dere le sue piccole statue d'argon- futi di Caio, in cui si scorgono anco- 
to, copie fedeli della statua della ra le tracce dell'eleganza dell' au- 
granue Diana. Caio fa strascinato tor primitivo, si pongono per solito 
al teatro, e il popolo dimandava ad in continuazione del corpo di diri t- 
alte grida la sna morie, allorché il to di Giustiniano. La miglior edi- 
tumulto fu alla fine calmato per zione di que" frammenti è quella 
la prudenza del cancelliere della che esiste nella JurhvrmJentia re'u- 
città. Secondo parecchi scrittori ante jmtinianaea di Schullmg, .Li- 
Caio è quello stesso, a cui s. Gio- psia 17^7, in4»tov sono tradotti iti 
vanni scrisse la sna terza epistola, francese daM. P. A. Tissot, nttì voi. 
Sembra che l'autore delle aggiun- intitolato: Tesoro dell' antica giuris- 
te fatte alla Sinopsi di ». Atanasio prudenza romana, Metz, 1S1 1, in 
creda che l' ospite ed il discepolo 4 to. 

di s. Paolo avesse riveduto e ripu- B— 1. 

lito lo stile dell'Evangelio di s. GAIO ( 8. ), papa, era originaria 
Giovanni : altri però pensano, più di Dalmazia e congiunto dell' im- 
fondatamente, che questi fosse un peratore Diocleziano, Secondo gli 
altro Caio di Derbes in Licaonia, antichi pontificali fu eletto ai 16 
del qnal è pure fatta menzione di decembre del a85 e successe a 
negli Atti degli Apostoli, e proba- S. Entichiano. Tenne la sede per 
burnente lo stesso, che secondo le dodici anni, quattro mesi e setto 
costituzioni apostoliche fu creato giorni, sotto gl'imperatori Caro, 
da s. Giovanni vescovo di Perga- Carino, Numeriano e Diocleziano, 
mo. Origene dice che Caio, disce* Mori ai 21 d'aprile del 206 ed è 
polo di a. Paolo, era stato fatto ve- nominato ai 22 nel calendario di 
acovo di Tessa Ionica. Libero. In tempo della prima per- 

V— ys. sedizione, che Diocleziano ordinò/ 
CAIO (Tizio/, celebre chi re- contro i cristiani e che durò quasi 
consulto dell'antica Roma. Divisi due a uni, Caio faggi da Roma; ina 
sono i pareri intorno all'epoca, in dal fondo del suo ritiro non cessò 
cni ha vissuto : alcuni Io pongono d' incoraggiare i confessori ed i mar- 
sotto Caraca Ila, altri sotto Adriano; tiri, de'quali uno de' più illustri fu 
alcuni anche lo confondono con s. Sebastia no. S'ignora ciò che ilsan- 
Caio Cassio, di cui sovente si paria to abbia fatto nel corso del suo pon- 
in Tacito e che fu il fondatore del- tificato. Si crede che ordinasse che 
la setta de' Cassianensi. Comunque passassero i chierici pei sette ordi- 
sia, Tizio Caio aveva unito lo stu- ni prima d'essere consacrati vesco 
dio delle lettere a quello delle leg- vi. Quantunque non abbia sofferto 
ci. Usava alcuna Tolta l'autorità d* il martirio, i suoi pericoli ed i pa- 
Omero per illustrare alcuni punti ti menti eli hanno fatto accordare 
della giurisprudenza. Aveva scrit- dalla Chiesa gli onori del culto, 
to sopra parecchio materie ed a- V — vr 
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CAIO, dotto autor ecclesiastico, 
viveva nel principio del secolo III 
e tu discepolo di a. Ireneo, il che in- 
duce a credei^ che fosse nato nella 
Galli* Ritirossi a Roma, fu aggre- 
gato al clero di quella Chièsa sotto 
il pontificato di Vittore e di Zeffi- 
rino, ed ordinato vescovo delle natio- 
ni verso l'anno aio per andare a 
predicar la fede ne' paesi barbari 
senz'arrestarsi in niuu luogo par- 
ticolare. Caio è soprattutto Celebre 
per una conferenza eh' ebbe in Ro- 
ma con Procolo, uno de'capi mon- 
t a insti. Eusebio ci ha conservati al- 
cuni preziosi frammenti della rela- 
zione, che ne ave a scritta in forma 
di dialogo. £ il primo autore co* 

Snito Che abbia combattuta l'eresia 
e* millenarj, scrivendo Contro Ci* 
rinto. Gli si attribuiscono diverse 
opere contro Alcinoo, in cui prova 
che la nazione- ebrea è molto più 
antica di quella de' Greci : contro 
d'Artimone in favore della divini- 
tà di G. C, ec. Eusebio» 8. Girola- 
mo, Teodoreto, Fo/io ci hanno 
conservati alcuni frammenti delle 
sue opere. La maniera, in cui gli 
a litichi ne parlano, deve farcene 
rincrescere fa perdita. Fra quelle 
opere una ve n' Ara che Fozio in- 
titola il Libro dell' unwerso f in cui 1' 
autore faceva Un sublime elogio di 
G. C. Siccome qualche critico at- 
tribuiva il libro a Giuseppe, si vol- 
le concludere da tale vaga nozione 
eh' Eusebio ne avesse tratto il fa- 
moso passo circa a G. C, ch'ei cita, 
togliendolo dalle Antichità giuda** 
che 4 

T-D. 

CAIRELS (Elia), trovatore, na- 
to a Sarlat, nel Perigord, fu da 
prima impiegato a lavorare i me- 
talli ed a disegnare stemmi, e tut- 
to ad un tratto si dedico alle muse 
senza esservi chiamato da grande 
ingegno. Le sue produzioni offrono 
difficoltà, cui si piaceva di supera- 
re. Ora i versi sono cortissimi, ora 
le rima sono raddoppiate, ora jirin- 



GAI ' 67 
cipia la sua strofa con le ultime pa- 
role della precedente. La dama de* 
suoi pensieri si chiamava Isabella. 
S'affezionò verso l'anno 1220 all' 
imperatore Federico 1 1, di cui van- 
ta la generosità. Questo poeta era 
amante del denaro e lo confessa in 
tutte le sue composioni. In dieci 
poesie di quetto autore, conservate 
ne' manoscritti della Biblioteca rea- 
le, due ve ne sono sulla crociata. 
Mi Hot ne cita sedici. 

Z. 

C A IT-BEY, 26.» sultano de' ma- 
mela echi circassi o borditi, era , 
come tutti i principi della sua casa. 
Uno schiavo comprato in Circassia 
e condotto in Egitto, dove le rivolu- 
zioni, che laceravano quel paeselli 
somministrarono le occasioni di far 
mostra del suo merito e lo innal- 
zarono finalmente al trono. Servi 
uno dopo l'altro Mahmottd Djaly- 
hey e Thaher Djacmac, il che gli 
fece dare i soprannomi di Mahmou- 
dy e Thahery. In occasione della de- 
posizione di Timur-Bogha, il qua- 
le non avea regnato che due mesi, 
i mamelucchi gli conferirono lo 
scettro ai 6 di redieb 872 (3i gen- 
najo 1468). Cait-Bey si mostrò de- 
gno della loro scelta pel corso di 
ventinov' anni che occupò il trono. 
Mercè il suo coraggio, trionfò de- 
gli eserciti di Bajazet li, d'Assem- 
beh, principe di Metopotamia, et 
degli schiavi etiopi che si erano ri- 
bellati. La moderazione del suo 
contegno ed un' accorta politica 
tranquillarono ed unirono sotto il 
suo potere i differenti partiti de' 
mamel uochi, i n tantoché la sua pie- 
tà e le sue virtù gli cattivarono il 
cuore de' suoi sudditi. Gli storici 
arabi di quel tempo non vengono 
meno sugli elogj ,che gli danno. Ma- 
riy Io chiama il ricamo d oro, la 
pietra preziosa della collana della ca- 
sa de mamelucchi lorditi; Pietro 
Martire Anghiera, che viaggiava in 
Egitto non molto dopo la morte di 
questo principe, nvn ne parta che 
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con ammirazione, e fad' uopo con- 
venite che niun sultano del suo li- 
gnaggio ebbe un regno si lungo e 
sì brillante. I viaggi.che faceva nel 
suo impero, somigliavano al corso 
di que' fiuirti che spandono da per 
tutto la fertilità e l'abbondanza. 
Non m saprebbe determinare il nu- 
mero degli edifizj, che fece costrui- 
re e che tutti erano consacrati al- 
ia religione ed alla beneficenza. 
Cait-Bey morì ai 27 di dzou 'l-caa-p 
dah 901 (7 agosto i4o6 di G. C). 

G — N. 

CMUMARAT. Vi Catouma- 

RATH . 

CAIUS, KEY o KAYE ( Gio- 
tanni ), medico inglese, nacque a 
Norwich nel i5io. Studiò la me- 
dicina a Cambridge, dov'era allie- 
vo nel 1^29: vi fu ricevuto bac- 
celliere e ìnaitre-èt-arts ed anche 
nominato membro del collegio di 
quella città nel 1 533. Essendosi 
determinato a viaggiaro onde com- 
piere la sua istruzione, nel 1 or ( 
partì per 1* Italia, soggiornò lungo 
tempo a Padova, dove ascoltò le 
lezioni di G. B. Montano e fu dot» 
torato nel 1 54 1. Tornato in Inghil- 
terra nel 1 544, acquistò tale ripu-r 
fazione, che fu successivamente 
primo medico d' Odoardo VI e 
delle regine Maria ed Elisabeta. 
Giovò del pari le scienze e la me- 
dicina con la sua fortuna e le sue 
pi»4re. Fondò di fatto a Cambridge 
UU collegio sotto il suo nome, atto 
a ricevere ventitré studenti; d'al- 
tra parte scoprì parecchi mano- 
scritti «conosciuti delle opere d'Ip- 
operate e di Galeno, cioè il primo 
libro Pe decretis Hippocratis et Plato- 
nis ; il libro d' 1 ppor rate De phar- 
mac'm e<i alcun» frammenti del 
settimo libro di Galeno De usu 
partium, e del libro De ptisanna . 
Fu pubblicato™ di alcune edizio- 
ni delle opere di quei principi del- 
la medicina, come anche delle ope- 
re del suo maestro Montauu, cioè: 
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I. De methodo medendi ex Ci. Golfini 
Pergameni, et Joannis Baptistae Sfori' 
tatù veronemis principimi medicorum 
sententia, libri duo, Basilea, 1 544 1 11 
8.vo; ivi, i558, in 8.vo, con varj em- 
piisco li di Montano; II CI. Galeni 
Pergameni libri aliquot grafici, partirti 
hactenus non visi, partirti a mentii* 
rfipurgati, annotationibusque illustra** 
ri, Basilea, 1 544> in 8.vo; 1574, in 
4-to. Finalmente ha scritto pur an- 
che alcune opere : I. Opera aliquot 
et (torsione* , vidfilicet ; De metnnda 
medendi, libri duo ; De ephemera bri* 
tannica, liber unus ; Versio librorum 
Galeni ; De ordine librorum suorum ; 
De rattorte victus secundum Hippocra- 
tem in morbis acuti ; De placitis Hip- 
pocratis et Plotoni*, Lo va n io, 1 5 "<>, 
in 8.vo; II De antiqnitate eantabri— 
giertsis ac*dfimiae > libri duo, Lon- 
dra,! 568, inH.vo, * 1574, in 4 to, III 
Htstorìa* cantabrigiensis aoademiae 
ab urbe condita liber primus, Londra, 
1574, in 4-*°> opera diversa dalla 
precedente, ma che ad essa è stata 
unita in questa edizione. 9i può 
intorno ad entrambe consultare la 
Biblioteca curiosa di David Clemen- 
te IV. De libris propriis, liber unu* 9 
in qua singulorum rationem reddit ; 
De canibtts britannici* , liber unus, 
1 >o f IVunant lo ha inserito nella 
sua Zoologia britannica)', De rario— 
rum animalusm et stirpium hi storia^ 
liber unus, Londra, iS^o, in 4^*°» 
1724, in 4-tq; ivi, 1729» in 12 : è il 
titolo di quest' ultima edizione 
che abbiamo riferita. Il suo trat- 
tato del sudore maligno inglese, IM 
ephemera britannica, fu altresì s farri - 

Eata sena ratamente nel 1721 a 
-uni Ira. m 8.vo; è anche la miglior 
edizione : la descrizione di questa 
malattia vi è molto esatta. Chanffe- 
pié ( nel suo dizionario) dà l'elen, 
co delle opere di Caius. Égli mori 
nel 1573. Sul monumento, che gli 
fu innalzato nella cappella del col- 
legio di Kaye a Cambridge fu po- 
sto questo laconico epitelio: Fui 
Cairn. — Un altro Giovanni f.am V 
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egualmente inglese e nàto in un' 
epoca alquanto anteriore, ha pub- 
blicato fra le altre opere una l ri- 
duzione dal latino della Storia dell* 
assedio dell* isola di Rodi, dedicata 
ad Odoardo f V, di cui era poeta 
laureato. — Caius (Tommaso ), teo- 
logo, nato nella contea di Lincoln 
ed educato ad Oxford, morto nel 
i5^2, nel collegio dell' università, 
di cui era stato eletto principale 
nel i56f, pubblicò: I Assertio anti- 
auitatis oxoniensi! acad'miar, 1 r >66. 
Per rispondere a quest' opera Gio- 
vanni Caius pubblico intorno all' 
antichità dell* università di Cam- 
bridge i due trattati indicati N.» II 
e IH qui sopra; II la traduzione in 
inglese della Parafrasi (V Erasmo 
intorno a S. Marco; III la traduzio- 
ne dal greco in latino del libro d* 
Aristotile, De mimbilib.ss mundi ; 
quella delle tragedie di Euripide, 
di Nicocle d* Isocrate, ec; IV i Ser- 
moni di Longl.iud, vescovo di Lin- 
coln, tradotti dall' inglese in latino. 

C. et A. 

CAJADO (Edmico o piuttosto 
Enrico a detta d' Erasmo) , poeta 
latino, figlio d' Alvarez Cajado, 
nacque in Portogallo verso la me- 
tà del secolo XVI. Studiò da pri- 
ma la giurisprudenza in seguito 
alla volontà espressa dal re Gio- 
vanni oEmmanuele, suo successo- 
re, e sotto la direzione di Nonio 
Cajado, ino congiunto; ma unì al- 
lo stadio delle leggi quello degli 
autori classici, e sembra che le mu- 
' te l'occupassero più del diritto. In- 
dirizzò questi bei versi a Nonio 
Cajado: 

Lcgibui incombo, lfonl, toa josia secata! ; 

N amque jubere poto», et poter et dominai . 
Insenium, munì, > ilam Ubi debeo ; CaeMr 

Koa dare plora potoit, oon dare plora Dea*. 

La grande riputazione, di oni go- 
deva in quel tempo Angelo Poli- 
ziano, gì' inspirò un sì vivo deside- 
rio di conoscerlo che abbandonò la 
tua famiglia, gli amici, la patria, 
onde recarsi a Firenze; ma Poli- 
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etano era morto, quando vi arrivò. 
Si legò ben tosto in amicizia viva 
e durevole con Filippo Beroaldo e 
si fece conoscere per alcune poesia 
latine, nelle quali si osserva stile 
eccellente, eleganza e facilità. È 
questo l'elogio, che ne fanno Era- \ 
«no e fieroaldo. Morì nel 1 5o8 d' 
una intemperanza di vino, se cre- 
der conviene a Monteiro che ne 
scrisse la vita. La prima edizione 
delle sue poesie comparve a Bolo- 
gna con questo titolo : Eclogae et 
sUihie et epigrammata, i5oi, in «J.to; 
furono ristampate nel 1745 nel 
Corpus poetar um kuitanorutn. 

V— VE. 

**CAJANI ( Awg*lo), fiorenti- 
no, visse nel XVI secolo. Egli pri- 
ma d'ogni altro volgarizzò Euclide 
e poscia lo dedicò ad Antonio Alto- 
viti, nel i535, ma senza scolj. 

D. S. B. 

CAJOT ( Doif Giovanni Giu- 
seppe), religioso benedettino della 
congregazione di s. Vannes, nato a 
Verdun nel 1726, morto alla badia 
Sr.-Airi di quella città ai 7 di lu- 
glio del 1779, univa a qualità sti- 
mabili una vasta erudizione e co- 
gnizioni estese, soprattutto nel al 
storia moderna. Abbiamo di lui : I. 
le Antichità di Metz ovvero Ricer- 
che intorno ali* origine de* Medio- 
matrici, Metz, 1760, in 8.vo: opera 
erudita, ma scritta con uno stile 
pesante che ne rende la lettura 
nojosa ; lì Storia critica degli scapola' 
n, Colonia (Metz), 1761, in la. Le 
ricerche fatte per iscoprire l'origi- 
ne ed i cambiamenti, che" ha pro- 
vati quell'acconciato ra di capo, po- 
tranno sembrare inutili oramai ; 
esse dispiacquero ai confratelli del- 
l' autore ; III Fatti letterari di G. G. 
Rousseau intorno all'educazione, Pa- 
rigi, 1066, in la. L'autore si sfor- 
za di dimostrare che quel filosofo 
ha rubato a Plutarco ed a Montai- 
gne ( avrebbe potuto aggiungere a 
Rabelais) alcuna delle idee che 
hanno ottenuto voga b}V EmlUo ; 
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ina gli sareblw stato difficile di pro- 
vare che Rousseau fosse reo di ru- 
berie letterarie nel senso applica- 
to a quella parola. E un libello ma- 
lissimo scritto, ma contiene mol- 
te indagini; IV Esame filosofico del- 
la regola di s. Benedetto, Avignone , 
1768, in la. Don Grappin, suo con- 
fratello, gì* indirizzò a motivo di 
quest* opera una Lettera critica, 
stampata in Francia (Resanzone ), 
1768, in 8.vo. — Cajot ( don Car- 
lo), Pn<* fratello, nato a Verdun ai 
17 d'agosto del 1^31, entrò nel Tor- 
di ne medesimo, ove si rese ragguar- 
devole per la sua pietà ed i suoi 
lumi. Mori ai ti di decembre del 
1807 , lasciando alcune opere , di 
cui la sola curiosa è intitolata : Ri- 
cerche storiche intorno allo spirito pri- 
mitivo ed agli antichi collegi debor- 
dine di s. Benedetto, dalle quali ri- 
sultano i diritti della società sui be- 
ni, che possedè, Parigi, 1787, a voi. , 
in 8.vo, ^ 

GALA (Fbbwando lo Scocco, 
più noto sotto il nome di), nacque 
di Cosenza in Calabria. È autore 
d' una storia di Svevia ( Istoria de 
Suevi n>l conquisto de' regni di Na- 
poli e di\Sicilia per Pemperadore En- 
rico VI, con la vita del B. Gio. Colà, 
Napoli* 1660, infogl.), divenuta 
rarissima. Il Nuovo Dizionario sto- 
rico italiano, stampato, a Ha ano, 
dice che lo scopo dell'autore net 
comporre l' opera era di adulare 
vilmente la famiglia di Cala; che 
ne fece nascere un san Giovanni 
di Cala , il quale non aveva mai 
esistito se nou che nella, sua folle 
fantasia, e che al fine di dare ap- 
parenza, di verità a tale favola im- 
maginò di far passare per le re- 
liquie del santo avanzi d' ossa 
dello scheletro d' un asino; che 
questo impudente ingannatore un\ 
a quelle pretese reliquie quel ver- 
so latino, che un autore moderno , 
conosciuto senza dubbio dal com- 
pilatore di. tale articolo nel Dizio- 
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nario italiano, ma che noi confes- 
siamo di non conoscere, ha credu- 
to di poter indirizzare alla sorpren- 
dente moltitudine d* accademici e 
J etterati, che brillano in questo se* 
colo : 

Frlireq ««ini, quanto» meruIttU hpnprra 1 

che alla fine per decretò dell' in-» 
q^uisizione di Roma si fecero bru- 
ciare queel' indegni avanzi e sop* 

{irimere 1 opera di Fernando r.a- 
à. Noi citiamo il solo mallevadore, 
che abbiamo di questi fatti, e, ;ic- 
come non indirà niuna data di 
essi, neppur noi non ne fisseremo 
niuna. 

K G. 

CALABRE ( Emmo ), prete dell' 
Oratorio, nato a Troyes ai 4 di magi 
gin del |665, entrò in quella con-», 
gre "azione nel 1 68u. Dopoché tr^s- 
coroe ebbe con onore tutte le clas- 
si degli studj a Vendóme, dove fu* 
prefetto del collegio, ai dedicò ne( 
tempo degli ultimi i5 anni di so, a, 
vita nell' impiego di direttore del 
seminario di Soisson* a formare 
giovani ecclesiastici. Lo zelo e la 
prudenza, che vi mostrò, lo hanno; 
fatto proporre come modello a tutn 
ti quelli, che occupano simili im- 
piaghi. Tutto il tempo che le sue 
funzioni gli lasciavano libero, lo. 
impiegava ned andar ad insegnare 
il catechismo nelle campagne, a 
consolargli ammalati negli ospedali 
ed a soccorrere i poveri. Procuro lo 
stabilimento d' un piccolo semina- 
rio a Soisspns e morì in questa cit- 
tà a l5 di giugno del I7IO, aven- 
do per le austerità abbreviali i suoi 
giorni. La sua memoria è per an- 
ello in venerazione in tutta la dio- 
cesi. Uomo fu di molto ingegno . 
Avca ricevuta dalla natura una ra- 
ra abilità pel pergamo, coltivata da 
buoni 9tud>, alla quale pero la sua 
estrema umiltà non gli permise di 
dare tutto il lustro, di cui era, su- 
scettiva. Le sue prediche ed i suoi 
famigliari oolloquj si conservano 
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manoscritti. Avea composte para- 
frasi intorno a parecchi Salmi. Non 
sono «tate pubblicate ohe quelle 
de' salmi L, CU e CUI, varie volte 
ristampate. Vi si rinviene la pietà 
e f unzione, eh' erano state ammi- 
rate ne* suoi discorsi pubblici, 

T— D. 

CALABRESE. V. Preti (Mat- 
tia), GftECo e Gobsajlvo. 

CALABRO. V. Quuito. 

CALACE o CALAEjD pittore 
ateniese, viveva nel seco io IV a- 
vanti G. C. Plinio riferisce eh' era 
eccellente nel rappresentare sog-> 
getti comici in piccioli quadri, In 
cumicis tabella: sembrerebbe che 
la traduzione letterale della paro- 
la cornicia indicasse come que qua- 
dri servivano per la scena nella 
commedia. Questo punto molt' <>- 
acnro è stato discusso, piuttostochè 
deciso, da Caylus in una memo- 
ria stampata nel volume a5.zo del- 
la Raccolta dell' accademia delle in- 
scrizioni e belle lèttere. Del rimanen- 
te poche cose si sanno di Calade . 
Ammettendo le correzioni propo- 
ste da Menrsio a cagione d' un 
passo di Pausania, ne seguirebbe 
che gli Ateniesi avevano eretto in 
cuor di Calade una statua, posta 
nel Ceramico, vicino al tempio di 
Marte ; ma è probabile ch'essa fos- 
se innalzata a Ca Iliade, il quale 
per relazione d* Erodoto era ar- 
conte in Atene al tempo dell' in- 
vasione di Serse. — Vi fu anche 
uno scultore, chiamato Calliade, 
che fece la statna della cortigiana 
Nerea, ed un pittore dello stesso 
nome, citato da Luciano in uno de* 

suoi dialoghi» 

6 L— S— ». 

CALAGES (Mahia db P»ch di), 
viveva a Tolosa ne' primi anni del 
secolo XVII. Il suo nome ed i suoi 
talenti sono stati finora ignorati . 
Coltivò la poesia con buon succes- 
so ed ottenne parecchie volte il 
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premio nell* accademia de' jeux fio, 
roMx; ma la più considerevole del- 
lo sue opere è il poema di Giud /- 
tu o la Liberazione di Betulia, in 
otto libri, cui ella compose in gio- 
ventù, ma che non fu pubblicato 
se non se dopo la sua morte. L'e- 
ditrice (l'Heritierde Villandon) 

10 dedicò alla regina Anna d'Au- 
stria, allora reggente, Tolosa, 1660, 
in 4 to. La damigella di Calages, 
contemporanea di Comeille, avea 
terminato il suo lavoro, prim ebè 

11 Cid fosse dato alla luce, prima - 
chè la lingua poetica fosse stata for- 
mata pei capilavori di quel grand' 
uomo, allorché i poemi di s. Lui- 
gi, d* Alarico, di Clodoveo, ec. , scritti 
con locuzioni barbare, davano non 
ostante faina ai loro autori ; la sua 
Giuditta nondimeno contiene passi 
degni d' altra epoca ed in cui nul- 
la occorre dello stile ridicolo de^li 
epici poeti di quel torno. L' appa- 
rizione di Manasse ed altri passi 
prò . ano pure che la Calages sape- 
va utilmente studiare negli anti- 
chi. Il suo poema, siccome è facile 
immaginarlo, non è scritto tutto 
nella stessa maniera, ma alcuni de* 
suoi versi bastano per dare un' i- 
dea vantaggiosa dell'ingegno del- 
l'autrice. Uopo è pensare che Rj- 
cine gli avesse conosciuti ed ap- 
prezzati, mentre sarebbe sorpren- 
dente che il solo caso gliene avesse 
fatti ripetere due nella tragedia di 
Fedra. Uno di essi 

Qq' un toin bien di&'rent l'agiti? • la (Irrora ) 

e Fedra dice, atto lì, scena V: 

Qn' on .aio bien direni „ troubfc ti 
rne tu-rore ! 

T altro in quella, in cui l'autrice 
di Giuditta, dipinge Oloferne , che 
si sorprende dell inquietudine ed 
agitazione, che gli eccita nell'ani- 
ma la sua nuova passione : 

Il ee cherche lui-mi'ioe et ne »e troure pina. 

e Racine ha fatto dire ad Ippolito 
nella sua dichiarazione ad Arida; 
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Mol-mrme. poor tont font de me* soin» 
•nperflut | 

Maintonaot )c me chcrchc et ne me tre Or e 

•** V_z. 
CALA WIDE, scultore ed ore£- 
ce greco di lavori a cesello, fioriva 
in Atene circa foo anni avanti G. 
C. o 4^ piuttosto, ammettendo 1* 
opinione abilmente difesa da Etne- 
rico David nel suo Saggio sulle di- 
visioni cronologiche degli scultori gre- 
ci più celebri. Era eccellente soprat- 
tutto nel rappresentare cavalli e 
niuno prima di lui avea tanto a- 
vauzato questo ramo dell'arte; a- 
vra quindi fatto quei di parecchi 
carri, .«ni quali erano collocate 
statue di principi odi eroi della 
mano d'altri artisti contempora- 
nei, fra le altre quella di Gelone, 
re di Siracusa, fatta da Onata d'E- 
gina. Properzio ha rammentata 1' 
abilità di questo artista nel verso 
seguente: 

E>XiCtl% OaJitlilS US titilli ^CJtllS, 

Non riusciva meno nelle statue 
umane e per prova che non e- 
ra inferiore a' suoi rivali intrapre- 
se e terminò solo parecchie belle 
statue. Non gli venne fatto per 
altro d'evitare i difetti, che gli a- 
veano trasfusi i primi maestri del- 
l'arte, e lo sue opere, meno gros- 
solane di quelle di Canaco, erano 
più rozze che quelle di Mirone e 
■pecialmente di Policlete : è il giu- 
dizio che ne dà Cicerone ( V. pure 
Quintiliano, libro XII, cap. 10). 
A Calamide fu commesso dagli A 
teniesi che aggiungesse nna statua 
di Venere accanto alla leonessa di 
rame, innalzata precedentemente 
in onore «Iella cortigiana Leena, a- 
mante d'Ari-togitone, unode'Iibe- 
ratori d'Atene. Le sculture di Ca- 
lamide erano in gran numero; ve- 
nivano ricercate, perchè in gene- 
rale erano di proporzioni e d'appet- 
to gradevole. Compose pure parec- 
chie opere in grande, oltre ai car- 
ri, de quali abbiam ora parlato . 
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La principale era un colosso d'A- 
pollo, che si vedeva in un' isolet- 
ta delia costa d' I lliria . in cui posto 
avea sede una colonia di Mtlesj.Lu- 
cullo portò via quel monumento 
e lo consacrò nel Campidoglio: era 
stato altresì posto ne giardini dì 
Servii io in Roma un Apollo, por- 
tato da Atene, opera dello sculto- 
re medesimo. Pausania cita un 
gran numero di lavori di Calami- 
de, fra gli altri una Vittoria, ohe ai 
vedeva iu Olimpia e la quale, fat- 
ta sul modello di quella d'Atene , 
non era alata. Calamide impiega- 
va con eguale successo il marmo 
od i metalli ; fece anche una statua 
d'Esculapio in oro ed in avorio; 
ma sembra che il maggior nume- 
ro delle sue opere fosse di bronco. 
Si osservano, fra queste ultime , 
statue di giovanetti ch'elevavano lo 
mani e sembravano implorare gli 
dei ; e senza dubbio vi doveva es- 
sere qualche analogia tra questi 
pezzi e T atleta di bronzo, trovato 
in Ercolano e portato poi dalla 
Prussia nel museo di Francia. Ca- 
lamide ebbe per allievo Prassia d* 
Atene. Era in oltre eccellente la- 
voratore in cesello. Plinio cita due 
vasi preziosi, opera di questo arti- 
sta , e che Germanico avea posse- 
duti. ( V. Zen» 'doto). 

T g 

C AL AMI N US ( Giorgio ) , dotto 
ellenista del secolo XVI, era figlio 
d'un povero operajo di Silberberg, 
nella Slesia, e nacque nel 1 547- fi 
suo nome di famiglia fu Rarich 9 
parola derivata dal tedesco rohr 
I canna), cui latinizzò, seguendo 
il costume degli eruditi del suo 
secolo. Dopoché studiato ebbe a 
Breslavia.ad Heidelberg ed a Stras- 
burgo, fu fatto ajo del conte d'An- 
dclot e creato nel i5^B professore di 
lingua greca a Lintz d'Àustria.Tra- 
dusse in versi latini le Fenicie d* 
Euripide (Strasburgo, i5^7, in H.vo) 
ed altre tragedie greche ; compose 
egli stesso in latino Elia, tragedia 
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sagra ; Rodolfo Ottocaro tragedia 
austriaca, una raccolta <T anagram- 
mi, ec. Abbiamo altresì di lui: 
Vita Guntherii Carmine} Strasburgo, 
i5^4> >n 4 to Mori nel giorno pri- 
mo di decembre del i5q5. 

*C. M. P. 
CALAMY (Edemondo), teologo 
inglese, nacque a Londra nel 1600. 
Fu educato nell' università di 
Cambridge e dimorò parecchi an- 
ni, in qualità di cappellano, in ca- 
aa del vescovo d' Ely ( Felton ) . Ivi 
passava sovente 16 ore del giorno 
a studiare, il che aveva inspirato al 
vesco\o un sì grande rispetto , che 
avea dato ordine che si usasse di li- 
genza d'avvertire sempre il dottore 
una mezz' ora prima par le preci 
della famiglia o per ogni altra 
causa che avesse potuto interrom- 
pere troppo bruscamente i suoi 
studj. Fu succiti vani ente nomi- 
nato a parecchi benefizj, durante 
la vita del vescovo e, dopo la sua 
niurte,' sia che esitasse a dichia- 
rarsi contro le opinioni ricevute 
nella chiesa del suo paese, sia che 
le mia non fossero ancora decise, 
ai mostrò in principio sommesso al- 
la dottrina dell'episcopato; ma in 
il tic- . essendo stato obbligato di di- 
chiararsi in occasione degli artico- 
li del vescovo Wren, si mostrò da 

Jruel momento uno dei non con- 
ormifti più ardenti . Chiamato a 
Londra nel i63q in qualità di mi- 
ti istro di santa Maria Alderman- 
bufy,.cbbe grandissima parte nel- 
le violenti controversie che vi si su- 
scitarono^ molto contribuì alla com- 
pilazione dell'opera indicata con il 
titolo di Smectymnws, parola forma- 
ta delle lettere iniziali de'dieci au- 
tori che avevano cooperato alla sua 
compo«izione, e che Tenne in luce 
a Londra con questo titolo strava- 
gante : Risposta ad un libro intitola- 
to: Umile rimostranza, nella quale 
si ducute V origine della liturgia e 
dell'episcopato, ce, da Smectymnws, 
Londra, i64>, in |.to. Queat' ope- 
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ra, scritta con una gran forza nel 
sen>o «lolle opinioni allora do* 
minanti, non poteva mancar di 
produrre un grand' effetto. Nel 
j't |i Calamy fu eletto dalla ca- 
mera de' lord membro del comita- 
to di religione. Recitò nella came- 
ra de' comuni parecchi «sermoni, 
sempre conformi estremamente al- 
lo spirito del tempo; ma sembra 
che non t' unisca a coloro che vole- 
vano rovesciare il governo, e che s* 
opponesse con ogni suo potere alla 
condanna di Carlo I. Allorquando 
Cromwell \olJe governare solo, fe- 
ce pompa di consultare, per illu- 
minar la sua coscienza su questo 
punto, i primi teologi di Londra. 
Calamy, capo loro, s' esibì di dimo- 
strargli come partito era illegitti- 
mo ed impraticabile ad un tempo. 
Cromwell pose tosto da parte I o- 
stacolo dell' illegittimità pel moti- 
vo della salvezza della patria :» Ma 
» perchè impraticabile, dimandò 
» egli? — Perchè avrete, rispose 
n Calamy, i nove decimi della na- 
» zione contro di voi. — Ma, ripi- 
n gliòCromweJI, se io disarmo que- 
>i sti nove decimi e pongo le armi 
>j in mano di quello che rimarrà ?" 
L' argomento era d' uomo che in- 
tendeva la teoria pratica del go- 
verno; Calamy si tacque ed i teolo- 
gi furono licenziali. Nel momento 
della restaurazione Calamy uno 
fu de' deputati inviati a Carlo li 
in Olanda per complimentarlo e 
fu per alcun tempo in grazia pres- 
so a quel monarca, il quale nel 
1660 lo creò suo cappellano ordi- 
nario : avendo però ricusato di 
sottomettersi all'atto d'uniformi- 
tà, fu deposto da tutti i suoi mini- 
steri. Siccome frequentava sempre 
la parrocchia che avea diretta, un 
giorno che il ministro non arriva- 
va, fu sollecitato Calamy che sa- 
lisse in pulpito in sua vece. Pro- 
babilmente ei non cercava miglior 
occasione, però che non appena vi 
fu asceso, parlò con tanta libertà 
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contro le misure del governo, che ma di quel discorso e qualche ai- 
fu arrestato e chiuso a Newgate : tra opera nello spirito medesima, 
ma siccome tale imprigionamento morì a Newgate eoa sua mogli*» 
faceva una pessima impressione ne- ed i suoi figli, dando colpa delle 
gli animi, Calamy pochi giorni do* sue disgrazie al dottor Calamy, del 
po fu liberato. Mori nel 1666 d* quale però sembra che altra parte 
ambascia che gli fu cagionata dal- non avesse avuta nelle medesime 
l' incendio di Londra. Quantunque che quella di non averle impedite, 
di grande scienza, era nn uomo Bisognava che la sua probità fosse 
semplice e parco di ri t azioni nei bene stabilita, perchè la di lui ri— 
fjuoi sermoni, i quali, allorquando nutazione sopravvissuta sia a fatti 
non formava di essi opere di iwrte, limili, ed i tempi di partito richie* 
non erano che trattati di mora- dono alcuna volta cose strane da 
le pratica, Esprimeva liberamente un uomo onesto ! Calamy era uma- 
i suoi sentimenti in ogni occasio- no, nemico della persecuzione. Pre- 
ne. Predicando, poco tempo dopo tendesi che la sua morte fosse an- 
ta restaurazione, in presenza del ticipata dal cordoglio, che gli ca- 
general Monk e parlando de* gua- gionarono le misure imprudenti 
dagni illéciti, n Vi sono alcuni no— prese dal partito, cui aveva prescel- 
ti mini, disse, capaci di dare tre re- to e ch'era in allora quello del go- 
» gni per un sordido profitto"; e verno. Morì nel 1686, dopo aver 
dicendo queste parole, lanciò il posseduto un gran numere di be~ 
suo fazzoletto, che uso era d' agì- nefizj, e non lasciando che alcuni 
tare predicando, per la parte in cui sermoni pregiati sì per la sostane» 
stava seduto il generale. Esistono za, che per Tostile, 
parecchi de' suoi sermoni, alcuno 8— d. 
stampato separatamente ed altri CALANDRA (Giovanni Batti* 
cinque pubblicati insieme con que- sta), pittore di mosaico ed allievo 
sto tìtolo : L'Arca del? uomo di Dio, del Provenzale, nacque a Vercelli 
owero Città di rifugio ne* giorni di nel 1 586 e morì nel 1644 a detta 
cordoglio, e di cui r ottava edizio- di Pascoli. Passeri all' oppa 



cordoglio* e di cui r ottava edizio- di Pascoli. Passeri all'opposto 
ne fu pubblicata a Londra nel 1 683 sicura che morì nel 1648, in età 
in r 2. — Calamy (Beniamino), suo H' anni 72. Commessi gli furono 
figlio, fu allevato nel 1 ' università parecchi lavori per la chiesa di a, 
di Cambridge e si mostrò zelante Pietro. Non si potevano conservare 
partigiano della religione stabili- lungo tempo pitture ad olio in 
ta. Eletto nel 1677 ministro di san- quella basilica a motivo della sua 
ta Maria Aldermanbury e cappel- umidità: perciò cominciarono sot— 
Jano ordinario del re, predico nel to Urbano VII! ad esservi sostituì' 
i683 un sermone intorno alle co- ti i mosaici. Il primo quadro d'aU 
sciente scrupolose, il quale, diretto tare di tal genere, che vi fu collo* 
contro i setta 1 j . produsse un gran- cato, fu di Calandra; esso rapp re- 
dissimo effetto a favore e contro il senta un f« Michele, copiato dal ca- 
dottor Calamy. Vi spinse lo zelo vatiere d' Arpino. Il medesimo ar- 
fino a mostrare, in seguito ad un fitta ornò in seguito quella chiesa 
sermone del suo genitore, che i non di opere somiglianti, eseguendo di- 
conformisti più ardenti si erano da* segni di Romanelli, Lanfranco, Sac- 
ta cura di predicare la conformità chi e Pellegrini. Beh tosto, vede ri- 
al la chiesa stabilita, qnando essi di- dosi male pagato, lavorò per parti- 
rigevano la chiesa. Un certo Tom- colari e fece ritratti o copie dei 
maso Delaune, imprigionato per a- primi maestri. Pascoli dà molti co- 
scritta una critica violentissi» logj ad una piccola madonna di 
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Calandra, copiata da Raffaele e che 
passò nel gabinetto della regina di 
Svezia. 

C ALANDRINI ( Giovanni Lui- 
gi ), nato nel ino3 a Ginevra, ove 
morì nel 1^58, fu professore di filo- 
sofìa e di matematiche nelP acca- 
demia di quella città, in seguito 
consigliere di stato e tesoriere del- 
la repubblica. Era un dotto pro- 
tondo nelle scienze esatte e studio 
so osservatore della natura : |e sue 
cognizioni 1' hanno posto accanto ai 
ficrnulli ed ai Bonnet. Pubblicò u- 
H* opera col titolo di T/ieses de ve» 
fZ et al ione et il e tieni turno plantarum, 
Oinevra, 1734, in $.to: vi tratta 
con molta sagacità della vegetazio- 
ne e generazione delle piante. Bon- 
net In cita spesso con elogio nel 
SUO Trattato dell' uso delle foglie 
nelle piante ed anche dice che a 
lui deve le basi del mio lavoro, nò 
altro fece che sviluppare le di lui 
idee. Calandrini attese alla prima 
edizione de' Principi matematici di 
Newton, commentati dai pp. Le 
Sueur e Jacquier, Ginevra, '73o,j 
5 voi. in 4-to, l'arricchì d'un trat- 
tato elementare delle sessioni co» 
niche e di parecchie note. Nel 
1750 si depose dal suo grado di 
professore ai filosofia in favore del 
suo amico Cramer : fu eletto allo- 
ra consigliere di stato e tesoriere: 
impieghi, ne 1 quali non fu meno 
benemerito della sua patria, che 
nel l' insegnamento, — l'n altro Ca- 
landrimi, chiamato da taluno Ca~ 
Jendrini, ginevrino eziandio, pub- 
blicò una descrizione in versi lati- 
pi (Y una tempesta avvenuta a Gi- 
nevra ai iq, di gennajo del if>45: 
si trova nelle opere del baron di 
Zulichen. 

D — P—s. 
CALANDRUCCI ( Giacinto ), 
pittore nato a Palermo nel 1646, 
allievo diletto di Carlo Maratta, 
con pose a Roma parecchie opere 
(li rilievo, fra le altre per s. Anto- 
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nio de' Portoghesi, che Lanzi chia- 
ma per errore *. Antonino, (1), il 
gran quadro dell'aitar maggiore, 
ed uni. Giovanni Battuta, posto in 
un aitar laterale, e per san Paoli- 
no alla Redola una Sant'Anna, mol- 
to pregiata. Non molto dopo Ca- 
landrarci fu chiamato a Palermo 
con un' invitazione obbligantissi- 
mi». Ivi intraprese per la chiesa del 
Salvatore una grande composizio- 
ne, rappresentante la Vergine cir- 
condata da s. Battito [ed altri santi. 
Morì nella medesima città nel 
1707, lasciando un figlio, chiamato 
Giovanni Battista, suo allievo che 
fu impiegato per qualche tempo % 
Roma. Ebbe anche un fratello, 
chiamato Domenico , egualmente 
pittore, che non acquistò grande 
riputazione. 

A — d. 

CALANNA (Pietro), religioso, 
nato a Termini, in Sicilia, nel se- 
colo XVI, coltivò le lettere e la fi- 
losofia, e si fece conoscere per un' 
opera erudita, intitolata : Philosophia 
. $ettiorum sacerdotia et platonica, a 
junioribus et Inicis neglecta philoso* 
phiS) Palermo, i5o<), in 4-to. L' au- 
tore, partigiano dichiarato della 
dottrina di Platone, si duole della 
preferenza, che la gioventù accor- 
dava ad Aristotile. Non si è per an- 
che avvertito al grandissimo corag- 
giosi che uopo era per impugnare 
in quel tempo Aristotile, seguito 
in tutte le scuole, e che lo stesso 
ardire era stato la prima causa del- 
la morte funesta di Ramus. ( V. R a- 
mi*?). David Clement fa menzione 
dell' opera di Calanna nella sua 
Biblioteca curiosa a cagione della 
sua grande rarità, ma soltanto die- 
tro Seelen, zelante difensore d* A- 
ristotile, il quale chiama Calanna 
un platonico da bruciare, Neil* es- 
senziale è piuttosto sincretista, che 
platonico determinato ; e Seeleu 

(1) Non «• errore di Lanti, da che questa 
chiesa c da tutti abitualmente chiamai» in 
Roma ». 4» tonino dt Porttgheti. 
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esagera, dicendo che Calanna forma ta, di prevenire l'ultima sua ora. 

sovente paradossi e che attinse da coti una morte volontaria, e pregò 

impure sorgenti. I compilatori del il re, ch'era allora a Pasargada, di 

Dizionario universale hanno copiato comandare che gli fosse alzato un. 

nella Biblioteca curiosa V articolo rogo. Alessandro, non avendo po- 

loro intorno a Calanna. tuto riuscire a rimoverlo da tale 

W — s. progetto, volle almeno onorare il 
CALANO, uno di quei filosofi filosofo u' una pompa funebre, de- 
dell' India, che i Greci chiamala- gna della magnificenza di riti 
no ginnmofisti, perchè s' astenc*a- gran re. Tutto l'esercito fu <Iis- 
no dal vestimento, privazione po- posto in battaglia con gli elefanti 
co penosa sulle rive del Gange. A- in una vasta pianura. Si sparsero 
les*andro il Grande, desiderando i profumi più odorosi sopra Cala- 
di avere al suo seguito alcuno di no e sul rogo. Calano fu ornato di 
quei sa vj, diede commissione al' fi- una veste di porpora, coperta di 
losofo Onesicrito, discepolo di Dio gemme; di ricchi tappeti e di vasi 
gene, d'andare a trovarli e di con- a oro e d'argento fatti gli furono 
aurgli quelli, che il suo favore ed presenti. Traversò la città di Pa- 
i suoi doni potessero allettare. Ca- sargada con una corona di fiori in 
lano, in età d'anni 86, fu il solo, capo, cantando inni nella lingua 
*che acconsenti a recarsi presso al de Bramini, e, condotto come in 
conquistatore . Plutarco riferisce trionfo per le file dell'esercito, di- 
ch' egli chiamavasi Sphine* e che i scese appiè del rogo. Dopo fatta a- 
Macedoni lo chiamarono Calano, gli dei la sua preghiera ed alcune 
perchè salutando coloro che .lo av- libazioni, tagliò una parte de'suoà 
vicinavano, aveva uso di dire cala, capelli, come se tagliasse il crine 
che nella sua lingua significava delle vittime, prese commiato dai 
saluto. Questo filosofo, dicesi, osò . Macedoni e, toccando ad essi la 
dimandare al vincitore dell' India mano, disse : w Dopo veduto Ales- 
di spogliarsi de' suoi abiti e di a- » Sandro e dopo perduta la salnte, 
scottare nudo i suoi discorsi. Lo se- » la vita non ha più cosa che 



guitò in Persia. Un giorno che A- » alletti. M fuoco abbrucerà i le- 
lessandro si lagnava delle solleva- » gami della mia cattività. Risali- 
sioni e dissensioni che scoppiavano IJ rò in cielo e vado a rivedere la 
nel suo impero, Calano getto a ter- » mia patria. Voi dovete in questo 



ra un cuojo secco, e, premendone >? giorno divertirvi ed imbandir 
una dopo l'altra col piede tutte 1* » col re laute mense. Io non 
estremità, fece sollevare le altre, » co addio, perchè fra poco 



finché, posando il suo piede nel » vedrò a Babilonia ". Dopo que- 
mezzo, il cuojo rimase ugual men- ate ultime parole, che furono ri- 
te abbassato nel centro e nella cir- guardate come una predizione f A- 
conferenza. Voleva esprimere con leasandro non sopravvisse a Calano 
ciò che Alessandro tenuti non a- che alcun mese ), il filosofo indiar 
crebbe a freno tutti i suoi popoli no distribuì a' suoi amici i presen- 
tile stando nel centro de' suoi sta- ti, che aveapoco prima ricevuti. A- 
ti. Calano, che fino allora non a- scese con gioja sul rogo, si coricò 



conosciute nè malattie, né in- su quel letto funebre e si coprì fi* 

ferinità, non potè cambiare aria e nalrnente il volto. Allorché lefiam* 

maniera di vivere senza esserne me cominciarono a scintillare, s'u- 

incomodato . Non sentendosi il di da tutte le parti il suono delle 

coraggio di soflerire, determinò, trombe e le grida de' soldati, a ile 

seguendo la dottrina della tua set quali venne a mescersi il muggito 
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degli elefanti. Dicesi ohe in quel » ben rimare e ben inventare, ben 
momento Alessandro ritiru9si me- M parlare, ben proporre e definire 
sto e pensoso nel suo palazzo. Gli w un giuoco partilo; sappi sonare 
assistenti fremerono d orrore nel M il tamburo, il cembalo e far rira- 
veder Calano, colto dalle fiamme, » bombar la sinfonia ( sorta di vio- 
rimanere costantemente nella stes- "la); sappi tirare e ricuperare i 
sa positura senza fare il più lieve w pomi con coltelli, imitare il can- 
movimento, senza dar segno di do- » to degli augelli, far giri con ce- 
lore. A detta di Diodoro di Sicilia, w stelli, far saltar cani o scimie a 
diversamente giudicato fu della sua fi traverso di quattro cerchi, sona* 
morte: alcuni non videro in essa ■* re la ciottola, la mandola, il mo- 
rhe l'azione d' un insensato; altri ** nocordo, la chitarra, la rota (ghi- 
rbe un folle amor di vanagloria fronda), l'arpa, la giga ed il sai- 
parecchi però, ed Alessandro con 11 terio Giuocolare, tu farai prepa- 
essi, vi ammirarono un bel trionfo " rare nove Strumenti di dieci 
sul dolore e sulla morte. Alessan v corde ; e, se tu apprendi a ben 
dro, avendo fatto raccorre in un* H sonarne , essi provvederanno a 
urna le reneri di Calano, tenne a v tutti i tuoi bisogni .... Sappi co- 
cena iprimarj de* suoi capitani ed n me l'amor è volubile e perfido, 
amici, e, per onorare il filojofo in- »1 come i due suoi strali, di cui uno 
diano, propone in premio una co- ti è d'oro fino che abbaglia, e l'ai— 
rona d' oro, stimata un talento, a il tro è d'acciajo, feriscono si a- 
i pi ci lo de' convitati che bevesse più *• spramente che guarir non si può 
vino. Il premio ottenne Promaco, »i da' loro colpi. Impara le ordirtan- 
rhe trangugiò quattro misure da ?* ze d'amore, i suoi privilegi, i 
diciotto in venti pinte e non so- >» suoi rimedj, e tu caprai spiegare 
pravvisse a tale vergognosa vittoria n i diversi suoi gradi ; -appi ancora 
che tre giorni : degli altri convita- v le furberie che pratica, come a fa- 
ti quarantuno morirono per gli •• handona quelli che I* hanno §er- 
eccessi nel bere, e questa fu, dice n vito, onde «coprir le sue frodi, la 
Kollin. la degna fine dello spetta- *» sua a -tu zia e per insegnare a ga- 
colo, che Calano a vea dato {V. Ar- *t rant irsene .... Se tu sai bene il 
riano, Plutarco, Dionono di Sici- •• tuo mestiere, non avrai a lagnar- 
lia, Strarore, Quinto Curzio, ec.). » ti de* rigori della fortuna, nè di 

V — va. *■> quelli dell'amore". 

CALANSON (Geraldo di), giuo- R — r. 

colare della Guascogna , morto CALANUS (Juvencus Coeliui), 

alla fine del secolo XIII, compose nato in Dalmazia, vescovo di cin- 

canzoni amorose ed una maniera que chiese in Ungheria, viveva nel 

di satire contro i costumi ed i vizj secolo XII. E noto per un' operet- 

del suo tempo. Una delle compo- ta intitolata: Attila, tpt Hunnorum, 

sizioni più furioso, fra le quindici Venezia, \ in fogl Si trota nel- 

che sono state di lui conservate, è V Apparato ecclesiastico del p. Cani* 

un'istruzione sull'arte de' giuo- sio e r\e\V Apparato alla storia d'Un- 

colari, nella quale nomina gl'i- pheria, con note di G. Tornita, Pres« 

strumenti che usavano, e descrive burgo, 17^6, in fogl. 

parecchi de' loro esercizj. In tale A. B — t. 

scritto, che sembra fatto alla nor- CALAOUN. V. Rei aoun, 
ma del favoliere de' Deux Bordcors 

ribaux. V autore si volge ad uno de' CALAS (Giovanni) nacque ai 

suoi compagni e gli dice : u Sappi 19 di marzo del 1698, nel borgo di 
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Lacàparede, diocesi di Castres, in 
Linguadocca. Allevato nella religio- 
ne protestante, sposò ai 19 d'otto- 
bre del i^3i Anna Rosa Cabibel, 
nata da ima famiglia di rifuggiti 
francesi, ed andò a dimorare in 
Tolosa, dove esercitò la professio- 
ne di commerciante. Ebbe tre 6gli 
e tre figlie, dì cui attes' egli stesso 
ali 1 educazione. La sua probità gli 
uvea meritata la stima de 'suoi con- 
cittadini, allorché in età di ^5 anni 
si vide improvvisamente apporgli 
la più orribile accusa, che la giusti- 
zia umana possa intentare contro 
un padre. Ai i5 d'ottobre del 1761 
Marcantonio Calas, suo figlio pri- 
mogenito, fa trovato strangolato 
nella casa paterna. Si poteva cre- 
dere che Antonio Calas, d' 11110 spi- 
rito tetro, inquieto e sconcertato, si 
fosse data la morte; ma una toce s' 
accreditò nella città di Tolosa che 
ad esempio d* nno de' suoi fratelli 
avesse voluto farsi eatolieo, e to- 
sto mille voci ripeterono che un 

{>adre barbaro avea prevenuto, con 
'omicidio del suo figlio l'abbiu- 
razione, che questi votea fare. // 
capitoni, chiamato David, .fa arre- 
stare Giovanni Calas, ma moglie 
ed i suoi figli, ed intavola contro 
e>si un processo, nel quale nume- 
rosi testimoni si presentavano piut- 
tosto come ripetitori d'accusa, che 
Come accusatori diretti. Calas pro- 
dusse in vano attestati della sua te- 
nerezza pe' figli suoi, e della me- 
lanconia che consumava suo figlio; 
in vano rappresentò che, Inngi dal- 
l' esser capace de'furori, di cui ve- 
niva accusato, pagava una pensione 
ad uno de* suoi figli eli' erasi già 
fatto catolico; che indebolito per 
I' età, non avrebbe potuto eseguire 
quel parricidio sopra un giovine 
ardente e vigoroso; che una fante- 
sca catolica, della quale suppone- 
vasi che stata fosse presente a quel- 
la scena esecrabile, avrebbe trovato 
i mezzi di prevenire il ano delitto. 
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Il parlamento di Tolosa alla più- 
ralilà di otto voti contro cinque 

10 condannò al slipplicio della .ro- 
ta : tale sentenza fu eseguita ai 9 
di marzo del 1762. Tutte le me- 
morie di quel tempo s' accordano 
a dire che Giovanni Calas proto- 
stò della sua innocenza fra i tor- 
menti e salendo sul patibolo. Il 
più giovine de' suoi figli fu con- 
dannato al bando perpetuo ; la mo- 
glie di Giovanni Calas ed il figlio 
W un avvocato di Tolosa, chiamato 
Lavaysse, che assicuravano di non 
aver abbandonato 1' accusalo nel 
momento, in cui suo figlio era mor- 
to, furono rimandati assolti, non 
che una fantesca catolica, implica- 
ta nel processo. Dopo il suppliate* 
di Giovanni Calas la sua famiglia 
si rifuggì a Ginevra. Voltaire, eh* 
era allora a Ferney, formò il dise- 
gno di difendere la memoria di Ca- 
las e seppe vivamente commovere 

11 pubblico in favore d'una fami- 
glia sventurata. La vedova ed i fi- 
gli di Calas si recarono a Parigi e 
fecero istanza presso al re per la 
cassazione della sentenza del par- 
lamento di Tolosa. Il consiglia del 
re s'occupò della revisione dell'af- 
fare ; sembrò clie tutta la Francia 
vi prendesse la più viva parte, e 
lesse Con avidità le memorie, che 

Ìm bilicarono in quell' occasione 
Hariette, Elia di Beaumont eLoy- 
seau di Mauléon. Finalmente ai 
9 di marzo del i^65 cinquanta re- 
ferendarj, adunati in qnalità di 
giudici, dichiararono Calas e la sua 
famiglia innocenti. Il re volle che 
il tesoro pubblico compensasse ta- 
le famiglia, di cui tntti i beni era- 
no stati confiscati. Il processo di 
Calas ha somministrato l'argomen- 
to di parecchie opere teatrali. Gio- 
vanni Calasi dramma in cinque at- 
ti in versi, di Laya, rappresentato 
nel teatro francese ai 18 di dicem- 
bre del 1790; Calas ovvero la scuo- 
la de giudici, tragedia in cinque 
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atti ed in versi, di Chenier, recitata 
nel teatro della Strada-Richelieu, 
ai 6 di luglio del 1791 ; Calas ov- 
vero il Fanatismo, dramma in quat- 
tro atti in prosa, di T. Le Mierre, 
nipote, rappresentato nel medesi- 
mo teatro ai 17 di dicembre del 
1700. Blin di Sainirtore pubblicò 
nel in65 : Giovanni Calas a sua mo- 
glie ea a* suoi figli, lettera eroica, iu 
H.vo. Trovasi il processo di Calas 
nel 4.to volume delle Cause celebri. 

z. 

CALAS IO (Mario de) è in tal 
modo chiamato dalla piccola città 
di questo nome negli Abruzzi, vi- 
cino ad Aquila, dove nacque verso 
il i55o da poveri genitori. Entrò 
da giovine nel Tardine di S. Fran- 
cesco. Dopo compiuti i suoi StU(]j, 
s applicò interamente alla lingua 
ebraica e vi si rese talmente abi- 
le, che il papa Paolo V lo creò dot-* 
tore di teologia, lo fece professore 
<V ebraico e gli procacciò tutti i 
mezzi necessarj pei suoi lavori sul 
testo sacro. Pubblicò da prima una 
Grammatica, indi un Dizionario e- 
braico ; ma è principalmente noto 
per le sue Concordanze ebraiche, che 
gli costarono quarantanni dì fati- 
ca; fu anche ajutato da religiosi 
del suo ordine e da altri dotti d' 
Italia, che Paolo V invitò a coope- 
rare alla perfezione di tale impre- 
ca. Calasio era pronto a mettere 
sotto il torchio la sua opera, allor- 
quando morì nel 1620. Michelan- 
gelo di S. Romolo, tuo confratello 
e professore d' ebraico, fu commis- 
sionato d'invigilarne l'edizione, 
che fu data alla luce nel (621 in 
Roma con questo titolo : Concor- 
dantiae sacrar um Bibliorum hebrai— 
eoe, cum convenienti is Unga. and>. et 
*y r '> 4 grossi volumi in fogl. Le 
spese ne furono fatte da Paolo V, 
e, dopo lui, da Gregorio XV, al 
qual è dedicata. L'autore vi con- 
tinuò, perfezionandoli, l'ordine ed 
il metodo del dotto rabbino Isacco 
Nathao, che avea pubblicata la 
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prima opera di tal genere a Vene- 
zia nel r 5^4 Dopo una bella prò 
fazione l'editore ha posto un trat- 
tatello di Luca Guaudino, profes- 
sore di Salamanca, sull'origine ed 
utilità della lingua ebraica. Gu- 
glielmo Romano rivide tutto il la- 
voro di Calasio e ne ha fatta una 
nuova edizione a Londra nel 1147, 
parimente in 4 volumi in fogl. Il 
dotto francescano erasi appigliato 
a correggere gli errori sfuggiti a 
Nat han, a mostrare la relaziono 
del {e radici ebraiche con quelle 
delle altre lingue orientali, a con- 
trassegnare le diverse lezioni della 
Volgata. Il nuovo editore ha spie- 
gati con maggior esattezza i nomi 
proprj ebrei e caldei ; quelli de* po- 
poli, degP idoli, delle città, de' fiu- 
mi, delle montagne, ec. , di cui è 
fatta menzione nella Bibbia, in 
guisa che questa parte del suo la- 
voro è un buon dizionario storico 
e geografico. Calasio erasi conten- 
tato di tradurre in latino, a mar- 
gine, le differenti lezioni de' Set- 
tanta. Romano le ha rimesto in 
greco ed ha pure conservate quel- 
le della Volgata, allorché gli sono 
sembrate proprie ad illustrare il 
testo originale. Vi ha aggiunti pa- 
recchi termini che non esistevano 
nella prima edizione, specialmen- 
te alcune particelle, di cui ha po- 
sto un trattato alla fine del 4.to vo- 
lume. Mediante tali miglioramen- 
ti, quelle concordanze sono divenu- 
te I opera più perfetta ohe vi sin 
in questo genere. Calasio s' era abi- 
tuato siffattamente alla lingua e- 
braica, che gli era diventata tanto 
famigliare, quanto la tua lingua 
materna. Esistono pure di Ini : Ca- 
none* generales Ungane hebraicae, Ro- 
ma, 1616, in 4 to. Morì, cantando i 
salini in ebraico. 

T— D. 

CALAU (Beniamino), pittore 
della corte e membro dell' accade- 
mia reale delle belle arti a Berli- 
no, nato nel 1724 a Frieu'richsstadr. 



\ 
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nell' Holstoiu, buon pittore di ri- scriveva con faci f ita, ma senza brio» 

tratti^ soprattutto celebre per ater senza grazia : volendo far pompa d* 
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antichi si servivano, in vece dell o- numero, sono superiori alla sua 
lio, per la pittura. Calau fece egli prosa': vi si trova eleganza e facili- 
stesso un esposizione della sna tà. Calcagni ni avea presa avversio- 
scoperta nella Cornetta letteraria di ne per le opere di Cicerone; le cri- 
Halle ( 1768; pag. ^t\o ); e nel 1773 ticava continuamente. L'oratore» 
Lambert pubblicò la descrizione romano trovò in Marcantonio Ma- 
d'una piramide di colori, dipinti joraggio un caldo difensore; ma la 
con tale cera. Calau ottenne da sua difesa, piena d' eloquenza e di 
Federico II un privilegio con e- forza, non comparve che dopo la 
solutiva per la vendita del suo ri- morte di Calcagnimi cui avrebbe 
trovatnento. Morì a Berlino ai 27 ella cagionato molto dispiacere. Fu 
di gennajo del • nrt r ) ( V. su tal prò sepolto nella biblioteca de* dome— 
posito l'opera d A. Riem sulla pit* oicani di Ferrara, alla construzio— 
rum degli antichi, Berlino, 1787, in ne della quale avea contribuito. Le 
4-to. lasciò in legato nel suo testamento 

G— T. tutti i suoi libri, i suoi struménti 

CALAVIO PACUVIO. V. Pa- di matematica, e volle anche, dopo 

ovvio. la sna morte, riposare in nn luo- 
go, in cui, mentr' era vivo, tanto si 

CALC AGNINI (Celio), figlio piacque. Borsetti riferisce nella 
naturale d' un ecclesiastico di Per* sua Storia dell' università di Ferrara* 
rara, nacque in quella città ai 17 due inscrizioni che sono incise nel* 
di settembre del 1479. Paolo Gio le porte esterna ed'intema di quel- 
lo riferisce ne' suoi Elogi ohe la biblioteca. Sopra questa ultima 
Celio era nato honestissimo patre, è posto il mausoleo eli Calcagnini ; 
ted incerta matte. Compiati eh' ef>- nella parte inferiore di esso si leg- 
he gli studj, militò negli eserciti ge un in seri zio he, in cui sono que- 
dell'imperatoreMassimilianoedel ste belle parole: Ex diuturno >tu- 

Cpa Giulio II. In quel tempo eh dio lioc didicit : mortalia contemnere, 
occasione di viaggiare in Ger- et ignora ntiam suam non ignorare, 
mania ed in Polonia. Dopo un'otto- Celio Calcagnini uno fu degli uo- 
rata milizia parecchie ambascerie mini più dotti del secolo jv^T. 1 
gli vennero affidate e dilicate com- principi della Casa d'Este lo incarù 
mistioni, che adempiè con destrez* oarono parecchie volte di lavori di 
za. Il cardinale Ippolito, andando conseguenza : per ordine loro coni- 
in Ungheria ad assistere all' eie- ni 16 il catalogo ragionato delle me- 
zione dell' imperatore, seco lo con- daglie d'oro antiche, le quali si 
dusse. Tornato in Italia, prese gli conservavano nel museo di quella, 
ordini sagri, fu dottore, canonico famiglia e che ascendevano al 
della chiesa di Ferrara, in fine prò- tempo del duca Ercole II in nu- 
tonotario ecclesiastico, e mori nella mero d'oltre novecento: questo 
«na patria ai 7 d'aprile- del 1 Vf 1 . catalogo esiste manoscritto nella 
Le sne opere, che furono stampate biblioteca di Modena. Il P. Nìcc- 
a Basilea nel 1 544, fa M » o°n~ ron ( t. XXVII, p. a56 ) dà 1* elen- 
te ngono parecchi trattati ai granv co di tutti i trattati contentiti nel- 
matioa, morale, antichità, storia le opere di Calcagnini : taluno tra t- 
naturale e poesie. Questo autore t a d'antichità, come il suo trattato 
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De rebus aegyptiacis, in cui parta 
principalmente dell' uso e della 
spiegazione de* geroglifici ; quello 
De re nautica, ossia della marina 
degli antichi ; quello De talorum, 
tesseranno, et calculorurn ludis, ec. : 
altri sono relativi alla filosofìa, al- 
la morale ed alla politica. Esiste 
altresì di Calcagnini un Encomium 
■puì'uis, Leida, t6a5 e i638, in 8.vo. 
Una rosa degna d' essere osservata 
è che questo autore uno fu de* pri- 
mi che abbiano sostenuta la rota- 
zione della terra intorno al suo 
a««e : propone questa ipotesi in un 
opuscolo intitolato: <Juod coelum 
stet et terra moveatur; si legge nella 
pagina 38o delle sue Opere ( opera 
aliquot), stampate a Basilea nel 
i544> * Te anni dopo della sua mor- 
te, che avea preceduta la pubbli- 
cazione dell'opera di Copernico. 
Del rimanente Cali-agnini non 
considera questa ipotesi che come 
un'opinione di parados?o,cui è pos- 
sibile sostenere, e che spiega me- 
glio le apparenze celesti ; ma non 
vi si tratta del movimento di trasla- 
zione della terra attorno al so- 
le, che forma realmente il merito 
principale dell' ipotesi di Coper- 
nico. 

R. G. 

** CALCAGNO ( Lorenzo ), na- 
tivo eli Brescia, \is<e nel XV seco- 
lo e fu uno do' più celebri giure- 
consulti del suo tempo. La sua na- 
scita e li suoi impieghi servirono 
a dare gran lustro alla sua dottri- 
na: egli compose diverse opere : De 
commendatione ttudiorum ; De septem 
jyeccatù mortalìbus ; De Conceptione 
Sanctae Mariae ; Consilia, ec. 

D. S. B. 

CALCAR (Enrico). V. Kalcar. 

CALCAR o KALCKER (Gio- 
yanni), in tal modo chiamato, per- 
chè nacque a Calcar, città del dn- 
cato di Clèves,si recò molto da gio- 
vine in Italia, onde studiarvi la pit- 
tura. Raffaele e Tiziano furo ne i 

9- 
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modelli, ch'egli intese ad imitare 
ed ai quali fu debitore de' suoi ta- 
lenti o della sua riputazione. Af- 
fezionatosi particolarmente a Ti- 
ziano e divenuto uno de' suoi prin- 
cipali allievi, apprese sì bene la 
maniera di quel gran pittore, che 
si videro parecchie volte i più a- 
bili conoscitori attribuire le opere 
dell'allievo al pennello del mae- 
stro. I suoi ritratti soprattutto*' 
avvicinano infinitamente per la lo« 
ro bellezza a quelli di Tiziano e. 
si riconosce in generale ne' suoi 
quadri il buon gusto ed il dise- 
gno della scuola italiana. Ruben . 
che si dilettava di ratinare nel suo 
gabinetto le produzioni de* pittori, 
che maggiormente apprezzava, con- 
servò fino alla sua morte una \'n- 
tività di Calcar, notabile per l' ef- 
fetto della luce. Questo quadro , 
comprato in seguito da Sandrart , 
fu rivenduta ali imperatore Ferdi 
nando. Si debbono alla matita di 
Calcar i ritratti che corredino le 
Vite de' pittori e degli scultori di Va- 
sari, rome anche lo figure anatomi- 
che dellè opere di Vesalio. Questo 
pittore morì a Napoli in età poco a 
vanzata, nel i54<*. Uno de'suoi mi- 
gliori ritratti è nel museo reale. 

V— r. 

CALCEOL ARI (Francesco), na- 
turalista e speziale a Verona verso 
la metà del secolo decimosesto, più 
conosciuto da' dotti sotto il nome 
latino di Calceolarius, era discepolo 
di Luca Ghini, dalla scuola del 
quale uscirono tutti i naturalisti 
dell'Italia in queir epoca. Si rese 
ragguardevole nella sua professio- 
ne per cognizioni molto variate e 
ne diede prova nella relazione, che 

gubblicò del suo viaggio al monte 
aldo. Questa montagna, situata 
sulle sponde del lago di Garda, è 
notabile per la sua elevazione di 
mille dugento tese al disopra del 
livello del Mediterraneo. Poche 
regioni nel mondo contengono tan- 
te specie differenti in uno spazio e\ 
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limitato. In ogni tempo fu desse 
visitata dai botanici. Calceolari vi 
ascese parecchie volte e v'accom- 
pagnò i più illustri naturalisti del 
$no tempo, fra gli altri \nguill.ira. 
Aldiovandi, Giovanni e palpare 
Bauhin. Pubbli' ò quella relazione 
in italiano a Venezia nel t "»l;Ò, in 
4 to. A tinta dj Ovidio Monta Iba- 
no non lece che *oniministrar ma- 
teriali a Giovanni Battista Oliva, 
dotto medico, per cui fa compila- 
ta. Per dimanda di Mattioli la 
pubblicò in seguito in latino, con 
'p e»to titolo: Iter in ,(is Baldi, Ve- 
ne/m, e 1 584, m 4 to - Came- 

ra! in l» uni al suo Epitome Mat- 
thinlt, Francotbrte, i in 4 lo 
Calceolari ba composto altresi un 
Compendio latino dt* commenti di 
Mattioli informi a Pioti w ide, Vene- 
zia, idbb, in 4-to, con l'onera pre- 
cedente: fuetto compendio non è 
Stimato e quasi più non si trova. 
Pona. cbe tu speziale aneli* e»so a 
Veioiia.*|ual< he anno dopo Calceo- 
lari, scrisse altre.-i nua relazione 
del suo viaggio al monte Baldo, 
cbe iu pubi irata da Giusto neh' 
opera intitolata: Historia pianta rum 
rariorum. Calceolari avea formato 
ai) mi perno gabinetto di ranlà d' 
ogni genere. Benedetto Gei nto, me- 
dico, ne avea cominciata la de ■ fri- 
zione; morì però senz'averla termi- 
nata : Andrea Chiocco la condusse 
a compimento. Quel gabinetto ap- 
parteneva allora al nipote del no- 
stro autore, chiamato, com* esso, 
Francesco Calceolari. Questi dedicò 
l'opera a Ferdinando di Gonzaga, 
duca di Mantova, e fu data alle 
stampe con questo titolo: Musaeum 
Fratu i*ci Calceotarii iunior, a Bened. 
Cernito medico incueptumft al> Andr. 
Chiocco med. descriptum et nerfectum, 
ec, Verona, 1 5*3,10 fog. di 746 pa- 
gine, con molte figure benissimo 
eseguite. Questo libri» è diviso in 
sei parti; la stampa n' è liei la ed 
è rara e ricercata. Il padre Fenil- 
ica nel dare il nome di Calceolaria 
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ad un genere di piante, che *ro— 
perse nel Chi lì. ebbe più in mini <i" 
indicare la fórma singolare de'» noi 
fiori, che somigliano ad 11. 10 zocco- 
lo, diquelloché d'onorare la me- 
moria di questo botanico. 

D — P — s. 
CALCI DIO, filosofo platonico 
dei 111 secolo, autore d'un com- 
mento stimato sul 7ì/n«odi Platone, 
cni Meursio fece stampare a Lei- 
da nel 1617, in 4-to, e cbe Giovan- 
ni Alberto Fabrizio ha posto in fi- 
ne del secondo volume delle open? 
di sant'Ippolito, con dotte annota- 
zioni, Amburgo, 1718, in fog. I cri- 
tici sono d'opinione diversa intor- 
no alla religione di quell'antico 
autore. Fabrizio pretende che fos- 
se cristiano; Gira Idi lo fa anzi dia- 
cono di Cartagine : l'abate Goujet 
in una dissertazione inserita nel 
primo tomo delle Memorie di lette- 
ratura del p. Desmotets sostiene I* 
opinione contraria e si fonda su il' 
adottare che fa Calcidio tutti gli 
errori ili Platone; sul suo dubbio 
intorno alla divinità de' libri di 
Mose; sul parlare con indifferenza 
dei donimi del cristianesimo e sen- 
za dir nulla ch«« provi eh' egli ne 
tosse persuaso. Mosheim e Brurker 
lo pongono nella classe dr que' fi- 
losofi .-increti»» i o eclettici, i quali 
mischiavano la filosofia di Platone 
coi donimi del cristianesimo, pre- 
tendendo che le verità insegnate 
da G. C fossero state conosciute 
lungo tempo prima, ma nascose 
da' sacerdoti sotto il velame delle 
cerimonie, delle favole e delle al- 
legorie, e che le due religioni con- 
venissero ne* punti essenziali. Mo- 
sheim tiene che Calcidio non fa- 
cesse mai professione di cristianesi- 
mo. Brucker è d' opinione contra- 
ria e dice che gli errori platonici, 
che gli si rimproverano, furono co- 
muni con molli grand' uomini, dì 
cui il cristianesimo non è poMo in 
dubbio. Si tratto platonismo degli 
antichi padri è stato solidamente 
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confutato da Mallevile nella sua 
*tnn • dell'eclettismo. 

T— D. 

** CALCO (Jacopo) di Pavia 
fiori circa il i5i5 nell'ordine car- 
melitano e fn dotto in filosofia e 
teologia. Scrisse De diwrtio H fatici 
VI fi, Anglorum R*gis: De Purga to- 
rti loco: De un pnnitione spirita* : De 
GencaU>nm Christi : De filio nomini». 

D. S. B. 

CALCOCONDILA (L\omc o 
Nicola) è più noto sotto il nome 
<li Calcondila. Nacque in Atene; a* 
ignora in qua! anno. L'epoca della 
tua morte è ugualmente MCQfltaeia- 
ta; sappiamo soltanto che fioriva 
verbo il i \-n Abbiamo di esso una 
Storia de' Turchi e della cattata d*4tf 
impero greco: comincia all' anno 
i4p8 e va fino al 1462. ., La sua 

dizione, dice St.-Croix, nell '£.><*- 
„ me <i*gli \ forici d Alessarulrv è lur- 
,, bara e piena d' espressioni t ri— 

viali,ma l'opera sin è importante 
., per la storia del XV secolo ". La 
prima edizione del testo greco è di 
Ginevra, 161 5, in fogl.; la mi- 
gliore è qnella di Parigi, i65o, in 
t'ogl. con un glossario, di Fabrot. 
Quest'ultima edizione, che fa par- 
te della Iiitantina del Louvre, ò 
riapparsa nella Bisantina di Vene- 
zia. Calcondila è stato tradotto in 
francese e commentato da Biagio 
de Vigenère, Parigi, 1 177 e i584, 
in 4-to. Artus Thomas e Mézerai 
hanno continuato Vigenère ; il pri- 
mo fino all'anno tòt 2, il secondo 
fino al ifi.jq. Queste due continua- 
zioni sono state stampate molte 
volte. 

B — ss. 

CALCONDILA (Demetiuo) non 
venne altrimenti alla luce a Co- 
stantinopoli, né a Creta, come han- 
no scritto alcuni autori, ma in Ate- 
ne. Si può collocare la sua nascita 
verso il i4 2 4> giacché sembra evi- 
dente ch'egli morì nel i5ii, in 
età di ottantasette anni Demetrio 
era allievo di Teodoro Gaza, ed 
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alla voce della sua riputazione Lo- 
renzo de' Medici l' invitò a tramu- 
tarsi a Firenze per professarvi il 
Sreco. Egli ha dovuto arrivarvi 
verso il i4>0- Le sue lezioni furo- 
no da prima frequentatissime ; ma 
in breve trovò in Poliziano un ri- 
vale, che, parlando il latino con 

fuù grazia ed eleganza di lui, £Ìi 
evo prevochè tutti i suoi uditori. 
Demetrio era dotto, con veniva ognu- 
no in ciò; ma risultava secco ed ari- 
do, ed abbandonavasi la sua scuoia 
per quella di Poliziano, il quale a 
molta eloquenza univa molta eru- 
dizione. Alla morte di Lorenz.» de' 
Medioi Demetrio parti da Firen- 
ze ed andò a Milano, dove Lodo- 
vico Sforza lo chiamava. Ivi rima- 
te sino alla fine della sua vita, dan- 
doci interamente all' insegnamento 
del greoo ed a' lavori d' erudizione. 
Si nomina tra' suoi allievi più ce- 
lebri Benedetto Giovio, fratello di 
Paolo, Stefano Niger, Reuculin © 
Tommaso Linacer, che fu in In- 
ghilterra uno de' fondatori della 
greca letteratura e tenne le prime 
lezioni di essa nell'università d' 
Oxlbrd. Molti biografi pretendono 
che Demetrio, prima di andare a 
Milano, avesse passato alcun tem- 

P> a Venezia e che Aldo Manuzi*» 
avesse adoprato a correggere !• 
prove delle sue edizioni; ma tale 
fatto è contraddetto dall' esatto e 
dotto Bòrner nella sua Storia de' 
Greci del XV secolo. Mdo ebbe pe- 
rò relazioni con Demetrio, poiché 
gli ha dedicato la sua edizione <f 
Euripide. Nell'epistola dedicatoria 
lo nomina il primo de' Greci di 
quell'età, ed il solo, di cui la dot- 
trina rammenti 1' autica Atene. 
Demetrio è autore d' una gramma- 
tica greca, di cui la prima edizione 
comparve a Milano verso il 1 jt)"i : 
ella è senza data e della massima 
rarità. Gourmont 1' ha ristampata 
a Parigi, nel i5?5, in \ to; ve n'ha 
nitrosi un'edizione di Basilea, 1 ?»4l», 
in 8.vo. Demetrio Aveva cowposto 
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tal* opera ad uso de' snoi uditori; oissime rilucendo le di lui cure 
voleva apprestar loro una gramma- mediche, fu chiamato a molte cat- 
tica più compiuta che f li elementi tedre; ma egli non accetto che I' 
di Crisolora, e più facile, più sem- invito del senato veneto che gli of- 
plice che il gran trattato di Teo- fri la cattedra primaria di medi- 
doro Gaza. Il vero titolo di Deme- cina teorica nell' università di Pa- 
trio alla gloria letteraria è come dova, resa vacante per la morte di 

Subblicatore delle prime edizioni Jacopo Piacentini, e eoa la condi- 

' Omero (Firenze. 1488, a voi. in zione di succedere al Morgagni, già 

fopl ), (Y Isocrate (Milano, in vecchio,neUa cattedra di anatomia, 

fogl.) e di Suida (Milano, i \<)<), in la più celebre di tutte le cattedre 

fogl.), per la serie non interrotta degli 

B— ss. uomini più famosi dell'Europa che) 
** CALDANI (Leopoldo Marco dal veneto senato furono sempre 
Antonio), nato in Bologna a'ai di a quella destinati. Nel 1761 adnn- 
novembre 17*5 e morto in Padova que fu fatto professore di teoria 
a' 5o di dicembre i8i3. Coli* inde- medica ed, avvenuta la morte del 
fesso studio dell'anatomia divenne Morgagni,ebbe nel 1771 l'altra cat- 
•Ommo medico e fu uno de' primi tedra di anatomia. Non avvenne 
che in Italia conobbero le isti tu- in tal caso, dice il conte abate Ro- 
«ioni mediche del Boerhaave e le berti, ciò che facilmente succeder 
opere del Ruischio , sulle quali suole, cioè che si desideri il raor-, 
non solamente riformò sè stesso , to, nè si sappia più in qual modo 
ina ri usci di far bandire dalle scuo- approfittare in una qualche scien- 
te le dottrine ch'erano in voga a za ( V. Opere, Bastano 1797, tomo 
que* tempi. Il senato di Bologna lo X ). Insegnò il Caldani con molta 
nominò professore nella patria u- lode ed applauso da quelle due 



niversità nel 1-^55 e nel 1760, se- cattedre fino all'anno 1806, inciti 
condo il costume dell'università dal governo di quo' giorni fu giù- 
jsteesa, v' insegnò solennemente e bilato. Ebbe somma fama e grande 
con memorabile applauso l' anato- fortuna nelP esorciaio della medi* 
mia. A quella pompa diede occa- cina, consultato spesso da' più rag- 
siono la scoperta del celebre Hai- guardevoli personaggi nelle loro 
ler dell' irritabilità della fibra mu- malattie. L'rlaller gli dedicò pa- 
scolare, poiché essendo stato il Cai- rocchio opere sue; ebbe letterario 
dani'il primo degl' Italiani che ve* commercio co' letterati più insigni 
rifle sse gli sperimenti halleriani, dell'età sua ; le più cospicue acca- 
no sostenne egli la dottrina contro demie dell' Europa lo ascrissero 
le vecchie dottrine de' maestri suoi tra'proprj membri; e quando il 
o de' comj>agni che non volevano senato veneto imtitul l'accademia 
arrendersi all'evidenza de* fatti . delle scienze di Padova nel 1778, 
Si Ieg2* ciò che scrive il celebre il Caldani ne fu nominato il pri- 
conte Francesco. Algarotti su quel- mo presidente. Fu di aureo carat- 
le lezioni e su quei lavori in nna tere, di animo compassionevole , 
lunghissima lettera stampata nel di specchiata morale, liberale e 
tomo X delle sue opere (edizione sommamente faceto. Pubblicò moU 
di Veuezia 1791 ), e si legga pure te opere: I. Lettera sulla iruemitwif 
ciò che ne lasciò il chiarissimo let- tu ed irritabilità di alcune parli de* 
t erato Francesco Zanotti nel tomo gli animali, Bologna, 17S7, iu \ .io; 
q n arto de' Commentar j dell'Acca- II la seconda lettera sullo stesso 
demia di Bologna. Crescendo ogni argomento fu tradotta in francese 
di più la fama del Caldani e feli, dal celebre Tissoted inserita nello 
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Metnoires sur la nature sensìble et ir- scienze. Si veggono sulla vrìa di 
fitaNéf Losanna 17IK), in H.vo; III questo celebre professore le molte- 
Lettera terza sopra C irritabilità e in- lettere,ch'egli stesso scrisse all'Hai* 
sensitività haUrriana) Bologna 1759, ler e che furono da questo pub- 
in H.vo; IV Lettera sulC uso del tnu- blicate nelle Epistolae ab eruditis 
schio nel l* idrofobia, Venezia 17Ò1 ; viris ad Albertum Hallerum scriptac, 
V Storia della malattia die travedi l'orazione recitata nel giorno an- 
vita la nobile signora C. B. P. C, niversario della di lui morte dal 
Venezia 17M, in 8.vo; VI Rifles- professor sig. Floriano Caldani, nì- 
sioni filologiche sopra due disserta- potè e successore del defunto nel- 
zioni del tig. Claudio Nicola Le Cat , la cattedra di anatomia ( prò funere 
Venezia 1767-, in 8^0; VII lune- instaurato viri durissimi L. M. A. 
sto felice del vajuolo, Pado\a 1768, Caldanii bononiensis oratitmcula ; 
in H.vo; Vili Esauie del capitolo Pataiii I81G); e le Memorie intorno 
settimo; contenuto mila duodecima albi vita ed alle opere di L. M. A. 
I mr te delC ultima opera del chiariss. Caldani, scritte dal l'indicato di lui 
sig. Antonio di Haen, Padova 1770, nipote, Modena 1822. 
in 8.vo ; IX Lettera al sig. di hai- F. C. 
len sui fenomeni che accadono ai mu- ** CALDANI (Petronio Maria), 
scoli di alcuni anima/idi sangue fred- fratello del precedente e figlio di 
do tagliati attraverso irritando in ap- Domenico che discendeva da anti- 
prisco la midolla spinai?, iti H.vo; X ca e nobile famiglia, originaria di 
Institutiones patlmlogicae , Padova Modena, annoverata tra quelle che 
1772, in H.vo; ivi, 1776; Leida per le guerre de' Guelfi e Ghibel- 
1784 ; Venezia 1780 ; Napoli 1787; lini furono private della nobiltà, 
XI Institutiones physiohtgicae , Pa« come si legge anche nelle annota- 
dova 1-175, in 8.vo; ivi 1778; Lei- zioni del Rossi alla Secchia rapita, 
da 1784 ; Praga (traduzione in te- del Tastoni cant. I. st. 3. Trasferi- 
desco) 1 -*84 ; Lf <ia 1 785 ; Venezia tasi poscia qnella famiglia in Bolo- 
1786; Napoli 1787; XII Dialoghi gna, nel la marzo del 1677 otten- 
ni fisiologia e di patologia, Pado- ne da quel senato l'onorevole di- 
\& 1778, in 8.vo; ivi 179$; XIII pi orna di cittadinanza originaria, e- 
Institutiones anatomicae, voi. 4 in nianato a favore di Cristoforo Cal- 
avo; Venezia 1787 ; Napoli 1791 ; dani che vi si dice appunto civita- 
1/ipsia 1792; Brescia (traduzione tis Mutinae. Petronio nacque in Bo- 
ita liana ).* 1807 ; XIV Institutiones logua e mori in Padova nel 1808, 
semeioticetj Padova 1808, in 8.vo; in età di circa «panni. Fece i suoi, 
XV 3/emorie lette nell' Accademia studj in patria e specialmente sot- 
di Padova ( e che non erano sta- to la direzione del celebre gesuita 
te da essa ancora pubblicate), Pa- p. Riceati, di cui era uno de' più 
dova 1804, in4-to; XVI Molte os- distinti allievi, e ce ne assicura il 
seriazioni nel Giornale di medici- dotto ab. Roberti così : Porro mihi 
no, che pubblicava in Venezia il est addictissirnus frater efus (Petro- 
dolt. Pietro Orteschi; XVII Cin- nio) in negotiis gerendis magnae fi- 
que Memorie ne* Saggi scientifici e let' dei, in algebra pertractanda magnae 
t erarj dell* Accademia di Padova ; dexteritatis, ita ut Fincentii Riceati 
XVIII Specimen de respiratione, nel mathematici illius protestantissimi In- 
primo volume delle Memorie dell' ter probatissimos discipulos adhuc a* 
accademia «i» Mantova ; XIX Tre- dolescens recenseretur ( Roberti ope- 
dici Memorie o dissertazioni stam- re, Bastano 1797, tomo X fac.3o6 ). 
paté nelle Memorie di matematica e Applicatosi particolarmente allo 
sii fisica <klh Società italiana delle inaUa>aùcfce ; utl dicainbrt dmi 1763 
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sostenti* pubbliche tesi e valor©- cadi Corintia, rime, Hologna, ^786, 
«amente così, che il senato di Bo- in 8.vo, e ivi con aggiunte 1794, in 
logna lo nominò, poco dopo, prò- 8.vo. L'autore per-queste rime e- 
fessore di matematica in <ju<'ll' il- leganti e dolcissime giustificò pie- 
lustre università. Le molte cogni- namente il giudizio. che il suo pre- 
zioni, acquistate ne*varj rami di cettore, il celebre Tozzi, avea di 
quell'ardua scienza, lo fecero no- lui pronunziato, affermando che 
minare qual matematico per conto gli picea più discepolo del Petrarca, 
della provincia di Bologna di com- che suo; VII Versione dell'inno a 
pagnia al cardinale Conti, delega- s. Pietro: Si quis potromun quoere- 
to alla Visita delle acque della Ilo- re etc. , lodatissima dallo Stay. La- 
magna e del Bolognese: per l'esat- sciò anche inediti i suoi Elementi 
to adempimento de* suoi doveri sì di Algebra; e sebbene non intera- 
nel la cattedra, che nella pubblica mente finiti, disposti e ricopiati 
nmini nitrazione ottenne in segui- però per la stampa. Questi, con 
to il posto onorifico di segretario altri manoscritti minori, si custo- 
pubblico dell'ambasciata, che il se- discetto presso il di lui figlio, il sin. 
naio di Bologna manteneva presso Floriano, chiarissimo professore ai 
la s. Sede in Roma. Jvi «ottenne le anatomia nell' università di Pado- 
molte .«uè incombenze fi no al i7q5, va e già ricco erede del paterno 
ed an/i, 1 11 1 ri-matusi colà l'amba- ed avito ingegno, 
sciatore Gozzadini e perciò resti- F. F. 

tuitosi in patria, rimase al Calda- CALDARA (Polidoro), detto 
ni l intero carico dell'ambasceria .Caravaggio, nacque nel i4f>5 a Ca- 
per 4 anni consecutivi, e fino a che, ravaggio, nei Milanese. Andò a Ro- 
aggravato dagli anni e più da- ma in gioventù e divenne pittore, 
gli studj, conceduta gli venne u- vedendo lavorare Giovanni daUdi- 
n' onorata giubilazione, che godè ne e gli altri artisti ch'erano im- 
tranquillamente fino al termine piegati nelle logp% del Va Urano, 
de' suoi giorni. Abbiamo di lui a Si legò in amicizia stretta con Ma- 
stampa; I. Della proporzione bernoul- turino da Firenze ohe lo giovò dei 
liana fra il diametro e la circonfe- suoi consigli. Caldara lo superò in 
rema del circolo, Bologna in poco tenipo e &' applicò alla corro- 

tì.\o, che dal d'Alembert gli meri- zione del disegno; niun lavoro an- 
1 tò il titolo di primo geometra ed al- tieogli sfuggi. Fu occupato da Raf- 
pebrtsta à" Italia ; Il Ai tig. JV. N. faele nelle gallerie del Vaticano e 
duhbj di Petronio Caldani sopra le ri- si rese ragguardevole ne' fregi, che 
fiottinni analtticlie tUl sig. ab. Gioa- fece neIJa parte inferiore de gran- 
riunu Pesiuti, ec. Roma iu 8.vo; HI di quadri di questo artista, nelle 
Molti articoli originali, inceriti nel- camere di quel palazzo e partico-* 
l' Antologia di Il >ma e particolar- larmente in quella di Costantino, 
mente ue'mesifli agosto 1785 apri- Fece a Messina un gran quadro ad 
le 1 ;84 e ottobre 1 787 ; IV Rifes- olio, rappresentante Gesù Cripto r./*e 
sumi sopra un opuscolo del p. Fran- porta la stia croce' in tale opera 
ce<fJiinis barnabita dei logaritmi de* unite stanno molte bellissime fi- 
tmmeri negativi, Modena 1791,10 gore, che provano quanto ora ca- 
8 vo; V Parere sopra un articolo de' pace di rappresentare i più grandi 
signori Eff' tneruCisti di Roma, che soggetti. Éra«i applicato all' archi- • 
tratta della forza viva al nobile e eh. tettura e fece innalzare in quella 
sig. conte Gt'M unni Ricatti , in il; città archi trionfali a gloria di Car- 
VI f« morie dt> IP eccellente donzella lo Quinto, allorché vi passò dopo 
Ruflin.1 Battoni romana fra] gli Ar- la sua spedizione di Tunisi. Le 

« 
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fi«nre dì Polidoro erano corretta- 
mento disegnai- e ben unite. 8 è 
avvicinato più d'ogni altro allo 
, rtile ed a'.la miniera flottai, ma 
più particolarmente aoeofa ned' 
imitazione de* baisi ! ilievi. Le «ne 
disponi/ioni erano nobili, i «noi at- 
teggiamenti naturali, I*» vie tesle 
espressi e e ben caratterizzate. Fe 
dele al ro«1niue noli* assetto delle 
sue ligure, fece vasi e trofeijli cui 

10 stilo è perfettamente del gusto 
degli antichi. Si riconosce nelle 
differenti sue opere che se si fosse 
applicato a grandi < si/ioni, 
desse lo avrebbero r**-o celeberrimo; 

11 suo colorito vigoro-o no avrebbe 
sostenuto il carattere. Determinò 
col suo amico d'appigliarci al chia- 
roscuro e particolarmente a quello, 
che si nomina sgraffiato, di cui il 
color bigio imita il di.e /no con co- 
Jori in polvere. Avca pure un'abi- 
lità particolare pei pi* etti. Essen- 
do in procinto ai to: offre a Roma, 
fu assassinato dal suo servo n«*l 
i543, in età di quarantott' anni. 
Fu sepolto nella cattedrale di Mes- 
sina e gli furono fatti magnifici 
funerali. Vedovasi a Versailles una 
sua Adunanza degli Dei e nella gal 
Ieri a del Palais- Rayal le tre Grazie 
in piedi, dipinte snl legno. 

CALDARONE (Giovajtwi Gia- 
como), botanico, medico e chimico, 
naio a Palermo il di primo di gen- 
najo del 1 65 1, fece uno studio par- 
ticolare e profondo delle scienze 
naturali. Pubblicò lettere sulla bo- 
tanica nella raccolta di N. Gervasi 
intitolata: Bizzarrie botaniche di al- 
cuni semplicisti di Sicilia, Palermo, 
1673, in 4-to; ristampata a Napoli, 
presso Novello de Bonis nel >b^4> 
in 4-*°« Trovansi pure in quella 
raccolta alcune lettere d'Angelo 
Matteo Bonfante e di Angela Ma- 
ria Bonfante de Casserinis. La- ri- 
putazione, ch'orasi acquistata Cal- 
darone per le sue cognizioni in bo- 
tanica fi nelle diverse parti della 
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medicina, io fece stegliere per in- 
vigilare a tutte le spezierie della 
Cicilia. Compo-e a tal proposito 
un' open pregiata, che fu dita 
alla luce Con questo titolo: Pr»ti-r 
simplicium oc compositorum medica- 
mimmi ab omnibus obier -anda ; Pa- 
lerai.., «607. in f.to. Questo dotto 
pervenne ad un' età molto avan- 
zata; vivevi ancora nel ijJo. 1 9' i- 
gnora l'epoca precisa della sui 
morte. 

Q P 4 

CALDGNB \CH (Cristoforo) , 
professore di storia, eloquenza e 
poesia nell' università di Tubinga, 
nato a Schwibus, nella bassa Slesia, 
nel i6i5, studio a Francoforte sul* 
PO ier ed a Koenigsberg, ove fu 
pr - qualche temuto professore del- 
la scuola pnbblica. Era un do*to 
veracissimo nella cognizione degli 
scrittori latini, soprattutto d*' pa - 
ti, e che ne giudicava con altret- 
tanto buon gusto, che sana er urli- 
none; il suo Compendi uni rfoturices 
è stato per lungo tempo, nel paese 
di Wurtemberg il manuale Hello 
scuole. Lasciò un gran numeri tP •• 
opere snl la letteratura antica, fra 
le altre varie Note intorno ad Ora- 
zio ; cotipgiumepistolieum,oratorium t 
analyticum, poeticum, mixtum in Ci- 
cerone/n, Ovidium et alias ; com >nr ti- 
far un rhetoricus, ec. Occn^ sai p ire 
de' progressi della lingua e poe-ia 
tede^r-\, ed è autore di due disser- 
tazioni, una sopra l'olivo, De o.^o, 
Tubinga, 1679, in 4-to; l'altra sul- 
la vigna, IJe vite, itìH5, in 4-to. Mori 1 
a Tubinga nel 1698. 

G— T. 

CALDERA DE HEREDIA 
(Gaspare), medico spagnuolo, origi* 
nario del Portogallo, boriva a Siviw 
g\ìn nel secolo XVII. Eraamico di 
Nicola Antonio, il quale nella su* 
Bibtiotheca Hispana loda la sua va 
sta e variata erudizione, dicendo 
che l'amicizia gì' impedisce di più 
aggiungere a questo elogio. Cole- 
ra è autore di due volumi in togl.. 
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di cni il primo, che dedico al car- 
dinal Francesco Maria Brancaccio, 
suo mecenate, ha per titolo: Tribu- 
nal medico-ma °icum et politicum , 
pars prima, Leida, Elzevir, i658. Il 
secondo, intitolato: Tribunali me- 
dici illustrar iones practicae, fu pub- 
blicato ad Anversa nel Ì665. 

V— 

** CALDER ARI (Ottone) nac- 
que di nobile lamblia in Vicenza 
l'anno 1752. Nella prima età ven- 
ne educato come il grado della sua 
nascita richiedeva, non mai però 
ne manco sospettandosi ohe natu- 
ra il chiamasse ad essere sommo 
architetto. Il modo, in che si ma- 
nifestò questa sua inclinazione, fu 
assai «-ingoiare. Egli con suo amico 
si diportava di notte nella patria 
piazza, quando, gettatovi P occhio 
sulla palladiana basilica, disse al 
compagno: -Oiunt.i questa fab- 
» brica è bella 1 diamo anche noi 
» opera allo studio dell' architet- 
ti tura " . Detto fatto. Ecco tosto 
Ottone alla scuola del suo concit- 
tadino, l'abate Domenico Cerato, il 
quale, pubblico professore in Pa- 
dova., giovò a questa città e con le 
lezioni che vi diede, e con le fab- 
briche che vi architettò. Né scorse 
lungo tempo che Ottone lasciò ve- 
dere qualche suo disegno di tutta 
grazia e regolarità, sicché venne in 
tanta estimazione in patria, che 
per lui le ritornarono 1 bei tempi 
de' Palladj e degli Scamozzi. E già 
erano questi i grandi maestri, nel le 
Cui opere indefessamente studia- 
va, aggiunti a quelli eVitruvio e 
l'Alberti. Perciò anch' egli, o scri- 
vesse o disegnasse, grande venia 
sempre trovato. Eccellente si rico- 
nobbe da'professori il trattato, ohe 
scrisse dell'architettura, e che non 
•i pubblicasse misero più volte e 
privata e pubblica querela ; e le 
fabbriche che condusse, or modeste 
or grandiose, dichiararono ciascu- 
na che ad Ottone è dovuto il nome 
di peritissimo perfezionatore delle 
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leggi simmetriche. Alcuno osò rim*" 
proverarlo quasi copista del Palla- 
dio: taccia, da cni il liberò piena- 
mente e solennemente il Diedo,se- 
gretario dell' Accademia delle (iel- 
le Arti in Venezia, nell' Elogio 
che ne pubblicò. Ma già pressoché 
chiaro vede è assolto il Calderari 
ove si prendano tra mano i due 
volumi di sue Pubbliche, che ulti- 
mamente in Venezia si pubblica- 
rono per le cure del signor Die— 
do medesimo. Piuttosto vorrebbesi 
dire che il Calderari talvolta ag- 
giunse nuova grazia e politezza a 
quel suo prototino. Rendette più 
stizia al merito di lui l'intera Eu- 
ropa ; e la Francia che nel Regio 
Istituto collocò Canova come il 
principe degli scultori, vi die' po- 
sto al Calderari come a principe 
degli architetti italiani. Calderari 
non diede in luce che un Discorso 
sulla Copertura da farsi al pulpito 
del Teatro Olimpi : tal lavoro c\\% 
mette voglia degli altri della stessa 
mente e penna. Mori l'anuo i8o5, 
e in lui Vicenza perdette non so- 
lo un sommo architetto, ma an- 
che un utile cittadino ed un uo- 
mo religiosissimo. 

G. M — 1. 
CALDERINO (Dowiaio), nato 
verso l'anno 1 447 a Torri, vicino 
a Caldiero, nel Veronese, prese il 
suo nome da questa terra. Fino al- 
l' età di ventiquattro anni rasi 
formato un si gran nome nella let- 
teratura, che fu eletto pubblico 
professore a Roma sotto il pontifi- 
cato di Paolo II ; conservò questo 
ffrado sotto Sisto IV, che lo imigui 
di quello di segretario apostolico 
e gli commise d'accompagnare il 
cardinal della Rovere, suo nipote, 
cui mandava ad acquetare le turbo- 
lenze scoppiate in Avignone. Sem- 
bra che tale viaggio, lungi dali'es- 
ser giovevole a Calder ino, pregiu- 
dicasse molto a' suoi interessi, men- 
tr'egli dice nella lettera dedica- 
toria d' una delie sue opero che 
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partì povero e ne tornò povero an- 
cora più. Mori di peste secondo 
qualcuno, e, secondo altri, d'una 
lebbre cagionata da eccesso di fa- 
tica nel 147^; di trentadue anni 
appena. L'accademia di Roma gli 
fece fare magnifiche e.-equie, a cui 
tutti gli studenti assisterono. Cai- 
derino è uno di quei che all'epoca 
del risorgimento delle lettere la- 
vorarono maggiormente a fare buo- 
ne edizioni degli autori antichi, c 
passata con Valle e Poliziano per 
uno de* triumviri della letteratu- 
ra. Pubblicò con alcuni commenti 
Marziale (Venezia, 1 \- j. in fogl., 
edizione rara ) , Svetonio (Milano, 
1 jSo, in fogl.), Giovenale, Virgilio, 
Stazio e Properzio. Avea in oltre 
scritto sulle Lettere eroici** e sulle 
Metamorfosi d* ChUiitj, sul poema in 
JLmuch è attribuito a questo poe- 
ta ; sopra Persio, Silio Italico e sul- 
le Lettere di Cicerone ; ma queste 
opere si sono perdute o sono rima- 
ste inedite. Avea pure pubblicata 
una versione latina de' due primi 
libri di Pautania. Né soltanto del- 
la letteratura si era occupato, ma 
della giurisprudenza altresì, della 
filosofìa e della matematica. Fece 
un'edizione della Geografia di To- 
lomeo (Roma), i47°j f°gl- : e ' 3 
traduzione latina di Giacomo An- 
geli; ma Calderino la rivide egli 
medesimo sopra un manoscritto 
greco, scritto di mano del filosofo 
Gemisto : questa edizione è notabi- 
le, inquantoch' ella contiene le 
più antiche carte incise in rame. 
{V. Buckinck, e Swktnhkym) . Cal- 
derino lasciò un »ì gran numero di 
scritti, che Tiraboschi confessa es- 
sere cosa incredibile che un uomo, 
morto nel fior dell' età, decorato d' 
impieghi pubblici e che avea viag- 
giato, abbia potuto intraprendere 
sì gran numero di opere. Angelo 
Poliziano, che >cris.-e con molto 
rancore contro Catderino dopo la 
sua morte, pretende che fowe per 
vero dottissimo critico, ma preson- 



CAL 89 

tuoso, fiero e duro non i suoi egua- 
li ; in lino che non avesse ninna 
specie di religione. Ond'emendare 
senza dubbio queste accuse ingiu- 
rioso, lo stesso Poliziano scrisse in 
onore di Calderino due eleganti 
epitafj, citati dal marchese Maf- 
iei. — Calderino (Gio\anni), giu- 
reconsulto di Bologna, nato verso 
la metà del secolo XIV, compose 
alcuni commenti interno alle de- 
cretali ed altri scritti di diritto ca- 
nonico; sposò la dotta Novella [V. 
Giovanni d'André) e n'ebbe un 
figlio(Gasj>are Calderino),cbe scris- 
se pure intorno alle decretali e la- 
sciò un trattato de interdicto eccle- 
siaitico. 

R. G. 

CALDERON (don Rodrigo de) 
conte d'Oliva, marchese di Sette- 
Chiese, creatura e confidente dei 
duca di Lerma, segretario di stato 
sotto Filippo IlJ,re di Spagna, nac- 
que in Anversa, da un povero sol- 
dato éi Vagliadolid r eh ivi era in 
guarnigione, e da una fiamminga, 
chiamata Maria Sa-ndelen. K^scndosi 
di buon' ora fatto osservare a moti- 
vo della sua abilità negli aria ri e 
nella politica, entrò al servigio del 
duca di Lerma, di cui diveune il 
favorito, anche prima dell'eleva- 
zione di questo signore al miniate» 
ro. Calderon ebbe onta della sua 
nascita e rinegò il genitore; ma 
cancellò presto il suo fallo, acco- 
gliendolo presso di sè e trattan- 
dolo con molto riguardo e rispetto 
Il duca di Lerma, essendo diven- 
tato primo ministro, arricchì Cal- 
deron, gli procacciò centomila du 
cali di rendita, titoli, onori, c gli 
permise eziandio d'aspirare alla 
qualità di Grande di Spagna e ad 
una dignità di viceré; non mai il 
favorito d' un altro favorito fu sì 
ricco e potente. Tanta fortuna ec- 
citò l' invidia, che I' umor altero e 
sprezzante di Calderon cambiò 
tosto in odio. La disgrazia del suo 
protettore uej 1G18 fu il segnale 
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della so* perdita. Fu Accasato d? lò per l'ordinamento dì tutte U 
condizione, d'omicidio, di sortile- feste e solennità pubbliche. Pre- 
gio e d'avere avvelenata la regina tendesi che nella minorità di Lui- 
Margherita. Le sue immense rie- gì XIV andasse a Parigi, dove 
chezee erano il principale suo de- compose vorsi in lode d' Anna d* 
litto. Il suo processo tirò in lungo Austria. Nel i65a Calderon si 
pur due anni e mezzo al fine d'ali- consacrò alla Chiesa ed ottenne nrj 
meo tare V odio del popolo contro il canonicato a Toledo ; da quel aio- 
dura di Lerma e prevenire il rìtor* mentu non si occupò quasi più del 
no in grazia di questo ministro. Co- teatro profano e mori nel 168-. 
ine innalzato fu al trono Filippo Le sue opere sono nuraero«is*ime' ; 
}\ 'In stesso motivo indusse il conte non ti hanno tutte, poiché si dico 
d'Olivares a sagrificar Calderon, che ne avea compone più di mille 
banche fosse stato assolto de'delit- cinquecento. Ninna narione ebbe 
ti, di cai veniva accasato. Fu con- scrittori più fecondi della Spagna, 
dannato come reo dell' omicidio di Lopez de Vega compose, dicono, 
duo gentiluomini spagnnoli e deca dm-mila dugento comerìiat ( Ved. 
ìtalo ai ai d'ottobre del i6ai,mor* Lopez de Vega). h Tale incompren- 
is panico, cioè* per lineanti: in Ispa- sibile fertilità sarebbe meno sor» 

Sna i soli traditori erano decapitati P prendente, dice Linguet nel suo 
alla parte di dietro , »i Calderon « Teatro tpngnwrio, Se le loro opere 
n mor}, dice Saavedra ne' suoi Em » (quelle di Calderon e di Lopez), 
» blemi politici, con una costanza n a -somigliassero a quelle de' To- 
si eroica, la quale cambiò in istima »i delle», degli Hardis,debo|i *» spre- 
me compassione quel I' odio nniver* agevoli creatori dell'arte dram- 
si sale, che la sua fortuna gU ave- 1* matica fra noi". Ma di mezzo • 
•9 va attirato ". ai più straordinarj difetti brìi la- 
B — p. e V — ve. no tratti d' immaginazione ,e d'in- 
CALDERON DELLA. BARCA gcgno che meno straordinarj non 
(now Pietro), celebre autore dram- sono. Tuttavia Cristoforo de Vie- 
matjcospagnnolo, nacque nel 1600 vez e soprattutto Lopez e Calde- 
e compose la sua prima opera tea- ron aveano cominciato al tempo di 
trale prima dell' età di quattordi- Cervantes a guastare il teatro, 
ci anni. Avendo compiuti per tei ji- Sembra che prima d' essi le opere 
po i supì stndj, si affezionò ad al- di Cast il le jo, di Giovanni della 
euni protettori ; ma b«n tosto, dis- Cueva fossero più regolari, ma 
postato della corte, s'arruolò co- pure più prive di robustezza, di 
me semplice soldato e fece alcune spirito e d'importanza. Si vedeva- 
campagne in Italia e ne' Paesi-Bai no allora i personaggi, senz'aver 
si, pel tempo stesso secondando la riguardo alle unità drammatiche» 
aua inclinazione per la poesìa dram nascere, crescere, invecchiare e 
malica. Filippo IV, appassionato morire in tre giornate ( è il nome 
pel teatro e eh' egli stesso avea che si dà in Ispagna a quelli che 
composte alcune opere, intese a da noi si chiamano affi); pal- 
parla re della sua abilità e tenne re da Madrid o Toledo in Italia, 
d'aver in lui trovato l'uomo che »n Affrica, al Perù. Il numero dei 

f li conveniva per dare il più gran personaggi posti in iscena divenne 

ustro al feltro della corte. Lo chia- prodigioso ; ti vide ascendere fino 

roò a Madrid nel 1 656, lo creò ca- a settanta, ed alcune commedie 

valiere di s. Giacomo, provvide a terminare con una processione . 

tutte le spese, ch'esigeva la pompa Cervantes volle indarno lottare 

delle rappresentazioni, e lo consal- contro la corrente. Soprgeei da 
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ti tir poesia di Lopez, tradotta da 
Voltaire, eh' egli conosceva le re- 
gole eolie le sacrificò al gusto del 
la moltitudine. Calderon non po- 
teva ignorarle, ma pare che le ab- 
bia conosciute soltanto per dispre- 
giarle. Non fu perciò considerato 
meno come il nume del teatro. Il 
giudizioso autore della Biblioteca 
spagnuola fa Calderon pari a Lo- 
p»*z de Voga e dice che tal' era V 
opinione generale de' loro contem- 
poranei. Linguet nel suo Teatro 
spagnuolo non esita a porre Cal- 
cleroti nel primo grado. Calderon 
non imitò ninno, a ninguno imitn, 
dice Etnmanuele de Ouerra, suo 
panegirista e cooperatore ; trasse 
tutto dalia sua immaginazione. Per- 
ciò le sue pitture sono senza veri- 
-ia, i suoi caratteri fantastici. Di- 
pinse la sua nazione come se non 
tosse composta che di pazzi e di 
cavalieri erranti; ma fece vedere 
molto spirito ed invenzione, ed il 
suo stile è sempre chiaro ed ele- 
gante. Dopo di lui la Spagna eb- 
be composizioni più regolari, ma 
che non ottennero la medesima vo- 
ga. Calderon è superiore, per gli 
frcioglimenti felici de 'suoi drammi, 
a Soli?, a Moroto ed anche a Lo- 
pez de Vega. Non ostante Lin- 
guet esagera molto dicendo : n Cal- 
li deron, ingegno singolare, di cui 
ì^si pronunzierebbe il nome con 
>i venerazione, se fosse nato greco, 
11 e che poco avrebbe lasciato scri- 
bi vere a Cornei! le ed a Racine, se 
11 nato fosse frange; " non è que- 
sta che una frase di tra dottor en- 
tusiasta ed un paradosso massimo; 
ma Calderon -arebbesi forse posto 
al primo grado de 1 maestri della 
scena, se avesse potuto assoggetta- 
re la sua brillante immaginazione 
ai principi del buon gusto e del 
buon senso. Non v' ha nelle in* n- 
pere nè unità, ne conformità E la 
natura abbandonata a sè stessa; so- 
no romanzi senza verisimigliauza, 
figure esagerate, arguzie bizzarre, 
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tutte le stravaganze d' un teatro 
rozzo e barbaro, con situazioni 
nuove ed interessanti, tratti bri!— 
I uni alcuna volta sublimi, un tu- 
oi allo ri' azione che non permette 
di distrarci, e nell' intreccio un 
mer malioso che piace anche quan 
do non interessa. Le opere di Cal- 
deron, egnalinentec^ie quelle del 
T> utro sfuignuoUt, sono tutte divise 
in tre giornate o atti. Naharro si dà 
per l' inventore di tale divisione, 
che Lopez de Vega attribuisce a 
Virve/. In Calderon il teatro cam- 
bia sovente da una scena all'altra. 
Le sue commedie offrono quasi sem- 
pre il trionfo del vizio e non si 
può ad esso applicare il cmtigat ri- 
derido momi. La composizione più 
celebre di questo autore in Fran- 
cia è Eraclio. Vi si vedono due con- 
tadini buffoni, come ne' no-tri me- 
lodrammi ( gli Spagnuoli danno ai 
buffoni del loro teatro il nome sin- 
golare di gracimo). Si osserva nell' 
Eraclio spaglinolo una grande i- 
gnoranza della storia: una regina 
di Sicilia, un duca di Calabria, 
cannone e palle nel secolo settimo! 
Tina fantasia sconcertata, ma an- 
che tratti mirabili e bellezze su- 
blimi. Si è per lungo tempo di- 
scusso se Calderon imitò I' Eraclio 
di Compiile o se Corncille imitò 
I* Eraclio di Calderon, come aveva 
imitato il Cid di Guilhcm de Ca- 
stro ed il Bugiardo di Lopez de Ve- 
ga. Cornei! le dichiara che la sua 
opera è 11 un originale, di cui sono 
usiate fatte poi belle copie", o 
Voltaire, che ha tradotto letteral- 
mente 1' Eraclio spagnuolo, con la 
mira di farlo comparire ridicolo, 
non crede ehe Cornei Ile abbia vo- 
luto indicare la composizione di 
Calderon come una di quelle bel- 
le copie. D'altronde, aggiung'egli, 
quantunq i~ non si sappia precisa- 
mente in quale anno comparve la 
famota cwnrdia, è dessa anteriore di 
quasi venti anni all'opera di Cor- 
neale; \ iene citata nelle romanze 
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del i64 l > e *' Eraclio francese 
non fu rappresentato che nel 1647. 
Calderon non ha dunque potuto 
imitare Corneille,e d'altronde nin- 
no scrittore spaglinolo imitò mai 
un autore francese prima del regno 
di Filippo V. Tal è il ragionamento 
di Voltaire ; e sembra ad esso che 
più naturale sia di credere che 
traesse Corneille un po' d'oro dal 
letame di Calderon , che Calde- 
ron disotterrasse 1' oro di Cor- 
neille per cangiarlo in letame : ma 
tale opinione può essere combat- 
tuta. Il P. Tournamine, udito eh' 
ebbe da Fréret che Corneille ave- 
va imitato Calderon, scrisse al con- 
fessore della regina di Spagna on- 
de pregarlo a dargli rischia ri men- 
to su tale proposito ed il con- 
fessore rispose che la produzione 
di Calderon era non solo poste- 
riore a quella di Corneille» ma 
che lo stesso autore spagnuolo, es- 
sendo in Francia , aveva veduto 
rappresentare quella tragedia e 
trasportato aveva nella sua alcuni 
di que' be' versi. Comunque sia, 
v' ha nell'opera di Calderon il sen- 
to dei celebri sequenti versi di Cor- 
neille: 

Mon trone eit-il poar toi piai hanteux qn' nn 
sapplic« ? 

O malheureux PhocM? o rrop heureux Maurice! 
Tu retrouves un fili poar mourir apri» toJ, 
Je n' eo pulì troorer un pour tégner apre» mai. 

Finalmente tra il ragionamento 
di Voltaire e l'asserzione del con- 
fessore della regina pende ancora 
indecisa l' opinione. Sembra che il 
dramma di Calderon : No ai burlas 
*on el amor, abbia fornito a Molière 
V idea delle Donne saccenti. Scarron 
afigurò nella sua commedia della 
Falsa apparenza quella dì Calde- 
ron che ha per titolo: Nunca la 
peor e$ detto (1) ma Scarron, che la 
disgrazia aveva di corrompere quan- 
tunque cosa fosse da lui tocca, è 

fO Llagnct la rradtnac con qarMo titolo: 
Disiarsi fall* apparsa»* . 
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basso, strisciante ed osceno, quan- 
do Calderon è spesso naturale c fa- 
migliare. Il celebre Collot d' Her— 
bois rappresentar fece con una 
sorte di buon successo nel «77^ 
sui teatri di provincia e nel 17^(0 
a Parigi sul Teatro fraucese il 
Po f sano m<tgi<trato, imitato dalla 
commedia di Calderon (2), intito- 
lata V A/cade de Zalamea. Il dotto- 
re Etmnanuele di Guerra, giudice 
ecclesiastico, lavorò con Calderon 
nelle più delle commedie di quest* 
ultimo ed esaminò il suo teatro 
nel 1G80. L' intimo suo amico, Gio- 
vanni de Vera Tassis y Villaroel, 
intraprese nel t085 un'edizione la 
più compiuta di tutte le sue opero 
( 1 "> voi. in 4-to. ) Il fratello suo, 
Giuseppe Calderon, pubblicato già 
aveva un' edizione delle comme- 
die nel i64o. Le sue opere furono 
pubblicate con approvazione di 
un dottore di teologia, ma un altro 
dottore, nominato Cayorcy Fon- 
séca, scrisse in quell'occasione un* 
opera per dimostrare l' insufficien- 
za di qucll' approvazione ; e dicesi 
come dopo aver letto il libro di Fon- 
seca, i pii magistrati di Burgos at- 
terrar fecero il teatro della loro cit- 
tà, che costato aveva 20,000 ducati. 
Non senza qualche meraviglia os- 
serveremo che i due primi autori 
comici spagnnoli sienn stati due 
ecclesiastici, Calderon, canonico di 
Toledo, e Lopez di Vega, cappella- 
no e dottore di teologia. Il teatro 
del primo è di i5 volumi e quello 
del secondo di 3'* in 4 to. lndipen- 
deutemente dalle sue 1 5oo comme- 
die Calderon fatto aveva un gran 
numero d* autos sacramentale* (atti 
sacramentali): ali Spagnuoli così 
denominano i drammi sacri, che 
sono per essi ciò ch'erano in Fran- 
cia nel XVI secolo i mister], eli 
atti de 1 Santi e le moralità. Ledi— 
zione di Vera Tassis pubblica cento 

(3) Collot non larorb che sf^ui*mio la rcr- 
rione di Linpurt, il quale tr adusar quella con*, 
media: I." ut unta tu punito. 
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ventisette commedie e 85 dram- 
mi sacri, ma certo è rome parec- 
chie dì tali scritture non sono di 
Calderon, il quale, ritirato dal ru- 
more del mondo ed insensibile ad 
ogni gloria letteraria, non volle 
prendere parte ninna a quei!' e- 
• i moni. Non apprensiva allora che 
i «noi auto*, e nella sua lettera \l 
duca di Veragua, il (piale lo pre- 
dava di inandargliene nna lista, 
non ne conta che 68. Rappresen- 
tati ne venivano ancora a Madrid 
verso la metà dell'ultimo secolo. 
Uno dogli autos di Calderon,-stain 
pato a Vagliadolid, senza data, ha 
per titolo: la Deiocion de la Muta: 
l)i lattosi dioemes-a sulla scena e 
frattanto si dà una battaglia: gli 
attori sono nn angelo, il diavolo, 
un redi Cordova maomettano, una 
vivandiera e due graciosos o solda- 
ti buffoni. Termina la rappresen- 
tazione col matrimonio del la vivan- 
diera con un gracioso e con un e- 
logio del l i messa. In Aletnagna, 
dove le idee sul Parte drammatica 
sì riavvicinano più che in Francia 
al gusto spagnuolo, Calderon inco- 
mincia a godere di grande riputa- 
zione. Schlegel tradusse le miglio- 
ri sue opere, e rappresentati ven- 
nero con grande successo sul tea- 
tro di Weimar il suo Principe co- 
stante e la sna commedia la Vita è 
un sogno. La prima di queste com- 
posizioni, di cui l'eroe è don Ferdi- 
nando, principe del Portogallo, è 
tenuta pel capolavoro di Calderon. 
Le opere di quest' autore sono sta- 
te ristampate a Madrid nel i-aG e 
1760, ro voi. in 4-to. Una raccolta 
de* suoi autos sacramentales compar- 
ve a Madrid, nel 1759, 6 voi. in 
4-to (1). Le sue Lettere manoscritte 
conservate vengono negli archi vj 
della casa Calderon. Dal frammen- 
to di una di queste lettere, pub- 

(i) Linguet, che pubblicb nel 1771 il tao 
Ttatto Spagnuolo, in 4 »ol. in 13. ri compre»- 
•e sei commedie ili Calderon, e Ire soltanto 
di Lopez yjp Veg*. 
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blicate di recente da un Giornale 
spagnuolo, si vede come le opere 
di questo poeta furono sì sfigurate, 
ti n da quando ei viveva, dai copi- 
sti e dagli stampatoti ch'egli stesso 
non le riconosceva sovente che pel 
titolo. — Un altro Calderon ds la 
Barca ( D. Fernando), della stessa 
famiglia, scrisse stilla redelta, che i 
]K»poli debbono ai re, e pubblicò la 
sua opera col seguente titolo: El 
sano conscio y efficaz aìtvilio con que 
t*>to vacalo para sex letti, debe serbir 
a sul Ile) y smnor y Madrid, itiS, 
in fogl. In tal' epoca Filippo V, di 
cui il regno, fondato con le armi, 
era 9tato allora allora Consolidato 
dalla pace, bisogno aveva che i no- 
velli suoi sudditi si attaccassero a 
lui pel sentimento de' loro doveri, 
e questi doveri conoscere fece agli 
Sfaglinoli Calderon della Barca. — 
La Spagna ebbe parecchi scrittori, 
denominati Calderon : qui citere- 
mo i principali. Calderon de Mon- 
talvak, del quale esiste una rac-» 
colta intitolata: Comedins rie vario* 
ingenio*, Madrid, i6 f >5, 5 voi. in 
4-to — Calderon (D. Gabriele Dia» 
Varea), ve.- covo di Cuba, autore di 
un* opera che ha per titolo : Cmn- 
detas y maravillas da In' ìnclytu y 
santa ciudndde Roma, Madrid, 1677, 
in tògl. — Calderon de Roblks 
( Giovanni ) pubblicò la raccolta 
dei privilegi dell'ordine d' Alean-r 
tara : Privilegia select'mra militine S. 
JuJitu il de Pereiro, /indir dé Alcanta— 
ra, a summit pontificibus Concessa - t 
Madrid, 1627, i66a, in fogl. — Cal- 
deron ( Antonio) nato a Baeca, ca- 
nonico e professore di teologia a 
Salamanca, fu incaricato dell.' edu- 
cazione degl'infanti di Spagna, 
eletto poscia vescovo di Òrena» 
da , e morì prima di prendere 
possesso «Iella sua diocesi, il di do- 
dici gennajo 1 654- Compose cin- 
que opere su IT immacolata Conce- 
zione, e 3 voi. in fogl. sulla storia 
di s. Giacomo, protettore e capita- 
no generale dal le Spagne, Madrid, 
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1657 e ib58. — Calderon (Giovau- 
ni) fu il primo editore delie False 
cronaclie di Flavio Lucio Destro, di 
s. Braulione e di Helecan. Queste 
opere supposte, le quali si credo- 
no lavoro di Girolamo Roman; 
della Hìguera, tessendo cadute tra 
le man 1 di Calderon, provò questi 
indicibile gioja di averle trovate e 
le pubblico, di buona fede, a Sar- 
ragozza nel 1619, in 4 to, come sto- 
rie autentiche, rimaste occulte al 
mondo letterario fino dal V , VII e 
IX secolo. 

V VE. 

CALDERWOOD o CALÒ- 
WOOD (David), teologo scozzese 
del principio del secolo XVII. De- 
stinato dalla sua gioventù al mi- 
nistero dell'Evangelio, si applicò 
con mollo ardore ed ottimo succes- 
so allo studio della teologia. Fu e- 
letto nel i6o4 miuistro di Cicl- 
ling, parrocchia situata al mezzodì 
della Scozia ; vi acquistò grande ri- 
putazione per la sua dottrina e pu- 
rità di costumi. Il re Giacomo VI 
di Scozia (Giacomo 1. d'Inghil- 
terra ), volendo ridurre la Chie- 
,sa scozzese alla conformità della 
Chiesa anglicana, Calderwood sì 
oppose con grande fermezza a tut- 
te le provvisioni con tale fine pro- 
poste e cui la presenza del re stes- 
so sosteneva. Cocn'ebbe Calderwood 
sottoscritta una protesta, del pari 
che parecchi altri ecclesiastici, fu 
citato a comparire dinanzi ad un* 
alta commissione,!) receduta dal re. 
Dichiarò che aspettare si poteva da 
essi obbedienza passiva agli ordini 
della corte, ma non obbedienza at- 
tiva, cioè, ch'erano risoluti a tut- 
to soffrire ed a nulla fare. Dopo 
un lungo interrogatorio, sostenuto 
con presenza di spirito pari a fer- 
mezza, il re gli dimandò: »Se fo- 
nale messo in liberta, obbedireste ?- 
Obbedirei, rispose Calderwood, o 
i> direi le mie ragioni per non ob- 
li bedirc " . Fu posto in prigione, 
spogliato del benefìzio, poi condan- 



nato ad essere bandito. Sembra che 
già fosse stato messo prigione per 
la stessa causa. Passò in Olanda, 
dove pubblicò nel 1 ti .-.3, sotto il no- 
me d EUivardui Didoctarius, il suo 
libro intitolato: Altare damasca 
unni, in. 4-t"> riguardato dal SUO 
partito come opera capitale edal- 
la quale gli episcopali non fecero 
mai una piena risposta. Qnest* ope- 
ra, divenuta rarissima, fu ristampa- 
ta nel con questo titolo: Al- 
tare damascrnum* seu Ecflrsiae ait- 
glicanae polititi, EccLtsiae scoticanti* 
obtruta, a formalista quodam delintsti- 
tu, illustrata et examinata sub nomi- 
ne olim Edcoardi DidoctariL, studia 
et opera Diu idis Calderwood,ec. : pro- 
dutse allora grand'effetto. CaluVi - 
wood vi tratta tutto ciò che perfid- 
ile al governamenfo ed alla dilessi 
anglicana. Ed è per vero un rori»o 
di controversie intorno i punti che 
in Inghilterra dividono i calvini- 
sti in puritani ed in anglicani. Po- 
co dopo, Calderwood, essendo ca- 
duto malato, fu creduto morto, ed 
un nominato Patrick Scot pubbli- 
cò in suo nome una supposta ri- 
trattazione, fatta dal suo letto di 
morte. Tale scrittura, per quant ■> 
egli poscia affermò, gli era stata 
ordinata dal re, che ne aveva for- 
nito eziandio i materiali. Scopetta 
indi a non molto la frode, Scot, ro-i 
la cosa si racconta, tragittò in Olan- 
da con intenzione di attentare alla 
vita di Calderwood; ma è Calder- 
wood stesso che ci narra il fatto, ed 
ò permesso di non credere ad m> 
uomo perseguitato dal partito. Scot 
non ritrovò Calderwood in Olanda : 
ripassato era con tutta segrete/ 7. a 
nella Scozia, dove rimase nascosto 
per parecchi anni. Attribuitigli fu- 
rono molti scritti che comparvero 
allora nel senso del partito presbite- 
riano. In quest'epoca probabilmen- 
te si occupò di raccogliere e com- 
pilare i materiali tV una Srorui 
d'Ila Chiesa di Scozia dopo la rifor- 
ma. Tale op'.-ra, preceduta da una 
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epistola al lettore, in cui narrale 
principali circostanze della sua vi- 
ta, esiste manoscritta, in 6 voi. in 
fogl. nella biblioteca dell* univer- 
sità di Glascow. L' autore ne fece 
stampare nel 1C18 uu ristretto in 
5 voi. col titolo di Veraci* Storia della 
China di Scozia; l'opera è ripu- 
tata. Calderwwod morì .«.otto il re- 
gno di Carlo 1. 

X — s. 

CALDIERA o C ALGERI A 
(Giovanni), di antica famiglia, pro- 
fessore di medicina a Padova , 
nacque a Venezia e fior» nel XV 
secolo. Le circostanze della sua vi- 
ta noti ci sono note altrimenti. So 
lu si >a come, dopoché per lungo 
tempo ebbe studiato medicina e fi- 
losofia, ottenne una cattedra in Pa- 
dova nel i4 a 4) 8 * ritirò poscia in 
patria, dove morì in età molto a 
vanzata verso il 1 4*74* Sft credere 
si deve al P. Giovanni d'Agostini. 
Era stato maritato, e tra gli altri 
figliuoli una figlia ebbe, nominata 
Cn f tarua>za o Caterina, non meno 
erudita del padre suo e che com- 
ppse un Trattato De luudibus san- 
« forum : sembra che tale scrittura 
min sia stata pubblicata. Antonio 
Vinciguerra, il quale dedicò a Cal- 
diera la terza delle sue satire, loda 
molto il merito di questa dama e 
ne deplora la recente perdita. La 
«ola opera di Caldiera impressa 
è un libro singolare e raro, ma di 
cui la stampa h poco accurata; ha 
questo titolo: Concorduntiae poèta- 
rum, philosophorum et theologorum, 
J. Caldiera physico authore, opus vere 
aureum, Venezia, i54;, in o.vo : 1* 
editore fu Michelangelo Biondo, 
dottore in medicina. Questo libro, 
da Caldiera per sua figlia compo- 
sto, è un vero Trattato di mistica 
teologia. L'autore vi riferisce ai 
misteri della religione cristiana 
tutte le favole greche e romane. Ed 
A perciò che nella mitologia delle 
nozze di Tctide e Peleo Proteo, 
fecondo lui., è Dio padre. Giove, 
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Cripto; Peleo il po[ >'o cristiano; 
Teti la Chiesa romana, Pallade, 
Venere e Giunone le tre Virtù 
teologali, cioè Giunone la Fe- 
de , Pallade la Speranza e Ve- 
nere la Carità; la Discordia è il 
Demonio ed il pastore Paride s' 
Paolo. Il libro è ristampato cam 
privilegio illustrisi, òfn. Venetiarum 
in decennium. Caldiera lasciò pa- 
recchie altre opere manoscritte, al- 
cune delle quali si conservavano 
in Venezia nella biblioteca Sagre- 
dò, donde passate sono a quella di 
A|>ostolo Zeno: contengono discor- 
si, trattati d' astrologia, di morale, 
di politica ec. Filippo di Rimini 
nel Convito d' Ila Povertà loda mol- 
to Caldiera e lo fa uno dei tre in- 
terlocutori de' suoi simposj. sotto 
il nome d* Fpocratide. Gli altri .mimo 
\ mirra Contrario, che chiama il 
Tihuitmo fil Areufile, V autore me- 
desimo. 

Z. 

CALDORA ( Giacomo ) condol- 
tiere, nato nel. regno di Napoli, mi- 
lito con distinzione sotto Ladislao, 
ina soprattutto durante il regno di 
Giovanni II, e, dopo la sua morte, 
egli si acquistò gran nome e fu in 
sommo credito. Gelosa la regina di 
Sforza e di braccio di Montone in- 
nalzava Caldora onde opporto ali* 
uno e all'altro. Tuttoché inferio- 
re di molto ai talenti di que' de- 
generali, 1' abilità sua gli meritava 
ancora un grado luminoso, e, sic- 
com' essi, il talento aveva di assi- 
curarsi l'amore delle truppe. L' iu 
costanza, con cui mutò parecchie 
volte partito, e I' estrema sua ava- 
rizia che preferire gli faceva un 
guadagno immediato ad ogni con- 
siderazione di gloria ed onore, no- 
cumento portarono al suo avanza- 
mento. Dopo la morte di Stor/a fu 
mandato contro Braccio e riportò 
sopra di lui il dì a giugno 1 4^4 
quella grande vittoria dell' Aqui- 
la, in cui questo generale fu ucci- 
so. Caldora venne poscia mualzalo, 
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allo più alte dignità. Unir la sua 
famiglia, per duplice maritaggio, a 
quella di Ser Gianni Caracrioli, il 
favorito della regina. Venne que- 
sti ucciso tra le teste, che da\ a per 
le nozze di suo figlio, Dopo la mor 
te della regina Anna, Caldura ten- 
ne le pai ti di Renato d* A nei A, il 
quale lo fece grande contestabile 
del repno. Morì di subita morte il 
di i5 ottobre i43o, quando Renato 
«fava per avere da lui i più impor- 
tanti servigj. Suo figlio Antonio fu 
arrestato per ordine del re trance- 
te, aia i suoi soldati lo liberarono ; 
allora abbandonò il partito d' An- 
giò, e seco tutto il suo esercito si 
pose al soldo di Alfonso, il quale 
divenne indi a poro 1' assoluto si- 
gnore del regno. 

S. S i. 

C ALDWALL o CHALDWELL 
(Riccarpo), medico inglese, nato 
nella contea di Staftord nel 1 5 1 5, 
uno de' più distinti allievi della 
facoltà del Cristo nel 1 547, r » cevu - 
to dottoro in quella facoltà, fu po- 
scia censore del collegio dei medi- 
ci a Londra nel 1570, eletto presi- 
dente del collegio stesso e morto 
nel i585, ebbe in vita grandissima 
riputazione . Dicesi che tradotto 
abbia in lingua inglese un'opera 
di chirurgia d'Orazio More di Fi- 
renze, intitolata : Taoole di chirur- 
gici stampata a Londra nel 1 *>85 ; 
ma merita soprattutto ricordanza 
per aver foni tato nel collegio di 
medicina di Londra una cattedra 
di chirurgia. 

C. ed A. 
CALEB della tribù di Giuda, 
figlio di Jefonè, nacque l'anno 
av. G. C. Fu mandato con 
Giosuè e dodici altri deputati, e- 
letti nelle dodici tribù d'Israele, 
per riconoscere la terra di Canaan. 
Qnarantacinqu' anni dopo, nel 
tempo che Giosuè faceva la con- 
quista di quel paese, Caleb, in età 
allora di 85 anni, rammentò agi' 
Israeliti la promessa del Signore 
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di concedergli la possessione della 
terra, che aveva visitato. Dimandò 
ed ottenne in retaggio la città di 
Ebron, dove abitavano i gigari ti 
d' Euacim. Cinse d'assedio la cit- 
tà, la superò d' assalto ed uccise 
tre giganti, nominati SesaL, Thol- 
mai ed Ahimmi, Indi mosse contro 
la città di Dabir, chiamata altri- 
menti Carmi li-Seller , Cioè citta 
(ielle lettere, però che i Filistei «_*d 
i Cananei vi avevano stabilito una 
specie ci' accademia per l' inani- 
zione della gioventù. Sì ostinata fu 
la resistenza degli abitanti, che 
Caleb, non potendo vincerli, oflTer- e 
la sua figlia Axa per isposa a que- 

10 della sua tribù che primo mon- 
terebbe nelle mura di Dabir. Oto- 
niele, figlio di suo fratello, riportò 

11 premio dovuto al suo valore. Mo- 
rì Caleb in età di 1 i4 anni verso 
l'anno t.ji5 avanti G. C. Il primo 
libro dei Paralipomeni lo fa padre- 
di tre tìgli, Hir, Eia e Naham. 

V VE. 

CALED. V. Khaled. 

CALENDARIO (Filippo), ar- 
chitetto e scultore italiano, fioriva 
a Venezia nel 1 154- La repubbli- 
ca lo incaricò di costruire i magni- 
fici portici, sostenuti da colonne 
di marmo che decorano il vasto re- 
cinto della piazza di s. Marco e 
sopra i quali «orgono edili 7 j uni- 
formi , adorni di bassi ri lievi . Si 
grande opera venne generalmente 
ammirata. La repubblica rimune- 
rò di molti beni l' architetto e lo 
stesso doge l' onorò del suo paren- 
tado. Si veggono in Venezia altre 
opere ancora di Calendario. 

V— va. 

CALENTYN (PrcTao), autore 
del XVI secolo, nativo od almeno 
abitante di Lovanio, morto verso 
l'anno i565, pubblicò un'edizio- 
ne in fiammingo dell'opera di Pa- 
scasio, intitolata : Metodo per fare un 
pellegrinaggio spirituale nella Terra 
Santa , con un esatta indicazioni 
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della situazione de* luoghi santi, Lo- » gloria degli antenati ! " La città 
vanio, i565, in 11. Pascasio, (nato di Megara, ben lungi d'implorare 
a Brusrelles nel XV secolo, morto clemenza dal vincitore, oso soste- 
dopo il i53? ) non aveva mai posto nere un assedio contro Calano, 
piede in Terra Santa 3 quantun- Dopo un' alquanto lunga resisten- 
que cosa dica Adriehomio, e non za, vicini a piegare, gli abitanti si 
è una relazione del suoviaggioche, avvisarono di avventare contro gli 
ci trasmette, ma un libro di divo- assedienti alcuni lioni, che Cassio 
zione. Suppone un pellegrino che, lasciati aveva nella loro città e che 
non potendo colla persona recarsi dovevano essere mandati a Roma 
in Gerusalemme, vuole almeno re- pei giuochi, essendo egli edile : ma 
carvisi in ispirito. L'andata ed il questi animali, assalendo gli sto- i 
ritorno sono divisi in tante stazio- Megaresi, ne sbranarono parecchi, 
ni, quanti sono i giorni dell'anno. La città aprì le porte ed i vinti 
L' immaginario viaggiatore, parti- furono ridotti in ischiavitù. Ca- 
toda Tirlemont, arriva in ia5gior- leno nondimeno li vendeva a mo- 
ni nella Terra Santi, ed è già tor- derato prezzo onde più facile* riti- 
rato a Tirlemont il di 5i dicem- scisse loro il riscatto. La vitioria 
bre. Esistono di Calentyn : I. Via di Farsaglia avendogli schiusa la 
crucis a domo Pilati usque ad mon- via del Peloponneso, si avviò verso 
tem Ca/i>ariae,Lovanio, t568: questo Patrasso, dove Catone aveva ripa- 
pure potrebbe essere un viaggio im- rato con la più gran parte d^lla 
maginario; \\ Le sette, ore deli* eterna flotta di Pompeo. Catone si ritirò, 
saggezza^ composte^ da piò di dugen- e la Grecia tutta fu sottomessa a 
to anni, da Enrico Suzo, nuovamente Cesare. In premio de' servigj suoi 
tradotte in fiammingo, Lovanio i r, *f2, Q Fusio Caleno fu fatto console 
in 12; III Picciolo presepio per rice- I anno 47 * v - G.C. Dopo la motte 
pere il Bambino Gesù, stampato in di Cesare Caleno tenne le parti 
continuazione del Lietta cosperso di di Marc' Antonio. Varronc, il piìi 
fiori, di V. Hensberch, in fiammin- dotto de' Romani, distinto s\ neU 
go, Lovanio, 1649, in 16. le armi che nelle lettere, diven- 

A. B — t. ne odioso ai triumviri. Era sta- 
CALENO ( Q. Fueio) tribuno to partigiano di Pompeo; quindi 
del popolo di Roma, V anno 61 av. Marc' Antonio, vivente ancora Ce- 
G. C. parteggiò per Cesare, fece 6are, si era impadronito d'una par- 
la guerra ai luogotenenti di Pom- te de* suoi beni. Il nome di Varro- 
peo e penetrar volle nel Pelopon- ne fu scritto nelle liste fatali. I 
neso; ma siccome l' istmo era stato suoi amici l'onore si contesero di 
murato da Rutilio Lupo, Caleno accoglierlo nella sua disgrazia e 
andò a porre l'assedio dinanzi A- Caleno ebbe la preferenza. Lo ten* 
tene e s' impadronì subito del ne occulto in una casa di campa- 
Pireo, di cui Siila distrutto ave- gna, dove Marc' Antonio andava 
va le fortificazioni. La città fece sovente, nè inai sospettava che un 
resistenza. Gli Ateniesi, che tene- proscritto di tanta importanza se* 
vano le parti di Pompeo,non si ar- co alloggiasse sotto lo stesso tetto, 
resero che quando ebbero inteso Allorché Ottavio terminò di di- 
la nuova della battaglia di Farsa- struggere il partito di Marc' Anto- 
glia. Spedirono allora deputati a nio, Caleno stava nelle parti pros- 
Cesare, che loro fece grazia, dicen- sime alle Alpi con un esercito for- 
do: » Uopo fia dunque sempre che, te di parecchie legioni. Morì in 
>» meritando per l'opre vostre di pe- quell'epoca, ed il tìglio suo con- 
>? ri re, dobbiate la vostra salute alla segnò in persona ad Ottavio quelle 
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legioni, prive del tuo comandante. 
( Vfd. Cesare, De beli. gali. , lib. 
Vili e De beli. cwd. , libro III ). 

V— VE. 

** C ALENO ( Eluio ), il più fa- 
moso indovino del suo tempo pres- 
to gli Etrusci,non mancò, dice FI - 
nìo, d* imporre agli ambasciatori 
Romani del tempo di Tarqiiinio il 
Superbo in un affare della maggio- 
re importanza, col l' occasione, che 
fu trovata sul monte Tarpejo la 
testa di un uomo, nomato, dicesi, 
Tolo : Caput Toli 9 donde venne il 
nome di Campidoglio, ne' fonda- 
menti di un tempio, che si voleva 
fabbricare a Giove: ma il figlio di 
Caleno avvertì gli ambasciatori di 
Tarquinio: essi rivolsero le rispo- 
ste dell'indovino a lor vantaggio; 
e con questa maniera, oice la fa- 
vola, i Romani ebbero l' impero d' 
Italia, che sarebbe altrimenti pas- 
sato agli Etrusci. 



CALENUS. V. 



CALENZIO ( Eliseo), in latino 
Elisius Calentius, nato nella Pu- 
glia, annoverato tra i buoni poeti 
latini del XV secolo. Stretto con 
vincoli d'amicizia aPontano, Alti- 
lio e Sannazzaro, accoppiò alla poc- 
hi* filosofici studj. Fu tatto precet- 
tore dei principe Federico, figlio 
di Ferdinando II, re di Napoli, e 
gl' inspirò ottimi principi poli- 
tica e di morale. Morì verso Fanno 
f5o5, raccomandando al fratello 
suo, Lucio Cairn/ io, di porre sulla 
sua tomba V epitaffio, che aveva 
per sè medesimo composto. Le sue 
opere latine vennero a Roma pub- 
blicate nel i5o3, infogl. , l'anno 
stesso della sua morte, e parecchie 
volte sono state ristampate : con- 
tengono elegie, epigrammi, episto- 
le, P apparizione d'Ettore, la sa- 
tira contro i poeti, ec. : l'edizione 
originale è fa più ricercata, pe- 
rò che contiene molte produzioni 
troppo libere, soppresse nelle altre 



CAL 

ristampe. In una Raccolta di Face 
le scelte di la Fontaine, volte in \ er- 
si latini e pubblicate a Rouen 
dall' abate Saas nel 1758 ( 1 voi. in 
13), trovasi La battaglia dei sorci e 
delle rane, imitata dal poema della 
Batracomiomachia d Omero, da Ca- 
lenzio, che la compose, essendo ap- 
pena in età di 18 anni, e la termi- 
nò in M'ite giorni. Era dotato il no- 
stro poeta di molte belle qualità, 
ma fa sregolata sua passione per 
le donne, alla quale tutto sagriti- 
cava, lo fece vivere sempre in una 
maniera prossima all' indigenza. 

* Ci piace di riportare la tradu- 
zione fatta da Gasparo Gozzi di una 
tua breve Epistola, da Cui appari- 
sce e la sua grazia di scrivere e '1 
modo suo di delicato pensare : ,, Ho 
„ detto che si ha a far giustizia an- 
che alle bestie. Non vi paia ciò 
„ cosa strana. Dicovi ora di nuovo 
che gli uomini nobili e di con- 
to debbono essere giusti ed urna- 
„ ni anche colle bestie domestiche, 
„ non tanto per n -petto di quelle, 
„ quanto a cagione degli nomini . 
„ Se trarrete le penne ad una qua- 
„ glia viva, vi diranno crudele. Se 
caccerete fuori di casa un cane, 
che non possa più reggersi in 
„ piedi per vecchiezza, ingrato. Se 
„ caccerete via da voi co' calci una 
„ cago uol ina che vi festeggia at- 
„ torno, ingiusto; e saranno pieni 
„ di timore, che lo stesso facciate 
„ un giorno a'minori di voi. Il po- 
„ polo prevede quello ohe ora voi 
„ non pensate, e dalle cose piccole 
„ forma il concetto delle maggiori. 
„ Addio". 

G— A. 

CALEPINO oDA'CALEPIO 
(Ambrogio) nacque a Bergamo il 
dì 6 giugno r 455. Suo padre, il 
conte Trussardo, era discendente 
dall'antica famiglia dei conti di 
Calepio. Entrò Ambrogio nel i/pi 
nell'ordine degli agostiniani. Si rese 
illustre pel suo grande Dizionario 
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delle lingue latina, italiana, ec, Co- 
nosciuto sotto il nome di Calepi- 
no (i). che pubblicò per la pri- 
ma volta a Reggio ( i^oi, in fogl. ) 
e poi nel i5o5 e i5oc). Tutta la 
sua vita consacrò a quella grande 
intrapresa; ninn giorno lanciava 
scorrere senza rivedere il >uu la\o- 
ro, senza aumentarlo e corregger- 
lo. Calepino pervenuto ad estrema 
vecchiezza, divenne cieco sulla li- 
ne de' giorni suoi e morì il di 3o 
novembre i5ll« Le varie edizioni 
del suo Dizionario ne provano ab- 
bastanza il felice successo ed il me- 
rito. Il ributtato di tale libro fu ri- 
mile a quello del Dizionario di Mo- 
réri e della maggior parte delle 
opere di tal genere. L'autore pub- 
blicato lo aveva in no volume al- 
quanto ristretto; dopo d'allora è sta- 
to di molto aumentato, passando 
per le mani di Paaserat.di laCerda, 
di Lorenzo CbifTelet e di altri com- 
pilatori. Convenendo dei difetti in- 
separai .i li dai lavori di tal fatta, uo- 
po è far giustizia alla vasta erudi- 
zione di Calepino ed alle sue co- 
gnizioni nelle lingne latina, gre- 
ca ed ebraica, delle quali fatto a- 
vova uno studio profondo. La più 
compiuta edizione di tale Diziona- 
rio è quella di Basilea, 1590 o 162-, 
in fogl. : eli' è di 1 1 lingue, com- 
prese in essa la polacca e l'unghe-» 
rese . Stimata è altresì quella di 
Lione, i58i, 1 voi. in fogl., in die- 
ci lingue, e quella di Lione, 1G81, 
a voi. in fogl. in otto lingue: que- 
sta era già la 10. ma edizione. Fac- 
ciola ti una ne pubblicò, pure in 
otto lingue, Padova 1758, 2 voi. in 
fogl. La più recente è di sette lin- 
gue, Padova 1973, 2 voi. in fogl. La 
più comoda è il compendio pubbli- 

(t) La parola Calepino, tronca in caìapin, 
patri» nflla lingua francese per esprimere nna 
raccolta di note e di conti, come moatrino i 
•egqenti veni di Boilein, Ut, I. 
Qne Jaqnin tire ici. . , 

Qui de «et revenut, écrit» par alphabet, 
«Voi CMifnir aia^mcnt un calettili complet. 
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rato da Passerat in otto lingue, Lei- 
da, i654» 2 tomi o un voi. in 4 to. 

R. G. 

CALFURNIO (GiovAifiri), dotto 
critico del secolo XV, nato a Bre- 
scia, da famiglia originaria del Ber- 
gamasco, fu protesso re di lingua 
greca a Venezia ed in seguito a 
Padova, dall'anno 1478 fino verso 
il 1 5o2. Ha pubblicato : I. un' e- 
dizione (l'Ovidio, 1 4?4 » IL l'H^ou- 
tontimorummos di Terenzio, con un 
commento, Treviio, i4;4 > ' n fogl- 
Quc«to commento è stato parecchio 
volte ristampato con quelii,che Do- 
nato ci ha lasciati sulle altre cin- 
que commedie dello stesso poeta. 
Westerhove, che ha uniti questi 
commenti alla bella edizione, che 
ha pubblicata di Terenzio ( l'Aja , 
1726, 2 voi. in j.to; ivi, 1752, in 
8.vo), dubita che abbia Calfurnio 
tratto il suo commento da quello 
di Donato, ch'esisteva forse ancora 
al suo tempo, e che in seguito sop- 
presso ne abbia il manoscritto; III 
Catullo, Tibullo, Properzio, Stazio , 
Sylws, Vicenza, i48t , in fogl. Vi 
unì alcuni suoi poemi latini, di cui 
uno sul martirio di s. Simone, fan- 
ciullo trucidato da alcuni Ebrei nel 
1 4 7 4 > IV Un dialogo tenuto ai Cara- 

Si Eli?] fra la sua anima e quella? 
i Lucio Calfurnio Pisone, storico 
romano; V alcune satire ( V. la let- 
teratura bresciana del cardinale Qut» 
funi ). 

C. M P. 
C ALIAR! ( Paolo ) , detto Paolo 
Veronese, pittore di Verona, nacque 
nel i53o secondo Ridolfi e nel 
1 5a8 secondo un registro di morti, 
citato da Zannetti. Il padre suo, eh' 
era scultore, voleva educarlo alla 
sua professione Imparò a disegna- 
re eri a modellare in creta, ma più 
si piacque ne II' applicarsi alla pit- 
tura; allora suo padre lo tnauctò a 
studiare presso Badilo, suo zio, ce- 
lebre siccome stato il primo era che 
presentate aveste regolari pitture , 
francate dall'antico stil«,oonefcinfft 
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tulio il nome di maniera antica. 
V .11 andò guari che Paolo fece li- 
pidi progressi ; ma la scuola vero- 
nese parecchi illustri artisti conuu- 
ineraudo, come Forbicini, Gioì fi no, 
Ligozzi, Brusatorci e Farinate, eb- 
be scu sa reputazione ne' suoi pri- 
mi anni. Vinse nondimeno un pre- 
mio in concorso a Mantova ; ma co- 
me il pubblico di Verona molto 
favorevole a Paolo non era . partì 
per Vicenza, indi si recò a Vene- 
zia. 11 talento di codesto maestro 
aveva alcuna cosa nobili- ed eleva- 
ta, per cui essere non poteva de- 
gnamente inspirato che in una cit- 
tà sì bella, s\ feconda- in grand* in- 
gegni ed in grandi memorie. Cer- 
cò da principio di tenersi sulle 
tracce di Tiziano e di Tintoretto , 
ma nello stesso tempo parve che si 
studiasse di superarli con una più. 
ricercata eleganza ed una più ab- 
bondante varietà d' ornamenti . 
In breve si conobbe dalle sue ope- 
re come Paolo studiato aveva ges- 
si di statue antiche, gl'intagli ad 
acqua fortedel Partncgiano e quel- 
li di Alberto Duro. E però me- 
stieri convenire come nelle sii e pri- 
me composizioni di grande dimen- 
sione, che sono in s. Sebastiano di 
Venezia, il suo pennello è ancora 
timido; un poco dopo, uno de'suoi 
freschi, rappresentando nella stes- 
sa chiesa la Moria di Ester, incomin- 
ciò ad eccitare la pubblica ammi- 
razione, ed il Senato non dubitò 
di affidare all'artista importanti 
lavori. Paolo ebbe desiderio di an- 
dare a Koina e vi fu condotto dal- 
l' ambasciatore di Venezia, G rima- 
ni, dove vide i stupendi modelli 
Jasciati da Raffaele e da Michelan- 
gelo. Come ne tornò, dipinse la bel- 
la sua Apoteosi di Venezia. Tuttavia 
q u est' opera tanto onore non fece 
a Paolo, quanto le varie Cene dovu- 
te al suo pennello, e cui per me- 
glio che dieci volte ha ripetute. Ve 
n' ha a Venezia almeno sei in di- 
versi refettori di religiosi; la più 
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celebre è quella, chiamata le Noia— 
se di Cuna: fu ella lavorata pel re- 
fettorio di s. Giorgio Maggiore ; sta 
ella adesso nel museo. Fatto ne 
venne un numero grande di copie; 
contiene almeno i5o figure, ritrat- 
ti di principi e di uomini illustri 
del suo tempo. 11 quadro pagato 
non fu che 4°o franchi di oggigior- 
i»e. Tailla6«on, dopo averlo molto 
lodato, aggiugne crìtiche e giudi- 
ziose riflessioni: " Quale havvi mai 
„ più inverisimil cosa che di vede- 
re tutta la pompa asiatica spie— 
,, gata nelle nozze dì un semplice 
„ particolare della Galilea ! Q«*an- 
„ ta inesattezza in tutte le fogge 
„ di vestire di que' paesi! Quale 
„ singolare unione non è quella di 
„ Gesù Cristo, della Vergine, de- 
„ gli apostoli seduti a fianco dei 
„ poeti, dei monaci, dei musici del 
„ tempo di Paolo Veronese ! " V* 
ha nel museo di Parigi un qua- 
dro di Paolo Veronese parimen- 
te di grande dimensione . Rap- 
presenta la Cena di Gesh Cristo in 
casa di Simeone. Luigi XIV diman- 
dar fece tale quadro ai serviti dì 
Venezia, e sicom'essi ricusarono cK 
privarsene, la repubblica lo fece 
loro rapire onde regalarlo al mo- 
narca. L'attitudine di G. C. al pri- 
moguardo vi è piena di nobiltà > ma > 
indagando in essa, vi si scopre alcu- 
na fierezza. Si scorge come l'omag- 
gio della peccatrice, che i piedi pro- 
fumò deli' Uomo-Dio, eccita in lui 
un senso d'orgoglio forse un po'trop 
po opresso. Osservasi, e non senza 
pena, che il principale personaggio 
•ta in un angolo del quadro e che 
la bianchezza delie tovaglie trop- 
po si confonde con T architettura 
del fondo. Ne'suoi Pellegrini d* E/n- 
maut, che si trovano nella stessa 
galleria, Paolo Veronese trasgre- 
disce a tutte le unità di tempo, di 
luogo e di azione. Perrault ( Pa- 
ralhlo degli antichi e de* moderni) 
stabilisce alcuni principj ehe tale 
composizione condannano .. Un, 
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)> quadro, dice Perrault, è un ta- 
v cito poema, nel quale 1' unità di 
>* luogo, di tempo e d'azione dev' 
» essere vie più religiosamente 
ìi osservata, che in un \ero poe- 
JJ ma, però che il luogo in quel- 
fi lo è immutabile, il tempo indi- 
re visibile e momentanea 1' azio- 
v ne Ma , allato di questi ditet- 
ti di Paolo, quante bellezze, quan- 
to spirito nelle fisonoraie, quanta 
nobiltà nei ritratti e giusta vigoria 
ne* colori ! Il muro, indipenden- 
temente dal quadro che citato ab- 
biamo, ne possiede tredici altri di 
m iusigne maestro, tra i quali al* 
cuni hanno molto merito. Il clima 
di Verona più favorevole essendo 
alla conservazione delle pitture, in 
quella città appunto si trovano le 
opere di Calieri che meno furo- 
no offese dalle ingiurie del tempo. 
Quelle, che restarono in Venezia, 
vennero in parte restaurate: l'a- 
ria di Venezia logora facilmente i 
freschi. Paolo ebbe ad allievi Car- 
lo e Gabriele, suoi figli, e^Benedet- 
to, suo fratello, del quale parlere- 
mo or ora, Michele Parrasio, Nau- 
di, Mafie* i Verona, Francesco Mon- 
temezzano. Aveva una fecondità 
d'immaginazione sorprendente, i- 
dee nuove e spiritose, ma, siccome 
detto abbiamo, non rispetto abba- 
stanza a certe convenienze, dalle 
quali mai non deve allontanarsi un 
artista. Non volle sottoporli alle 
legui della cronologia , e da que- 
sto lato le sue opere meritano gra- 
vi censure . Il carattere di Pao- 
lo era dolce, amabile e liberale . 
Accolto venne un giorno con bon- 
tà in una villeggiatura non lungi 
da Venezia; nel partire lasciò una 
pittura rappresentante la famiglia 
di Dario, e tale opera, tuttoché la- 
vorata in fretta, era piena di bel- 
lezze e di talento. Paolo Veronese 
morì nel i588. Le sue produzioni 
sono tanto più preziose, che, dopo 
la morte di quel sommo maestro, 
non vi fu più ohi dipijuesse «jpn 
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tanta facilità senza evitare, sicco- 
me fec' egli, il rimprovero di aver 
composte troppe opere . Stimati 
vengono i disegni di Paolo, de'qua- 
li generalmente i contorni sono se- 
gnati con In penna e '1 chiaroscu- 
ro è fatto con fuliggine stempra- 
la . Sono i più di ossi sopra carta 
finissima, incollati sopra carta più 
grossa e di una gradazione diversa, 
e talvolta segnati da un P. e da 
un V. 

A— D. 

CALI ARI (Benedetto), pitto- 
re, fratello di Paolo, nacque nel 
i558. Visse nella più ottima intel- 
ligenza col fratello suo, lo assiste- 
va in ciò che risguardava gli orna- 
menti, la prospettiva, l'architet- 
tura, uè mai ricusò i suoi concigli 
a' suoi due nipoti, Carlo e Gabrie- 
le. Si occupò in oltre di scultura, 
ma le sue opere in quel genere 
riuscirono mediocri. Benedetto eb- 
be poco talento d'invenzione; in 
ciò, che da aè stesso lavorò, scorgesi 
un'imitatore di Paolo. Attribuita 
gli viene una $. Affata, nella quale 
si trova elevazione e verità : ma el- 
la fu incisa sotto il nome di Pao- 
lo, ed è possibile che appartenga a 
quest'ultimo. Ridolfì e Boschinì 
danno molto pregio alle storie ro- 
mane ed ai soggetti mitologici di- 
pinti a fresco da Benedetto nella 
corte dei Mocenighi. Mori questo 
artista a Verona nel i5o8 due an- 
ni dopo di suo nipote Carlo, da lui 
tenerissimamente amato. 

A— D. 

C \ LI ARI (Caiu.o), pittore, co- 
nosciuto sotto il nome di Cari tto, 
figlio primogenito di Paolo, sorti 
dalla natura un carattere dolce ed 
applicato. Era la delizia del padre 
suo e con ottimo successo imitava il 
suo stile. Paolo desiderava che suo 
figlio lo superasse, e pubblicamen- 
te lo diceva. Non voleva che die- 
tro un solo modello lavorasse, sic- 
ché ne riuscisse un copista. Lo man- 
dò quindi alla scuola di Qjacouw 
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Bacano , persuaso che la forza 
di questo, accoppiata a quel gusto, 
di cui dato gli aveva lezioni, for- 
merebbe in Gar letto una maniera 
originale e più dotta. Di fatto Car- 
iarlo, che in età di 18 anni restò 
orbo del padre, aveva, già talento 
abbastanza per dar compimento al- 
le tue opere e per accingersi a per- 
fezionare quelle non finire da Pao- 
lo. Il museo di Firenze possiede 
un qnadro rappresentante s. Cate- 
rina Vi si vede il nome del figlio, 
ma tutta la grazia non vi si rileva 
del padre. Carletto mori nel 1 5r>6, 
in età di z6 anni secondo Ridoltì 
e di 24 secondo Zannetti. Tale ar- 
tista avrebbe forre in alcuni punti 
superato Paolo Veronese «tesso, se 
T ardore dello studio abbreviati 
hon avesse i suoi giorni. Compose 
un quadro rappresentante s. Ago- 
stino-, vi si distingue la mescolanza 
dei dne pregi, di quello della scuola 
di Bassano e di quello dell'altra di 
suo padre. Il museo non possiede 
niun quadro di tale artista. — Ca- 
li ari (Gabriele), suo fratello, nac- 
que nel 1 568. Lavorò prima nelle 
stesse pitture di Carlo ; se ne cono- 
scono alcune che |>orrano questa 
indicazione : Heredcs Pauli Caliari 
vero n pasti fecerunt. Tali pitture so- 
no del numero di quelle non finite 
da Caliari e che i suoi figli finiro- 
no. Afferma Ridolfi che Carlo fece 
le più belle figure in quelle com- 
posizioni, ed aggiugue che Be- 
nedetto Caliari molto laverò nella 
parte dell' architettura. Dopo la 
morte di Carlo, Gabriele poco si 
applicò alla pittura e quasi del 
tutto al commercio si dedicò; non- 
dimeno fece ancora alcuni quadri 
e de' ritratti a pastello, che sono e- 
stremamente rari. Gain iel**, arriva- 
to all'età di 65 anni, morì di con- 
tagio uel i65i. Nel museo man- 
cano le produzioui ditale maestro. 
E raro assai che se ne trovi di ve- 
ramente autentiche nei gabinetti 
degli amatori. A— D. 
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CALIDASA, pofta drammatico 
indiano, fioriva secondo l'opinio- 
ne di Wilkins e Jones nel primo 
secolo avanti di G. C. Egli è una- 
nimamente conosciuto pel primo 
dei nove poeti dinotati sotto il no- 
me di Nove Perle, che il radjàh Vi- 
cramaditya, volgarmente nomina» 
to Bicker-Madjitj manteneva nella 
sua corte. Oltre il dramma di Jte- 
contala (ossia l'anello fatale), tra- 
dotto in inglese da Jon»*s, Londra, 
in 4-to, ed in 8.vo, 1792, varie al- 
tre sue opere si conoscono ; tra le 
altre una in sei atti, intitolata Our- 
casi', un poema epico o piuttosto 
una serie di poemi in un libro sui 
figliuoli del Sole; nn altro, nel 
quale si trova una pprfatta unità 
d'azione, sulla nascita di Gooma- 
ra, il dio della guerra ; due o tre 
novelle amorose in versi, ed un ec- 
cellente picciolo trattato della pro- 
sodia samskrita, precisamente nel 
genere del Terentianus. Si crede che 
rivedute abbia le opere di Vyasa e 
di Valintlki ; corresse i testi eh© 
corrono presentemente, nò v' ha 
chi gli contenda il primo luogo 
presso què' due antichi poeti. Un 
dotto accademico di Calcutta, Ben- 
tlev (tota. Vili N.° VI delle A sia- 
tick researches ), mosse alcuni dub— 
bj che sembrano alquanto fondati 
sull' antichità che al nostro autore 
si attribuisce, e pretende che risa- 
lire non possa oltre il X secolo del- 
l' era volgare. Gli argomenti di 
Bentley ci sembrerebbero conclu- 
denti, se i nomi dei dotti, citati nel 
principio di quest'articolo, non fos- 
sero d un gran peso in favore del- 
l' opinione loro. 

CALIGNON (Soffket ni), na- 
to a 9t.-J©an-de-V r oir©n, presso a 
Grenoble, nel i55o, fu prima se- 
gretario di Lesdignterès, poi can- 
celliere di Navarra sotto Enrico IV. 
Impiegato da quel principe in ne- 
goziati i più difficili, Caiignon era 
consumato negli affari di stato e 
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n eli' uso del mondo. Lavorò con 
de Tbou all' editto di Nantes. La 
sua vita è «tata scritta da Guido 
Allard, Grenoble, 167$, in la. 
Viene attribuita a Galignon la 
Storia delle cose notabili ed ammira- 
bili awenute in questo regno di Fran- 
cia negli ultimi anni, i5H-j, i588 e 
1589, da S. C. i5qo, in 4-to: è que- 
sta una delle più violenti scrittu- 
re in favore dei Guisa contro En- 
rico III. Dopo ciò non v* ha la me- 
noma apparenza che Galignon, ar- 
dente protestante, ne sia l' autore. 
Nondimeno nella famiglia del can« 
celliere di Galignon si crede che 1* 
opera sia realmente sna : che se 
parlò talvolta contro il suo partito^ 
lo fece per uno spirito di giustizia. 
I suoi discendenti conservano u- 
na delle sue lettere, in cui dice- 
va, otto giorni prima dalla sua mor- 
te, eh* egli moriva di dolore per V 
abbia razione di Enrico IV. Esisto- 
no di Galignon: I. Giornale delle 
guerré fatte da Francesco de Bonne, 
duca di Lesdiguières, doli* anno 1 585 
fno al 1597, manoscritto in foglio, 
conservato alla biblioteca reale; II 
// disprezzo delle Dame, satira, stam- 

Jata nella Biblioteca d ; Dux>erdier\ 
II un quartetto inserito nel le Mi- 
scellanee storiche di Colomiès. Legge- 
di nel Giornale di Enrico IV, toni. 
IH, che »> 80 Afre y Galignon, can- 
r celliere di Navarro, ottimo in 
>j tutto, morì protestante in età di 
»* 55 anni ed alcuni mesi, in Pari- 
r> gì, nel mese di settembre 1606 

A. B— t. 
CALIGNON (Pietro Axtowio 
d' àmbesieux di ), discendente in 
linea femminile del precedente, 
nacque nel villaggio di Greewich, 
non lungi da Londra, in ottobre 
i72f),nelia religione prof està nte,pe- 
rò che la sua famiglia fu obbligata 
ad espatriare dopo la rivocazione 
dell' editto di Nantes. Rientrato in 
Francia nel ^55 con Su zanna, sua 
sorella primogenita, fu educato, 
coni' essa pure, a spese dello stato 
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sotto il tìtolo di nuovo carotico. Ma. 
n i testò le più felici disposizioni, ri- 
portò il primo premio di lingua 
greca nelr università, fu ricevuto 
Lacci li ere di Sorbona, ordinato sa- 
cerdote, poi fatto elemosiniere del 
re in Ginevra, nella quale città uf- 
ficiala pei catolici presso il resi- 
dente di Francia: ciò che altamen- 
te meravigliò Voltaire, che non 
concepiva come la fede e la scicn- 
za potessero andare di pari passo, 
per cui spesse volte i! poetagli di- 
ceva Con tanto spìrito cantate 
» Dio! " Galignon professò noi la 
rettorica a Lione pel corso di dieci 
anni, dopo i quali dato gli venne 
un canonicato a Crepy in Valois, 
dove la sorella sna era badessa di 
s. Michele. Si applicò alla predi- 
cazione in Parigi ed in Lione ed 
in parecchie altre città : la sci- 
ta de* soggetti e l'eleganza della 
locuzione gli attraevano dovunque 
molti uditori. Duole che fatto non 
abbia stampare i suoi sermoni. Ne 
il pulpito t u il solo genere di lette- 
ratura ch'ei coltivasse: le sue opere, 
oltre molte cantate e versi di so- 
cietà, sono le seguenti : I. La con- 
fessione sincera o flettere ad una ma- 
dre sopra i pericoli, a cui corre la gio- 
ventù, dandosi ad un gusto troppo vi- 
vo per fa letteratura, in 12, 1768; II 
Prospetto delle grandezze di Dio nef- 
C economia della religione, nelV ordi- 
ne d»lla società e nelle meraviglie 
della natura, in 12, 1769; III Di- 
zionario delt elocuzione francese, a 
voi. in 8.vo; IV II Destino de* lette- 
rati, 1769, in 8.vo; V V Uomo con- 
solato dalla Religione, ode coronata 
a Rouen dall'accademia dell'im- 
macolata Concezione nel 1775. Gli 
ò attribuito V Amicizia filosofica e 
politica : opera, la quale contiene l'es- 
senza, le spezie, i prìncipi, i segni ca- 
ratteristici, i vantaggi ed i doveri 
delV amicizia, e V arte di acquistare, 
conservare e riguadagnare il cuore 
degli uomini, 1776. Calignon, il 
quale da alcuni anni era grande 
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vicario del l'arci vescovo d'Embrun, 
studiò con felice successo la musi- 
ca, l'italiano, l'inglese e partico- 
larmente 1* ebraico, nel quale eb- 
be per maestro l'abate Ladvocat. 
Sopravvenuta la rivoluzione, si re- 
cò a Parigi con sua sorella bades- 
sa (morta nel mese di anrile i8o5); 
poi si ritirarono entrambi a s. Mau- 
ro, donde esrirono dopo il io ago- 
sto i ^qa per trasferirsi a Pouthier- 
ry, nelle vicinanze di Mei un, ed ivi 
vissero incogniti. Galignon vi si oc- 
cupò con l'autore di quest'artico- 
lo a tradurre in versi francesi il 
poema di Claudiano, intitolato: 
Ruffino-, tale traduzione non è sta- 
ta stampata. L' abate di Calignon 
morì il giorno 25 dicembre 1 79^, 
privo dei soccorsi di quella reli- 
gione, di cui le sublimi verità ave- 
va egli sV eloquentemente svilup- 
pate, e fu seppellito a Pringy, vil- 
laggio pres^ a Ponthierry. 

M — L — v. 
CALIGOLA (Cajo Cesare Au- 
gusto Germanico ), figlio di Ger- 
manico e di Agrippina, venne al 
mondo 1' ultimo giorno del mese 
di agoMo dell'anno di Roma 765 
in Anzio s oondo la più antica opi- 
nione. Tacito scrisse cb' ei nacque 
nel rompo stesso di suo padre : al- 
meno è certo ebe vi ebbe educazio- 
ne. Il soprannome di Caligola gli 
fu posto da un picciolo stivaletto 
che formava la calzatura militare 
dei Romani. Siccome passate ave- 
va l'infanzia e l'adolescenza con 
i soldati, ei n' era l' idolo. Fu pu- 
re per un tempo la delizia del po- 

fwloper le virtù di Germanico. Ca 
igola visse parecebi anni nella cor- 
te di Tiberio, suo avolo adottivo, e 
seppe conservare i suoi giorni mer- 
cè una profonda simulazione pres- 
soquel principe diffi<lente,del ana- 
le studiato aveva il carattere. Non 

Sarvcche la tragica fine di sua ma- 
re e de'suoi fratelli,Nerone e Dru- 
so, facesse ninna impressione so- 
pra di lui. S' è d'uopo credere ad al- 
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cuni storici, la natura feroce e cru- 
dele del giovine Caligola penetra- 
ta aveva if vecchio imperatore, sic- 
ché la sua perdita predisse e quel- 
la del genere umano. Tiberio mu- 
ri e Caligola gli successe in età d' 
anni 25. Fu proclamato imperatore 
e dal senato e dal popolo con ugual 
sollecitudine. La pubblica gioja 
in tale occasione fu sì grande in 
tutto l'impero, ohe nel corso di 
tre mesi vennero immolate più di 
cento settantamila vittime. Come 
ebbe resi gli ultimi ufficj a Tibe- 
rio, andò nelle isole Pendataria e 
Ponzia a raccogliere le reneri e le 
ossa di sua madre e di Nerone sue 
fratello; le recò a Roma e le depo- 
se con magnifica pompa nella tom- 
ba d'Augusto. Tutti i decreti del 
senato contro di essi vennero an- 
nullati, tutti gli atti a loro carico 
furono bruciati in presenza dell* 
imperatore, dopoché gli dei chiamò 
in testimonio di non averne letto u- 
na sillaba. Restituì la libertà a tutti 
i prigionieri di stato; tutti gli esi- 
liati furono richiamati: ma ciónche 
destò più giubilo in tutti gli ani- 
mi, fu la solenne promessa da lui 
data di non prestare ascolto a niu- 
na delazione ; e sopra tale soggetto 
diede presta prova di lealtà. Pre- 
sentata gli fu la denunzia di una 
congiura tramata contro di lui ; ri- 
cusò di riceverla, dicendo eh' ei 
nulla fatto aveva che renderlo po- 
tesse odioso. Quantunque il testa- 
mento di Tiberio fosse dal senato 
dichiarato nullo, Caligola n' ese- 
guì tutti gli articoli, eccettuato 
quello, pel quale Tiberio, nipote 
del morto imperatore, veniva insti- 
ti! ito suo erede congiuntamente 
ad esso. Eletto console, prese in col- 
lega Claudio, suo zio, e si segnalò 
nel principio del suo regnare con 
atti ai grandezza, restituendo il re- 
gno di Comagene ad Antioco, figlio 
del sovrano che n' era stato sj»o- 
gliato da Tiberio, e facendogli con- 
tare cento milioni di sesterzi in 



Digitized by Google 



GAL 

restituzione delle rendite de' suoi 
stati. Ne meno generoso fu verso 
-Agrippa? nipote del re Erode. Ar- 
tabano, re de'Parti,che aveva sem- 
pre odiato Tiberio, l'alleanza ri- 
cercò e l'amicizia del giovine suc- 
cessore di esso. Caligola incaricò 
Vitellio, governatore di Siria,di ne- 
goziare con quel monarca e ne ri- 
sultò un vantaggiosissimo trattato 
pei Romani. In siinil guisa passaro- 
no gli otto primi mesi del regno di 
Caligola. I soli suoi costumi muta- 
rono. Apparentemente austero sot- 
to Tiberio, si abbandonò alla cra- 
pula ed alle dissolutezze, da che 
questi mori. Attribuito venne agli 
eccessi, che commise in tal genere, 
una grave malattia.ehe sofferse nel- 
l'epoca, di cui parliamo. L'impero 
ne fu costernato; i cittadini passa- 
rono intere notti alle porte del suo 
palazzo. Ve n' ebbero che si con- 
sacrarono per lui e che fecero af- 
figgere coni' essi combatterebbero 
tra i gladiatori, se gli dei volessero 
rendergli la sua salute. Alcuni au- 
tori pretesero che tale malattia of- 
feso gli avesse il cano,e ciò spieghe- 
rebbe il resto delia sua vita. Co- 
munque »ia,dopo guarito, congiun- 
se in un giorno una moltitudine di 
titoli,che Augusto non aveva accet- 
tati che gli uni dopo gli altri. Ap- 
pellare si fece piisiimujglio dei cam- 
pi, padre degC eserciti, potente, Cesa- 
te ottimo. Adottò Tiberio, figlio di 
Druso, il qual era nel suo 1 8.' an- 
no, con tutte le manifestazioni del- 
la più vi\a gioja e del più tenero 
affetto; e pochi giorni dopo volle la 
sua morte, ordinandogli di ucci- 
derai da sè medesimo. Il giovine 
principe, esterrefatto, presentava il 
petto ai tribuni ed ai centurioni 
che lo circondavano, pregandoli ad 
essere essi gli esecutori dell ordi- 
ne, che gli portavano. Ricusando 
essi, trasse la spada e da s« si uc- 
cise. Fatto libero «lai solo uomo, su 
cui potevano un giorno volgersi lo 
speranze doRoinaui, Caligola rup- 
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pe di eccesso in eccesso. Obbligò 
tutt i coloro che impegnati si era- 
no, durante la sua malattia,di com- 
battere tra ì gladiatori, a mantene- 
re la loro parola. Oppressa da' suoi 
affronti c da iudegm trattamenti, 
morì la virtuosa Antonia, avola sua 
(/ *. Antonia). Come un giorno man- 
cavano delinquenti condannati a 
combattere le belve feroci, esporre 
fece ad esse taluni tolti d' intra la 
gente venuta per assistere allo spet- 
tacolo. Visitava frequentemente le 
carceri e ne traeva alcuni infelici, 
colpevoli o non colpevoli, alcuni 
vecchi ed indigenti, i quali, sicco- 
me peso alla società, faceva gettare 
pasto alle bestie. Ad un cavaliere 
romano, del numero di quelle vit- 
time, il quale esclamava ch'era in- 
nocente, fece strappare la lingua 
e poscia lo assoggettò al supplizio. 
Obbligava i genitori dei condanna- 
ti ad essere presenti alla morte de* 
loro figli, e quasi sempre li faceva, 
nella notte seguente assassinare. 
Mandò una lettiga ad uno sventa- 
la tu padre, che si scusava dall' an- 
darvi per essere malato. Spesso era 
presente egli stesso all' esecuzioni. 
Volle che Macrone, prefetto del 
pretorio sotto Tiberio,al quale forse 
doveva e 1* impero e la v ita, si des- 
se la morte; fece morire Silano, 
suo suocero, perchè in una corsa 
sul mare aveva fiutato un antidoto 
per garantirsi, diceva Cajo, dal ve- 
leno, nel mentre che Silano pre- 
venire volea soltanto le nausee e 
gl'incomodi della navigazione. Fe- 
ce morire Tolomeo, figlio di Ju 
ba, re di Mauritania. Finalmente 
Caligola, facendosi impunemente 
giuoco dell' umana specie, giunse 
a credersi un dio, ed uopo s' ebbe 
di cnlto: si arrogò gli onori resi ad 
Apollo, a Marte ed allo stesso Gio- 
ve. Fece abbattere le teste dalle lo- 
ro statue e porvi la sua. Talvolta 
voleva essere dea.essere Venere, ec; 
pubblicamente^si mostrava con gli 
attributi di tali divinità, ed al fina 
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di trovarsi più prossimo agli dei, suolo. Tale ponte venne formato 
fece fabbricnre un palazzo uell'a- per 1* unione d'immenso numero 
trio del Campidoglio: finalmente di battelli legati insieme, aopra i 
lec' erigere e consacrare un tempio quali poste vennero tavole che fa- 
alla sua propria divinità ! rappre- rono poi coperte di terra. Celebrò 
tentava una statua d'oro di natii- colla più grande magnificenza I' i- 
rale grandezza. Parecchie città del- naugurazione di tale monumeuto : 
1* impero furono sollecite ad ìnnal assiso nel mezzo di esso sovra un 
zargli templi. Gli abitanti d* Ales- trono, lodò enfaticamente si me- 
aandria più degli altri uomini tut- ravigliosa opera e tutti qu«*i che 
ti esagerarono l'adulazione. Gli I - si erano in questa adoprati. Passò 
brei, che in gran numero convi- in qnel silo il giorno e la seguen- 
ve\anoseco loro, ricusarono gli o- te notte in continuo stravizzo con 
«ori divini alla statua dell' impe- gli amici suoi. Riscaldato da l vino, 
ratore e ne risultò contro d'essi volendo fare qualche cosa di straor 
una lunga ed atroce persecuzione, dinario prima di lasciare il ponte, 
Quelli di Gerusalemme uguale fece prendere di repente e preci- 
fermezza opposero, ma con miglio- pìtare nel mare un gran numero 
re successo [V. Petronio e Filone), di persone, senza distinzione d' a- 
Ogn' anno segnato veniva da nuo- mici o nemici, di età, nè di grado, 
vi eccessi di crudeltà o di demen- Quelli, che tentarono a nuoto dì 
za. Caligola risguardava quale dis- risalire ne'battelli, vennero persilo 
grazia dei tempi che il suo regno ordine respinti, in modo che molti 
notabile non tosse per pubbliche furono i sommersi. Reduce in Ro- 
calamità ; invidiava a quello d'Au- ma, vi fece un ingresso trionfale, 
gusto la perdita dell'esercito di perù che aveva, diceva, vinta la 
Varo ed a quello di Tiberio la stessa natura. Anelante vittorie e 
perdita di cinquantamila persone trionfi, progettò una spedizione 
schiacciate sotto le rovine di un contro i Germani ed improvvisa- 
anfiteatro a Fidene . Più volte mente ordinò che si adunasse un 
chindore fece i pubblici granai gran numero di legioni e di ausi- 
onde mettere nel popolo la paura liarj. La sua mossa fu quella d' un 
della carestia. Per alcuni giorni pazzo, talora precipitosa, talora e- 
gli gettava dinaro dall'alto della stremamente lenta. Era accompa- 
basilica di Giulia. Fu udito desi- guato dai re Erode ed Antioco, 
derare che il popolo romano non Giunto al sito, ove stavano accam- 
avesse che una sola testa per poter paté le legioni, sulle rive del Re- 
abbatterla d' un solo colpo. Spesso no, passò a rassegna le sue truppe 
ripeteva quel detto d'un antico che ascendevano almeno a 200,000 
poeta: Oderint, cium mttuant »Odi- uomini; varcò il Reno, e dopoché 
•i no, purché temano". Gli venne penetrato ebbe per alcune miglia 
in mente di fare 1' apologia di Ti- nel paese, se ne tornò, senzachè 
berio, perpetuo oggetto dell'odio veduto, nè ucciso avesse un solone- 
•no e delle sue censure; vi accop- mico. Nè meno palese fu la viltà 
piò la satira la più amara del se- sua. Mentre stava assiso nel suo 
nato e finì col rinnovare la legge carro e le schiere de'soldati si apri- 
di lesa maestà. Non volle chetenu- vano per lasciarlo passare, ti alzò 
to fosse qua! nipote di Agrippa,ris- una voce che udir fece queste pa- 
guardando come troppo ignobile role: «Non sarebbe picciola la co- 
quel 1* origine. Uno de' suoi grandi » sternazione, se in questo momen- 
atti di pazzia fu il ponte, che fece » to il nemico apparisse ". Sì spa- 
gettare sul mare tra Baja e Poz- ventato ne fu, cne discese sollecito 
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dal carro, montò un cavallo e cor- cui egli stesso vendeva a qne'prez- 
se al ponte ondi- ripassare il fiu- 7Ì. rlie «rti piacque di fissare. Tale 
ine: il ponte essendo stipato di pratica riuscendogli molto utile, 
gente, si fece portare di mano in intese ad estenderla e vendè le 
mano per sopra le teste. Rìnvenu- masserizie, le gioje, gli schiavi ed 
to dal suo spavento, ordinò ad al- anche i liherti delle due sue sc- 
runi soldati germani delle sue relle, Agrippina e Livia, condanna- 
guardie di attraversare il Reno, te come colpevoli d' adulterio e 
d'i tenersi nascosti e di uscire dal complici di congiura contro di lui, 
loro nascondiglio con grande fra- e mandate a confine nel T isola Pon- 
cnsso, al fine eh'* annunziato gli zia. Onde estendere vie più il suo 
fosse come il nemico si avvicinava, commercio, si lece spedire nelle 
Ir i a mema, quando recata gli ven- Gallie tutti gli arredi dall'antica 
ne la notizia d'un attacco- tosto corte ( veteris mila*), le vesti di 
accorre co* suoi amici e parte del- Marc' Antonio, d' Augusto, d' A- 
la guardia pretoriana, passa il fiu- grippi na, sua madre, ec. Prima di 
me, s'inoltra nella vicina foresta lasciare quella contrada, l' impe- 
e vi la tagliare alberi per erigersi ratore annunziò come aveva inten- 
trofei. Ritornato «la tale spedizione, zione d'invadere la Bretagna, e 
svilaneggiò come poltroni e vili lece adunare le sue truppe sulle 
que'che seguitato non lo avevano, sponde dell'Oceano. S' imbarcò so- 
e distribuì corone ai compagni del- pra una superbi galera, ed àppe- 
le sua vittorie. Ma ciò alla sua glo- na si fu alquanto allontanato rial*" 
ria bastante non era : fece segreta- la costa, che ritornò ; diede ordine 
mente condur via alcuni fanciulli, di preparare le macchine di quer- 
elle egli teneva quali ostaggi, ed ra, di sonare a raccolta, ed il sc- 
ordino che annunziata poscia gli gnale fu dato come per una batta- 
fossc la fuga loro. Giunta che gli glia. Niuno sapendo, nè indovinan- 
ti la notizia, montò a cavallo, in- do ciò che fare voleva, comandò al- 
segui i pretesi fnggitivi alla guida le sue truppe che raceogliessero 
di alcune ale di cavalleria e li ri- conchiglie, n* empiessero le loro 
condusse carichi di catene. Fatto saccocce ed i loro elmi,ed esclamo : 
superbo per tali successi, Caligola »1 Ecco le spoglie dell'Oceano, al 
scrisse al senato, lagnandosi e di v palazzo dovute ed al Oampido- 
lni e del popolo, che si dava in n glio ". Tutto quel militare ap- 
proda ai piaceri, intantochè Cesa- parato li ni in una distribuzione di 
re combatteva e si esponeva per denaro fatta ai soldati. Un* alta 
essi a' più gravi pericoli. Le sue torre, innalzata sul modello del fa- 
truppe lo proclamarono sette volte ro d' Alessandria, e per lo stesso u- 
imperatore sulle rive del Reno. Si so, restò qual monumento' della 
trasmutò nel cuore delle Gallie, conquista di Caligola. Onde assi- 
cui trattò come paese nemico. Sic- curarsi un trionfo che inferiore 
rome l'avidità sua era cgnale alla non fosse alla sua gloria, l'impera- 
stolta sua prodigalità, non v'ebbe* tore scrisse a Roma che preparato 
ro estorsioni, che non immaginasse gliene fo*s' uno, il quale superasse 
a gravarne gli sventurati Galli, hn magnificenza quanto in quel ge- 
Non molto contento dei considera nere si era veduto. Dal canto sno 
bili presenti, che voleva a forza a crescerne la pompa scelse nelle 
dalle città e dai cittadini, fece ac- Gallie gli uomini della più alta 
* 11 ire di alto tradimento i più rie- statura ; diede loro nomi germani- 
chi abitanti di quella provincia ci, obbligandoli ad imparare la 
Onde poter confiscare i loro beni, lingua di quella nazione,a parlarla 
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ed a 4 .lanciar crescere ed a tigner- 
si i capelli. Volle eziandio che le 
galere, da lui montate, fossero con 
dotte a Roma, ed alcune trasporta- 
te vennero per terra. Era vicino 
a partire dalle Gallie, quando gii 
prese voglia di far pacare a fil 
di spada quelle legioni che dopo 
la morte di Augusto si erauo am- 
mutinate e che avevano in qual- 
che modo assediato Germani co, suo 
padre. Con somma fatica accon- 
sentì a decimare soltanto i colpe-» 
voli, il cui delitto era stato già 
da parecchi anni perdonato. Le 
legioni essendo state raccolte sen- 
z armi, 1' imperatore circondare 
le fece da cavallerie ; accortosi pe- 
rò che parecchi legionari scap- 
pavano per dar di piglio alle armi, 
atterrito, prese la fuga e sollecito 
tornò a Roma. Sovra il senato volle 
far cadere la sua vendetta delle 
voci che lo svergognavano. Si la- 
gnò di non avere ottenuto il meri- 
tato trionfo, quando poco prima 

Sroihito aveva sotto pena di morte 
i rendergli onori. Si contentò non 
di meno del l'ovazione, ma giurò al- 
lora la perdita della maggior parte 
dei senatori e di quanti v'erano 
in Roma uomini di rilievo. Se n' 
ebbe la prova, dopo la sua morte, 
per due libretti che gli furono tro- 
vati, uno intitolato : la Spada, l'al- 
tro il Pugnale, sopra i quali segre- 
tamente scriveva i nomi di quei,che 
condannava a perire. Nondimeno 
si riconciliò col sonato, però che 
finalmente Io trovò degno di Ini. 
Dichiarò nulli i testamenti di tut- 
ti que' centurioni che da princi- 
pio del regno di Tiberio in poi non 
avevano nominato quel principe o 
lui per eredi. Tosto molti lo scris- 
sero erede ne' testamenti loro. Co- 
me Io seppe, fece morire i più ric- 
chi sotto varj pretesti, dicendo 
che si prendevano scherno di lui, 
vivendo dopo di averlo fatto erede. 
In tutte le liti d' interesse la qua- 
rantesima parte apparteneva all' 
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imperatore; s'infliggevano multe 
gravissime a' que' eh' erano con- 
vinti d'aver terminato le contese 
' loro all'amichevole. Caligola man- 
teneva luoghi di prostituzione, ca- 
se di giuoco pel pubblico e si fa- 
ceva rendere .minuto conto dell' 
esazione. Un giorno, mancando 
di danaro per giuocare, usci di 
casa, fece ammazzare molti ricebi 
patrizj e rientrò, dicendo che ave- 
va guadagnato 000,000 sesterzi . Ri- 
buttante sarebbe l'enumerazione 
di tutti i delitti e di tutte le follie 
di questo imperadore. Vi sono pe- 
rò alcuni fatti che debbono ancora 
essere narrati in questo articolo. 
Caligola aveva un cavallo, nomina- 
to Incitatus : egli ne fece il suo fa- 
vorito. Questo cavallo aveva una ca- 
sa, arredi, servi per ricevere splen- 
didamente que' che andavano a vi- 
sitarlo. La sua scuderia era di mar- 
mo, d' avorio la sua mangiatoia, la 
sua cavezza tempestala ai gemme. 
Gli si dava da mangiare in vasi d' 
oro e beveva in coppe dello stesso 
metallo. I nei tato era membro dei 
collegio de' sacerdoti di Cajo ( Ved. 
Cesonio). L'imperatore progettava 
anzi, dicesi, di farlo consolo. Non 
reca meraviglia, dopo di ciò, che 
Caligola face-se rovesciare e spez- 
zare tutte le statue di grand' uo- 
mini, che Augusto avea fatto col- 
locare nel campo Marzio. Volse in 
Animo di distxnggere i poemi d* O- 
mero. Per poco non avvenne che 
facesse levare da tutte le bibl io- 
che gli scritti e l'effigie di Virgilio 
e di Tito Livio: dell* uno, perchè 
era senza ingegno e dottrina, e del- 
l' altro, come storico verboso e non 
esatto. I costumi di Caligola furo- 
no depravati fino dalla sua prima 
gioventù. Ebbe un commercio in- 
cestuoso con tutte le sue sorelle. 
Drusilla ( V. Drusilla) fu quella, 
che amò con più passione : viveva 
pubblicamente con lei. come con 
una moglie. Vivendo Tiberio, a- 
veva sposalo Giulia Claudi 11 a o 
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Claudia, figliarli Silano: ella morì 
di parto. Essendo imperatore, spo ò 
prima Livia Orestilla, che rapì a 
stto marito Pisene e che ripudiò 
pochi giorni dopo; indi Lolli:i Pho 
lina, mogliedi Memmio Kegolo. no- 
mo consolare, e la ripudiò in bre- 
ve; da ultimo Cesonia, donna sen- 
za bellezza, senza gioventù, che 
seppe inspirargli la più folle passio- 
ne: nei riconobbe una figlia, chia- 
mata Giulia Dru«illa. Sì gran nu- 
mero di crudeltà, di dissolutezze, 
«li follie, d'eccessi d'ogni genere, 
riferiti da Svetonio e da Dione , 
produsse alla line una eospirazio- 
TLe contro la vita di Caligola. Che- 
r«a ( V. Cuere\ ) ne fu l'autore e 
1* anima. Cherea, tribuno delle 
guardie pretoriane, ristucco d'af- 
fronti e di disgusti, risolse di trar- 
ne vendetta, assassinando il tiran- 
no. Non durò fatica a far conveni- 
re nelle sue viste Cornelio Sabino, 
tribuno anch' e*so, e molti rag- 
gnardevoli senatori. Il numero de' 
congiurati aumentando di giorno 
in giorno, ritardò alquanto l'ese- 
cuzione ; v'ebbe altresì incertezza 
ne' mezzi; finalmente Cherea, tro- 
vando propizio un momento, in cui 
andava a dimandar l'ordine all' 
imperatore, sguainò la spada e 
gliela piantò nel collo. Sabino so- 
praggiunse con gli altri congiurar- 
ti : gli si gettarono tutti addosso e 
finirono d'ucciderlo, menandogli 
trenta collii. Così terminò Caligo- 
la in età eli circa _>o anni, dopo un 
regno di quasi qnattr* anni. Que- 
sto imperatore non rese celebre il 
suo nome per niun grande monu- 
mento: compiè il tempio d'Augu- 
sto ed il teatro di Pompeo, cui Ti- 
berio aveva incominciati. Intrapre- 
se considera In ri costruzioni e le la- 
sciò imperfette. Non mirava in tal 
genere, siccome in tutti gli altri, 
che al gigantesco e per così dire 
all' impossibile. Fece fabbricare di- 
ghe nel mare, spianar montagne, 
colmare valiate, e tutto ciò con in- 
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credibile celerità. Volle forare l'i- 
stmo di Corinto. Caligola aveva ne- 
gletto la cultura delle lettere; ma 
si era mn buon e*ito dato all' e- 
loqu<*n/a, a trattar cause. La «uà 
voce era forte e sonora ; era di sta- 
tura alta e robusta; aveva il collo 
e le gambe sottili, larga la fronte, 
gli occhi affossati, pallida la carna- 
gione, l'aria naturalmente sdegno- 
sa. Usava dell'arte per dar?i un a- 
spetto dispettoso e spaventevole. 
Abbiamo di lui parecchie meda- 
glie greche, romane e di colonie, 
col suo ritratto. 

Q— R — t. 
** CALINI ( Cesare), gesuita 
bresciano, molto dotto, morto pia- 
mente in Bologna nel 1 ^ 4 l >- Scrisse 
molte opere: I. Trattenimento isto- 
rie» e cronologico sulla serie delV an- 
tiro Testamento, in cui si spiegano i 
jhissì più difficili della divina Scrit- 
tura appartenenti al/a Storia , e Crono- 
logia; II Trattenimento istoricó, teo- 
logico, scritturale sopra i santi Van- 
geli, in cui si espone fa divinità, in- 
carnazione , vita, morte e risurre- 
zione di nostro Signore G. C. ; III Le- 
zioni sagre e morali sopra il lib. t de* 
Re, adattate ad ammaestrare ne* co- 
stumi ogni genere di persone, tom. V. 
Lezioni teologiche e morali sopra il 
Giuoco, Ir quali formano la seconda 
porte del tom. V sopra il Uh. t de* Re. 
Lezioni sacre e morati sopra il lib. 
1 de Re tom. VI. Il popolo ebreo sot- 
to il governo di Samuele. Lezioni serti* 
turali e morali sopra il Uh. 1 de* Re, 
tom. VII. Il passaggio della repub- 
blica ebrea allo stato di monarchia. 
Lezioni morali, ^ìoUtiche od econo- 
miche sopra il lift, t de' Re, tom. Vili. 
Saule non ancora regnante. Lezioni 
scritturali e morali, sopra il lib. 1 de* 
Re, tom. IX e X. Discorsi scritturali 
e morali ad utile trattenimento delle 
monache e <lelte sacre vergini. Il gio- 
vanetto Giuseppe, Discorsi proposti O* 
giovani stwliosi. 

D. 9. B. 
CALIPPO, astronomo greco, si 
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arcur.'c primo come in.-ufficieute 
era e non coatto il numero d* oro 
o periodo inventato da Metone : per 
rimediarvi, inventò un nuovo ci- 
clo, di cui la durata era di settau- 
tasei anni, cioè quadruplicò il pe- 
riodo di Metone, diminuito soltan- 
to d' un quarto di giorno. Con sì 
lieve cambiamento il tuo periodo 
riconduceva le stes.-c posizioni del 
sole e delia luna con più esatte/zi, 
che quello «li Metone non facesse 
in capo a (Jiciannov* anni. Il pe- 
riodo cai ippico incominciò l'anno 
33 1 av. G. C. e fu adottato princi- 
palmente dagli astronomi, i quali 
lo adoprarono per fermare la da 'a 
delle loro osservazioni : per que-to 
si trova sovente citato da Tolomeo. 
Ipparco riconobbe però che il ci- 
clo di Calippo era «li troppo poco 
esatto e come era mestieri quadru- 
plicare esso pure e farvi una cor- 
rezione onde accordare l'anno civi- 
le co' movimenti celesti. Non ben 
pago di questo nuo\o ciclo, Ippar- 
co ne immaginò un altro molto più 
esatto e di cui la durata era di anni 
345 o più esattamente di 1 26, 007 e 
mezzo giorni; ma la Grecia, acco- 
stumata ai cicli di Metone e di Ca- 
lippo, non adottò quello d' Ippar- 
co, quantunque più perfetto. 

D — L — e. 
CALISTENE o CALLISTENE, 
nato in Olinto, città di Tracia, 365 
anni circa av. G. C, fu parente di 
Aristotele, che prese cura della sua 
educazione e Io collocò presso A- 
lessandro, più come compagno di 
studj, che corno precettore. Allor- 
ché esso principe mosse per anda- 
re a sottomettere l'alta Asia, Ari- 
stotele, che non poteva accompa- 
gnarlo, diede savissimi consigli a 
Callistene, primachè partisse, e gli 
ricordò l' antica massima, che bi- 
sogna parlare assai di rado ai re o 
dir loro cose gradevoli soltanto. Ca- 
li stene giunse in breve al più alto 
grado di favore, del che fu debito- 
re all' impiego, che gli conferi Alca- 
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Sandro, di scrivere la storia delle 
sue spedizioni e «oprattutto al mo- 
do oude adempiè silTatto uffìzio. 
Poco premendogli il vere, non in- 
tese che a lusingare il suo eroe, «-il 
empieva l'opera sua delle più as- 
surde favole per accreditare la voce 
che Alessandro voleva propagare 
sulla sua nascita div ina. Sperò che 
esso principe gli si mostrerebbe 
molto grato delle sue esagerazioni, 
e, non trovandoci ricompensato in 
guisa proporzionata a' suoi talenti, 
si permise alcuni sarcasmi e si unì 
al partito macedone, ch'era mal- 
contento de' riguardi, che Alessan- 
dro usava ai popoli vinti ed ai ca- 
pi loro. Dicesi che Filota gli faces- 
se parte della sua cospirazione con 
tro Alessandro e ch'egli non ado- 
però a distornelo. Non fu molesta- 
to per questo: ma ^coperta venne 
poco dopo un'altra cospirazione, di 
cui era capo Ermolao, discepolo ed 
intimo amico di Caiistene. Questa 
circostanza indusse contro di lui 
sospetti che furono confermati dal- 
le confessioni di alcuni accusat i, ed 
Alessandro lo fece porre in ferri. 
Discordi sono le opinioni intorno 
al modo della sua morte. Aristolm 
lo dice che fu condotto incatenalo 
al seguito dell' esercito e che 
mori di malattia; ma secondo To- 
lomeo Alessandro lo fece appicca- 
re, poiché fu posto alla tortura, 
ed essendo stato Tolomeo quello 
che scoperse la trama di Ermolao, 
egli ha dov uto essere meglio istrut- 
to, che gli altri, di tutte Te partico- 
larità che v' hanno relazione. Tale 
avvenimento è uno di que'che ven- 
nero di frequente ricordati per di- 
sonorare la memoria d'Alessandro, 
ed i filosofi, che formavano già un 
partito considerabile nella Grecia, 
si dichiararono da ogni parte con- 
tro di lui. Pretesero che fa libertà, 
con cui si esprimeva Caiistene, ed 
il coraggio, ch'ebbe d' opporsi alle 
adorazioni che Alessandro volava 
esigere, fodero le vere cause della 



GoogI 



C AL 

sua morte, ma quale idea possiamo 
noi formarci d' uno scrittore che 
aveva prostituito il suo talento a 
provare che Alessandro era fìllio 
di Giove, come si vede per un fram- 
mento della sua storia conservatoci 
da Strabone? Possiamo credere eh' 
egli si fosse esposto a tutto l'odio 
d' Alessandro, per opporsi ad ado- 
razioni eh' erano una conseguenza 
naturale deli' opinione cui vantava 
d'avere accreditata? Lo dobbiamo 
tenere per uno di que'vili sofisti 
che si danno a'principiper vili in 
tutte le loro passioni, nno a tanto 
clie vi trovano il loro conto e che 
sono ognora pronti a cospirare con- 
tro di essi; tosto che il loro amor 

f proprio è ferito. La rivalità di Cal- 
isi e ne con Anassarco ed i modi 
cortesi di Alessandro per quest'ul- 
timo furono la vera causa della sua 
unione coi ni miei d'esso principe, 
siccome hanno fatto Seneca ed al- 
cuni altri scrittori. La sua storia d' 
Alessaudro non aveva il merito del- 
l' esattezza negli avvenimenti or- 
dinar], secondo la critica che ne 
ha fatta Polibio. Aveva fatto molte 
altre opere storiche, sulle quali si 
può consultare l' Emme criticode gli 
storici d'Alessandro, di St. -Croi, pa- 
gine 54-58. Esiste sotto il suo no- 
me un romanzo della Vita d'Ales- 
sandro, in greco barbaro, che non 
fu mai stampato e non merita d' 
esserlo (V. la stessa opera, p. i63- 
166.). 

C— R. 

CALISTENE oCALLISTENE, 
oratore ateniese, contemporaneo di 
Demostene, si segnalò anch' esso 
pel suo odio contro Filippo e tutto 
il partito macedonico; quindi fu 
nno di que'che Alessandro volle 
far cacciare da Atene dopo la pre- 
sa di Tebe ; ma venne fatto di cal- 
marlo e Calistene rimase in patria. 
Fu accusato in seguito che ricevu- 
to avesse denaro da Arpa lo. S* igno- 
ra che avvenuto sia di lui.-— Non 
bisogna confonderlo con un altro 
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Calistene, generale atcme$e,il qua- 
le, poi» hè ebbe vinto Perdicca, re 
di Macedonia e fermata una pace 
vantaggiosa con esso, fi) dannato a 
morte dagli Ateniesi e per certo 
ingiustamente ; imperocché Aristo- 
tele dice nella sua Rettorica che 
Ergofilo, giudicato la domane, fu 
salvo, quantunque reo, perchè al 
popolo erasi latto grave il giudizio, 
che aveva dato. 

C— R. 

CALISTO o CALLISTO, liber- 
to, in gran favore sotto Caligola. 
Fu detto che, temendo pe' suoi 
giorni e pe'suoi tesori, entrò nella 
cospirazione che fece perire quel!' 
imperadore. Sotto Claudio fu po- 
tentissimo pel suo credito, e per le 
9ue ricchezze. Era quegli che pro- 
teggeva Lollia Paolina, una delle 
rivali <1' Agrippina, presso suo zio. 
» Accorto e fino, credeva, dice l a- 
n cito, che più sicuro fosse, onde 
11 conservarsi, d' usar precauzioni 
v che misure violenti . Mori P ot- 
tavo anno del regno di Claudio. 

Q-K-y. 

CALISTO I. (S.), romano di na- 
scita, successe al papa Zefirino ai 
2 d' agosto 317 o a 18; governò la 
chiesa per cinque anni e due mesi, 
e morì martire ai 1 2 d'ottobre 222. 
Questo pontefice fu stimato da A- 
lessandro Severo, il quale, secondo 
Lampridio nella vita di esso im- 
peratore, lo proponeva in esempio 
agli officiali ed al popolo. J più an- 
tichi pontificali, scritti colla guida 
de' registri della chiesa romana, gli 
antichi sacramentar) ed altri mo- 
numenti attribuiscono a s. Calisto 
l'istituzione del digiuno de' quat- 
tro-tempi. Sotto il suo pontificato 
cominciarono i cristiani a fabbri- 
car chiese, tollerandolo i magistra 
ti ; ma il nome di Calisto è celebre 
soprattutto pel cimitero situato 
sulla via d* Ardea e che si stende 
fino alla via A ppia. Tale cimitero 
portò da prima il nome di ». Cali- 
sto «d ebbe nel IV «ecolo quello 
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«li Catacomba, dalla parola cumba 
( strato per riposarsi ), e d'una pre- 
posizione greca che significa presso. 
Tale luogo sacro è oggigiorno co- 
nosciuto sotto il nome di Catacom- 
ba di s. Sebastiano, perchè questo 
santo vi fu sepolto primitivamente 
ed è patrono d' una delle sette 
principali chiese di Roma, situata 
all' ingresso della Catacomba. Si 
legge in un'iscrizione posta nella 
chiesa: n Qui sta il cimitero del 

» celebre papa Calisto, martire 

» Cento settantaqnattromila inar- 
» tiri vennero colà sepolti insie- 
» me con quarantasei vescovi il- 
» lustri, ec. ". Molti altri intendo- 
no per quei quarantasei vescovi 
altrettanti papi. Gli storici ne cita- 
no almeno diciassette. ( V. Anasta- 
sio, Bosio, Aringhi, Artand, Bian- 
chini, ec. J.Tale cimitero, il più ri- 
nomato di quanti si veggono intor- 
no Roma, è più antico che Calisto, 
il quale non fece che ingrandir- 
lo e adornarlo. Vi si vede un an- 
tico altare di pietra, che il popolo 
dice essere quello, su cui officiava 
il santo pontefice, ma che Fonseca 
orerie posteriore al tempo di san 
Silvestro. Alcuni calendari non 
danno a Calisto che il titolo di 
confessore ;ma quello di Libero lo 
mette nel novero de* martiri. Sem- 
bra da'suoi atti ch'egli fosse ucciso 
in un tumulto popolare. Una par- 
te delle sue reliquie è conservata, 
dicesi, nella chiesa di santa Ma- 
ria Trastevere a Roma. Pietro 
Moretto ha composto una grand'o- 
pera intitolata : De s. Callisto, eyuj- 
qius basilica s. Mariae Trans-Tibe- 
rim nuncupatOy disquisitiones dune 
cntiro-liistoricac, Roma, 1752, 2 voi. 
in fogl. 

V— VE. 

CALISTO II ( Guido di Borgo- 
gna), figlio di Guglielmo Testa- 
Ardita, sopra n nomi nato il Grande, 
conte di Borgogna, nacque a Qnin- 
gey, piccola città di quella contea, 
verso il mezzo dell' XI secolo. Elet» 
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to arcivescovo di Vienna ne! ro88, 
governò tale chiesa per più di 3o 
anni con molta saggezza. Il papa 
Gelasio 11, obbligato a lasciar Ito- 
ma ed a cercare asilo in Francia 
contro l'imperatore Enrico V, vi- 
de passando per Vienna Guido di 
Borgogna e 1 indusse a recarsi al- 
l' abazia di Cluni, dove suo dise- 
gno era di ritirarsi; ma Gelasio 
morì, primaehè f arcivescovo di 
Vicuna vi arrivasse, ed i cardinali, 
che seguilo avevano esso pontefice, 
s'affrettarono ad eleggergli nn suc- 
cessore. Guido di Borgogna fu crea- 
to a Cluni il primo di febbraio 
11 19. Egli era parente dell' impe- 
ratore e dei re di Francia e d' In- 
ghilterra, zio d'Adelaide dì Savoja, 
sposa di Luigi il Grosso. Le sue 
virtù ed i suoi talenti, che corri- 
spondevano all' alta sua nascita, 
fecero sì che venne scelto per far 
testa nelle circostanze difficili, in 
cui trovavasi la corte di Roma , 
ed egli fu giudicato acconcio a ter- 
minare le turbolenze che desola- 
vano la chiesa da 5o anni. L' anti- 
papa Maurizio Bourdin, che preso 
aveva il nome di Gregorio VIlI,e- 
rasi impadronito di quella città e 
della sede pontifìcia. Dopoché ne 
aveva cacciato Gelasio II, vi avea 
incoronato l' imperatore Enrico V. 
La contesa delle investiture, causa 
di tutte le perturbazioni, era in 
un bollore massimo. Callisto teme- 
va che la sua elezione non fos«e 
ratificata a Roma. Ella vi fu però 
ricevuta con gioja. L' Alemagna 
stessa v' applaudì, ed Enrice V, 
forzato a credere all' opinione ge- 
nerale, promise d* intervenire al 
concilio, che Calisto indicò aReiim 
per fermare la pace tra la chie- 
sa e l'impero, il papa inviò de- 
putati ali imperatore, il quale 
parve disposto a trattare. Il conci- 
lio s' aprì a Reims il dì 20 d' otto- 
bre: dannati vi furono i simoniaci, 
i preti concubinarj e tutti color» 
che esigevano un salario per la 
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sepolture e pe' battesimi. Fino da! 
eiorno dopo I* apertura del conci- 
fio Calisto andò a Mo zon per 
conferire ron Enrico. Tali prati- 
che riuscirono vane per allora. Il 
papa ritornò a Reims. senzaehe 
ninna e >.«a avesse concluso, c sol- 
tanto nel i tii ai i3 di settembre 
fu tale negoziazione terminata al- 
la dieta di Wurtzhorgo per un ac- 
cordo tra i legati del p ipa ed i de- 
putati d'Enrico. All'imperatore 
pe/ tale trattato conservato fu il 
diritto di far che P elezioni avve- 
nissero al suo cospetto e dMnvoti- 
re l'elet'o delle rendite, conferen- 
dogli lo scettro, ed al papa fu ri- 
servata P investitura mediante il 
pastorale e P anello L' imperato- 
re restituì tutti i domi n j confisca- 
ti alla chiesa dal principio della 
discordia in poi, e le <Jue parti 
contraenti promisero vicendevol- 
mente una pace durevole e (ince- 
ra (V, la Storia erch antica, di 
FI<Miry,,ed il Quadro & //,. ricoluzi» 
ni, di Koch ). La riconciliazione fu 
solenne; l'imperatore comunicato 
fu per mano del vescovo d'Ostia, 
il quale gli diede a baciare la pa- 
ce. Nel concilio di Reims Luigi il 
Grosso, re di Francia, era venuto 
a lamentarsi dell'invasione della 
Normandia, latta d i Enrico, re d' 
Inghilterra, e de' mali trattamenti, 
onde gravò il duca Roberto, vassal 
lo della corona di Francia; Cali- 
sto non pretese d* interjwrre in 
ciò la sua autorità , avvegnaché i 
concilj d'allora, per la pr-senza 
degli ambasciatori e de' sovrani, 
erano sovente trasformati in as-^ 
semblee politiche, in cui si discu- 
tevamo interessi jpersonali ; ma in 
quell'occasione Calisto si conten- 
tò di fare da mediatore. Andò a 
Kotna nel 1120 per ristabilirvi la 
vera sede pontificia; tu ivi ricevu- 
to con le più sincere dimostrazio- 
ni d'allegrezza pubblica. La ia 
grazia e l'affabilità sua gli cattiva- 
rono l'affezione dei più. Si trasfe- 
rì- 



ri nondimeno nella Puglia ad im- 
plorare il soccorso de' Normanni 
"•■uro l'antipapa Bourdin, che fu 
obbligato a lasciare la città. ( V. 
Bounoirv). Fu in occasione del suo 
viaggio^ nella Puglia che Caligo 
diede P investitura di essi) due ito 
e di quello di Calabria a Gugliel- 
mo, il «piale ie ne dichiarò suo vas- 
sallo ligio, alla stessa guisa che Ro- 
berto Guiscardo, suo avo, e Rug- 
gero, suo padre, aveano ♦ iò prati- 
cato coi pontefici precedenti 11 
papa convocò poscia tin concilio 
nerale, che venne tenuto pel no- 
no ecumenico e pel primo late- 
ranense, in cui si osserva, tra mol- 
ti decreti, quello che annulla tut- 
te le ordinazioni fatte dall'anlipa- 
pa Tourdin, e quello che vieta P 
usuipazione de' beni della chioa 
romana, e particolarmente della 
città di Benevento, sotto pena d'a- 
natema. In tale concilio fu deciso 
che s' invaerebbe soccorsi ai cristia- 
ni d'Asia. Calisto stesso pagò il ri- 
scatto di Baldovino II, re di Geru- 
salemme, e fece una parte delle 
spese per P allestimento della flot- 
ta, che i V'iniziarti armarono per la 
difesa di quel monarca. Ajutò al- 
tresì il re di Spagna, Alfonso VI, 
contro i Mori, e fece la guerra a 
Ruggero, re di Sicilia, il quale si 
era collegato con P imperatore d* 
Oriente Contro i Viniziani; egli lo 
vinse, lo fece prigioniero e gli re- 
s • la liberta poco dopo. Calisto mo- 
ri ai n di dicembre Il suo 
pontificato non fu senza gloria. Ri- 
stabili la nace nella chieda e nella 
capitale del mondo cristiano; di- 
strusse le ordite di Cercio Frimai- 
pano e degli ah ri tirannelli; sotto- 
mise alcuni conti che ?aeche"_;ia- 
vano i beni della chiesa; la sicu- 
rezza entro e fuori ristabilii re- 
staurò alcuni monumenti e pro- 
cacciò aequidotti alla città di Ro- 
ma; adornò ed arricchì la chieda di 
s. Pietro, ostando a parecchi po- 
tenti di predarne le offe i te che 

8 
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destinate erano ad essa. Molte lclte- 
re, sermoni, bolle, ec. di Cili-lo II 
vennero stampate nelle Miscellanee 
di B«ln«a, nello Sp'icileg'uim di d 
Achery , nella Raccolta de concilj 
di Labbe, nella Flotìaceruis bibho-* 
dteca di G. del Bosco, nella Biblio- 
teca de Padri, ©dizione di Lione, 
nell' Italia sacra d* Ughelli, nel. 
Bullariwn cassinense di Alarga ri ni, 
nella Marca lùspanica e nel trat- 
tato De re diplomatica di Mabillon. 
Due delle lettere di Calisto il ad 
Gitone, vescovo di Bamberga, so- 
tto state stampate i»d lugobtadt, 
nel ifcoa, in J.to ; e quattro de 
suoi sermoni (sopra s. Giacomo 
postolo), ch'egli aveva recitati in 
Gallizia, furono pubblicati a Co- 
lonia nel 1O18. Gli viene attribui- 
ta una Vita di Carlomagno ed un 
trattato D>- ohi tu et vitn lanctorum. 
La di lui xita fu scritta da Pan- 
dolio Alali in e da Nic. de Rosel- 
)is : si trovano questo due V ite in 
Muratori. 

D— s. 

CALISTO IU, eletto papa agli 
8 di aprile i455, si chiamava Al- 
fonso Borgia e nacquo a Valenza 
da un' illustre famiglia. Divenuto 
arcivescovo di essa città e cardina- 
le, non volle accettare ninn bene- 
fizio da commenda, dicendo "che si 
contentata d'una sposa ch'era ver- 
gine voleva parlare della sua 
chiesa di Valenza. 11 pontificato di 
Calisto III è notabile per un atro 
di giustizia che molto piacque ai 
Francesi: fu quello d'investire di 
poteri una commissione ecclesiasti- 
ca per rivedere il processo della 
sfortunata Giovanna a Arco. Il giu- 
dizio solenne, che ne fu dato ai 7 
di luglio i4^> dichiarò ch'ella era 
morta martire per la di lesa della 
sua religione, della sua patria e 
del suo re ( V. Fleury. Storia eccle- 
siastica, lib. CV ). Calisto non la ca- 
nonizzò, ma autorizzò 1' espiazio- 
ni religiose che furono fatte a 
Rouen sul sepolcro di quell'erof- 
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na ( V. la Storia di Francia, di WI- 
lev ). Fece la guerra ai Turchi : ria 
questa la principal cura della sua 
amministrazione, ma u<>n ottenne 
che mediocri succedi. Chiamò pres- 
so di sè suo nipote, figlio di sua so- 
rella, Hoderico Lenzuoli, che pre- 
se il nome di Borgia e fu papa poi 
sotto quello di Alessandro VI. Mo- 
ri ai 6 d'agosto i458. Avea dato a 
conoscere ale-ine virtù e qual< he 
capacità nella sua politica ; tutta- 
via parecchi scrittori l'accusano d* 
aver tesaurizzato. Pretendono esù 
che si rinvennero ne' suoi forzieri 
r >o,ooo scudi d'oro: tale somma 
facea parte forse de' doni, ci»' egli 
s' era fatto contribuire pel snecea- 
50 della sua crociata. E creduto» 
autore deli' Offizio della Transfcu- 
razione (1). 

1) — s. 

CALISTO, antipapa nei 1159, 
( V. Alessvnobo 111, papa). 

CAL1XTE (Giorgio), teologa 

Erotestante, nato a Medelby, neU* 
lolstein, ai i4 di decembrer if>86, 
studiò a Helmstaedt,a Jeua,a Gies- 
tta, a Tubinga ed in Eidelberga . 
Essendogli stata affidata T ed in a- 
zione delgiovaneMatteoOverbeck, 
olandese assai ricco, lo accompagnò 
ne'snoi viaggi in Inghilterra ed in 
Francia, dove fermo amicizia col 
celebre storico De Thou. Ritorna- 
to in Aletnagna, vi acquistò ima 
grande considerazione e fu crea- 
to nel 1614 professore di teologia 
in Helmstaedt. Il duca Federico 
Ulrico di Brunswick lo rattenne in 
essa città, mal grado le vantaggioso 
proferì e che gli si facevano altro- 
ve, e, poco dolio, il duca Augusto 
lo fece abate di Koenigslutter. Nel 
i645 a richiesta dell'elettore di 
Brandeburgo si trasferì al colloquia 

(1) Si trenino alcune lettere, ec di Cali» 
sto III Bello Spicilegi*/* di d'Aehery, MUa 
Raccolta deeonriO ài r.abbe, nell" Italia 

«TLMWIi e nel Co*** jmri' g*»'tu>n dt. 
pSomaticus di L*ibnil««. 
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di Thorn ; ma la sua saggezza non 
vi si potè far ascoltare. La mode- 
razione delle sue opinioni nella 
contusa de'catolici e de' riformati 
1* aveva già reso sospetto ; si pre- 
tendeva che nel suo Epitome theo- 
logiae morati^ Helmstaedt, i654t 
vi fossero perniciose eresie ; egli a- 
vea dovuto già difendere le sue o- 
pinioni e sè stesso. Da che compar- 
ve a Thorn, alcuni teologi adustia- 
ti, tra gli altri Hulsemann, Bo'sac 
e Calov, ricusarono di riconoscer- 
lo per ortodosso; le università di 
Jena, di Strasburgo, di Giessen, di 
Tubinea, di Marborgo, di Grcif- 
swaldgli opposero una moltitudine 
di nemici, mentrechè quelle di 
Helmstaedt, di Rinteln e di Coeni- 
sberga lo confortavano d'alcuni di- 
femori . Aveva indicato parecchi 
mez. i espedienti ad unire tra sè i 
riformati ed i luterani; avea pro- 

Ì>osto varj modi di conciliazione. 
7 tx accusato che volesse fondare 
una scuola di sincretisti , a cui la 
dolcezza loro non facea perdonare 
le loro eresie e che si sono quindi 
chiamati callistini Si disputò sul- 
la necessità delle buone opere, sul- 
la rivelazione della Trinità nell' 
antico Testamento, ec. In vano i 
principi tem poral i adoperarono per 
raddurre la Inuma intelligenza tra 
i membri del colloquio; ella non 
riapparve che dopo la morte de'più 
pervicaci di essi : quella di Galixte 
«opragginnse a* io di marzo i656. 
Si trova una lista compiuta de'nu- 
merosi suoi scritti nella sua Con- 
s tilt ut io de tolerantia reformatorum , 
Helmstaedt, i658, in ^^ristampa- 
ta nella stessa città nel 1697. 1 prin- 
cipali sono: Ì.Compend'uim tlieologiae, 
epitome theologiae morali* , i634, in 
4-to ; II Disputai iones XV de praeci- 
pai» Christiana* religioni» capitibus, 
161 1, in 4»tO; III Via adpacem inter 
protestante» restaurandomi IV De 
ronjugio clericvrum, i65i, in 4- to t 
ristampato a Francoforte nel iÒ55; 
V De arte nooa contra Nidim'utm , 
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Helmstaedt, i654, in 4.to; VI R*- 
sponsum vindiciis theologonun mo~ 
guntinorum prò romani ponti/icis in- 
JaltibilUate , i644 e a parti in 

4-to, ristampate nel 1652 ; VII De- 
siderium et studium concordiae ecc.le- 
sunticae, Leida, i65i, in 4-to; VII! 
Quatuor eoangelicorum scriptorum 
concordia, i&i4> 111 4-* o; quest'ope- 
ra ebbe sei edizioni nello stesso 
formato; IX Expositio in Ada Apo- 
stoìorum et Pauli epistola-i , Brun- 
IWÌok, i654, in 4-to» X Depectuito 
tractatus diversi, Helmstaedt, ifcop, , 
ec. Galixte è l'autore dell' An'ti- 
Magontino, Helmstaedt, iG4|> H» 
4-to, opera contro la facoltà di teo- 
logia ai Magonza. La moderazione 
di Galixte è una prova incontrasta- 
bile del suo buon carattere e de' 
suoi lumi: Bo suet ha reso anch'e- 
gii omaggio alla sua capacità. » IL 
V famoso Giorgio Gallixte, die' egli 
v> nel suo Trattato delbt cpmnnione 
n sotto le du# specie, il più valente 
de' luterani del tempo nostro, 
1> che ha scritto con più dottrina 
»> contro di noi ". 

G-T. 

CALIXTE ( Federico Ulrico ) . 
figlio del precedente, nacque in 
Helmstaedt agli 8 di mar/o i6aa 
e fu destinato da prima alla me- 
dicina, per la quale aveva dato a 
divedere grandi disposizioni. Nel 
i64o andò in Isvezia; ma richia- 
mato da suo padre, lasciò la medi- 
cina ed attese allo studia della teo- 
logia, in cui fece rapidi progressi. 
Assistè nel i<>.p al colloquio di 
Thorn, andò poscia a Danzica ed 
a Gonisberga, dove si fermo per so- 
stenere una tesi contro il dottore 
M\ slenta in onore delle opinioni di 
suo padre. Ritornò in Helmstaedt 
e pubblicò un Trattatelìo De pur 
gatorìoy nel quale difende mol- 
te proposizioni delle sue Disputa- 
tivr.es col gesuita Mulmann. Nel 
i65o lesse in piena accademia uua 
dissertazione,intitolata De Itaptismo 
et antiqui» circa illuni ritXbtu , ch«» 
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andò in gran voga e . li valse l'o- 
iiorcdi professare la teologia positi- 
va. Poco teni|>o dopo scorse la Sas- 
sonia, l'Ausilia, l'Ungheria, pa»sò 
in Italia, soggiornò alcun tempo a 
Roma, dove \ ide molti cardinali ed 
il papa Innocenzo X, di cui seppe 
guadagnar la stima, e di là passò in 
Francia. Ritornato a' suoi focolari , 
tu creato dottore in teologia. Nel 
i(k»4 Auguslo,duca di WolfTenbut- 
iel , lo lece consigliere della chiesa 
concistoriale. Nel i(>8i successe al 
dottore Titius nella cattedra di 
professore di controversia, e nel 
ih'-'i i duchi Rodolfo Angusto ed 
Antonio Ulrico lo crearono abate 
di Koenigslutter. Spese molte cu- 
re intorno ai la\ori di mio padre 
ed ebbe alcune contese con molti 
dottori sopra diversi pnnti di teo- 
logia : la più lunga fu quella, che 
sostenne contro Egidio ht ranch in 
proposito d* un' opericciuola, inti- 
tolata Demunstrutio liqu'uinnma, eh' 
egli aveva scritta in risposta ad un' 
opera stato pata ne* Consilia wir- 
tpmhrrgvnsia, Col titolo di Consensus 
T'peùtiu. Strauch rispose a tale o- 
puscolo con un altro opuscolo in 
88 articoli. La quistione invelenì 
e si prolungo; ma tutta l'univer- 
sità di Hclinstaedt da ultimo si di- 
chiarò in favore di Calixte. Scris- 
s'egli gran nuinoro di trattati , di 
cui li trova la lista nell'opera di 
SHe padre , intitolai.! : Consultalo 
(le tal t-raritui rrforiiiutorum. Ì5Ì legge 
COO sorpresa nella sua vita eh' ei 
non tappe mai di latino per prin- 
cipi : I u*o abituale, che ne iareva 
nidle Mie letture, gliel'avea so- 
lo imparato ; quindi non fidava 
in >è, e quando iaceva stampare 
un'opera latina, atea cura di sot- 
toporre il suo lavoro alla recisione 
di alcuni professori. Morì ai i5 di 
genuajo i -joi . 

G — T. 

CALL (Giovanni Van), disegna- 
tore ed inci.-ore, nato a Nimega nel 
ib55, era figlio d' un oqulaju, il 
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quale, trovato avendo il segreto d* 
aumentare colisi derabil meato il 
suono delle campane., mediante 
un mescugiio di varj metalli, tras- 
mettergli voleva i suoi talenti. 
Il genio del giovane Van fiali ài 
dichiarò pel disegno, e suo pa- 
dre non s'oppose alla sua inoli- 
nazione. I primi suoi saggi furono 
alcune copie ben fatte de' pae-.i di 
Rreiighel, di P.iolo Bril, eo. S'am- 
mirano tanto più i suoi buoni »uc* 
eessi, quantorhè non avea maestri. 
Da .se solo altresì imparò col soc- 
corso de' libri l'anatomia e la pro- 
spettiva. Prese poi il savio partito 
di vedere la natura co' suoi ocelli 
proprj e fece ne' dintorni di Ni- 
mega p.irecehi disegni coll'incliio- 
stro di China, i quali gli valsero i 
sulfragj de' conoscitori e furono 
comperati a caro prezzo. Viaggiò 
poscia in Italia ed audò a Roma, 
dove, dice Deseamp;», raccolse una 
messe piucchè abbondante di di- 
segni d'ogni »orta. l]on rimeritato 
ognora de' suoi lavori, fece ritorno 
nel sno paese natio per la Germa- 
nia e la Svizzera, disegnando ovun- 
que le viste più pittoresche . Una 
delle sue più belle opere rappre- 
senta in -2 tògli le vedute più 
importanti del corso del Reno dal- 
la caduta di Sciarfusa fino a Sche>- 
veliugen. P. Schenclt l'ha pubbli, 
cata con questo titolo : Admiratuby- 
nim quwlraplex tpecUiculuMx Van 
Cali, avendo fermato domicilio al- 
l'Aja, ivi ilici-».' ad acqua forte* 
molti de' suoi disegni e vide i >uoi 
intagli tanto ricercati, quanto gli 
originali; dipinse altresì in minia- 
tura e morì alt'Aja l'anno i^nj, 
nell'età «lì 4S anni, lanciando \ 
ligli, di cui due furono artisti. — 
Pietro van Call, figlio del prece- 
dente, si dedicò, come suo padre , 
ni paese. Rimasto orfano di 1 *» an- 
ni, non intralasciò di formarti a 
forza di lavoro e pel naturale sno 
genio, a tale d'acquistare una gran- 
de riputazione. Essendosi pure* 
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applicato all' architettura civile e 
militare, fu molto adoperato in pa- 
tria ed in seguito dal re «li Prus- 
sia, il quale gli fece disegnare ad 
acquerello tutte le fortezze ed i 
rampi di battaglia della guerra di 
Fiandra sotto Luigi XV. 

D— T. 

CALLA KD DI LADUQUERIE 
{Giovanni Battista), professore ili 
medicina neh' università di Caen 
e membro dell'accademia di essa 
città, dov' è morto nel 1 7 1 H , di 88 
anni, aveva il gusto delle scienze 
e molta erudizione. 1 suoi scritti 
sono : Lexicon m&ìicum tlymnlogi- 
Cftm, siee tria etymologiarum millui, 
quas in scholis public is metlirinae a* 
himnos ita postulante erfocuit y Caen, 
1673, itxp, in ri; Parigi, i(x)5, in 
1 9 : questa edizione è aumentata. 
Tale opera assai stimata non con- 
tiene però che l'etimologie de'ter- 
mini di medicina. Egli ne ha pub- 
blicata un'edizione in foglio, con- 
siderabilmente accresciuta, conte- 
nente undicimila etimologie de' 
termini di medicina, chirurgia, 
farmacia, botanica, chimica e fìsica, 
«tampata a Caen, 171 5, in fogl. A 
Calla rd e dovuto il primo stabili- 
mento d'un giardino di botanica a 
Caen. Egli si era con grand animo 
applicato a conoscere le piante del- 
la Normandia, ed il risultamelo 
delle sue ricerche si legge in un'o- 
peretta rara e poco nota, intitola- 
ta: Catalogai plantaram in locis pa- 
ludosi* , pratensibus , maritimi* , are- 
nosi* et sylvestribus prope Cadomum 
in JVortmannia nnscentium , Parigi , 
1714. 

è D — P— s. 

CALLENBERG (Gommo), 
luogotenente ammiraglio di Olan- 
da e di Westfrisia, nato a Wil- 
lemstadt nel 1642 , al suo co- 
raggio fu debitore ed alla fortuna 
del suo rapido avanzamento. Co- 
mandala un vascello da linea in 
nn combattimento dato da' Fran- 
cesi agli Spaglinoli ed agli Olan- 
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desi uniti nel ii\^G sulla costa di 
Sicilia; il grand'animiragliodi Ruy- 
ler fu gravemente ferito e morì 
alcuni giorni dopo; i Francesi, ap- 
profittando dello scompiglio che la 
morte dell' ammiraglio addueva 
nella flotta nemica, l'attaccarono 
di nuovo all' altezza di Palermo; 
de Haan, che preso aveva il luogo 
dell'ammiraglio, cadde nelle ma- 
ni de' Francesi ; Callenberg, rima- 
sto solo cajw della flotta, si rese di- 
stinto e -ì valentemente si condus- 
se, che i Francesi obbligati furono 
dimettersi al largo. Poco tempo 
dojio fu eletto viceammiraglio ed 
in tale qualità si segnalò in molte 
spedizioni, tra le altre in quella 
che gli Olandesi feeero nel 1690 
sulle coste di Normandia. Nel if>q\ 
destinato a portare, sotto il coman- 
do dell' ammiraglio Wheler, uu 
gran convoglio di vascelli mercan- 
tili da Italia in Levante, scampò a 
ventura, presso Gibilterra, da un' 
orribile tempesta che distrusse gran 
parte della flotta; gli riuscì di poi 
di far levare il blocco dal porto di 
Barcellona ed ebbe siccome te-timo* 
nio di riconoscenza da quella città 
un presente di parecchi vasi d'ar- 
gento dorato: il redi Spagna gl'in- 
viò una croce di diamanti. Nel ifiotf 
bombardò la città di si. Martin nell' 
isola di Ré e Fanno dopo interven- 
ne successivamente dinanzi a Cadi- 
ce ed al combattimento di Vigo, sì 
glorioso per gli Olandesi ed in cui 
ebbe ancora il comando supremo 
a motivo dell'indisposizione dell' 
ammiraglio \lmonde. Ne! 1704 
scortò Carlo d'Austria a Lisbona , 
sbarcò col principe di Assia-Darm- 
stadt sulla costa di Catalogna e, 
siccome tale tentativo tornò vano, 
bombardò con gl'Inglesi la fortez- 
za di Gibilterra, la quale, mal gra- 
do la formidabile sua posizione, fu 
obbligata a capitolare. Erasi appe- 
na re*a Gibilterra, che Callenoerg 
andò in traccia de* Francesi nella 
baja di Cadice. Nella tufi, che 
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attaccò con essi, il sito xutrcUo,]' Al- 
ligatori*?, fu ridotto in istato di non 
poter combattere ; egli sali tosto so- 
pra un altro e vide il suo saltare 
in aria . Fu questi V ultima sua 
«petizione; tornò in Olanda e nel- 
la sua vecchia ja fu borgomastro di 
Vlaerdingen, dove morì l'anno 
1722. 

D— c. 

CALLENBERG (Giovanni Ev- 
itico), dotto orientalista e teologo 
protestante, nato ai 12 di gennajo 
nel paese di Sassonia -Gota, 
coui* ebbe finiti gli studj nell' uni- 
versità di Halle, tu ivi eletto pro- 
femore di tilosoha nel 1727 e di 
teologia nel t^Sp. Nulla adegua lo 
yrlo, eh' egli spiegò pel buon esito 
delle missioni, che i protestanti 
hanno stabilite nell'Oriente. E 
noto che dagli apostoli in poi le 
missioni sono sempre esistite nella 
chiesa catolica; che ripigliarono 
fio \ or noi e! lo ne'seeoli XV e XVI, 
soprattutto nell' epoca dello stabi- 
limento de" gemiti. In dependen- 
temente da' vantaggi, che ne rac- 
colse la religione, e.«se furono nu- 
dissime a* governi di Portogallo, di 
Spagna e di Francia. Presi da tali 
utilità, gì' Inglesi, gli Olandesi ed 
i Danesi inviarono ne* paesi, assog- 
getta' i dalle armi loro, predicatori 
per annunziarvi il Vangelo, sicco- 
me i religiosi mandati dai princi- 
pi catolici lo facevano, con rischio 
della loro vita, presso popoli bar- 
bati ed antropofagi. Callenbcrg 
epn'pcrò il suo tempo e lo sue fa- 
coltà in somministrare ai missiona- 
ri della sua religione i libri, di cui 
avi-ano d* uopo pei loro travagli a- 
postolici. L' alfabeto arabo essendo 
abbastanza generalmente adopera- 
to nelle differenti lingue dell'In- 
dia, egli cominciò dallo stabilire 
presso di sè ed a sue spese nna 
stamperia araba ed un'ebraica ; im- 
perocché il suo zelo si estendeva 
altresì alla conversione de' Giudei 
sparsi per tutto il Levante, Vi fe» 
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ce stampare sotto la sua vigilanza 
parecchie traduzioni della B'bb'ut, 
altri libri ascetici e molte altre 
opere, di cui molte tono d'alcuna 
importanza per gli Europei. Se ne 
può vedere il minuto ragguaglio 
jn Dreyhaupt ( Descrizione del cir- 
co/o falla Saala, 2.da parte ) ; non 
indicheremo qui chele principali 
I. Scriptorum h'utoriac litteraria» re- 
censia taliularis, Halle, 1724, in 8.vo ; 
11 Prima ribiimeiitaliìigitae artih-.cae^ 
1729, in 8.vo; III Dello stato delia 
clonia di Surinam, 1 75 1 , in H.vo, in 
tedesco ; IV Kurze Anleitung zur Ju- 
duch'teutschen Spmclie, 1 755,in B.vo: 
questa è una grammatica elemen- 
tare dell'ebraico corrotto, che par- 
lano i Giudei di Germania : v ag- 
giunse nel 1736 un piccolo di- 
zionario; V Scriptorrs de religione 
muluimmedica, 17^4, in 8.vo ; VI 
Specimen iìidicis rerum ad lift' nitu- 
rarn arabicam pertinentinm, 1755, in 
8.vo; VII Sfi ecimen bihtinthecae ara- 
lùcae, i-jJli, in H.vo; Vili Loci co- 
dietim ambu:orum de jure circa ebri- 
stiano» muJiammedico, f]$o y in 8.vo ; 
IX lleperlorium literarium topica m, 
ivi, i;4°» io 8.vo; X Grammatica 
hnguae protrae l ulgar'u, paradigma- 
taejusdem* 1747. in B.vo; XI Rela- 
zione de* viaggi intrapresi pel bene 
dell'antica cristianità d'Oriente, 17^7, 
in tedesco; XII traduzione in lin- 
gua araba del Piccolo catechismo di 
Lutero ( 172*), in 12), del Nuoro TV- 
stanvmto, de' libri V e VI del Trat» 
tato di Gtvzio sitil i rerità della reli- 
gione cristiana (1735-1735, in 13) 
e dell' Imitazione di G. C. (i738-5c>, 
in 8.vo): qnest' ultima non e che 
nna ristampa della traduzione pub- 
blicata nel i063 dal P. Celestino 
di Ste.-Liduine, carmelitano, fra- 
tello del dotto Goiio, ma die Ila 
quale Gallenberg tolse il 4 to libro 
tutto intero ed i passi de* libri pre- 
cedenti che non sono conformi al- 
le opinioni de' protestanti. Conti- 
nuò egli con infaticabile zelo ad 
intendere alla traduzione ed alla 
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j htampa de* mentovati libri fino 
alla sua morte, avvenuta a' iG di 
luglio 1760. L'istituto, eh' egli a- 
vea fondato, dòn ■inno la stampa 
della traduzione de' libri religiosi 
e la distribuzione di •- 1 ai Giudei 
éd ai Mussulmani,' ed invia\a |»ur 
anche alcuni inissionarj per esa- 
minare i nuovi convertiti che si 
presentavano, secondando in t de 
guisa l'intenzione del loti latore ; 
ma lo zelò de' novelli apostoli in- 
freddò a poco a poco, e verso il 
170* l'impresa venne al tutto ab 
bandonata; Callenberg aveva scrit- 
to in tedesco la storia dell' origi- 
ne di tali missioni nelle seguenti 
due opere: I. Relaziono di un tenta- 
tivo per rad'lnrre 'ripopolo eftn'o alb- t>~ 
rità del cristianesimo, Alle, 1728, 3 
voL in H.vo; IT Relation» <Vun tenta- 
tivo prr radtlurre HGèish Cr'ufO i man- 
inpttani abbandonati, Halle, t"5c), 
in H.vo. Pubblicò ancora sullo stes- 
so soggetto : SyttógB vanni u/n scripto- 
rum lucof de mainimi latinorum ad 
Christian conversione ern- fifa, spera- 
ta, tentata exìùbens, Halle, 1 74^- 
8.vo. — Callenberg ( Gaspare ) , 
gesuita , nato nella contea della 
Marcie, nel 1678, insegnò la filoso- 
fa a Mnnster e la teologia a Pa- 
derborn, a Treveri ed in Aqui- 
igrana : mori a Cdsfeld agli 1 1 d* 
ottobre 174^* dopoch' ebbe pub- 
blicato sotto il ^flo dell'anonimo 
alcuni libri latini di teologia e di 
diritto canonico, d' un' importanza 
puramente locale; é di cui si pnò 
vedere la particolare descrizione in 
Harzeim, Biblioth. colon. 

C. M. P. 
CALLENBERG (Giorgio Ales- 
sandro ENnrco Ermanno, conte ni), 
consigliere intimo dell' dottore di 
Sassonia, nato agli 8 di febbrajo 
r^44 nella sna terra di Muskau, 
rtell* Alta-Lnsazia, uni un/ 10 per 
tempo le più felici disposizioni: I' 
educazione, eh'eMje da suo padre, 
lo preparò meravigliosamente per 
quella che gli fu data più tarai a 



Ginevra, dove la società de' Bonnet, 
«lei Saussure, dei Tronehin, e la 
couniio/.iotie, che iuduceva negli 
«piriti In vicinanza di Voltaire, non 
contribuivano poco a formare la 
gioventù. Parti di là per viaggia- 
re, trascorse l'Italia, h Francia, 
«•posò la giova netta Latkmr-du-Pin 
e la perde nel secondo anno del 
suo m it l imonio. Tornò a viaggia- 
re, andò in Isvezia, in Inghilterra 
e, rattenuto in seguito nelle suo 
terre pel de iderio di alleviare la 
vecchiezza di suo padie e dar ope- 
ra alla felicità de' suoi » 1 sdii, vi 
meritò la stima e I* affettarti qnàn- 
ti l'intorniavano; fu uno de' più 
zelanti protettori della Sr>cietà pa- 
trio* :m dell'Alta-Lusazia, tradusse 
Irt te<lesco alcune opere svedesi o 
francesi, ed in francese la Isga de 
prìncipi, del eeUbre Muller . Mo- 
ri ai | di maggio 170% poiché s' 
ebbe nuòvamente ammogliato nel- 
177* con la giovartela d' Oerz.cn, 
figlia àè\ maggior generale prUssia- 
no di tal nome. 

G— r. 

( ! \ LLE9CR0TE. architetto -re- 
\ireva in Atene nella Vj.aoiim- 

Siade, 544 anni prima di G. C. 
u unò de' quattro architetti, ai 
quali Pisistrato commise di eo- 
struire il tempio di Giove Olimpi- 
co, il quale non venne finito en«s 
VII secoli più tardi sotto il regno 
dell'imperatore Adriano (F.l'ar- 
timlo Antistite, collocato per er- 
rore sotto il nome di AuTist*.TE). 

L — S — e. 
CALLET (Giovvnni Francesco) 
nacque a Versailles ai 23 d'ottobre 
1^44- Fece buoni studj e vi prese 
il gusto delle matematiche. Andò 
a Parigi nel 1768 ed ebbe pcc». io- 
ned' istruirsi più a fondo. Nel 1 77 \ 
formò distinti allievi per la scuola 
del geniu, dove gli esami erano se- 
veri ed i ricevimenti difficili ; nel 
'779 riportò il premio, che la so- 
cietà delle arti di Ginevra propo- 
sto aveva sugli scappamenti ; nel 
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t^85 termini» la sua edizione del lorchè Pi «strato fu cacciato da Ate- 

le Ta\ok di Gardiner, io 8.vo. eh' tip, il solo fu die o»ò comprare i 

era comoda ed esatta: vi si rinven- suoi beni, che il popolo a\ea me*- 

gouo i logaritmi «le* numeri fino a so in vendita. Egli aveva tre fi"Iie 

103, g5o j nel «7HS fu fatto proles- cui dotò riccamente od alle quali 

sore d' idrografia a Vanne», indi a permise di scegl ieiv que', eh' elle 

Dunkerqne flitoimn a Parigi nel vorrebbero per ispidi. Ebbe uni,, 

1702 e iu professore degl'inge- gljo, nominato /fywno,, che fu pa- 

gneri geografi al deporto della are d'un secondo Callia. Questi 

guerra per quattro anni. Tale io>n eru daduco ( porta-Ga. cola ) , la se- 

piego essendo stato soppresso, egli con<la dignità de' sacerdot i d' E- 

intese a prolessare in Parigi, dove leu-i,. Allorché i Perii sbarcarono 

fu sempre tenuto per uno ile' ini-t a Maratona, egli -1 traviai combat- 

gliori maestri di matematiche. Nel timento, ed un barbaro, prenden- 

l^cp pubblicò la nuova edizione dolo pel re degli Atenioi a ruoti- 

stereotipa delle Tato/e de logaritmi vo della sua lunga « appellai ura e 

( lino a 108,000) aumentata ennsi- delle benderelle, di cui essa era 01- 

derabilmente con tavole di log nata, gli chiese la \ ita, mostrando* 

ritmi de' seni per la nuova divino- gli un fossato, dove av«'a celato 1© 

ne decimale del circolo: sono le sue ricchezze ; ma Callia lo u< c »- 

f>rime c\\e sienp comparse. Ver.-o se e se ne impadronì, i] che dar 
a fine del i|m presentò ali* isti- gli fece il soprannome di Lacco* 
tuto l' idea , d' un nuo\o telegrafo [>tou u< (pozzo d'oro). Tal»- j> u li- 
ed' una lingua telegrafica, acconi- colarita , che si legge in Plutar- 
pagnata da un dizionario di dodici co, non ci sembra pio \ era che quel- 
mila parole che vi erano tntte a- la riierita da Ateneo e che o< < ur- 
dattate per una combinazione ma- rerà all'articolo Ijpvoflluo. Callia 
tematica. Tali lavori avevano alte- fu capo dell' ambasciai :, che gli A- 
rato la sua salute; egli era da In n- teniesi imiarono a Sysà l'anno 
go tempo asmatico, e, mal grado il ,j6V> avanti G. C, Ivi couchiuse con 
suo stato, pubblicò ancora nel sud- Àrta^erse quella celebre pace, per 
dei to anno una memoria sui ie lon- la quale esso principe » 'impegna- 
gitndini in mare, col titolo Sup- va a lasciar libere le citta greche 
plirnrnto alla trigonometrut sferica ed delTA^ia, a, tener le sue truppe 
alla uacigazione di Bezout. Mori ai distanti nn giorno dalle coste ed 
i4 di novembre 1798. — Caxlet a non lasciar na\ igare i suoi va>cel- 
(Nicola), avvocato a Gnéret nel li ne' mari che si stendono dagli 
XVI secolo, ha lasciato un coni- scucii Cianai, lino alle ii.de Cheli- 
mentario sulle leggi municipali o doni •. Fu accusato, al suo ritorno, 
statuto del paese della Marca, col «^essersi l iscialo corrompere d i' 
titolo di Callnetts in leges Marchine presenti del re «Il Persi* i ma ven- 
municipalis, Parigi, i5«; 5, in 4. to. ne assolto in tale proposito e fu 

Z. soltanto, nel render conto, danna- 
CALLIA Si fa menzione di mol- to a pagare cinquanta talenti, jl 
ti personaggi di questo nome nel- che non tolse che non gli si tribu- 
ta storia d'Atene. LI più antico, che tasserò ì più gran li onori e che 
noi conosciamo, è Calila, figlio di non si colloc»s>e la sua statua al- 
Feuipno, della famiglia degli Fu- lato a quelle degli ej>onimi (gli 
molpidi. Kiportò il j mio della eroi, di cui le tribù pi-u»o a\e\a7ia 
corsa de' cavalli nella , )4. J olimpia- i nomi). Impose, altresì il nouie d* 
de (564 avanti G.C.) ed il eecon- [nponic>> 1 -wo iig.'io, eh» In padre, 
do premio della corsa de* carri. Al- J' un terzo Callia, »opranuouiiuato. 
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secondo Plutarco, il Ricco o il 
Prodigo. F u dutiuco, come i suoi 
maggiori, e romancia va gli opliti 
ateniesi nella battaglia, in cui I- 
ficrate tagliò a pi zzi un corpo tli 
Lacedemoni ( l'anno 5<>a avanti (;. 
C.) . Jl convito, ch'egli diede in 
occasione della vittoria al Pancra- 
zio, che il giovane Autolieo aveva 
riportata iu occasione delle feste 
Panatenee, l'anno ^21 avanti G. 
C . sarà sempre celebre per la de- 
scrizione, che Senofonte ce ne ha 
lasciata nel suo Banchttn. Ma que- 
sto Callia si rese soprattutto I nno 
so per le sue prodigalità: elleuo 
impoverirono siffattamente le sue 
sostanze, che Lisia in un piato, so- 
stenuto l'auno 58; prima dj G. C, 
dice che gli restavano appena due 
talenti dei dugeiHo.che lasciatogli 
aveva suo padre. Fu eletto l'anno 
S;.'. avanti G. C. capo deJi amba- 
sciata, che gli Ateniesi inviarono 
a Sparta per fermare la p.:ce. Ave- 
va allora da ott intuito anni, dò 
Ji t dovuto vivere lungi» tempo do- 
po; non bisogna dunque credere 
cu. che ilice \t. meo. prw sul finir 
de' suoi giorni, fu ridotto a tale pri- 
vazione, cl,<; non fjli rimaneva che 
una vecchia fantesca bai l>ara, e che 
mancava delle cose più nece-sarie 
alia \ ita. Questo è smentito altron- 
de, da quanto riferisce Dione Cri- 
foff .ino, ila una lite che insorse in 
proposito della sua eredità. A\eva 
da pimit «-posato una figlia di 
Glamone, di cui ebbe un figlio, 
nominato ffponico f Sposò poscia u- 
ua ilei le figlie d'Iscomar 0/ e la ma- 
dre, che vedova era, essendo anda- 
ta a soggiornare in casa sua, man- 
tenne con essa un commercio scan- 
daloso, il che obbligò la sua sposa 
a lasciarle». Cacciò in seguito la 
madre, quantunque incinta, e, ri- 
presala poco dopo, riconobbe per 
suo il di. lei tìglio. Fu questo 5.zo 
Callia che trovò I' anno j.»- pri- 
ma di p. C. il mezza d' eétrar- 
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re il cinabro dalle miniere d' ar- 



renili. 
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C A L L I A , poe t a d ra 1 n m a t i co g r e- 
co, figlio di Lisimaco, fu sopranno- 
minato $ehsHÌ/>tia dalla professione 
di mio padre, ch'era funajo. Com- 
pose tragedie e commedie, tra le 
quali si noveravano i Ciclopi, Afa- 
linta,ec. V. Suida. — Callia, nato 
a Siracusa, scrisse uoa Storia delle 
guerre di Svili i, so\ ente citata da- 
gli antichi. Credesi ch'ei vivesse 
verso l'anno Sio aianli G. C, Dio- 
doro gli rimprovera d'aver lodato 
la pietà e [\ umanità d'Agatocle, il 
qual. violò sì di frequente le leggi 
divine ed umane, ma colmò Calli* 
di presenti. 

V— VE. 

G^LLIA, architetto greco, era 
d' A rado, in Fenicia, e vheva nel- 
la i,p«S. • olimpiade, 5o8 anni avanti 
G. Fu adoperato da' Rodj ed 
eseguì •ville mura di lindi una 
specie di grua, colla quale si pote- 
va aggrappare eri alzare in aria un 
elnpolo» o torre con ruote, di cui si 
valevano gli assediami per battere 
e dissipare le muraglie delle città. 
I Kndj, incantati da tale «coperta, 
trasferirono a Callia una pensione 
sul pubb'ico tesoro, eh' essi aveva- 
no precedentemente accordata a 
Dioguefe. architetto di Rodi. In 
quel tempo Demetrio Poliocerte 
venne a cingere «l'assedio la città; 
egli condusse Un architetto d' Ate- 
ne, nominato, £/>vwico che per di* 
struggere I effetto delle macchine 
• li Callia few « ostruire un elepo- 
lo »ì grande e sì pesante, che Cal- 
lia lu obbligato ad annunziare ai 
Iloilj ch'egli noU potrebbe ne pon 
tarlo via, uè impedirne l'effetto. 
Convenne ricorrere a Diognete y 
da prima con disprezzo non cura- 
to; ma, irritato dall' ingratitudine 
de' suoi concittadini, ricusò di 300 
correrli; alla fine gli furono de- 
putate le giovani don/t)IU ed i 
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pontefici. Diugueta'fcr tocco dalle to sèni» avervi data I' ultima ma- 
ini <» preghiere e chiese soltanto in no: I* ultimo capitolo è anzi resta- 
ricoiotttfnsa che gli si accordasse la to imperfetto, 1/ opera è curiosa 
^•rvptietà dell'elcpolo, ss) gli veniva e merita che sia letta; Il D r gla- 
fatto d' impadronirsene : il che gli diatoributs\ de suppliciis servorum\ de 
In promesso. Allora fece toslo dar Osiride] de sacris Eleusiniis eorumqise 
mano all'opra da tutti gli abitanti, mysteriu. Queste quattro disserta- 
e si diressero tutti gli scoli deHa zioni sono state pubblici te dal mar- 
ottta verso il terreno, su cui dovea ohese Poleni nel 3.zo volume del 
passare I* elepnlo. Secondo Veg* 1 - suo supplì mento al Thesaurm An- 
zio, per lo contrario, fa scavata una t'ufuitatum. 

fossa sotterranea che indeboli il A. B—t. 
tcrreno.AJInrchè la macchina ginn* CALLIBIO, spartano, si con- 
se a quei dito, sia che la terra fosse dusse con motta insolenzà in Àte- 
ntnettata dalle acque degli scoli, ne , dove Lisandro l'aveva rollo- 
sia. che fosse minata, I* elepolo s* cato come armaste dopo la batta- 
a&uidò in guisa che non fu più glia d' Egos Potamos. Si fece le- 
possibtle di servirsene, e Demetrio, cito di alzare il bastone onde per 
privato di tale mezzo, levò l'asse- cuotere l'atleta Autolieo (su cui 
dio. Diognete fu considerato si eco Senofonte ha composto il suo ./tart- 
ine il salvatore della sua patria, e chetto), che. piéi destro di lui, lo 
non si parlò più di Calila prese per le gsfmbe e lo gettò a 

L — S— Ir. terra. Lisandro, a cui se ne lagno, 
CALLI AGHI (Nicola) , net > a gli disse che non sapeva governare 
Caudià nèl >i6$5, ne uscì in età di gli uomini liberi; ma i trenta ti- 
dieci anni, andò a studiare a Ro- ranni fecero morire Autolieo per 
ma e dopo io anni di studio fu soddisfarlo, e Callibio palesò loro 
dottorato in filosofia ed in teologia, la sua riconoscenza , approvando i 
Nel it>66 fu chiamato a Venezia sanguinar] partiti, a cui vennero 
per professarvi le lingue greca e contro que' de' loro concittadini, dì 
latina e la filosofi* d'Aristotele; cui le' ricchezze tentavano la loro 
nel 1677 andò a Padova, dove prò» cupidìgia, 
feesò successivamente la logica -d' G— 
Aristotele, la filosofia, Ja rettori ca. CALLICLETE, scultore greco 
Tcuine quest' ultima cattedra fino di Megarà e tìglio di Teoscomo, il 
alla di lui morte, Avvenuta- agli 8 quale si era fatto celebre per una 
di maggio 1707. Abbiamo di esso statua di Giove, che i Megaresi te- 
alcnni dittarvi/ étti recitò in di- uevano pel più beli' ornamento 
verse circostanze. Aveva comporto della loro città e nella quale Fi- 
multe afere operò y delle quali dia aveva lavorato. Galliclete so- 
nno furono pubblicate che le se- «tenne la riputazione del padre, 
guentid f. De tudis scenici» mimorum Una delle migliori sue opere era 
et pantomimomm, edente M. A. Afa- la statua di Diagora, atleta v inci- 
derò, Padova, 1715, in (to, e nel toro al pugilato. Questo scultore è 
secondo' tomo del iVoeu* Thesaurus vissute circa \n> anni av. O. C. 
antiquitatum romanarum, di Salien- Paueartia ne fa un grand'elogio. — 
gre. Tale trattato, che fa conosce- V 1 ebbe un altre Calltcl«tb, pit- 
re il teatro greco o romano meglio tore, il quale non dipingeva che 
ehe non era stato fino allora cono- piccioli quadri (essi non avevano , 
sciate, rimasto era disperso tra le dicesi, che tre pollici di circon- 
cane dell' autore, il quale era xnor- ferenzaj; egli, secóndo Vairone, 
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avrebbe potuto in più grandi com- 

Sosizioni innalzarsi alio slesso gr.i- 
o ch'ftulranore. Si tiene che que- 
sto ari i>ta fiorisse 020 anni av. G. C 

L — S — e. 
CALLICRATE, architetto gre- 
co, fioriva in Atene nella 84. ma o- 

I impiade, 4 \ \ anni prima di ir. C. 

II celebre tempio, detto il Partano- 
ne, ha reso immortale il nome di 
questo artista, non che quello d'It- 
tino, il quale cooperò alla costru- 
zione di tale inonuinento. Fu Pe- 
ricle « he lo fece innalzare nell'A- 
crojK)li o cittadella d' Atene e che 
commise a Fidia di regolarne la 
decorazione e le sculture. Tale tem- 
pio con forma di parallelogram- 
mo era intorniato da una iì la di 
colonne d'ordine dorico, separate 
dal maro della Cella, o del corpo 
del tempio, per un breve interval- 
lo. 1 frontespizj delle due estremi- 
tà erano sorretti da otto colonne 
ed ornati di bassirilievi, di cui li- 
no figurava Ai Disputa di Minerva e 
di Nettanti per dare un nome alla cit' 
tà di Atene e l'altro Giove che pre 
senta Minerva ali a stemblea degli Dei. 
1 metopi o intervalli, che si trovano 
fra i triglifi dell'ordine dorico, fi- 
guravano combattimenti di centau- 
ri, e sul fregio, che regnava tutto 
attorno nell esterna parte del mu- 
ro della Cella, era stata scolpita la 
processione misteriosa delle feste 
l'anatence. Le colonne erano sen- 
za base e posavano sopra alcuni 
scalini che circondavano tutto l'e- 
difìzio : egli aveva 22 1 piedi di lun- 
ghezza da oriente in occidente, n \ 
di larghezza. Fu adoperato, per 
fabbricarlo, un marmo, di cui la 
risplendente bianchezza dava mag- 
gior risalto alla maestà dell'archi- 
tettura, all'eleganza de' profili ed 
alla perfezione delle sculture. La 
costruzione era così accurata, che 
si scorgevano appena le fessure del- 
le masse. I secoli ed i rivolgimen- 
ti avevano rispettato un'opera sì 
perfetta ed il capolavoro d'Iti ino 
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e di Callicrate esisteva ancora tut- 
to intero nel itì^ti. Avea servito di 
tempio agli Ateniesi, di chiesa ai 
Cristiani e di moschea ai Turchi 
ma l'anno seguente, durante I* as- 
sedio d'Atene fatto dai Vini/inni, 
comandati dal provveditore Moro- 
si ni. una bomba cadde sul Parte- 
none, in cui stavano chiuse le pol- 
veri degli assediati ; in nn momen- 
to quell' opera ammirabile altro 
più non fu che un mucchio di 
mine. Vennero poi affatto gnasti 
gli avanzi de' bassirilievi de' fron- 
tespizj, volendo trasportarli, e da 
quel tempo in poi gli stranieri ed 
i ^ iaggiatori non hanno cessato di 
spogliare il Partenone de* suoi ric- 
chi rimastigli. Una parte delle co- 
lonne, de'cornicioni e de'frontespi- 
zj, che sussiste ancora , basta per 
eccitare V ammirazione e per far 
giudicare della in ignihcenzndi Pe- 
ricle e dell' ingegno di Callicrate e 
d'Ittino. — Fnvvi un altro Calli- 
crate, di cui Plinio, Plutarco, E- 
liano ed alcuni altri hanno parla- 
to siccome d' un valente scultore, 
ina al quale il buon guaito niega 
tale qualificazione. S'applicava a 
far opere d'avorio d'una dilicatez- 
za e d' una piccolezza eccessiva; a- 
vea inciso de' versi d'Omero sopra 
grani di miglio. D'accordo con Mi r- 
mecide, altro artista nello stesso 
genere , fece un carro tirato da 
quattro cavalli, che si poteva na- 
scondere sotto un'ala di mosca, e 
parecchie formiche, di cui si distin- 
guevano tutte le membra. Egli col- 
locava tali opericcinole sulla seta 
nera, perchè Y occhio le scorgesse 
più facilmente. Non sarà stupore 
che i capilavori di tali artisti non 
ci sieno pervenuti ; ina forse reche- 
rà meraviglia che la storia abbia 
continnato la ricordanza e la ripu- 
tazione di ésA, 

L — S — e. 
CALLICRATE, nato a Leon- 
zio, città dell' Acaja, fu pe' tra- 
dimenti suoi uno de' principali 
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stranieri ti della rovina della Grecia. 
Deputato a Ilorna Tanno 179 pri- 
ma di G. C. per trattare la c ausa 
degli Achei contro gli esiliati di 
Lacedemone, esortò per lo contra- 
rio il senato romano a non permet- 
tere che si deliberasse augii ordi- 
ni emanati da lui. Il senato, già 
abbastanza inchinato a trattare i 
popoli alleati oome sudditi, segui 
il »oo consiglio e, congedandolo, 
lo raccomandò agli Ateniesi sicco- 
me uu uomo che aveva la confi- 
denza del popolo romano ; per lo 
che fu eletto pretore Tanno susse- 
guente. I Romani, disfatto avendo 
Perseo e ridotta la Macedonia in 
provincia, inviarono dieci commis- 
sari P er regolare T amministrazio- 
ne ai quel paese e li autorizza- 
rono a prender conoscenza degli 
a0ari def rimanente della Grecia, 
siccome facevano i re di Macedo- 
nia. Cai licrate, essendosi tramuta- 
to presso di essi, accusò i principa- 
li Achei d'aver favorito Perseo . 
Due di tali cormnissarj essendosi 
recati nell'Acàja per esaminare la 
verità di siffatta accusa, egli ebbe 
T audacia d* introdurne uno nelT 
assemblea generale degli Achei , 
quantunque ciò fosse divietato; e, 
sostenendo ciò che avea affermato < 
pretese che quelli, già stati preto- 
ri, fossero compresi tutti nella sua 
accusa. Senone, uno d'essi, ohe go- 
deva della più gran considerazio- 
ne, essendosi alzato, rispose che gli 
sarebbe facile il gì notificarsi , an- 
che al cospetto del senato romano; 
il che unicamente diceva per pro- 
vare la sua innocenza, avvegnaché 
gli Achei, in qualità d'alleati, non 
potevano esser giudicati che dai 
loro concittadini; ma il commissa- 
rio romano, cogliendo tale occasio- 
ne per metter mano ne' diritti de- 
gli Achei , mandò sulT istante a 
Roma tutti quelli, cui Gallicrate 
aveva accusati : più di mille erano 
dessi, ed i Romani, credendoli già 
condannati dagli Achei, li manda- 



GAL 

rono a confine nella Toscana éd ttf 
altre parti d'Italia, donde non po* 
terono far intendere i loro reclami 
che in capo a 17 anni, ed allora fi» 
permesso ai superstiti ( non più di 
3oo) di tornare in patria. Gallicra- 
te bersaglio si vide della pubblica 
esecrazione; ina ricompensato ne 
fu coli' amicizia de* Romani. Il se- 
natore Gallo, essendo venuto alcun» 
tempo dopo nella Grecia, gli com- 
mise di giudicare una contesa aor- 
ta tra gli Argivi ed i Lacedemoni 
in proposito de' termini loro. Oli 
Oropi verso Tanno 1^7 av. G. C. , 
avendo argomento gravissimo di la- 
gnarsi contro gli Ateniesi, prot'er» 
sito dieci talenti a Menalcida, per- 
chè inducesse gli Achei, di cui e- 
ra allora pretore, a vederli soccor- 
rere. Menalcida, avendo promesso 
la metà di tale somma a Gallicra- 
te, strascinò d'accordo con esso 
gli Achei in una spedizione contro 
gli Ateniesi: ella non riuscì. Me- 
nalcida si fece nullameno pagare, 
ma non volle dar nulla a Gallicra- 
te, il quale, per vendicarsene, l'ac- 
cusò, allorché fu uscito di carica , 
d' aver cercato di staccare gli Spar- 
tani dalla lega acheaj Menalcida , 
non potendo giustificarsi , corrup- 
pe a prezzo d' oro Dineo, suo suc- 
cessore, il quale, per servirlo, stra- 
scinò gli Achei in una serie di bri- 
ghe, una più imprudente dell'al- 
tra. Eglino si videro obbligati d'in- 
viare a tale riguardo una nuova 
ambasciata a Roma, e Gallicrate , 
che ne faceva parte, mori nel! an- 
darvi, nell'isola di Rodi, verso i! 
anno 147 av. G. C. 

GALLICRATE. V. Calufp». 

CALLICRATI DA , spartano, 
cominciò a farsi conoscere verso la 
fine della guerra del Peloponne- 
so, in cui i Lacedemoni lo manda- 
rono in Efeso ad assumere il co- 
mando della loro flotta. Provò inni, 
ti distriti dal eanto di Lisandro, 



Digitized by Google 



C A L 

il quale, malcontento dell'essergli 
àtato dito un successore, rimandò 
ad \rio il giovane il denaro, che gli 
restava di quello che ei fornito ;i- 
veva sino allora per le spese dell* 
armata, e disse a Callicratida che 
poteva andare a dimandargliene . 
Aggiunse in presenza degli allea- 
ti, che gli lasciava tifi navi te pa- 
drone del mare. n Poiché è così , 
rispose Callicratida, conducilo a 
*i M ileto. lasciando Sam» a sinistra, 
»i e consegnamelo inque*ta città '. 
Lisandro se ne scusò, adducendo 
non aver egli più di esso il Minan- 
do. Dopo la sua partenza, Callicra- 
tida andò a Santi per chiedere d»" 
n;tro a Ciro. Si presentò alla porta 
del palazzo del principe ; gli fu 
detto eh' era a bere:" Attenderò 
che abbia bevuto **, rispose con u- 
na semplicità veramente spartana, 
di cui i Persiani risero assai. Non 
essendo stato più fortunato una 
seconda volta, maledisse coloro che 
aveauo posto i Greci nella necessi- 
tà di far la corte a* barbari per a- 
ver danaro, e »i propose, quando 
tornasse a Sparta, di fare ogni suo 
sforzo pei riconciliare i Lacedemo- 
ni e pli Ateniesi. Essendo ritorna- 
to a IVI ileto senza d inaro, persua- 
se gli abitanti di essa città a prov- 
vedere a' bisogni della sua flotta, e 
tosto andò ad attaccare Metinno 
itali' i*ola di Lesbo, dove travi 
guarnigione ateniese. Avendo pre- 
►o quella città d' assalto, la pose a 
Meo». Gli fu proposto di vendere i 
prigionieri, che vi avea fatti : " Non 
v \og!ia 1*1 I io, rispos' egli, die. h- 
n no a tanto che io comanderò, uri 
solo greco divenga schiavo per 
ai cagion mia ! " Si contentò dun- 
que di \ endere gli schiavi e ri- 
inandò gli altri liberi . Si mise in 
seguito alla cacci.i di Cottone ed, 
avendolo raggiunto, lo disfece e lo 
inseguì fino a Mitilenc, dove 1' aa* 
tediò, OH Ateniesi, istrutti di ta- 
le sinistro, inviarono incontanente 
una flotta di i5o vascelli per libe- 
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rarlo. Callicratida. quantunque a- 
ves^e forze di molto inferiori, an- 
dò loro incontro e \olle arrischia- 
re la pugna, in il grado le rimostran 
ze d'Ermone, suo pilota. Il suo in- 
dovino avendogli annunziato ch'e- 
gli era minaeriato di perire nel 
conflitto, ri-pose che sarebbe mol- 
to piò facile agli Spartani di ripa- 
rare la perdita d'un generale (piai 
egli era, che di cancellar l'onta 
che ne verrebbe dal fuggire dinan- 
zi l' inimico: discorso di giovi n uo- 
a o 

mii, osservano ottiinamente^icero- 
ne e Plutarco; la salute dell'ar- 
mata in un giorno di battaglia 
dipende da quella del suo genera- 
le, come P avvenimento allora pro- 
\ò. Il vascello, su cui combatteva, 
essendo stato «oinmerso, senzach'e- 
gli si potesse salvare, i Lacedemo- 
ni furono compiutamente disfatti. 
Callicratida morì Panno f\o6 av. 
G. C. E uno degli ultimi che ab- 
biano conservato P antico caratte- 
re spartano: carattere,che si era for- 
temente alterato, durante la guer- 
ra del Peloponneso, per le abitu- 
dini, che i Lacedemoni contrassero, 
comb it tendo fuori del loro paese, 
ed il più del tempo nella Ionia, di 
cui gli abitanti, ammolliti dal lus- 
so, erano, secondo 1' espressione di 
Callicratida, buonissimi schiavi e 
pessimi cittadini. 

C — R. 

CALLICHETEA, figlia di Cia- 
ne, di cui si fa in un dizionario li- 
na fanciulla dotta nella politica, 
era proba hi Intente alcuna cortigia- 
na della .Toma. Vnacreonte parla , 
in una delle sue canzoni, dell'ar- 
te, con cui tiranneggiar sapeva i 
cuori. Platone allude a tale can- 
zone nel suo Teagete, uè di lei sap- 
piamo più oltre. 

C— a. 

CALLIDIO. V. Loos. 

CALLTEH oCAILLIER (Ra- 
oul) poeta della fine del XVI se- 
colo, nato a Poitiers, fu nipote di 
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Nicola Ilapin. Compose ad eiem- £M/e parole aliamola, 1692, Ima; 
pio suo versi francesi misurati, che II Trattato del buono e del cattivo 
fece stampare insieme con quelli ino di esprimerti, e delle maniere di 

di Rapin,det quale fu l'editore. Si parlar farghigianOj 1693, in 12; HI 
trovano altresì parecchi suoi versi Del modo di negoziar*, coi sovrani, 
nelle Delizie della poesia francese. L* eo. , 1716, in 12, di cui pubSilica- 
abate Gouj«t gli attribuisce gì' In- ta ue fu nel 1750 una nuova edi- 
fedeli fedeli, favola boschereccia a" «ione in 2 voi. : il secondo è dell' e- 
invenzione del. pastore Collante, Pa- ditore e non vale il primo. Quest' 

rigi, ilm) e 161 5: rarissimo è tale opera è stata tradotta in inglese, 
scritto. Beauchamps non ne baco- in tedesco ed in italiano; IV Sto- 

uosciuto l'autore; lo indira sol- ria patetica della guerra nuovamente 

tanto in questa guisa, /•', Q. IK B $ dichiarata tra gli antichi ed imoder- 
o il Pastore Calmate. Queste lette- ni; Parigi, 1688, in 12, in occas io- 
re iniziali non possono convenire ne della contesa tia fìoileau ePer- 
§ II. Galiier; ma le ragioni esibite rault; V Panegirico storico del re 
dall' abate Goujet non lasciano Luigi XIV, Parigi, 1 688, in4-to. Si 

alcun dubbio sul vero autore del- tro\a inseguito d'un Discorso al 
la composizione. La sua gioventù re, in versi ; VI Della scienza del 
cadde ne' fulgidi giorni della ce- mondo, 1717* in 12; VII Del bello 

lebre Desroches di Poitiers ed a- spirito, 1695, in 12; Vili Delle bun 
veva celebrato con alcuni versi ne parole e delle novelle ; del loro u- 

francesi la pulce, trovata sulla spai- so ; del motteggio degli antichi : D+1 

la di tale dama. La Croix du Mai- motteggiare e de* motteggiatori del 

ne gli attribuisce un Discorso del nostro tempo, 1692, in 12; 1690, in 
niente, uno delC ombra, un altro del 12 ; IX Alcune Poesie, le quali so- 

Quattro e finalmente uno dell'omo- no di poco momento. Francesco di 
re di se stesso, in prosa; un poema Cai lières mori ai 5 di maggio 1717. 
intitolato il Gatto, mi altro la Pas- Giacomo di Callièbes, suo padre, 
sera ed un terzo le Api: qnest'o- maresciallo di battaglia degli escr 
pere non sono stampate. — Callier citi del re e che mori coma m Jan - 

( Susanna), sua parente o anche te a Cherbourg nel 1697, cui d' A- 

tua figlia, secondo Falconet, faceva lembert chiama un uomo di spi- 

versi anch' ella. Si trovano di lei rito, aveva pubblicatole seguenti 

alcuni versi misurati nella raccolta opere: I. il Cortigiano predestinati}, - 

di que' di Nicola Rapin (T. Rapii*), o il Duca di Joyeuse cappuccino, 

W — s. in8.vo, 1661, 1672, 1682; Il Storiti 

CALLIÈRES ( Francesco di ) di Giacomo di Mat ignora, maresciallo 

nato a Thorigny, nella Bassa-Nor- di sFrancia, e di ciò eh' t> avvenuto 

tnandia, ai 14 di maggio fu dopo la morte di Francesco T. ( 1 54^) 

Consigliere del re, ministro pieni- fino aquila di esso maresciallo[iy<)^), 

potenziano a Ryswick nel 1695 ed Parigi, in fogl., 1661 ; III Leirera 

uno di que'che sottoscrissero il eroica sul ritorno del Principe, alla 

trattato, indi segretario del gabi- duchessa di Isonguev'dle, Saint-Ló, 

netto del re. Era stato precedente- 1660, in 4 to. 
mente inviato in Polonia dalla ca- A — B — t. 

sa di Longueville, a cui suo padre GALLIERGI o GAL LO ERGI 

ed egli erano devoti. Ai 7 di feb- (Zaccaria), nato nell' isola di Cre- 

brajo 1689 fu ricevuto nell'acca- ta, fu per tempo inviato a Venezia 

demia francese in vece di Qui- onde farvi gli stndj, e guari non 

nanlt. Esistono di Callières molte andò che si fece osservare per t' 

opere, di cui ecco fe principali: I. stensione e la varietà delle sue 



CAI 

cognizioni. Iu essa città, aj tifato da 
tuo fratello Antonio Calloergt, ec- 
cellente ellenista, e dal dotto Mu- 
nirò, pubblicò il ino gran Diziona- 
rio etimologico della lingua greca , 
1409, iu fogl., opera degna degli e- 
logj accordali al suo autore. Cal- 
ioergi tu chiamato a Roma per di- 
rigere la stamperia greca, eretta 
per le cure d' Agostino Chigi. D* 
accordo con Cornelio Begnigno di 
Viterbo pubblicò un'edizione di 
Pindaro, ricercata per la correzio- 
ne, la bellezza della stampa e per 
le chiose che la corredano. Gli a- 
tnatori la pi eferi >cono a quella fat- 
ta da Aldo Manuzio due anni pri- 
ma. Calloergi fece altresì uscire 
da'suoi torchi un'edizione di Teo- 
crito, Roma, 1 5 1 6, in j.to, molto 
Mimata per la correzione del te- 
sto: essa contiene gl'idillj e gii e- 
pigrainmi. — Un altro dotto dello 
stesso nome ( Giorgio), contempo- 
raneo d' Antonio e di Zaccaria, e 
j uobabil mente della stessa fami- 
glia, tu professore di greco 0 Ve- 
nezia e iu tenuto per uno de* più 
ciotti ellenisti del tempo suo. 

R— T. 

C ALLIGENE, medico di Filip- 
po 11, re di Macedonia, giovò l'am- 
bizione di Perseo, figlio di esso 
principe e che, uccisore di Deme- 
trio, suo fratello maggiore, era sta- 
to obbligato a darsi alla fuga. Fi- 
lippo essendo caduto malato,Calli* 
g^ene conobbe che toccava alla sua 
tane; spedì corrieri a Perseo e fi- 
no al suo arrivo nascose la morte 
a' grandi ed al popolo di Macedo- 
nia. Per tale mezzo Perseo s'im- 
padronì facilmente del trono, di 
cui un odioso fratricidio apertogli 
aveva il cammino. Tale avveni- 
mento accadde l'anno 170 av. Ge- 
sù Cristo [V. Tito Livio, libro XL 
c 56. 

V VE. 

CALLIMACO - ESPERI ENTE 
( Filippo), storico, nato a 1. Gemi- 
niano, borgo della Toscana, nel 
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XV secolo, era dell'illustre fami- 
glia do Btwnaccorsi, nome, cui in 
seguilo cambiò p^r quello di 0.7- 
limaco , allorché agli tonno con 
Pompeo Leto ed altri dotti un'ac- 
cademia, della quale imembii can- 
giarono i loro nomi in nomi latini 

0 greci. Il soprannome d Espe.rion- 
te gli fu poscia dato a motivo della 
sua grand' esperienza negli affari. 
Paolo II, successo essendo a Pioli 
nel i4^4» "O" ^e quell'accade- 
mia e quel mutamento «li nome 
con occhio di favore, come il suo 
predecessore. Credette scorgervi 
un mistero pericoloso e persegnitò 

1 membri di tale unione con molto 
vigore. Callimaco per buona ven- 
tura si salvò e, poich'ebbe errato 
lunga pezza iu diversi paesi, giun- 
se iu Polonia verso il 1 473. Fu i\i 
acroi to dall' arcivescovo ni Leopot 
o Lemberg e merito in breve la 
stima di Casimiro IH, re di Polo- 
nia, il quale gli affidò l'educazio- 
ne de' suoi tigli ed alcun tempo 
dopo lo fece suo segretario. (>ii 
commise poi inulte nego/iazioni 
importanti a Costantinopoli nel 
147^; a Vienna ed a Venezia noi 
i4«6. Nel r'j&S ebbe il dolore di 
veder la sua biblioteca consumala 
da un incendio. La morte di Casi- 
miro, avvenuta ne) i4f)?> non di- 
minuì per nulla il favore, dì cui 
godeva. Giovanili Alberto, figlio e 
successore di quel re e eh 1 era sta- 
to discepolo di Callimaco, pose iu 
esso 1* intera sua fidanza e lo mi- 
se a parte «Iella sua autorità. Si 
alto punto di gloria durò fino alla 
sua morte, accaduta a Cracovia, il 
primo di novembre i^C]6. Tutte le 
opere storiche di Callimaco sono 
stimate: I. Attila o De gestii Atti- 
Ite, senza data ( probabilmente Tre- 
viso, i4&))' in 4 *° ì Haguenau, 
1 53i, in 4-to; Basilea, 1 iti tt.vo, 
e nella raccolta latina degli storici 
ungheresi di Fon fin io ; 11 fi istoria 
de rege JJladi l>",seu cladp 1 vi mena, 
Angusta, J'3i$, in 4- ,( V Giovanni 



f *8 CAI C A L 

Michele Brino non conosceva tale ch'egli oscurasse tutti i guerrieri 

prima ediarione, allorché ne pubbli- che combatterono a Maralona. 

cò una nuova con la scorta d un ma- V — vb. 

nos< ritto. L* .ut iloló ; De rebus ab U- CALLIMACO, scultore, pittore 

ladtslao, tì un ga>iu e et Polonia* re/ye, ed architetto, nacque a Corinto e 

getti* ad Canmirutn V libri ///, Cra- si rese celebre nelle tre arti, cui 

covia, i r '8i, in 4*o. Vi ha giunto u- coltivò. Vitrmio gli attribuisce I* 

na v ita importante di CallimacofK. elegante invenzione del capitello 

Bruto), ristampata a Cracovia, 1 584, corintio, di che un singolare in- 

in 4-to. Si trova altresì tale Storia in contro gli «uirgeri l' idea. I na gio- 

qnella di Polonia, di M irtino Cro- vine di Corinto essendo morta, la 

»ner, i58a, e nella raccolta. di Bon- sua nutrice andò, che tale vi ave- 

fìnio. sopraccitato; HI Decbidevar- va una toccante usanza, a deporre 

nensi epistolari legge nel secondo to- sul >uo sepolcro un paniere pieno 

mo dei CUronicon tnrcicum, di Loni- degli oggetti, di cui la misera abi— 

cero, Basilea, i556, e Francforte, tuahnente .«i valeva. Un acanto, 

l5~8, in fogl.; IV Oratio debello spezie di cardo con larghe toglie, 

Turcis inffrewio et historia de hit % cresceva io quel sito. Le fogli**, in— 

qua e a Veneti* tentata sunt y Peni* grandendo, attorniarono il paniere, 

ac Tartari* cotitra turco* movendis, ed incontrando 1' embrice, che a- 

Hagucnau, 1 555, in 4.to; V molte vanzava in fuori, furono forzate a 

opere rimaste manoscritte, tra le ripiegarsi in volute. Callimaco, che 

altre una storia de' suoi viaggi, al- per di là passava, fu preso dalla 

cune poesie latine, ec. ricchezza e dalla grazia ditale dis- 

C. T — t. posizione delle foglie e del panie- 

CALLIMACO, capitano atenie- re, ed immaginò di trasportarne 

•e, ché fu il primo insignito della un'imitazione sulle colonne d'un 

carica di poletnarco (si dava tal tempio, che doveva costruire a Co- 

norae al 5.° arconte). In un consi- rinto. Si può attribuire tale rac- 

flio di guerra, tenuto prima della conto ali immaginazioue viva « 
attaglia di Maratona, I' anno 4oo menzognera de* Greci j ma V onore 
prima di G. C, Milziade disse a d'aver creato l'ordine corìntio dee 
Callimaco: » La sorte della patria restare a Callimaco. Come statua- 
jt sta nelle tue mani*, una parola, rio, non pareggiava i più celebri 
» ch'esca dalla tua bocca, può far- scultori greci ; ma poneva nelle sue 
li ti uguale ad A nuoci io. ad A- opere una finitezza ed uno stn- 
9) ristogitone, autori della libertà, dio, cui non aggiugnevano i suoi 
9« di cui gode Atene, e deciderà se ri\ ali. Sempre malcontento del suo 
r d'ora innanzi noi saremo liberi o lavoro, non cessava di ritoccare 
v schiavi ". Callimaco pronunziò quanto avea fatto. Tale gusto dit- 
tale parola e la battaglia fu riso ncile lo tormentava e I' agitava 
luta. Erodoto dice eh' egli coman- continuamente, ed in guisa ch'era 
dò l'ala dritta e che vi combat- stato soprannominato il nemico di 
teva con molto valore. Si narra che V arte sua. A siffatta brama di per» 
dopo la vittoria fu rinvenuto fra i lezione egli certamente fu debito- 
morti, trafitto da sì gran numero re dell invenzione del trapano, 
di dardi, che il suo corpo restò in stromeuto, di cui si servono gli «ta- 
piedi, quantunque privo di vita, tuarj per traforare il inanno. Fra 
ed i retori s' esercitarono a gara su le sue opere più notabli, l' insania 
tale argomento. Venne dipinto in cita una lampada d*«»ro che ardeva 
Alene nel Pecile. Pausania raa- giorno e notte davanti alla sta- 
conta che in tale quadro pareva* tua di Minerva nella cittadella 
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d'Atene. Lo stoppino era composto 
d'una specie d'amianto e non si 
consumava. Sopra alla lampada u- 
na palina di bronzo s* innalzava si- 
no alla volta e serviva per condurre 
il fummo. Si ammiravano, tra le 
altre statue di Callimaco, alcune 
Lacedemoni danzanti, tua lo studio 
distrutto aveva la grazia in tale o- 

{ìera.. Plinio e Vitruvio parlano del- 
o stesso artista come d un valen- 
te pittore senza indicare ninno de' 
suoi quadri. Il nome di Callimaco 
si trova sopra un bassorilievo an- 
tico del Campidoglio, che rappre- 
senta un fauno nudo e tre bac- 
canti panneggiate., e di cui sembra 
che sia appartenente al più antico 
stile greco. Discorde è I opinione 
sul tempo, in onì visse Callimaco : 
è probabile che fosse verso la 85 ••o- 
limpiade, .{Soanni prima di C. C. 

L— S— k. 
CALLIMACO, celebre poeta e 
letterato (rfauuanxoi), nacque a Ci- 
rene, città greca della Libia. Inse- 
gnò da prima le belle lettere iu E- 
leusi, picciolo borgo presso Ales- 
sandria. I suoi talenti avendolo 
fatto conoscere, Tolomeo Filadclfo 
lo chiamò presso di sè e lo collocò 
nel museo, che avea fondato. Calli 
maco ivi continuò a darsi all' inse- 
gnamento, ed uscirono dalla sua 
scuola molti uomini celebri, tra 
gli altri il poeta Apollodoro di Ro- 
di, il quale in seguito si mostrò 
ingrato verso il 6uo maestro. Que- 
sti se ne vendicò con un poema in 
versi elegiaci, celebre per la mali- 
gnità ed oscurezza, in cui lo de- 
notava sotto il nome d'ilù: tale 
poema fu imitato da Ovidio. Calli- 
maco morì v erso la 127.» olimpiade, 
370 av. G. C. Grammatico erudito, 
critico profondo e poeta, sì rese di- 
stinto ugualmente in generi sì di- 
versi. Aveva celebrato l' Arr'n-o d' 
Io in Egitto, Semele, le Colonie argo- 
Oche, Glauco, la Speranza, la Chioma 
di Berenic?» tradotta poi in versi da 
Catullo. Aveva composto due poe» 
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mi epici, Galatea ed Ecale ; dram- 
mi satirici, tragedie, commedie, e- 
legie. GÌ' inni e gli epigrammi o- 
no la sola porzione delle sue ope- 
re, che il tempo abbia risparmiala; 
il resto non ci è nolo che pei tito- 
li e per le numerose menzioni, che 
ne tanno Ateneo. Strabone, S teta- 
no di Bisanzio. Eliano, i gram na- 
tici greci, ec. L'erudito ed il gram- 
matico non furono né meno tecon- 
<li,nè meno laboriosi del poeta, dob- 
biamo dolerci della perdita non so- 
lo d'un poema in quattro libri in- 
titolato: le Cause, imitato inseguito 
da Marco Varrone; e del IV/'/, di cui 
cui abbiamo parlato, ma di quella 
d' un catalogo altresì, in centoven- 
ti libri, di lutti gli autori celebri 
in ogni genere: conteneva esso un 
compendio della loro vita, il titolo 
delle loro opere, osservazioni su 
quelle eh' erano loro falsamente 
attribuite, ed un ragguaglio de' 
giudi/. j che se ne facevano. Calli- 
maco, aveva scritto in oltre sulla 
situazione delle isole, sopra i fiumi, 
i venti, i pesci, gli uccelli; ma ve- 
risimile è che non per opere diste- 
se, ma sì per semplici dissertazioni 
e quasi per memorie trattato abbia 
*1 differenti soggetti, e ebo quegli, 
che primo aveva detto "gran male 
v essere un grosso libro , i suoi 
facesse almeno brevissimi, moltipli- 
candoli a tal seguo (1). Come noe- 
ta, Quintiliano lo fa il primo degli 
elegiaci greci e Properzio non am- 
bisce che il titolo di Callimaco ro- 
mano. Non e-istendo che frammen- 
ti dell'elegie, noi non siamo più 
in grado d'apprezzare il suo meri- 
to in tale proposito; ma sembra che 
gl'inni, i quali ci rimangono, pro- 
vino com'egli debba molto più al 
lavoro ed all'ampiezza delle sue 
cognizioni , che all' inspirazione 

(1) Satda dice formalmente che Callimaco 
aveva rompono ottocento opere. Beolley ha pub- 
blicato il catalogo delle me poesie, ha raccol- 
to i frarnmeuti e li ha «piegati ; « que*lO n- 
ne de' piti bei lavori di e»o dotto. 

9 
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poetica ( i ) ; fors'anche il tuono gra- 
nde, e solenne, che il poeta era obbli- 
gato d'assumere in tali < omposizio- 
ni,ha contribuito a .spargervi quel!' 
oscurità religiosa ci e ne rende pe- 
nosa la lettura e che ha tanto e- 
•ercitato la sagacità de' commen- 
tatori. Si può attribuirla altresì al 
molto numero di tratti mitologici, 
pochissimo noti ; giacché il suo sti- 
le altronde è semplice e chiaro, 
quantunque elaborato Tali inni 
erano destinati alle solennità del 
culto pubblico nella Grecia ed in 

Sfitto, e, preziosissimi sotto quest* 
timo aspetto, sono un roonum<m* 
to dello stato della religione in 
queir epoca ne' suddetti paesi e 
divengono in tal guisa per noi un' 
abbondante sorgente di cognizioni 
storiche e mitologiche. Quindi i 
dotti più ragguardevoli hanno a 
gara consacrato le loro veglie allo 
studio, all'interpretazione di Cal- 
limaco, e pochi poeti antichi sono 
stati più sovente e più felicemente 
commentati. La prima edizione dc- 
nni e degli Epigrammi fu pub- 
blicata in 4-to a Firenze, senza da- 
ta, ma verso il 1 4fì4 da Giovanni 
Lascari. Senza parlare dell' edi- 
zioni di Aldo, di Stefano e di Vul- 
canio, la giovanetta Lefevre, poscia 
Ja Dacier ne pubblicò nel i6^5 
un* edizione in 4-to, che fa parte 
di quelle ad usum e di cui il com- 
mento è stimato. Grevio li pubbli- 
cò in a voi. in 8.vo, a Utrecht, 1697 ; 
ma la miglior edizione di questo 
poeta è quella di Leida, 1761, 2 
voi. in 8.vo, di Giovanni Augusto 
Ernest! : vi si trova, del pari che in 
quella di Grevio, il commento di 
Spanheim sopra Callimaco. E d'uo- 
po aggiugnervi gli Elrgiarum frag- 
menta, dottamente spiegati da Val- 
ckenaer, Leida, 1799, in 8.vo. L' e- 

(1) Battladet semptr tot» cantati tur orbe 
Ingenio a-uamvis non paJet, arte valet. 
- Slrtbel, n. Jla tua edizione ( Lipsia, 1741, si 
«««dia di prorare che tali veni d* Ovidio to- 
no un elogio compiuto di Callimaco. 
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dizione di Loesner, pubblicata a 

Lipsia, in 8.vo, i }44> non è che li- 
na semplice ristampa del testo d' 
Ernesti, con la versione latina, sen- 
za note. Citeremo quelle di Rodo- 
ni, Parma, 1 793, in foglio, ed in 
4-to, soltanto come monumenti di 
lusso tipografo. Callimaco è stato 
tradotto in versi italiani da Salvi- 
ni, Firenze, 1763, in 8.vo, ristam- 
pato a Verona, nel 1779; in ingle- 
se, da Prior e Dodd; in tedesco, da 
Kuttner, Altembourg , 1784; in 
prosa francese, da della Porte du 
Tbeil, Parigi, 1775, in 8. vo, (questa 
traduzione fa parte della raccolta 
di Gailj; e, tutto finalmente (1808), 
in versi latini, dal dottore Petit- 
Radel, che ha unito a tale lavoro 
una versione francese degli stejsi 
versi latini. Poti llin de Fleins ha 
imitato in versi francesi tre inni di 
Callimaco, Parigi, 1776, in 8.vo, di 
cui ha stampati quaranta esempla* 
ri distribuiti in presente. — Plinio 
attribuisce ad un medico greco 
dello stesso nome un Trattato de' 
mazzi di fiori e delle corone che si 
usavano ne* banchetti : tale opera 
fu composta con 1* intenzione di 
provare che 1' odore de' fiori è per- 
nicioso alla salute e che sovente 
attacca il cervello. 

A— D— b. 
* Colla consueta trascuratezza 
dell'autore francese si accenna ap- 

Sena la versione italiana degl'Inni 
i Callimaco, fatta dal Salvini; ep- 
pure gl'Italiani poco hanno ad in- 
vidiare agli stranieri in conto d'ot- 
timi volgarizzamenti di questo ce- 
lebre greco. Non parleremo de' po- 
chi Frammenti, tradotti da Jacopo 
Manzoni sin dal secolo XVI e eoe 
si leggono inseriti nella sua Difesa 
di Dante, ma diremo che contem- 
poraneamente al la versione del Sal- 
vini, ( fattaci conoscere postuma 
dal Bandini, che la pubblicò in 
Firenze, 1765, in 8.vo, con dotte 
sue annotazioni ) a* ebbero V Inno 
sopra il lavacro di Pallade e quello 
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sulla Chioma di Berenice, tradotti 
dall' abate Antonio Conti, venezia- 
no, il quale, come si vede nell' e- 
dizione fattane nel 1 7^9 in Vene- 
zia in 4-to, non s ' contentò di ag- 
giugnervi illustrazioni storico- cri- 
tiche, ma vi fece pure bellissime 
osservazioni ancora sull'artifizio poe- 
tico. 11 professore Pagnini ornò di 
sua versione le tre bellissime edizio- 
ni di Callimaco, due in foglio,ed li- 
na in 4-to, dateci dal Bodoni inPra- 
ma nell'anno 1 792. Venne poi il ca- 
valiere Luigi Strocchi,il quale nel 
1700 die' a luce gl Inni a Venrre, 
in Firenze in 8.vo, e accarezzando 
poi il suo autore e distendendo il 
suo lavoro, pubblicò tutti gl' Inni 
tradotti, in Bologna, 1816, in 4-to, 
lasciandosi addietro ogni altro ante 
cedente volgarizzatore. Potremmo 
ricordare alcuna versione di qual- 
che Inno, fatta, da Luigi Lanzi e da 
Girolamo Pompei, e far cenno altre- 
sì di quella del poemetto sulla Chio~ 
ma di Berenice, dataci da Ugo Fosco- 
lo ed impressa in Milano nei i8o5, 
in 8.vo, irta di tanta siepe d' illu- 
strazioni e di note, che ad uu grosso 
volume ne crebbero i brevi versi; 
ini dello scopo c del valore di que' 
commenti torna qui più espediente 
di non discorrere. L ultimo a dar- 
ci gV Inni di Callimaco volgarizzati 
fu Bernardo Bellini, inserendoli 
nella sua traduzione de' Poeti clas- 
tici greci, pubblicata con lusso ti- 
pografico a Como, 1816, in fogl. 

G— A.I 

CALLIMEDONE, oratore ate- 
niese, contemporaneo di Demoste- 
ne, assai meno celebre per la sua 
eloquenza, che pel suo genio per la 
lauta mensa, era noto sotto il nome 
di Carabus, perchè amava molto i 
granchi. Fu membro d' una socie- 
tà di sessanta persone, tntte cele- 
bri pe' loro talenti, per le buffone- 
rie, e che si univano nel tempio d' 
Ercole a Diomies, borgo dell Atti- 
ca. Filippo, figlio d' Aminta, re di 
Macedonia, che amava assai le pia* 
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cevolezze, inviò loro un talento, ac- 
ciocché gli scrivessero quanto si fa- 
ceva o si diceva di ridicolo nelle 
loro congreghe. Callimedone ten- 
ne le parti de* Macedoni; quindi 
fu esiliato da Atene dopo la morte 
d'Alessandro. Egli ricovrò presso 
Antipatro, il quale lo inviò in mol- 
te citta, della Grecia per mante- 
nerle nell'alleanza de' Macedoni. 
Disfatti i Greci nella Tessaglia, ri- 
tornò in Atene, dov'ebbe molto cre- 
dito: ma dopo la morte d* Antipa- 
tro, Polipercone avendo reso la li- 
bertà agli Ateniesi, il primo uso 
che ne fecero fu di fare il proces- 
so a Focione, a Callimedone ed a 
tutti i loro partigiani. Callimedo- 
ne si sottrasse con la fuga, ed il 
popolo essendosi cambiato sul con- 
fo di Focione, è probabile chf Cal- 
limedone fosse anch' egli richia- 
mato. 

C— R. 

CALLINICO (1), secondo figlio 
d' Antioco IV, ultimo re di Coma- 
gene e di Jotapea, era ancor gio- 
vane, allorché suo padre fu ingiu- 
stamente accusato presso Vespasia- 
no da Gesenio Peto, governatore 
di Siria, che avesse abbandonato il 
partito de' Romani per abbracciar 
quello de' Parti, e fu in conseguen- 
za obbligato a rinunziare il regno 
de' suoi maggiori. Caligola, che vo 

10 avea riposto l'anno 07 di G. C, , 
glielo aveva tolto alcun tempo do- 
po. Claudio glielo restituì Panno 
41 (-2). Nerone l'aumentò d'una 
porzione dell' Armenia; fu di esso 

(1) Calli ni co ed Epifane, tuo fratello, non 
su no conosciuti n ri 1,1 storia che per tali so- 
prannomi . È da credere eh' essi portassero 

11 nomr d'Antioco; Giuseppe lo da talvolta 
Ad Epifane . Siccome la loro storia si trova 
legata con quella di Antioco, loro padre, e 
che di Itti non si e fatta che brevissima men- 
zione in questo Dizionario, non faremo qui 
che un solo articolo per questi tre principi . 

(a) Stiate una medaglia d'Antioco IV con 
la leggenda J.ì'K \0>'0\, U che indica che, 
oltre gli stati posseduti da questo re in Asia, 
teneva altresì la Licaoaia e una parta di ta- 
ta proriaaia , 
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interamente privato da Vespasia- 
no verso T anno 72. Allorché le 
truppe di Peto entrarono nella Co- 
magene, Antioco non volle fare 
ni una resistenza, onde provare ai 
Romani che aveano avuto torto di 
sospetta: della fedeltà sua. Uscì 
egli di Samosata con la sua fami- 
glia, andò ad accamparsi in qual- 
che distanza da quella città ; e, 
vergendo che Peto marciava con- 
tro di lui, rifuggi 'nelle provincie 
di Cilicia che gli erano state date 
da Caligola e che facevano parte 
de* suoi stati; ma i suoi due figli, 
F- pi lane e Callinico, non vollero 
sopportare tale affronto senza di- 
fendersi e si batterono un giorno 
intero con molto valore. Mal grado 
i buoni successi che ottennero, An- 
tioco persistè nel suo disegno di 
non far la guerra ai Romani, ed i 
suoi soldati avendo inteso che atea 
rinunziato alla corona e che ab- 
bandonava i suoi stati, perderono 
coraggio e si arresero. Callinico ed 
Epifaue traversarono l' Eufrate e 
ripararono presso Vologeso, re dei 
Parti, il quale li accolse con ono- 
re e come se fossero stati nella più 
grande prosperità. Scrisse anzi a 
Vespasiano alcune lettere in favor 
loro. Questo imperatore, udendo 
che Peto avea fatto arrestare An« 
tioco a Tarso e che lo faceva con- 
durre incatenato a Roma, non per- 
mise che l'antico suo alleato, che 
lo aveva anche secondato con tutti i 
tuoi mezzi, allorché giunse ali* im- 
pero, provasse un sì duro tratta- 
mento. Ordinò che li si togliesse- 
ro le catene e che, senza obbligar- 
lo di andare a Roma, dimorasse a 
Lacedemone, dove gli assegnò ren- 
dite ragguardevoli. I suoi due fi» 
gli, avendo conosciuto presso i Par» 
ti le buone disposizioni di Vespa» 
siano a loro riguardo, ottennero la 
permissione di tramutarsi a Roma. 
Foco dopo, Antioco vi si trasferì 
col resto della sua famigliamola 
vissero, quantunque in privata 
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condizione, con tutti i riguardi do- 
vuti all'antico loro grado. Essi era- 
no fortemente devoti a' Romani. 
Epifane avea combattuto per Otto- 
ne contro Vitellio ed era stato fe- 
rito in una prima battaglia che 
avvenne presso Cremona. Esili ave- 
va validamente secondato Tito ne I P 
assedio di Gerusalemme. Gli sto- 
rici danno a questo principe il ti- 
tolo di re ; suo padre forse gli ave- 
va ceduto quella parte dell Arme- 
nia che gli era stata donata da Ne- 
rone. Era stato promesso a Drusil- 
la, figlia d' Agrippa il Grande, re 
di Giudea ; ma ricusò di sposarla, 
perchè si esigeva da lui che ab- 
bracciasse la religione giudaica. 
Esistono parecchie medaglie d'An- 
tioco, di Jotapea, d* Epifane e di 
Callinico col loro ritratto. Antio- 
co vi ha i nomi d' Epifane il Gran- 
de e la regina Jotapea quello di 
FUadelfa ( amante di suo fratello ) , 
il che fa presumere a molti dotti 
antiquarj eh' ella avesse sposato 
suo fratello, come ciò si praticava 
sovente nelf Oriente. Questa prin- 
cipessa non è conosciuta che per 
le medaglie. 

T — w. 

CALMNICO, sofista e retore, 
nato nella Siria o nell' Arabia, vi- 
veva sotto il regno dell* imperato- 
re Gallieno verso l'anno 260 di G. 
C. Insegnava l'eloquenza a Roma 
e scrisse un discorso in lode di que- 
sta città, in cui diceva che chi non 
l'atea veduta era come un cieco 
che non ha veduto il sole. Non ri- 
mane che uu frammento di tale 
declamazione, il quale si trova 
Excerpta rhetorum et sopliitta- 
rum, di Leone Allacci. Snida ci fa 
sapere che Callinico aveva compo- 
sto dieci libri della storia d' Ales- 
sandria. Aveva altresì scritto sulle 
sette de' filosofi e sulla cattiva imi- 
tazione dell' arte oratoria. 

C — R. 

CALLINICO, architetto,nacqua 
in LI indoli, nell'Egitto, nel VII 
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secolo dell'era cristiana ; era nella fa presa di Sardi : Paolo Orosio po« 

Siria Tanno 670, quando il califfo ne tale incursione verso il princi- 

Moavia minacciava Costantinopoli pio delle olimpiadi, 5o anni prima 

cou un potente esercito ed unajlot- della fondazione di Roma ( t ) . L' In- 

ta numerosa. Callinico passò segre- terprete greco di Nicandro nomi ni 

tamente dalla parte de' Romani e Callino Callinous e gli attribuisce 

Sorto loro la celebre invenzione l' invenzione dell'elegia ; ma \ ' ha 
el fuoco, di cui era autore. Con si- tanta oscurità sull'origine di tale 
Meva esso in un mescuglio di ina- maniera di poesia, eh* è d' uopo la- 
terie combustibili, di cui nenpur sciare, come Orazio, sì gran que- 
l' acqua spegnere poteva la nam- stione agli eruditi di professione, i 
tna : alcuni palombari appiccava- quali non sapevano quale cosa ere- 
no tali t ìiorhi alla chiglia de' va- derno neppure al tempo suo, nò 
scelli. Callinico bruciò per tal sono più avanzati oggigiorno. Oltre 
modo l'intera flotta de* Saraceni il suo poema sulla spedizione de* 
presso Cizico; e sembra che tale Cimmerj. Callino aveva descritto, 
ecoperta abbia di molti secoli tar- secondo Strabone, la storia tavolo- 
dato la caduta dell' impero d'O- sa d'Apollo Sminfio, cioè distrutto- 
riente (i), dando ai Greci una ter re d*' topi. Il frammento di Calli- 
ribil arma contro il valore ed il no, inserito da BruncU ne* suoi A- 
numero de' loro nemici. (Veggasi nalecta (tomo I, pag. ■[<) | h unito, 
Costantino Pooonate). s'ignora il perche, alle raccolte di 

L — S — e. Tirteo. 
CALLINO, oratore e poeta gre- A — D — h. 
co, di cui t tobeo ci ha conservato CALLIPATIRA, che si nomina 
alcuni versi, nacque in Efeso. A- a Itresj .4 ri stopatira. Fereniceo Berenir 
teneo, Clemente Alessandrino e ce, era figlia di Diagora di Rodi , 
Strabone fanno menzione di qne- celebre atleta. Maritata a Caflia- 
sto poeU elegiaco senz' assegnar V nace, ebbe dne figli, Enclete che 
epoca, a cui pertiene. Vossio lo riportò il premio del pugilato ai 
comminerà tra quelli, dei quali i- giuochi olimpici, e Pisirrodo ch'e- 
g n ora la data (incertae aetatis). Non- ra ancor fanciullo,qnando morì suo 
dimeno Callino aveva scritto in padre. Callipatira imprese a fer- 
versi elegiaci la storia del tempo marlo negli esercizj della ginna- 
suo e vi parlava dell' incursione stica, perchè si distinguesse nello 
de'Cimmerj, di cui fu conseguenza stesso aringo che Diagora ed i suoi 

figli. Allorché egli fu abbastanza 

(1) I saraceni l'appropriarono pert tale forte per disputare il premio del 

preparatone e la rfeaionarono altreal , pugilato Verso l' anno 4» M av - Oi 

i^^rjs^ftftftS: ?" a i' condo " e "j, OUm r ia *>■ 

to micidiale era il terrore de* cristiani, „ Que- vestita da maestro d esercizio, SI 
alo segrete perduto fu rilrotato a" nostri pose ne | r i c i nto destinato ai ttiae- 

„ giorni, dicono gli autori dell' 4rtt di c*ri- , . Q ci- «,„^..A~ 

\\jt m r h dar.. 6 e to.to rituflafo nell' ob- «tri de giuochi. SilO hgllO avendo 

„ liìo da un menarca, amico dell' umanità ". riportato il premio, ella si scoper- 

Il nuoto inrentore era del DelSnato c si chia- ^ «ciogliendo il Cinto, e HCono- 
mura Dnpré. Poiché n ebbe tatto fare VIP , .. 

esperienaa a Veraalllea aul eanale, a Parigi SClUta fu per donna. Doveva ella 
nelle certi dell' arteriale ed in alcuni porti, esseY messa a morte, giusta la leg*> 

Yìl&fV -" W> ** .^. ^r* !? ge che interdiceva alle femmine 

(1750), accordò una pennone a Duine, per- R . . . 

•fai non pubblicaste la aaa teoperta. Dupre 1 ingresso U Olimpia, durante la 
h morto da pia di trent* anni ed Ita seco por- 
tato il soo segreto nella tomba, fu aunimtia. (1) Lercher nella aaa Cronologia d' Erodo» 

ta, ha qualche anuo. In Germania imi nuora to pone tale incursione nella 

di tele fuoco \JT. Iliaco Gas*» ) . V anno 636 aranti 0. C. 
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celebrazione de'giuochi, ma gliel- 
lanodici o giudici de'giuochi,consi- 
derando ch'ella era figlia, sorella e 
madre di molti atleti, tutti coro- 
nati in Olimpia, le fecero grazia 
ed ordinarono ebe in avvenire i 
maestri d' esercizj assisterebbero 
ai giuochi nudi,come gli atleti. Al- 
cuni autori dicono che , essendosi 
presentata agli ellanodici prima 
de' giuochi, ella chiese d'assister- 
vi, esponendo i suoi titoli, e che si 
facesse in favor suo un' eccezione 
alla legge; ma noi abbiamo credu- 
to di doverci attenere al racconto 
di Pausania che aveva fatto molte 
ricerche sulla storia de* giuochi o- 
limpici. 

C— R. 

GALLIPIOA o CALLIP1DE, 
attore tragico, contemporaneo di 
Sofocle, quantunque molto più gio- 
vane, ha goduto d' una grandissi- 
ma riputazione. Minisco, suo pre- 
decessore nello stesso aringo, tro- 
vava pero la sua azione troppo af- 
fettata e gli diede il soprannome 
di scimia. Si pretendeva altresì che 
i suoi movimenti non fossero abba- 
stanza nobili; egli si credeva tut- 
tavia un gran personaggio e si van- 
tava di poter, a piacere , far pian- 
gere gli spettatori. Trovandosi un 
giorno con Agesilao, che non face- 
va grande attenzione a Ini, gli chie- 
se se noi conosceva : » Certamente, 
» disse Agesilao, non sci tu Calli- 
»pide istrione?" Allorché Alci- 
biade ritornò in Atene, menò seco 
Callipide, il quale, vestito de' suoi 
abiti tragici, dava l'ordine a' re- 
matori. — Non bisogna confonder- 
lo con un altro Callipwz, buffo- 
ne di professione, il quale si era 
esercitato a non uscire dal suo si- 
to, facendo intera mostra di corre- 
re. Il suo nome era passato in pro- 
verbio per denotare coloro che si 
danno molto movimento per non 
far nulla. 

C— R. 

CALLIPPO, ateniese, discepolo 
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di Platone, era amico di Dione Si- 
racusano, che alloggiava nella sua 
casa quando andava ad Atene. Dio- 
ne essendo partito per rendere la 
libertà alla sua patria, Gaitippo lo 
seguì alla guida di alquante trup- 
pe, che aveva rannate, e lo secondò 
nelle sue imprese. L'ambizione lo 
fece in breve mancare a'suoi dove- 
ri e, fatto assassinare Dione da al- 
cuni soldati zacintj, s'impadronì 
dell' autorità : ma non ne godè a 
lungo, imperocché, essendo usci- 
to colle sue truppe per andare ad 
assediar Catania, perdè Siracusa , 
che fu liberata dagli amici di Dio- 
ne. Fu indi disfatto davanti Mes- 
sina, e non trovando più nella Si- 
cilia ninna città che volesse rice- 
verlo, s' impadronì di Reggio in 
Italia . Ivi fu in breve stretto 
dalla fame, e le sue truppe essen- 
dosi ammutinate, due de suoi sol- 
dati Io uccisero con lo stesso pu- 

fnale usato per assassinare Dione, 
'u per tal guisa punito del suo 
delitto poco tempo dopo che 1' eb- 
be commesso, giacché morì, giusta 
Dione, l'anno 35 1 av. G. C. Cor- 
nelio Nipote lo nomina Callicrate , 
il che certamente è un errore. ■ 

C— R. 

CALLIPPO, ateniese, figlio di 
Merocle, si rese distinto pel valore 
suo, allorché i Galli fecero un'in- 
vasione nella Grecia, l'anno 279 av. 
G.C. I Greci, abbattuti dalle sfortu- 
nate guerre che avevano sostenuto 
contro i re di Macedonia, appena 
pensavano a difendersi, allorché gli 
Ateniesi, quantunque i più mal- 
trattati , avendo scelto Cali ippo 
per generale, «oserò in movimen- 
to tutti i popoli ch'erano fuori del 
Peloponneso, e si recarono incon- 
tanente alle Termopoli per vietar- 
ne il passo ai Galli. Questi avendo 
rinvenuto il sentiero per dove era 
passato 1' esercito di Serse, presero 
da tergo I" oste greca, la quale fa 
debitrice della sua salvezza alla 
previdenza di Callippo : egli aveva 
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di fatto collocato presso le Termo- 
pile tutti i vascelli degli Ateniesi, 
ed i Greci vi s* imbarcarono. Ab- 
biamo pochissime particolarità sul- 
la conseguenza di tale spedizione; 
ma è probabilissimo che Callippo 
e gli Ateniesi contribuissero altre- 
sì alla disfatta de'Galli presso Del- 
fo. Gli Ateniesi fecero fare da Ol- 
biade il ritratto di Callippo e lo 
collocarono nel senato de 1 5oo. 

C— n. 

CALLISTRATE, figlio d'Em- 
pèdo, capitano ateniese, essendo 
6tato vinto presso il fiume Asinara, 
in Sicilia, si fece strada a traverso 
gl' inimici, arrivò a Catania con la 
sua truppa, ritornò pel cammino 
di Siracusa a piombare sui vinci- 
tori che saccheggiavano il suo cam- 
po, ne fece grande strage e , con- 
sacrandosi per la salute de' suoi, 
perì gloriosamente , poieh' ebbe 
procacciato loro il mezzo di fuggi- 
re e di tornare alle loro case col- 
mi di gloria ( V. Pausania. 

V— VE. 

CALLISTRATE, figlio di Cal- 
licrate, ateniese, fu unode'più ce- 
lebri oratori del suo tempo. Demo- 
stene avendolo inteso piatire con- 
tro Cabria, eh' egli accusava d'a- 
ver lasciato prendere Oropo, fu si 
incantato dalla sua eloquenza, che 
abbandonò tutti gli altri suoi stu- 
dj per darsi alla professione di o- 
ratore ; e conveniva anch' egli che 
non avea mai potuto uguagliare 
Callistrate nella facililà del favel- 
lare. Quest'oratore fu deputato da- 
gli Ateniesi ad un' assemblea ge- 
nerale degli Arcadi, a cui interve- 
niva anch' esso Epaminonda , il 
quale voleva indurli a fare una 
confederazione comune coi Teba- 
ni e con gli Argivi. Callistrate li 
sollecitò a collegarsi coi popoli del- 
l' Attica ; ma Epaminonda rimbec- 
cò con buon successo le sue dice- 
rie. Timoteo avendo avuto ordine, 
l'anno 3^4 av. G. C. , d'andare in 
«occorso ai Corei ra, Ificrate e Cal- 
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listrate 1* accusarono che avesse spe- 
so troppo tempo ne' preparativi , e 
poco mancò che noi tacessero con- 
dannare. Gli fecero però torre il 
comando, che fu conferito ad Ifi- 
crate, il quale menò Callistrate con 
sè sotto pretesto che aveva biso- 
gno de' suoi consigli, ma in real- 
tà perchè noi potesse accusare, du- 
rante la sua assenza. Callistrate fu 
altresì adoperato in molte amba- 
sciate. Soggiacque da ultimo alla 
sorte comune a tutti i capi delle 
fazioni popolari d'Atene, e fu esi- 
liato. Eeli si ritirò nella Tracia 
e vi fondò una città, nominata Da- 
to, dove attirò molti Ateniesi. Osò 
in seguito ritornare in Atene senz' 
essere richiamato e fu messo a 
morte. — Callistrate, sofista, vi- 
veva, per quauto crede Heyne, un 
poco prima di Filostrato l'antico, 
verso la fine del li secolo dell' era 
nostra. Esiste una sua descrizione 
di 16 statue, che,quantunque scrit- 
ta con uno stile da retore, racchiu- 
de alcune particolarità abbastanza 
cariote per la storia delle arti. Si 
trova tale opera in tutte l'edizio- 
ni di Filostrato. Heyne ha pubbli- 
cato alcune osservazioni su tale 
descrizione nel j.to volume de'suoi 
Opuscoli accademici: fu altresì tra- 
dotta in francese da Biagio di Vi- 
genère. — Callistrate, giurecon- 
sulto, di cui si trovano frammenti 
nelle Parulette, viveva sotto gì' im- 
peratori Severo ed Antonino Ca- 
racolla: questo è quanto sappiamo 
di lui. Si tenne, giusta un passo d' 
Elio Lampridio nella storia d'Au- 
gusto, eh' egli fosse stato discepo- 
lo di Papiniano ed amico di Ales- 
sandro Severo ; ma è riconosciuto 
che tale passo è un' addizione fat- 
ta al testo da copisti ignoranti. Vi 
si nomina di fatto, come discepoli 
di Papiniano, Alleno, Celso, Pro- 
colo ed altri giurisprudenti i qua- 
li erano morti assai tempo prima di 
lui. 

C— R. 
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CALLON DE St.-REMI (Si- elio, Menecmo e Soida di Naupat- 
mon-Hkmicio ), antico segretario to. — Poco tempo prima un altro 
d< II' ambasciata del marchese di statuario dello stesso nome, nato in 
S i., "terre alla corte di Torino, Elide, s' illustrò, gettando in bron- 
zato a Reims nel 1713, morto a zo le statue di trenta giovani sici- 
Parigi ai 10 di settembre 17 )6, è liani i quali si annegarono nello 
autore di Angelina o storia di don stretto, passando da Messina a Reg- 
Matteoy Milano ( Parigi ) , 1752 , a gio. Si vedeva in Elide una statua 
voi. in 8.vo piccolo. Questo roman- di Mercurio portante un caduceo, o— 
zo, bene scritto e ben dialogizzato, pera dello ste«so Catione che fu 
dipinge al naturale il carattere de' però meno celebre dello scultore 
Milanesi. Vi si trova un candore d'Egina. 

di sentimenti ed una rettitudine L — S — e. 
di cuore che fa l'elogio dell'autore. CALLOT ( Giacomo ) , pittore , 
Rammarica che tale produzione sia incisore e disegnatore, allievo di 
stata stampata con sì poca corre- Claudio Henriet, nacque a Nanci 
zinne. Remigio Cai lon era nipote nel i5o5 da un gentiluomo, aral- 
di Giacomo Callon, canonico teo- do d'armi di Lorena. Neil' età dr 
Ioga le della chiesa di Reims e di- 11 anni, seguendo 1* impulso del 
rettore del seminario di essa città, suo genio naturale per le arti, la- 
nato a Reims nel 1620', morto ai 2 sciò la casa paterna, volendolo suo 
di giugno 1714» >n età di 88 anni, padre costringere ad un'altra pro- 
Domo iu di gran pietà, che adein- iessione. Essendo partito furtiva- 
piè con onore il ministero del per- mente per l'Italia senza niun mez- 
gamo e file predicava con un* un- zo d'esistenza, si vide obbligato , 
zioue, cui non isconctava la cecità, per sussistere in viaggio, ad unir- 
di cui era stato colpito in un'età si con alcuni zingari che avviati 
poco avanzata, erano verso Firenze. Arrivato in 

C. T — t. essa città. Callot fu accolto da un 
CALLONE, scultore greco, vi» officiale del gran duca, il quale lo 
veva nell*87. ma olimpiade, fòi an acconciò presso Cantatali ina, dove 
ni av. G. C. Nacque uell' isola d' si applico a copiare le opere de* 
Eginaefu dif-cepolo di Tettéo e grandi maestri. Riconosciuto d'al- 
d'Angelione, scultori celebri i qua- cimi mercatanti di Nanci in un 
li fecero a Delo la statua d'Apollo, viaggio ch'egli fece a Roma, fu ri- 
Cai Ione aveva scolpito in legno nel- condotto a suo padre. Fuggito di 
la cittadella di Corinto una Statua nuovo e rimenato a Nanci da suo 
di. Minerva Steniade. Si vedeva al- fratello maggiore, che l'aveva tro- 
tresì nella città d'Amiclea la statua vato a Torino, ottenne alla fine 1' 
diProserpinacon un treppièdibron* assenso dalla sua famiglia di ritor- 
sioni mano di Cali ione. Si crede che - nare in Italia. Poich' ebbe passato 
tale treppiè fosse uno di que\ che i alcun tempo a Roma a studiare il 
Lacedemoni inviarono in regalo al disegno presso Giulio Parigi, sì 
tempio d'Apollo Amicleo dopo la diede alla pratica dell' incisione 
vittoria d'EgosPotamos.Neverreb- sotto la direzione di Filippo Tho- 
be che Callone saria \ issuto molto, massin. Fatto ritorno a Firenze, 
essendo la battaglia d'EgusPotamos Callot fu presentato al granduca 
accaduta nella 95.» olimpiade. PI i- Cosimo II. Questo principe, prò- 
ilio e Pansania noverano tra gli tettore delle arti, Io fermò presso a 
scultori, contemporanei di Callone, sè. Dopo la morte del duca, questo 
Agelade, Fragmone, Gorgia, La- artista già celebre ripatriò, ed Ea- 
cone, Mirane, Pitagora, Scopa, Per- riop, duca di Lorena, se lo otttivò 
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colle sue beneficenze. La sua ri- gure picciolissime, onde poter in- 
putazione si era tanto estesa che nestarc in tutte le sue composi/ io- 
fu chiamato in Francia nel 16-28 ni tutti gli episodj e le concesio- 
per disegnare ed incidere la Vedu- ni pittoresche, che gli suggeriva la 
ta dell'assedio della Rocella e quel- brillante sua immaginazione. Sem- 
la dell' attacco dell* isola di Ré; ma bra che tale artista sia il primo in- 
dopo la presa di Nanci, sollecitato cisore che abbia usato, almeno con 
d' eternare coli' incisione la memo- successo, la vernice durade'fab* 
ria di tale conquista, Gallot seppe bricatori di liuti, chiamata dagl'I- 
resistere alle seducenti offerte elei taliani vernice grossa da legnaiuoli, 
re, non che alle minacce de' corti- con che ha potuto dare a' suoi in- 
giani : « To mi taglierei il pollice , tagli più colore e fermezza che fat- 
11 rispostegli, piuttosiochè fare al- to non avrebbe colla vernice ordi- 
n cuna cosa contraria all'onore del naria ; ma ciò appunto gli ha ina- 
>i mio principe o della mia patria ". pedito torse di dare alle sue opere 
Lu igi AHI, ammirando il gran ca- tanta leggerezza e tanto vezzo,quan- 
rattere di tale artista, gli menò to mise nelle sue Stefano di la Bel- 
buona la sua scusa ; gli proferse lo. Le raccolte de' suoi lavori, mol- 
anzi una pensione di 3,ooo lire per to ricercate, soprattutto nell'ulti* 
trarlo al suo servigio; ma Callot, mo secolo, si sono vendute a prez- 
preferendo la libertà a tutti i te- «o assai caro ne' pubblici incanti . 
«ori del mondo, non accettò tale Si trova la descrizione di esse nel 
offerta. Rifinito dal lavoro, morì a catalogo delle stampe di de Loran- 
Nanci ai 27 di marzo i655, in età gère, per Gersaint (Parigi, 1^44» 
di 42 anni. Callot era di carattere in 12). Anche i suoi disegni sono 
sì generoso, che C. Dervet , pitto- molto ricercati ; vi ti trova ancora 
re mediocre, nobilitato dal gran- più spirito che ne' suoi intagli. E*, 
duca e nel più alto favore presso sistono varie raccolte di Giacomo 
quel principe, geloso de' talenti di Callot, tra le quali citeremo: I. 
esso artista, avendo fatto quanto Vi a della Vergine Maria, madre di 
poteva per nuocergli, Callot se ne Dio, rappresentata da figure e.mble- 
vendicò, incidendo il suo ritratto e maliche, disegnate ed incise da Gia- 
quello di suo figlio, ed inviando- corno Callot e spiegate con versi lati- 
glielo con una dozzina di versi in ni e francesi, io4(>, in 4-to, quattor- 
sna lode. La raccolta degl' intagli dici ranrf; II lo Splendore del ch'o- 
di questo maestro ne contiene* da stro rappresentato, ec., 1646, in 4-to; 
mille seicento circa ; le più notabi- HI Monete dell' Impero in argento ed 
li sono: i Supplizi ; le Sciagure e le in oro, con altre monete d* Inghilter- 
Miserie della guerra; la Grande e la ra, de Paesi-Bassi e d* Italia, dise- 
Piccola Passione ; la Strage degC Zn- gnate con la scorta degli origina- 
nocenti; i Meridie 1 contraffatti; le li co' loro rovesci, in 106 pezzi, 
due Tentazioni di sant* Antonio; la sopra io i-ami; IV Trattato dei- 
Grande strada o il Corso, ed il Por- le piante di Terra Santa o Rap- 
terre di Nanci ; la Grande e la Picco- presentazione de' Santi edifizf della 
la fiera di Firenze; il Carosello, il Terra Santa, Firenze, 1620, in 4-to, 
Pont* Nuovo, il Ventaglio, ec. Quan- 4** composizioni eseguite sopra 35 
tunque Callot abbia inciso molte i*vo\e;V le Immagini di tutti i Santi 
opere a bulino, ritratti soprattutto, e di tutte le Sante dell' anno, secon- 
dee nondimeno l'intera sua cele- do f ordine del martirologio romano, 
britàa' suoi soggetti incisi adacqua 4^ soggetti incisi sopra 1 19 tavole» 
forte. Dotato di nn fecondo inge- ib36; VI Varie figure di gobbi di 
gno, era obbligato di fare le sue li- Giacoma Callot , fatte in Fiorenza 
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nel? anno 1616, 21 stampe; Villa parrocchia del MesniI Hubert, pres- 

Genealogia /iella real casa di Lorena, so Argentari, nella diocesi di Seez, 
in tre gran fogli d'aquila, eccessi- studiò la filosofia a Caen nel 1755 
vamente raro. L' ultima sua opera e vi professò nel 1660. Quindici an- 
è, dicesi, un Libro genealogico di ni dopo fu creato principale nel 
Lorena, contenente i56 armi delle collegio delle arti di essa città e 
principali famiglie di quella prò- nel 1684 paroco di s. Martino. Si 
lincia. Terminò tale raccolta po- era fatto molti nemici, professando 
chi giorni prima della sua morte primo in Francia la filosofia di Car- 
e ne diede una prova a Marivin , tesiu ; se ne fece altresì pel buon 
commissario generale di guerra in successo, eh' ebbero le conferenze, 
Lorena. Tal esemplare, che si ore- che tenne nel suo presbiterio per 
de unico, si trova ora nella biblio- la conversione, de' protestanti. Cai- 
teca di Lione, manoscritti, tì.' 86'j. ly fu nei 1686 esiliato a Moulins 
Non ue furono fatti altri esempla- e non fu restituito alla sua parroc- 
ri, essendo stati i rami predati e chia che nel 1688; ivi mori ai 5i 
distrutti dagli Svedesi che desola- di decembre 1709. Fu amicissimo 
\ano la Lorena; ma tale storia po- del celebre Huet. I suoi scritti so- 
trebbe anche essere apocrifa. L E- no : I. Universa*, philosophiae institu- 
logio storico di Callot è stato fatto tio, Caen, i6p5, 4 voi. in 4-to: ope- 
dal p. Husson, francescano, Brus- ra dedicata a Bossuet; è questa una 
selles, 1766, in8.vo. seconda edizione, o piuttosto svi- 

P — e. luppa in essa un opuscolo, che a- 
CALLOT( Francesco Giuseppe), veva fatto stampare nel 1674, col 
medico, nato a Na nei nel 1690, dot- titolo à 1 Institutio philosophiae, in 
torato nella facoltà di Montpellier, 4-*°> " L'edizione ad usum Del- 
ti fece conoscere da prima con van- phini , con commenti e note del 
taggio nel 1730 e 1723 in occasio- trattato di Boezio, De consolatione 
ne de' concorsi per impieghi di prò- philosophiae, 1680, in 4-to; III Dw 
fessori all' università di Pont-à- rand commentato o P Accordo della 
Mousson. Fatto in seguito medico filosofia con la teologia, riguardante 
ordinario del duca Leopoldo e me- la transustanziazione delV Eucaristia, 
dico salariato di Rosières-aux-Sa- Colonia (Caen ), 1700, in 12 ( Ved. 
lines, fu inviato nel 1726* per ri- Durano de Saint-Pourcan). Vi so- 
me di are ad un* epidemia che de- no errori in tale libro, ed il vesco- 
Tastava il territorio di St.-Dié. Nel vo di Bayenx lo condannò con un' 
1729 il duca Francesco lo scelse istruzione pastorale dei 3o di mar- 
per suo secondo medico e nel 1737 zo 1701. La ritrattazione di Cally 
andò ad abitare a Nanci. Questo è stampata con P istruzione pasto- 
medico è qui iscritto per due dis- rale. Non contento d' aver ritratta- 
sertazioni latine,stampate nel 1715, to il suo libro, P autore ne soppres- 
di cui 1' una, sul diabete, merita d' se tutti gli esemplari, in cui s av- 
essero consultata; l'altra è sulla venne ; IV Discorsi in forma d'omelìe 



Ha lasciato altresì : Videa sui misteri, sui miracoli e sulle 

ed il trionfo della vera medicina, Cora di N. S. G. C, che sono nel Va 

merci, 1742» in8.vo. Dicesi che ab- Caen, 1703, 2 voi. in 8.vo. Si trova 

bia lasciato un trattato d' igiena stampato col nome di Cally, uno 

manoscritto e che pubblicasse al- scritto intitolato: Dottrina eretica e 



tresl alcune poesie relative al suo scismatica riguardante la m 

paese ed a' suoi sovrani. del papa, insegnata dai gesuiti nel 

C. ed A. loro collegio di Caen, i644- Se que- 

CALLY ( Pietro ), nato nella st' opera è di Cally, egli doveva 
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essere assai giovane , quando la le la lettura a maggior numero di 

compose. persone. D. Calmet seguì tale con- 

A. B— t. siglio, e l'opera comparve dal 1707 
ÒALMET (Don Agostino ), be- al 17 16 in a3 voi. in 4-to. Il dotto 
nedettino della congregazione dì Fourmont e Rice. Simon l'attac- 
s. Vannes, uno de' più utili e de* caroti o con alcuni scritti, de' quali 
più laboriosi dotti, che prodotto ab- i magistrati divietarono la pubbli-* 
bia l'ordine di s. Benedetto, nac- cazione , perchè una controversia 
que ai 26 di febbrajo 1672, a Me- sopra simili materie non era senza 
snil-la-Horgne, presso Commerci, in pericolo. D. Calmet, sbarazzato dai 
Lorena. Fece i primi suoi studj nel critici , non ebbe dunqne*più che 
priorato di Breuil, dove attinse, a godere del buon esito della sua 
col desiderio di acquistar cognizio- opera, di cui in poco tempo 1u io- 
ni, quel genio del ritiro e della vi- n© fatte molte edizioni. La sua ^to- 
ta monastica che decise della sua ria dell* antico e del nuovo Testamen- 
vocazione. Poiché fatti ebbe solen- to ed il sno Dizionario della Bibbia 
ni voti nell'abazia di St.-Mansui, crebbero la sua riputazione. A ri- 
ni 25 di ottobre 1689, andò a stu- meritarlo di sì grandi lavori nomi- 
cìiare filosofia nell'abazia di St.- nato venne all' abazia di s. Leopol- 
Evre e teologia nell' abazia di do di Nanci nel 17 18, donde fu. 
Munster. In pari tempo, essendosi trasferito dieci anni dopo a quella 
avvenuto in una grammatica ebrai- di Sénones, dove passò il ri ma ne n- 
ca di Buxtorf, formò il disegno d* te della sua vita laboriosa nell' e- 
imparare tale lingua e si diede a sercizio dei doveri del suo stato e 
tale studio con un'applicazione ed nella pratica di tutte le virtù cri- 
lina costanza che gliene fecero sor- stiane. D. Galmet era ancora più 
montare le prime difficoltà senza modesto che dotto; ascoltava le cri- 
il soccorso di niun maestro: indi tiche e ne profittava ; accoglieva la 
si pose, con la permissione de' suoi gioventù che mostrava buone dis- 
superiori, sotto la direzione d'un posizioni, e 1' ajutava co' suoi con- 
ministro luterano, nominato Fabre, sigli e co' suoi libri. Il papa Bene- 
che gli procacciò libri ebraici e detto XIII gli offerse un vescovado* 
gliene rese in breve famigliare la in partibus, cni ricnsò sempre, an- 
Jettura. Intese altresì alla lingua teponendo le dolcezze del ritiro 
greca, di cui imparati aveva incoi- agli onori, che avrebbe potuto ot- 
Tegio i primi elementi, e vi si fece tenere nel mondo. Considerato co» 
assai valente. Per tale guisa si pre- me scrittore, non si può negare che 
parò allo studio delle Scrittnre, le sue opere non sieno utili, ma lo 
nelle quali fece sì rapidi progressi, stile n'è pesante, diffuso, sovente 
che in carpo ad alcuni anni gli fu scorretto; quindi sono meno lette 
commesso di spiegarle a' suoi con- che consultate. Questo dotto rei i- 
fratelli nell'abazia di Moyen-Mou- gioso morì a Sénones ai a5 d'otto- 
tier. Da quest' abazia passò nel bre 1757. D. Fangé, suo nipote, ha 
1704 a quella di Munster, dove scritto la sua Vita, 1763, in 8.vo; 
continuò ad ammaestrare i giovani ivi si troverà la lista compiuta dei- 
religiosi. Le lezioni, ch'egli com- le sue opere; noi ci contenteremo 
poneva per essi, servirono di base d' indicare le seguenti, che merita 
ai Commenti sulV 



antico e sul mio- no sole alcun' attenzione : I. 

po Testamento, cui scrisse in latino, bia in latino ed in francese (della 

D. Mabillon e Duguet, a cui li co- traduzione di Sacy ), con un Com- 

inimicò, lo consigliarono a tradurli mento luterai - fico, Parigi, 1707. 

in francese, onde renderne possila- 16 23 voi. in 4 . to , ai quali si 



• 
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aggiunge un volume di Novelle Dis- 
seriazioni. Parigi, 1720, in 4-to; 8e ~ 
concia edizione, Parigi, 1714-20, 
26 voi. in 4- to > altra edizione, la 
più compiuta, Parigi, 1724» 9 ro '' 
in fogl. ; n'esistono alcune edizioni 
latine, stampale a Venezia, a Frane 
forte ed in Augusta. Le Disserta- 
zioni e la prefazione di tali Com- 
menti furono ristampate separata- 
niente a Parigi nel 1720, con di- 
ciannove novelle Dissertazioni in 5 
\ol. in 4-to. Fu pubblicato un Ri- 
stretto del Commento e delie Disser- 
tazioni, nella Bibbia di Vence, Pa- 
rigi, 1748-50, 14 voi. in 4-to ( Ve<l. 
Rondict ) ; II Dizionario storico e cri' 
fico della Bibbia , Parigi, «73o, 4 
voi. in fogl., fig. , la migliore e la 
più utile di tutte le opere dell'au- 
tore : venne tradotta in latino, in 
tedesco ed in inglese; vi si trova 
una bibliografia ecclesiastica este- 
sissima e che non è senza merito: 
ella manca nella prima edizione 
pubblicata dal 1722 al 1728; IH 
Storia dell* antico e del nuovo Te- 
stamento, e de' Giudei, Parigi, 1757, 
4 voi. in 4-to, o 7 voi. in 12 ; IV Sto- 
ria universale sacra e profana , dal 
principio del mondo fino a* nostri gior- 
ni ( 1720 ), Strasburgo e Nanci, 
1735-71, 17 voi. in 4-to, poco sti- 
mata ; V Storia ecclesiastica e civile 
della Lorena, Nanci, 1728, 5 voi. in 
fogl. ; Parigi, 1745-57, 7 voi. in fogl.: 
la Biblioteca di Lorena forma il quar- 
to volume di tal* edizione; le carte 
e le prove stampate alla fine d'ogni 
volume sono quanto v' ha di più 
utile in tale compilazione, che a- 
vrebbe potuto essere di maggior 
importanza ; VI la Biblioteca di Lo- 
rena, Nanci, 1751, in fogl.: l'autore 
vi si mostra prodigo d'elogj verso 
uomini oscuri : ma quest'opera pre- 
suppone molte ricerche ( V. Che- 
vrier ) ; VII Storia genealogica della 
caja del Chdtelet , Nanci, 174», 
fogl. ; Vili Sfuria della casa de Sal- 
lej, Nanci, 1716, in fogl.; IX D'u- 
tertazione sulle grandi strade di Xu- 
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rena, Nanci, 1727, in 4-to; X Trat- 
tato sulle apparizioni degli spiriti e 
sui vampiri o spiriti, Parigi, 17'Ji, a 
voi. in 12: opera, che ha meritato 
con ragione a Calmet il rimprovero 
d'essere troppo credulo e eli man- 
car di critica. Egli fatto aveva per 
sé stesso questo epitafìo : 

Frater Augustiimt Calmet 
Ratione gallili, religione cathoKco-romanns, 
Professione monachili, nomine abba* 
Valium legit, sgripait, orari t : 
I imam bene J 

Voltaire ha composta questa quar- 
tina pel ritratto di d. Calmet. 

De» orarle* taT^s que Dira daigna nous r«?nJre, 

Son trarail astidu perca 1' obacarité ; 

M fit plas, il ics crut aree •impliciti. 

Et fui, par tea rerttu, dyrae de ìm entendre* 

W— s. 

CALMO ( Andrea), poeta vini- 
ziano, il quale non ha scritto che 
nel dialetto del suo paese, nacque 
a. Venezia verso il i5io ed ivi mo- 
ri ai 23 di febbrajo del 1571. Avea 
l'abilità non solo di comporre com- 
medie piene di sale e di scherzo, ma 
di rappresentarle perfettamente. 
Ne ha lasciate sei: la Spagnola, il 
Saltnzza,la Pozione, la Fiorino, il Tra- 
vaglia, la Rhodiana. Quest'ultima 
gli fu rubata da alcuni malevoli e 
stampata sotto il nome di Ruzzan- 
te, suo contemporaneo, e convesso, 
autore ed attor comico. ( V. Beol- 
co ). Queste commedie, in cui © 
misto il padovano, il bergamasco 
ed il v iniziano, sono d' un genere 
comico triviale e molto licenzioso; 
il prologo di una di quelle fra esse 
che maggiormente tali sono, la Fio- 
rina è fatto ( dal prete della Pieve), 
i l quale dice che va a fare un pic- 
colo viaggio, in tantoché passeranno 
cose si contrarie al dovere, affinchè 
si possa dir nel!' avvenire che non 
ha voluto esservi presente. Calmo 
ha lasciato inoltre quattro egloghe 
o pastorali in azione, delle quali i 
personaggi sono contadini dello 
st. ito di Venezia, del Bergamasco, 
ec. Sono etse di\ise in isceue ed 
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anche in atti. Esistono altresì alcu- 
ne sue Ilime pescatorie>o poesie diver- 
se, sonetti,stanze, canzoni, capitoli 
ec v intorno a soggetti di quel ge- 
nere, che Sannazzaro avea posto 
in moda, e suscettivo, come la pa- 
storale, di grazia e naturalezza. In 
line \' ha di questo autore faceto 
e bizzarro una raccolta di lettere 
( Venezia, 1^72, in 8.vo ), intitolate 
Piacevoli, scritte in lingua venezia- 
na, come le sue poesie, e le qua- 
li nou sono tutte tanto piacevoli, 
quanto il titolo lo promette. 

G — é. 

CALCHERÀ* ( il padre Angz- 
Iìo), dell' ordine de' camaldolesi, 
celebre filologo e letterato italiano 
del secolo passato, nacque a Pado- 
va ai 7 di settembre dal 1699 da 
una nobile ed antica famiglia gre- 
ca di CorlVi, ma che osservava il 
rito latino. Studiò presso ai gesui- 
ti ed entrò dell'età di 17 anni nel 
monastero di s. Michele dell' ordi- 
ne de' camaldolesi, posto in un' i- 
sola tra Venezia e Murano. Ivi con 
nuovo ardore intese non solo agli 
studj del suo etato, ma a quello 
delle lettere. Mandato ne) 1721 a 
Ravenna onde apprendere (a teo- 
logia, trovò ivi per un altro gene- 
re d" istruzione una ricca bibliote- 
ca e un colto bibliotecario, il qua- 
le sì bene lo diresse, che acquistò 
in poco tempo una grande cogni- 
zione de' libri. Conservò per tutta 
la sua vita molta gratitudine a quel 
buon religioso e mantenne con es- 
so fino alla sua morte un commer- 
cio di lettere. In quella biblioteca 
di Ravenna fece la conoscenza del 
celebre cardinal Quirini, suo con- 
cittadino, il quale concepì per esso 
una viva amicizia. Non dipendeva 
che da lui d'approfittarne per la 
sua fortuna; ma, nato senz'arabi» 
zinne, dopoché passati ebbe alcu- 
ni anni a Venezia ed a Vicenza, 
tornò nel suo convento di s. Miche- 
le, vicino a Murano, ed ivi si fissò 
pel rimanente della sua vita. I do- 
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veri della religione, le investigazio- 
ni ed i travagli letterarj interamen- 
te l'occuparono. I dotti italiani si 
dolevano che non vi fosse in Italia 
alcuno che raccogliesse e pubbli- 
casse gli atti delle loro accademie, 
come in Francia, nell' Inghilterra, 
in Germania ed in tutto il 8etten« 
trione. Il p. Calogeri concepì l'i- 
dea di fare una simile raccolta. Fu 
assistito in tale progetto da Pietro 
Caterino Zeno, fratello del celebre 
Apostolo Zeno, da Vallisnieri, Fac- 
ciolati, Manni. Muratori, ec., e 
pubblicò nel 1 721) i primi volumi 
in 12 della sua Ibtccolta tt opuscoli 
srimtifici e filologici^ la quale con- 
tinuò a comparire fino al 1766, ina 
con due titoli ditteresti. La prima 
raccolta contiene 5i volumi, com- 
presavi la tavola delle materie e 
degli autori ; la seconda, col titolo 
di i\ uova raccolta, fu da lui comin- 
ciata nel 17V» e continuata dopo 
la sua morte dal p. Fortunato Man- 
delti, della medesima congregazio- 
ne. La scelta degli opuscoli sì nel- 
l'una che nell'altra raccolta avreb- 
be potuto essere più rigorosa ; ma vi 
si trova un grandissimo numero di 
cose preziose che non sono altrove. 
Questo laborioso letterato pubbli- 
cava pure in ciascun anno, in pic- 
coli volumi in H.vo, alcune notizie 
letterarie, scritte con la forma di 
lettere sia da lui, sia dagli amici 
suoi, col titolo di Memorie per servi' 
rf alla storia lett?raria\ ma questa 
pubblicazione gli attirò alcuni dis- 
piaceri, che l' indussero ad abban- 
donarla al duodecimo volume net 
1758. La ricominciò nell'anno sus- 
seguente con uno de' suoi amici; 
ma non fece che sei volumi di tali 
Nuove Memorie, ed atratto vi rinun- 
ziò nel 1761. Ebbe parte a parec- 
chi altri lavori, ira gli altri al gior- 
nale intitolato: la Min>na, al qua- 
le lavoravano Apostolo Zeno ed al- 
tri dotti letterati, 1762-6'"», in '\.ìo. 
A lui pure si deve una traduzione 
italiana del Telemaco, Venesia , 
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17 44? * n 4 *°« ^ -Viioro Gulliver y Ve- 
nezia, 1751, in 8.Y0, e parecchi o- 
puscoli biografici. Molto contribuì 
eziandio alia nuova edizione della 
Biblioteca volante di Cinelli, fatta 
da Albrizzi. Doveva in oltre adem- 
piere ai doveri di revisore de' libri : 
impiego, che gli venne affidato nel 
17 00 dai riformatori di Padova e 
che sosteneva con altrettanta ap- 
plicazione che integrità. Terminò 
la sua vita laboriosa ai 29 di set- 
tembre del 1768. Lasciò, olire ad 
alcune opere inedite, una corri- 
spondenza letteraria con parecchi 
letterati suoi amici, la quale non 
contiene meno di sessanta grossi 
volumi : se ne potrebbe trarre una 
•celta preziosa per la storia delle 
lettere. 

G— É. 

CALONNE (Carlo Alessandro 
Di ), nato ai 20 di gennajo del 1 7 54 
a Donai, ove il suo genitore era 

K'mo presidente del parlamento, 
po compinti i suoi studj a Pari- 
gi, dove frequentò i tribunali, il 
giovine di Calonne, destinato alla 
magistratura, fu da prima avvoca- 
to generale al consiglio provincia- 
le d'Artois. Di là passò al parla- 
mento di Douai in qualità di pro- 
ourator generale. Nel 1765 fu t'- 
Ietto referendario, ed i rapporti, 
eh' ebbe motivo di scrivere negli 
affari che dividevano allora i par- 
lamenti ed il clero, Io fecero cono- 
scere in maniera vantaggiosa. Non 
si tardò ad impiegarlo in un' occa- 
sione importante e delicata. Eletto 
proenrator generale della delega- 
zione creata ond' esaminare il con- 
tegno di La Chalotais, fu preso in 
sospetto d'avere abnsato della con- 
fidenza dell'accusato, partici pan- 
do al vicecancelliere una lettera 
segreta, di cui era depositario. Ca- 
lonne cercò di giustificarsi dicen- 
do che, un giorno chiamato dal mi- 
nistro della giustizia, avea dimen- 
ticato un portafoglio, in cui quella 
lettera era contenuta : tale giusti- 
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ficazione parve debole. E certo del 
rimanente che questa lettera non 
rilevava contro l'accusato (/'.lo 
scritto di Carra, intitolato : ftf. de 
Calonne tout entier); d'altronde Ca- 
lonne era lontanissimo, pel carat- 
tere sno leggiero, da quel calcolo di 
perfidia che in lui era supposto. 
In fine sì tiene per fermo che La 
Chalotais istesso, qualche tempo 
prima di morire, confessasse che le 
sue lagnanze contro il suo giudice 
erano state molto esagerate. Dubbio 
non può essere almeno che la sen- 
tenza di La Chalotais non fu rigo- 

, .... ° 
rosa, quanto eia principio si temeva; 

e tale indulgenza fu opera di Ca- 
lonne e di Lenoir, i due membri 
più influenti della commissione 
( V. La Chalotjais). Nel 176H Ca- 
lonne divenne intendente di Metz 
ed in seguito di Lilla, e per rag- 
guardevoli talenti si rese commen- 
devole in tale amministrazione : 
tal' era la sua posizione alla 
morte di Luigi XV. Le sue spe- 
ranze d' innalzamento non furono 
prima secondate dal sistema del 
nuovo regno. L' antico ministro 
Maurepas, tornato da un lungo e- 
si ho, depositario d' un potere qua- 
si assoluto, avea chiamato successi- 
vamente al ministero delle finan- 
ze Turgot e Necker, ai quali e— 
rano stati rapidamente sostituiti 
Fleury edOrinesson; Calonne in fi- 
ne venne dopo di questi ai 3 di no- 
vembre del 1 785. Maurepas era ap- 
pena morto. La fiducia di Luigi 
AVI riposava quasi interamente 
nel conte di Vergennes, ministro 
degli affari esteri. Era soprattutto 
consultato nell' elezioni de' mini- 
stri e molto contribuì a quella di 
Calonne. Altri la videro con dis- 
piacere, particolarmente il guar- 
dasigilli Miromesnil. La magistra- 
tura de' parlamenti scossero anti- 
che diffidenze ; il pubblico si divi- 
se; la corte accolse con trasporto il 
nuovo controlore generale il qua- 
le ottenne ben presto il titolo di 
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ministro di sta tu. La pace di Versail- 
les, eh' era stata allora allora con- 
chiusa, faceva sì che liquidare si 
dovevano le rimanenti spese della 
guerra e della marina, indepen- 
dentemente da prestiti e da debi- 
ti non pagati, accumulati sotto i 
ministri precedenti, v'erano 176 
milioni d'anticipazioni, alla sur- 
rogazione de'quali bisognava prov- 
vedere. Galonne uon si lasciò ab- 
battere da tali difficoltà. Il suo si- 
stema era di celare la miseria e di 
assumere le sembianze della pro- 
sperità. Sdegnò lo spaiente dell' 
economie, saldò l'arretrato che sca- 
deva in quel momento, sostenne 
le pubbliche carte con anticipa- 
te segrete, abbreviò il pagamento 
delle rendite sullo stato, ottenne 
miglioramenti considerevoli nei 
contratti degli appalti de' varj ra- 
mi delle finanze, assicurò il cre- 
dito della cassa di sconto, ideò fon- 
di d' estinzione ed osò di rifon- 
dere le monete d'oro, come in 
tempo della maggior sicurezza. Si 
attenne da principio al medesimo 
sistema di prestiti, adottato prima 
di lui, e dice a tal proposito nella 
sua lettera al re de 9 di lebbra jo 
del 1789: » Io non ho ricevuto in 
» prestito ogni anno più de' -miei 
» predecessori; non ho tolto a pre- 
fi stito se non che quanto bisogna- 
11 va per pagare i debiti contratti 
>i prima del mio ministero, ec. ". 
Calonne giudicava la somma tota- 
le de' prestiti dal 1776 sino alla fi- 
ne del 1786 di i,a5o,ooo,ooo, e l* 
eccesso annuale delle spese a fron- 
te delle rendite di 1 15 milioni, di 
cui parte dovea per altro scemarsi 
nel corso di parecchi anni, di ma- 
niera che nel 1797 tale eccesso sa« 
rebbe stato ridotto a 55 milioni {V . 
il suo Discorso all'assemblea de* 
notabili j. Ne risultava che le ren- 
dite dello stato, di 47$ milioni, a 
cui potevano in quel tempo ascen- 
dere, avrebbero dovuto esser allar- 
gate a 590 milioni perchè fossero 
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pari alle spese. Questi calcoli di 
Galonne vennero tutti vivamente 
combattuti in una quantità di opu- 
scoli, a'quali rispose in appresso in 
alcuni scritti, notabili per la chia- 
rezza, il metodo ed una certa ro- 
bustezza di dialettica. Comunque 
sia, il mancamento nel tesoro era 
immeuso. Le prime operazioni di 
Calonne non furono ch'espedienti 
momentanei, de'quali il prestigio 
spariva alla menoma riflessione. Il 
debito dello stato non avea ninna 
garantia sicura. Non eravi che un 
nuovo sistema di contribuzioni che 
ne offerisse il mezzo, e Calonne Io 
propose. Le due principali delle 
sue leve erano lo stabilimento del 
sussidio territoriale, pagabile in na- 
tura, e la estensione del tributo del 
bollo. Persuadevasi di trovar in ciò 
il doppio vantaggio d' accrescimen- 
to di rendite e d' una ripartizione 
più eguale fra i contribuenti. Que- 
sto progetto, concepito già lungo 
tempo prima di lui, fu eseguito 
costantemente da poi. ad eccezione 
dell' imposta in derrate, eh' è stata 
riconosciuta impraticahile. I mo- 
di dell' esecuzione presentavano 
allora grandi difficoltà ; conveniva 
ottenere dai due primi ordini del- 
lo stato sacrificj fino a quell'epoca 
inauditi. I parlamenti, ch'erano 
in possesso d* autorizzare 1' esazio- 
ne delle imposizioni per la for- 
malità della registrazione, parteg- 
giato aveano, spesso divisi, ora coi 
clero, ora con la nobiltà sopra pun- 
ti estranei ai diritti della magistra- 
tura; ma verisimile cosa eli' era 
che opponessero una resistenza, 
concertata sopra interessi ad essi 
comuni. Da lungo tempo i mini- 
stri lottavano indarno contro gli 
ordini privilegiati; il guardasigil- 
li, Machault, 3o anni prima, noa 
avea solamente potuto ottenere la 
numerazione de' beni del clero; 
Turgot avea dispiaciuto alla no- 
biltà ed ai parlamenti pe' suoi prin- 
cipi antifeudaii e pel progetto 
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dulie assemblee provinciali; e Ne- 
cker per l'estensione, che voleada* 
re a quelle nuove politiche assem- 
blee. D'altra parte, era forse più 
pericoloso ancora, in un momento 
di crisi, di chiamare integralmen- 
te la rappre-entativa nazionale, la 
quale avrebbe potuto tentare di 
mettere sè stessa in vece d' ogni 
•pecie d' autorità. Da ino anni in 
poi la convocazione degli stati ge- 
nerali era considerata, e non sen- 
za ragione, come il partito più fu- 
nesto alla dignità reale. Posto fra 
gli estremi, Calonne si determinò 
per un termine mezzo, del quale 
gli parve che unisse tutte le con- 
dizioni necessarie onde far appro- 
vare i suoi progetti. Propose un'a- 
tembleadi notabili, scelti fra i mem- 
bri più ragguardevoli de' due pri- 
mi ordini dello ttato, della magi- 
stratura, e ne* capi de' principali 
municipi . Tali unioni consultive 
non aveano verun carattere legale 
per deliberare ; poche se ne cono- 
scevano ne' fasti della monarchia. 
11 progetto di Calonne provò più 
d'un ostacolo nel consiglio. I suoi 
contradditori più apparenti furo- 
no ftliromesnil ed il baron di Bre- 
teuil. Questi era divenuto nemico 
di Calonne a cagione d* un saggio 
degli amici di Foulon, i quali vo- 
levano alzare questo consigliere di 
stato al ministero delle finanze (V. 
la Storiti della rivoluzione di Ber- 
trardo di Molleville). La lenta e 
prudente politica del conte di Ver- 
gennes lo fece per qualche tempo 
esitare prima d' approvare tanto 
arditi disegni: s'arrese alla fino. 
Il re per desiderio sincero del be- 
ne adottò il progetto, e la regina 
Jo sostenne per prevenzione pel 
ministro. Tuttavia ei non dissimu- 
lava a sè stesso i pericoli, che stava 
per correre. Scriveva ad un triti* 
no amico ai 16 d'agosto del 1786: 
» Ho adesso letto il mio progetto 
>» al re; egli mi ha ben inteso, ben 
l> ascoltato, in ha tutto promesso ; 
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H ma io compiango me stesso, al' 
» lorcbe penso al risultamento che 
i> può avere per me. Non importa : 
» credo che sia il bene, la felicità 
» del re e del popolo ; ho coraggio 
yy d' intraprenderlo". Sotto a siffat- 
ti deboli auspicj di buon successo 
cominciò l'assemblea de* notabili. 
Vergennes era morto appena. Man- 
cata era con esso una forte prote- 
zione per Calonne, il quale si tro- 
vò in tal modo tratto quasi solo 
nella lizza. La prima adunanza si 
tenne a Versailles ai 22. di feb- 
brajo del 1787. Si attendeva con 
impazienza il conto del ministro 
delle finanze. Egli io espose con 
tutta l'accortezza, di cui era capa- 
ce; ma non potè impedire la cat- 
tiva impressione delle sue spiace- 
voli relazioni. Il mancamento di 
11' milioni eccedeva i timori che 
n' erano stati concepiti. Calonne 
fece risalire l'origine di esso fino 
al ministero di Terray ; pretese che 
fosse allora di 4° milioni ; che si 
fosse aumentato dal 1776 fino al 
1783 d una somma eguale e con- 
tenne in fine d* averlo accresciuto 
«gli stesso di 55 milioni sino alla 
fine del 1786*. Questi calcoli erano 
in contraddizione troppo aperta 
con quelli di Necker per non atti- 
rare risposta vivissima per parte dì 
quell* ex-ministro, di cui i nume- 
rosi amici si collegarono in suo fa- 
vore. Si rimprovero quasi general- 
mente a Calonne d' aver indugia- 
to .tre anni interi a compilare il 
quadro d' una situazione tanto spa- 
ventante; fu anche accusato d a- 
verne esagerata la triste pittura, la 
quale facea s\ spiacevole contrasto 
con le illusioni precedenti; final- 
mente che avesse confusi e scon- 
volti tutti i computi anteriori con 
la mira di celare i vizj della prò* 
pria amministrazione. Il primo at- 
tacco contro Calonne fu l'accusa 
della permuta della contea di San- 
cente , appartenente al conte d* 
Espaguac, in cui si pretese che 
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< alunne avesse sacrificati gli utili 
del i e a quelli d'un particolare, cui 
avea favorito al (ine di partecipare 
anch'esso ai benefizj. ( V. le Me- 
morie del conte <£ Espagnac, lo scrit 
to di Caria, ed il Memoriale di Ca- 
lonne ul re nel 1787 ). Il uiarehese 
di Lafayette si fece vedere capo de 
gli accusatori, e Miromesnil fu pre- 
so in sospetto d' essere uno degl'in- 
stigatori segreti; ma sembrò che il 
re in quel primo momento proteg- 
gesse il suo ministro. Il guardasi- 
gilli fu licenziato. Per altro que- 
sto trionfo non fu di lunga durata. 
Independentemeute dagli amici di 
Necker un altro partito conspira- 
va contra Galonne: era quello che 
alzar voleva al ministero I' arcive- 
scovo di Tolosa, Loménie-Brien ne. 
La corte si sbigottiva delle lentez- 
ze dell' assemblea de' notabili e 
delle discordie,ch' ella eccitava. La 
regina, sia per tema della pubbli- 
ca opinione, via per le insinuazioni 
di Breteuil, si lasciò persuadere 
ad abbandonare Galonne che fu 
licenziato ed esiliato in Lorena, fi- 
gli voleva appena credere ad un 
1 cambiamento sì improvviso e si 

lusingava che fosse una finzione. 
Si consolava con 1' idea che i 
suoi progetti sarebbero continuati 
e che servirebbero un giorno a 
farlo tornare in favore. La sua dis- 
grazia non fu che troppo reale. 
Non gli furono risparmiati 11 è i 
rimproveri, né le umiliazioni. Fu 
obbligato a spogliarsi della decora- 
zione del cordone azzurro, che por- 
tava in qualità di tesoriere dell'or- 
dine dello Spirito Santo. Migrò e, 
tragittatosi in Inghilterra, ivi s'eb- 
be consolazioni lusinghiere. Cate- 
rina II gli scrisse in questi termi- 
ni : ^ Ho letto le memorie vostre 
M ai notabili. I nemici della Fran- 
» eia debbono rallegrarci della vo- 
9) stia ritirata, i suoi alleati se ne 
debbono affliggere. Per cuore e 
>> per carattere amo le cose grau- 
»? di ed i grandi uomini. Se voi ve- 

9- 
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nite ne' miei stati, vi troverete 
W protezione e godrete della con- 
»i siderazione dovuta ai vo tri ta- 
?i lenti ed al vostro merito". Ca- 
lonne, rifuggito a Londra, si occu- 
pò a far tacere le accuse che in 
l'olla so . ge va no contro di lui. Fu 
que-to 1 oggetto speciale d' una 
supplica indirizzata al re verso la 
fine del «787, in cui passa in rivi- 
sta le sue operazioni ministeriali 
e si sforza di provare che una sola 
non ve n' ha la quale non abbia a- 
vuto per oggetto il miglioramento 
delle regie rendite. L'arcivescovo 
di Tolosa, suo successore, gli avea 
fatto conoscere per iscritto il dis- 
gusto personale del re ; i parlamen- 
ti di Grenoble, di Tolosa, di Be- 
sanzone In avevano din iniziato al- 
la pubblica avversione ; finalmen- 
te quello di Parigi mossa avea for- 
te lagnanza contro di lui. Calonne 
si ditende contro tali attacchi tut- 
ti; supplica il re di dichiarare che 
in tutte le operazioni del suo mi- 
nistero egli non ha mai operato 
che per ordine o consenso di sua 
maestà, e , nel caso di silenzio, 
offre d'andare a giustificarsi nelle 
forme più solenni dinanzi alla 
corte de' pari, ov' era accusato . 
Questo scritto, reso pubblico per 
la via della stampa e notabile pel 
tuono animato, ma rispettoso «Iel- 
la difesa, fu vivamente impugnato 
da una quantità di libelli. A tut- 
te queste imputazioni gli amici 
di Calonne si cotitenta\ ano d'op- 
porre un fatto, che almeno ha il 
merito della verità, nè cessa di a- 
vere alcun' importanza presso del- 
la gente non prevenuta, ed è che 
Calonne uscì dal ministero in tale 
povertà, che fu troppo fortunato 
a* accettare la mano d' un' amica 
generosa, vedova d' un ricco ap- 
paltatore, che si fece sollecita di 
consolarlo dei rigori delta sorte col 
dono di tutti i suoi beni. Colonne 
non fu meglio ascoltato in una 
lettera in data de' 9 di'febbrajo 

10 
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1789, che indirizzò parimente al 
re : questa contiene unicamente 
rillessioni politiche. Ne« ker era 
rientrato in sede ed ogni cosa vol- 
geva verso quel sistema di rivolu- 
zione eh' ebbe sì spiacevoli riml- 
! .-unenti pei l'autorità reale. Ca- 
lonne combatte tutte le operazio- 
ni del suo successore; tenta di mo- 
strarne al re le funeste consegue»- 
«<■:. termina facendo sapere il pro- 

§etto, ch'egli stesso formava, d an- 
i»r.- a presentarsi come candidato 
afili .tati generali. Passò di fatto 
siti continente e si presentò all' 
a-aemblea elettorale della nobiltà 
di F/. illeul ; ma uopo gli fu di ri- 
nunziare alla speranza di farsi e- 
leggere e tornò quasi subito a 
Londra, dove si occupò di nuovo 
di scritti polemici intorno alla si- 
tuazione degli affari. Avvenimen- 
ti d'altro genere dovevano occupa- 
re il rimai lente della sua vita. La 
rivoluzione era principiata. La mi- 
grazione de' principi, fratelli del 
re, chiamata attorno ad' essi una 
moltitudine di malcontenti, di cui 
la forza principale esser dovea nel 
sostegno de'gaLinetti stranieri. Ca- 
lonne vide in quello stato delle 
cose un' occasione di ricomparire 
sul teatro degli avvenimenti. Si 
lanciò in quel vortice novello con 
un ardore che sembrava ornai su- 
periore delle sue forze. Le sue ne- 
goziazioni, i suoi viaggi moltipli- 
cati in Germania, in Italia, in Rus- 
sia, il suo zelo, il sacrifizio di sè 
stesso lo resero pregevole al parti- 
to, nel quale sì era gettato. Vi spie- 
co nuovi talenti e I* ingegno più 
fecondo in espedienti; vi spese la 
fortuna che gli rimaneva del se- 
condo suo matrimonio; in fine vi 
corse rischio della vita. Un giorno 
poco lungi da Gobi ent/, dove si re- 
cava, però che ivi erano i principi, 
la sua carrozza fu precipitata nel 
Beno. L' abate de Calonne, suo 
fratello, ch'era al suo Iato, ebbe 
la presenza di spirito di pigliare 
• 
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una .-carrella, e la tenne alta sopra 
l'acqua, finché sopravvenne gente 
a soccorrerli. Tanti sforzi e sacri- 
fizi furono inutili per una causa 
sfortunata e malamente difesa. Al- 
lorché i mezzi politici furono e- 
sausti, Calonne volle ancora ser- 
virla con la sua penna; con tale 
mira compose il suo scritto intito- 
lato: Quadro delV Europa nel no— 
cembre 1 ^p,5 : è una delle sue ope- 
re di maggior rilievo pel calore del- 
lo stile e f esposizione fedele de- 
gli avvenimenti. Dopo quell'epo- 
ca Calonne dieparve dalla scena 
politica e visse a Londra tran- 
quillo e principalmente occupato 
delle belle arti, che avea sempre 
con genio coltivate. Abbandonò 1* 
Inghilterra nel mese di settembre) 
del 1802 ed andò a Parigi, dove 
morì ai ar) d'ottobre susseguente. 
Tale fu il corso brillante e fune- 
sto della vita d' un ministro più 
imprudente, che male intenziona- 
to, da cui venne il primo impulso 
alla risoluzione del suo paese. Ec- 
citò una procella, cui non fu più 
in poter suo di calmare. Comjx>$© 
la sua assemblea de' notabili di 
principi discordi, i quali non sep- 
pe raffrenare. Possedeva ad un al- 
tissimo grado le doti d' un grande 
amministratore; aveva un esatta 
cognizione di tutto le particolari- 
tà; coglieva nel complesso con ur- 
na precisione ammirabile; si «no— 
str • anche capace di concepire uni 
vasto progetto: ma se la prudenza 
la quale riduce a maturità le idee» 
se la previdenza che presagisce gli 
ostacoli, se Io spirito <r ordine e di 
conseguenza che prepara il suc- 
cesso dell'esecuzione, sono le par- 
ti constituitive d' un uomo di sta- 
to, Calonne non saprebbe aspira- 
re a questo t itolo. Egli non aveva 
studiati gli uomini; calcolò trop- 
po leggiermente su promesse in- 
costanti, e la vanità lo abbagliò sul- 
l'orlo del precipizio. In oltre fu 
troppo poco sollecito della dignità 
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del personale contegno e dell'au- 
sterità de' proprj costumi. Sembra 
che la vita troppo licenziosa d' un 
uomo in grado autorizzi a sospet- 
ti d* improbità, e dessi s' applica- 
no specialmente al ministro de- 
positario de' pubblici denari. Gli 
furono con ragione rimproverali il 
fasto e la prodigalità, l' impruden- 
za e la fretta precipitata; ma il 
suo carattere era leale e generoso, 
e conservò molli amici nella sua 
disgrazia. Univa a favorevoli dis- 
posizioni i vantaggi d'una bril- 
lante educazione ; il suo lavoro era 
facile, chiaro, e la sua applicazio- 
ne indefessa, anche in mezzo ai 
passatempi più frivoli. La sua fi- 
sonomia era vivace, la sua cortesia 
piacevole, le sne maniere sedu- 
centi ; parlava con grazia; sapera 
dar molto valore a ciò che accor- 
dava, e mettere molta sagacità ed 
anche cortesia ne' suoi rifinti. La 
regina gli dimandava un giorno 
una cosa, alla quale poneva senza 
dubbio certa importanza, poiché 
soggiungeva con quel tuono che 
annunzia come non si vuole rice- 
vere una negativa : «Ciò che io vi 
•^chiedo è forse ben difficile.— 
«Madama, rispose Calonne, se 
« non è che difficile, è fatto; s'è 
«impossibile, vedremo". 11 suo 
sti le,setnpre elegante,spesso nobile 
ed animato, è qualche volta prolis- 
so e scorretto. Le sue opere merita- 
no d'altronde d' essere conservate 
come documenti storici nell' am- 
ministrazione delle finanze. 1 suoi 
discorsi e le sue memorie all' as- 
semblea de* notabili debbono esse- 
re poste in prima linea. Le sue o- 
pere sono : I. Commercio epistolare 
di Necker con Calonne, 1 787, in 4-to ; 
II Memoriale al re, Londra, 1787, 
in 8.vo; III Risposta di Calonne al- 
lo scritto di Necker, Londra, 1788, 
nn voi. in. /f.to, a. voi. in 8.vo; IV 
Lettera di Colonne al re, qfebr. 1789, 
Londra, in 8.vo; V Seconda lettera 
di Calonne al re, 5 aprile 1789, Lon- 
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dra in 8.vo; VI Nota intanto alla, 
memoria consegnata da Necker al 
comitato delle sussistenze, Londra, 
1789 ; VII Dello stato della Francia, 
presente ed avoenire, 1790, in 8 vo} 
Vili Dello stato della Francia tal 

?uale può e deo* essere, Londra, 1 790; 
X Osservazioni sulle rendite regie, 
Londra, 1700, in 4.to; X Lettere d* 
un pubblicista di Francia ad un pub- 
blicista diGermantai 1701 ; XI Schiz- 
zo della condizione della Francia, 
1791, in 8.vo; XII Quadro deie Eu- 
ropa, ii nowmbre 1795, ce, Londra 
in 8 vo : qnest' opera attirò all'au- 
tore una risposta per parte del 
consigliere di stato de Montyon, il 
quale aveva il vantaggio d' un' 
immensa erudizione,e mostrò mol- 
ta considerazione per la persona 
del suo avversario. A queir « poca 
Calonne si disgustò coi principi, 
de' quali abbandonò il partito. Si 
trova altresì nell'elenco «Ielle sue 
opere : Delle rendite pubbliche .Iella 
Francia, 1797, in 8.vo; Lettera rlf 
autore d*>Hé comiderazioni sullo stato 
degli affari pubblici, 17(^8, in 8.vo. 
Gli viene pure attribuita una /li- 
sposta a Montyou, Otservazimu sulla 
storia della rivoluzione ili Russia . di 
Rulhìères ; finalmente uri Trattato 
sulla polizia, de-tinatn all'Inghil- 
terra. Sembra che abbia in oltre la- 
sciati intorno a varie materie di 
arti o d' amministrazione alcuni 
minoscrìtti,cui non ebbe tempo di 
pubblicare. L'edizione delle ope- 
re del poeta Lebrnn ( Ecouchard) 
offre duè lettere di Calonne, del- 
le quali una è notabile per lo sti- 
le e pel soggetto. Il ministro indu- 
ce il poeta a celebrare ne' suoi ver- 
si l'assemblea de* notabili e la ri- 
voluzione che si prepara. — L'aba- 
te di CaLonpte, suo fratello, che 

10 avea seguito in tutti i suoi viag- 
gi, morì nel 1 7CJ9 a Londra, dove 
compilava un giornale intitolato : 

11 Corriere dell' Europa. 

D—8. 

CALOV (Amiamo), in latino 
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Calovius, teologo luterano, natone! 
1612 a Mohrungen, in Prussia, 
studiò a Kònigsberg ed a Rostoek, 
fu professore e predicatore a Kò- 
nigsberg, rettore a Danzica e pro- 
fessore di teologia a Wittemberg, 
ove morì ai 25 di febbrajo del i68ti. 
La maggior parte della «uà vita 
passò in conte^e coi teologi del suo 
tempo, cioè Giovanni Bergius, En- 
rico Nicolai,Giovan ni Cesare. Gior- 
gio Calixte ed altri molti. Contro 
Calixte insorse con maggiore vee- 
menza nel colloquio di Thorn:Ca- 
lov vi si comportò con un rancore 
ed un'animosità rari, anche nelle 
questioni teologiche Le disserta- 
zioni, i libelli, che scrisse contro 1 
suoi avversar], le tesi che sosten- 
ne, le accuse, le confutazioni, che 
pubblicò, sono inon (nembi II Non 
si avverte ornai delle sue opere a 
q.iasi più che alla stia Bibbia illu- 
tirata, in cui impugnò le spiega- 
zioni di Grozio; li al suo Ststema 
LL. theol. ; HI al suo Tractatus de. 
methodo docendi et disputando Ro- 
stock, 1657, in 8.vo; IV ai suoi 
scritti contro i sociniani; V alle 
sue Considerationes arniinian'umi ; 
•ola opera, in cui abbia mostrato 
alcuna moderazione. 

G — t. 

CAXPRENEDE (Gaultieri de 
Cortes, cavaliere, signore di la). 
nato nel castello di Tolgou, nella 
diocej>i di Cahors, a due leghe da 
Sarlat, è meno noto oggigiorno per 
le sue opere, che per questi versi 
di Boileau: 

Tont a rhumear Ra«ooone en un aulcur gascon, 
Cal|.ienèdr et Juba parlent du nenie ton. 

Dopoch' studiato ebbe a Tolosa, 
andò a Parigi verso Tanno i652 
ed entrò in qualità di cadetto nel 
reggimento delle guardie, ove fu 
in seguito utfiziale. Poscia e non 
guari dopo l'anno i65o fu oreato 
gentiluomo ordinario di camera. 
Nel 1648 sposù Maddalena de Lyée, 
vedova in prime nozze di Giovanni 
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de Vieux-Pont, signore di Com- 

pant, ed, in seconde ed ultime d 
Arnoldo di Braquc, signor di Vau- 
lar e di Chàteauvert. LaCalprene- 
de, essendo nel ib63 al castello dì 
Mauflaine, volle mostrare alle da- 
me la sua destrezza nell' archibu- 
gio; la polvere infiammata gli sal- 
to sul volto e lo sfigurò. Qualche 
mese dopo, tornando da Norman- 
dia, fu ferito in fronte da un col- 
po di testa, che gli diede U suo ca- 
vallo, e mori nel mese d'ottobre 
del i665. La Calprenede ha com- 
posti romanzi ed opere teatrali ; i 
suoi romanzi sono: I. Cassandra, 
1642, in 10 voi. in H.vo; ristampati 
nel 1731, 10 voi. in 12 {V. Boissat). 
Alessandro Niccolò di La Roche* 
fnncault, marchese di Surgères, ne 
ha latto un compendio nel 175», 5 
voi. iu 12; Il Cleopatra, 12 tom. in 
25 voi. in H.vo: queste due opere 
sono state tradotte io italiano. L 
nella ultima che figura Giuba, 
messo in ridicolo da Boileau. Pub- 
blicato venne nel itioX in 5 voi. in 
12 un ristretto di Cleopatra; Le- 
bret nel 1769 e Benoit nel 1789 
ne hanno pubblicati altri due ; 
III Ferramondo o la Storia di Fran- 
cia, 1661, 7 voi. in 8.vo. L'autoro 
non avendo condotto a fine quest 
opera, Pietro Dorf'gue de Vamno- 
rière ne fece la continuazione in 
5 volumi. Vi sono state due edi- 
zioni del Ferramondo, una fatta a 
Parigi, l'altra ad Amsterdam: si 
preferisce la prima ; il tomo X n è 
rarissimo, perchè fu bruciato in 
un incendio noi collegio di Mon- 
taigu. Surgeres ha pubblicato nel 
\-/yj un compendio di Forra 1 no tuia 
4 voi. in 12; iV SilcHindro, cui com- 
pose, essendo cadetto. Dicesi che 
del denaro che n'ebbe, si yeatì in 
una loggia ruzza rra ed a chi gli di- 
mandava il nome del drappo, ri»* 
pondeva eh' era àikandro. Se que- 
sto fatto fosse vero, il suo Sikandro 
sarebbe stato stampato; eppure noti 
si sa che cosa sia : 51 presumo che 
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fosse un romanzo; V Le Novelle, ov- 
vero i Divertimenti della principessa 
Alc'uìiana, 1661, in H.vo, pubblicato 
sotto il nome di sua moglie, ma che 
Nicéron attribuisce al nostro auto- 
re, iì 11 migliore di quei romanzi, 
li ilice La Harpe,è certamente C/eo- 
li patta, non ostante la sua ecces- 
)■> t'iva lungliez/a, le sue conversa- 
»> zioni eterne e le sue descrizioni, 
»» su cui è (1 uopo saltare a piedi pa- 
li ri ; la compi umazione di venti <iit - 
j> ferenti intrecci, che non hanno 
il Ira essi niuna sensibile relazione 
w e che sfuggono alla più salda me* 
v moria; le sue grandi spadacciate 
v che non fanno inai paura e cui 
u la Sevigné non aveva in odio; le 
U sue risurrezioni che fanno ride- 
re re, le sue principesse che non 
li fanno piangere. Mal grado questi 
li difetti, che tutti occorrono nella 
v Cassandra e nel Ferramondo, La 
v Calprenede ha immaginazione; i 
v snoi eroi sono altieri; presenta 
1» caratteri vivamente delineati e 
li quello d' Artabano ha fatto una 
11 specie di fortuna, giacch' è pas- 
v sato in proverbio ". E stato tal- 
volta attribuito a La Calprenede il 
romanzo di Berenice, eh* è di Se- 
grais. Le tragedie di La Calprene- 
de sono : I. la Morte di Mitridate, 
itiSn, in 4-to: essa fu rappresenta- 
ta per la prima volta il giorno del- 
l' Epifania, il che fu motivo ad 
un frizzo. Alla fine della tragedia 
Mitridate prende una coppa piena 
di veleno e, dopoché ha deliberato 
per qualche tempo, dice nel berlo: 

Mais c'e»t Jrojj difftrrr . * 

un bello spirito dalla platea ter- 
minò il verso dicendo : 

Le roi lioit, le roi Loit, 

TI Bradamantr. tragicommedia, 1 63*j, 
in 4-to; Ili Giovanna (£ Inghilterra, 
\ ragedia, 1 638, in 4-to ; IV il Clarion- 
te ovvero il Sacrifizio crudele, tragi- 
commedia, i(>37, in 4-to; V il Conte 
/?«ejr,tragedia, iG5o, in 4-to- que- 
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sta fu rappresentata nel i638, so- 
li trentasette anni, dopoché il con- 
te d'Esse x morì : è la migliore ope- 
ra di La Calprenede, ed altrettan- 
to si può diro di quelle, ehe Tom- 
maso Cornei ile e Boyer fecero am- 
bedue rappresentare nel 1678 con 
lo stesso titolo. Avevano I' uno e F 
altro approfittato di alrnne idee di 
La Calprenede. Di queste tre tra- 
gedie quella di Cornei Ile è sola ri- 
masta al teatro; VI La Morte de fi- 
gli d' Erode ovvero Continuazione 
della Marianne, tragedia, (63n, in 
4-to (la Marianne, tragedia di Tri- 
stano l'Eremita, avea nel i656 
pareggiato in voga il Citi ); VII 0- 
doardo, re d* Inghilterra, tragedia, 
1640, in 4-to; Vili Falanto, trage- 
dia, 1642, in 4-to; IX Ermea^ilda, 
tragedia in prosa, ib*43, in 4-to; X 
Belisario , tragicommedia inedita, 
rappresentata nel t(i5a. Ad eccezio 
ne <lel Conte a" Essex, tutte queste 
opero sono detestabili. È cosa sor- 
prendente che i f autore, il quale 
ha ne' suoi romanzi somministra- 
ta materia a tante opere drammati- 
che, abbia composte sì cattive tra- 
gedie. Il cardinal di Hichelien, 
quantunque ammiratore indul- 
gente della mediocrità, non potè 
astenersi dal dire d'una delletra* 
gedie di La Calprenede che il me- 
nomo de' suoi difetti era quello d* 
essere scritta in versi fiacchi (là- 
ches). Come ldches \ esclamò Y auto- 
re; nulla v' ha di luche nella casa di 
la Calprenede. 

A. B — t. 
CALPURNIA. V. Cesari (Giù- 
lio). 

CALPHRNIO FIAMMA (Ma* 
co) meritò d'essere collocato pres» 
so ai Curzj ed ai Decj per un sa- 
crifizio del pari generoso. L'anno 
di Roma jq j, nella prima guerra 
punica, il console Attilio avendo 
fatto inoltrare il suo esercito in un 
paese, eh' egli non conosceva, lo 
avea postone! più grande pericolo. 
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11 g-nerale cartaginese, che gli e- 
xa marciato incontro, postosi sul- 
le alture, teneva le legioni romane 
assediate nelle valli, eh* es*e occu- 
pavano., Calpurnio, tribuno mili- 
tare, risparmiò al suo paese con 
la sua risolutezza ed il suo corag- 
gio" un «li -astro ed un' onta che 
avrebbero rammentate le forche 
Caudine. Prese con sé trecento uo- 
mini ed andò ad impadronirsi d' 
un' eminenza senza speranza di 
salvezza; ma accesso, non che la 
sua truppa, dall' amor della gloria 
e dall'ambizione di saltare I' eser- 
cito. Si nana che, conducendo il 
suo manipolo, gli disse : w Soldati, 
»! moriamo e con la nostra morte 
»i strappiamo ai Cartaginesi le le- 
"gioni,che tengono assediate " : così 
avvenne. Intantoohè badavano ad 
esn i nemici, il console ebbe tem- 
po di trarre di là il suo esercito. 
Cai ini ru io sopra wisse a' suoi quasi 
per miracolo; fu trovato i in mezzo 
ai morti che respirava ancora. Non 
avendo ricevute ferite mortali, le 
cur *, che eli furono date, lo posero 
in istato di militare ancora pel suo 
paese. Un solo autore (M. Catone), 
a relazione d'Aulo Gellio, attri- 
buisce questo fatto ad un tribuno, 
chiamato Q. Cedizio. 

Q— R— y. 
•CALPURNIO (Tito Gtutio), 
contemporaueo di Nemesiano, na- 
tivo di Sicilia, \ iveva nel secolo HI 
etì era poverissimo. Abbiamo di lui 
selt' egloghe o idillj, che non .-ono 
senza merito e che s'avvicinano a 
quelle di Virgilio. Le dedkò a Ne- 
me-iauo, suo protettore, cui alcuni 
dotti credono anche autore di esse. 
Al tempo di Carlomapto si pone- 
vano fra le mani degli scolari. La 
prima edizione di CalpUrnio si tro- 
va in -quella di Silio Ita lieo, Roma, 
1 4 7 * t i" .Le BUe egloghe furo- 
no ristampate nel l' anno medesimo 
in continuazione di Esiodo. Ven- 
nero - paté a Lipsia, i8o3, in 
&vo,pcr cura di M. Ch. D, Beck. 
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Esistono pure nell'edizioni di Ne- 
mesiano; specialmente noli' edi- 
zione di Mittau, 1774? in 8,vo; ne' 
Poetae latini minora, di Bunnann, 
Leida, 1731, a voi. in 4-to, e di cui 
Wernsdorf ha pubblicato una nuo- 
va edizione più pregiata, Altero- 
bnrg, 1780-1799, 10 voi. iu H.vo. 
Ma ira uh ha fatta una traduzione 
di Calpurnio, citi pubblicò eon 
questo titolo: le Bastonili di Nem*- 
siano e di Calpurnio, tradotte »* fran- 
cese con osservazioni ed un discorto 
tuli* Egloga, Bruxelles, 17 j i, in 
8.vo: questa traduzione è stimata. 
Alcuni autori fauno ascendere ad 
undici il numero dell' egloghe di 
Calpurnio. Questo poeta ha molto 
ben imitato Teocrito e Virgilio; 
per altro ha saputo non darea'suoi 
pastori i grossolani costumi di quei 
di Teocrito: è qualche volta incolto 
ed ampol loso, ed è inferiore a Vir- 
gilio per l'eleganza e la purezza. 

*Se Miranlt ha «lato allaTw 
eia una traduzione, stimata de!-* 
l'egloghe di Calpurnio, anche T 1- 
talia può andar contenta di quella 
data ad osse da Tommaso Giuseppe 
Farsetti e pubblicata colla Bucoli- 
ca di Nenwstano, in Venezia, 1761, 
in 8. vo, dedicando I' uni» e l'altra 
alla du Boocage. ..• 

G — A. 

CALVART (Diomsio) , pittore, 
nacque ad Anversa nel i'">o5. È 
chiamato in Italia Dionisio il Fiam- 
mingo. Audò giovinissimo a Bolo» 
gna ; non era per anco altro che 

Suture di paesetti. Onde appren- 
di* a disegnar la figura, frequeii- 
to la scuola di Fontana e quella 
di Lorenzo Sabbai ini, cui as-isteva 
a Roma ne' suoi lavori del Vatira- 
no. Dopoché disegnate ebbe per 
qualche tempo le pitture di liaf- 
faele, tornò a Bologna e vi aprì 
una scuola, dalla quale uscirono 
cento trentasette maestri, fra 'quali 
bisogna distinguere l'Albano, il 
Guido ed il Doinenichino.Oionbio 
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tapeva colorire alla maniera de' 
Fiamminghi; perciò i Bolognesi lo 
considerano nono a uno de' ristora- 
tori della loro scuola in tale parte 
della pittura, la quale presso essi 
a\ea già cominciato a degenerare. 
Possedeva la cognizione delle due 
prospettive, dell' anatomia e dell' 
architettura, come si osserva in un 
gran numero di quadrelli sul ra- 
me, rappresentanti falli dell'anti- 
co Testamento e de* quali le rellgie 
te del suo tempo usate erano di ad- 
dobbare le loro celle. Agostino Car- 
racci e Sadeler hanno inciso una 
porzione delle opere di Dionisio. 
Si mostrano in molte cartelle di- 
segni di questo maestro, la maggior 
parte ad inchiostro della China o 
a lapis nero. Gli è stata rimprove- 
rata una specie di maniera e d'af- 
fettazione eh* era senza sousa in 
un uomo di quel inerii». Le «ue 
figure hanno qualche volta atteg- 
giamenti poro nobili e troppo ar- 
diti. Si attribuisce questo difetto 
al carattere di Calvari, eh' era ar- 
dente ed inchinato alla violeu/a . 
Lanzi dice che istruiva i suoi di- 
scepoli con pazienza e saviezza: 
tuttavia si sa eh' ebbe uu giorno 
la brutalità di battere il Douieni- 
chino, perchè questo giovine arti- 
sta, allora suo allievo, copiava di 
nascosto alcune stampe d Agosti- 
no Carracci. I migliori quadri di 
Calvart sono un s. Miclwle, a s. Pe- 
tronio, ed il su » Purgator'iOyfille Gra- 
sie,a Bologna. I Cartacei hanno con 
lessato che vi avevano attinte pa- 
recchie idee felici : quest' omaggio 
sincero reso dai Carracci è lusin- 
ghiero per la scuola tìimminga. 
Dionisio mori a Bologna nel iti 19. 
Oretti riferisce l'inscrizione che 
fu posta sulla sua tomi) 1 nella chie- 
sa de' Servi. 

A— D. 

CALVERT (Giorgio), pio noto 
fotti» il nome di conte di Baltimore, 
nacque nel 1 5-8 a Kyplin,nel York 
shire, da un' antica famiglia, ori- 
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ginaria di Fiandra. Dopoché stu- 
diato ebbe nell'università d'Ox.- 
ford e viaggiato in diverge regioni 
del continente, divenne segretario 
di lord Cecil, uno do' ministri di 
Giacomo 1. Le sue virtù ed i talenti 
suoi gli meritarono la confidenza 
di quel principe, che tu creò suc- 
cessivamente cavaliere, lord d' Ir- 
landa, col titolo di baron di lì il ti- 
more > e segretario di stato nel 16 ir). 
In cq>o a ciuqu' anni dichiarò 
apertamente al monarca eh' era 
stimolato dalla sua coscienza a far 
professione della religione caloli- 
ca e gli restituì i sigilli della sua 
carica, che avea tenuti con un* in- 
tegrità e capacità degne di servire 
d'esempio. Giacomo gli conservò 
la -uà confidenza ed il suo «jrado 
nel consiglio privato. Dopo la mor- 
ie di quel re an«lò a prendere pos 
sesso delle terre, che gli a\et non- 
cedute nell' isola di Terra Nuova, 
ere fmmò una piantagione che 
cominciava a riuscire a buon ter- 
mine, allorché de La vado si pre- 
sentò con tre vascelli da linea e 
tr »|»pc da sbarco che guastarono 
le pesche. Calvert armò due va- 
scelli a sue spe?e. cacciò i Francesi 
e ristabilì le pesche Vedendo per- 
tanto che non potrebbe difendere 
la sua piantagione dagl* insulti del 
nemico, l' abbandonò e ripassò in 
Inghilterra. Carlo l.,che avea per 
lui i sentimenti medesimi di suo 
p idre, accordò ad esso ed a'suoi di- 
scendenti, in tutta proprietà, nel 
settentrione della \ irginia un va- 
sto terreno, a cui quel principe 
diede il nome di Maryl-md in ono- 
re della prim ipessi Maria, sua fi* 
glia. Baltimore si disponeva ad an- 
dare a prender jKiSsesso di quel 
paese ed a mettervisi al sicuro 
dalla severità delle leggi contro i 
catolici, allorché terminò di vive- 
re ai |5 di aprile del iti)2. Suo 6- 
glio partì dall'Inghilterra l'anno 
susseguente con dugento famiglie 
catoliche, che furono non molto 
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dopo seguite da un gran numero lui : Carmen funebre in D. Untonem^ 
d'.-illre, fuggendole leggi penali i Styp, in 4 -to ; Lettere intorno agli af- 
del loro paese nativo contro la re- /aridi stata; Discorsi recitati nel par- 
ligione da esse professata. L' edu- lamento, mentre vi era membro : 
cazione che quei migrati avevano Relazione drl Maryland; Lamenta- 
ricevuta, il culto pel quale si spa- zioni della Chiesa, 164», in 4-to, in 
triavano, le vigilanti cure del loro inglese, ec. — Calvebt (Giacomo), 
capo prevennero i disordini, i quali teologo non conformula, nativo di 
non sono che troppo comuni negli Yorck, educato a Cambridge, inor- 
atati nascenti. La nuova colonia to nel iG<jH, è autore d'un' opera 
vide i selvaggi, guadagnati con la intitolata : Nephthali, seu collucta- 
dolcezza e co' beueiìzj, atfrettarsi tio thpologica dereditudecemtribuum, 
di concorrere alla sua formazione, conversione Judaearum et mens Eze>» 
Lo spettacolo della felicità, di cui kiclis, Londra, in 4-to, 1672. 
essa godeva, v'attirò 11 na moltitudi- T — d. 
ne d' uomini, perseguitati altrove CALVI ( Lazzaro ), pittore, na- 
o per la medesima credenza o per to a Genova nel i5oa, figlio d' A- 
altre. Ella divenne per una folle- gostino Calvi, che fu il primo irt 
ranza estesissima l' asilo di tutte quella città a sostituire i campi 
le sette indistintamente. I discen- pitturali ai campi d' oro, studiò l' 
denti del fondatore di quella un- arte sotto suo padre, finché vide 
portante colonia f urono privati del la bella maniera di Perin del Va- 
ia loro proprietà sotto Cromwell, ga, di cui volPessere allievo, quan- 
reintegrati ne' loro diritti sotto Car- tunque già in età di ventici nqn' 
Io li, obbligati, sotto il suo succes- anni. Perin del Vaga talmente t>* 
«ore, a sostenere una lite dispendio- affezionò a Lazzaro, che gli disu- 



sa con la corona ; finalmente sotto gnava i cartoni delle sne opere e 
iglielmo HI si videro in procin- Io incoraggiava ad accettare le 
to a essere interamente spogliati; commissioni più difficili. Lazzaro, 



ed essi altro espediente non trova- di concerto con suo fratello Pan- 
rono per conservare la loro proprie- taleone, ornò di bolle pitture a 
tà, che quello di rinunziare alla fresco il palazzo d' Antonio Doria, 
fede catolica, ond' entrare nel la facciata d' una casa nella piazza 
grembo della chiesa anglicana. Il Pinelli e due sale del pa lazzo Gri- 
cambiauiento del capo mutazion inaldi, vicino alla chiesa di S. Fran- 
non produsse nella credenza degli Cesco. La sua riputazione essendo- 
abitanti. I catolici vi formano an- si sparsa in Italia, fu chiamato suo 
che oggigiorno una popolazione più cestivamenic a Monaco ed a Napo- 
numerosa di quella di tutte le al- li. Ottenne in quest' ultima città 
tre religioni ; la città di Baltimore il permesso d'aggiungere una testa 
è anche divenuta in questi ultimi di Moro alle sue armi. In mezzo a 
tempi il centro de' catolici di tutti tali lieti successi questo artista 
gli Stati-Uniti per l'erezione di mostrava un carattere ambizioso 
una sede vescovile nel 1789. Final- ed invido: avrebbe voi uto easere LI 
mente Pio VII. errando altre quat- primo della sua professione. Udi— 
trosedi vescovili negli stati medesi- va con dolore gli elogj che si po- 
mi, ha dato a quella di Baltimore tevano dare agli altri maestri. Que- 
il titolo ed i diritti di metropolita- sta pericolosa e crude! malattia lo 
na. Il conte di Baltimore non fu indusse ad avvelenare nn giovine 
soltanto uomo di stato, pareoilii artista, chiamato Giacomo Bargo- 
scritti pregevoli attestami eh* era ne, di cui era geloso. Ben tosto 
eziandio letterato. Si conosce di Cai riessendosi veduto anteporre il 
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Bergamasco e Luca Cambiaso per 
alcune opere, che ordinava il prin- 
cipe Dona, abbandonò la pittura 
ed applicassi subito alla nautica, 
indi alla scherma : riuscì partico- 
larmente in questo esercizio e pre- 
se allora l'abitudine d'indossare 
sotto le vesti una tunica di maglia. 
Tale precauzione singolare gli fu 
utile un giorno che un assassino 
gli scagliò un colpo di stile. Laz- 
zaro continuò a negligere la pittu- 
ra per vent* anni ; ma, senza ri- 
flessione e bizzarro, si volse di nuo- 
vo allo studio di quest'arte e con- 
tinuò a dipingere fino ad ottani. i- 
cinqu' anni, sempre con una cer- 
ta secchezza. Nuli' altro di memo- 
rabile fece più in seguito che vi- 
vere fino a cento cinque anni. Suo 
fratello Pantaleone era morto nel 
i "'(»:'», lasciando quattro figli, che 
furono pure pittori, egilalmente- 
chè il loro padre ed il loro zio. Il 
maggiore, Marcantonio, V innalzò 
solo fino alla mediocrità : fu eccel- 
lente nell'arte di conoscere la ma- 
no de' migliori maestri: arte diffi- 
cile e per la quale non si studia 
abbastanza. Il secondo, Aurelio, 
divenne un poeta assai ragguarde- 
vole. I due ultimi, Benedetto e Fe- 
lice, caddero in uno stato d' infer- 
mità, che li fece rinunziare alla 
pittura. 

A — D. 

CALVI (Donato), vicario gene- 
rale della congregazione di Lom- 
1 tardi;» dell'ordine di 9. Agostino, 
nato a Bergamo, pubblicò un'ope- 
ra rara e curiosa, intitolata : Scena 
letteraria degli tenitori bergamaschi, 
Bergamo, iMi.f, in .[.io, divisa in 
du<- parti, di cui la prima contie- 
ne il ragguaglio di circa trecento 
letterati di Beigaino, con sessanta- 
tré ritratti. La seconda parte, de- 
dicata all'accademia degli Eccitati, 
dà il ragguaglio di trentasette ac- 
cademici, con sette ritratti. ( /' la 
Biblioteca curiosa di David CI e- 
uient. ) — Calvi { Massimiliano ), 



autor italiano del secolo decimose- 
sto, ha pubblicato il trattato De la 
Hermosurti, y del Amor, stampato a 
Milano, 1576. — Calvi (Giovanni), 
nato a Cremona, medico dell'ospe- 
dale di Firenze e professore di me- 
dicina a Pisa nel secolo XVIII. ha 
pubblicato in latino: I. D'Ilo stato 
attutile della meduina in Toscana, 
Firenze, 1 opera molto pregia- 
ta; II in italiano Lettera sull* effì~ 
cucia del sublimato corrosivo nella cu- 
ra de mali venerei, Cremona, 1 
ec. 

C. M. P. 
CALVINO ( Giovanni ), secondo 
capo della riforma nel secolo XVI, 
nacque a Noyon ai 10 di luglio 
del 1509. Il suo genitore, Gerardo 
Cauvin, era bottajo. Lo destinò di 
buon' ora alla condizione di ec- 
clesiastico. Si rileva dallo stesso 
Calvino in una lettera, che indi- 
rizzò a Claudio d' Haugest, abat» 
di St.-Eloi di Noyon, dedicandogli 
la sua prima opera, che alla fami- 
glia di quell'abate ebbe la princi- 
pale obbligazione de' suoi primi 
studj e dell' educazione liberale 
da lui ricevuta : De plebe homun- 
cio .... do ni vestrae puer educatiti , 
primam vitue et litt<rartun discipli- 
nam familiae oestrae nobilissimae ari' 
ceptam ref'ero. Aveva appena dodici 
anni, allorché fu provveduto d'un 
benefizio semplice nella cattedra- 
le di Noyon. Sei anni dopo fu no- 
minato ad una cura, che permutò 
ben presto per un' altra. Così per 
un abuso, che non era raro in quel 
tempo, i protettori di Calvino gli 
aveano già fatti conferire parecchi 
benefizi, primachè fosse giunto 
all'età di vent' anni, e godeva del 
titolo e delie rendite d' una cura, 
quantunque assente e senzadio 
avesse gli ordini. Nel tempo che 
continuava i suoi studj a Parigi, vi 
fece conoscenza con Pietro Roberto 
Olnetano, nato com'esso a Noyon, 
maggiore però di età di qualche an- 
no. F)a lui ebbe i primi temi delta 
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nuova 'dottrina che incominciava Saintonge e vi passò parecchi me- 

a . li 'Ioti' 1 T.-.Ì in Francia. Lo svia- si nascosto nella casa di Luigi Du 

rjauo essi dalla vocazione, alla qua- Tillet, canonico d' Augouleme. Era 

le, «entrava che lo dovesse a flfeaio- questi un fratello di Da Tillet, 

nave il possesso an liei pato de' suoi pruno cancelliere del [>arlamento, 

boleti/ ! Abbandonò lo studio del- commendevole per le sue cognizio- 

la teolegiar per udire da prima ad ni ed il suo amor per le lettere. 

Orleans ed iti seguito a Bourges le- Là continuò tranquillamente i 

rioni di diritto. Fece grandi prò- suoi studj e coni i nei V a quel che 

gresil in questa scienza e studiò si crede, a radunare i materiali 

in pari tempo la lingua greca sotto della sua opera dell' Iitituztone 

ìl professore Melchiorre Voi mar, il cristiana, pubblicata circa due anni 

quale la tendenza* ohe Olivetano dopo. Parecchi autori hanno scrit- 

gli avea data per le cose nuove, av- to che, durante il suo soggiorno in 

valorò. Tornato a Parigi nel 1 53a, casa del canonico Du Ti Net, usci 

irìnunziò a* suoi benefizj. Pubblicò più d* una volta dal suo ritiro per 

nell'anno medesimo un commento andar a predicare la nuova doti ri* 

sui due libri di Seneca De na ne' contorni ed anche a Poi- 

tia. Alcune persone hanno tiers, ov' ebbe grandissima voga. Si 

creduto .d'osservare nella scelta di recò in seguito a Nérae, presso a 

questo soggetto mi' intenzione Margarita, regina di Navarra. La 

inarcata d'addolcire la sorte di co- corte di queHa principessa serviva 

loro che si perseguitavano per le allora di rifugio a parecchi dotti, 

nuove opinioni : è impilasi bile, leg- cui la loro inclinazione alle nuovo 

gendo quel piccolo scritto, di scor- opinioni aveva costretti ad allonta- 

gervi un tale scopo. Sono semplici narsi dalla Francia. Margarita era 

osservazioni, grammaticali o lette- sorella di Francesco I. e, concesso, 

rarie,sul testo, e più spesso anco- amava le lettere e quelli che le 

ra una. glosa destinata ad ampliti- coltivavano. Senz'avere per anche 

care, senza cercarvi alcun'applica niuna inclinazione decisa per le 

ziona alle circostanze. Il suo nome idee de' riformatori, ella riceveva 

«li (wul'i ì, latinizzato nel titolo di con premura coloro che adopera* 

questo commento ( Johannu Calci- vano di propagarle, perchè erano 

»4. ..„ commentariut ), fu d'allora in la maggior parte uomini ragguar* 

poi cambiato in quello di Calvino, devoli per cognizioni o per talenti, 

eh. 5 portò indi sempre e cui ha re- divino fu benissimo accolto presso 

so p a nto celebre. Nell'anno susse- alla tegina di Navarra e là conob- 

guente i535, uuo degli amici di be per la prima vojta parecchi uo- 

Calvino, Michele Cop, rettore dell' mini ebe nell'avvenire servirono 

università, avendo recitata un' a- utilmente il suo partito. Tornò di 

ringa, piena della dottriua de'uuo- là a Parigi. Bentosto fu di nuovo 

vi riformatori, fu inquisito e perse- obbligato a partirne ed anche ad 

guasto. Di Calvino si sospettò che abbandonare la Francia nel i53|. 

avesse avuta gran parte nella com- Si ritirò a Basilea, dove si occupò 

Susi/ione di quel discorso, e quin- principalmente della ootnposizio* 
i fu involto nelle medesime in- ne della sua licitazione cristiana. 
qui.nzioni. Abitava allora nel colle- Narra egli stesso quale fu la cagio- 
no di Fortet. An larooo per arre- ne e qnal' era lo scopo di questa 
starvelo, ma non vi fu trovato, opera. I supplizj di coloro, che si 
Forzato a fuggir da Parigi, dopo- bruciavano in Francia per cau- 
ch' errato ebbe per alcun tempo e sa di religione, avevano eccitato 
cambiato spesso asilo, si ritirò in da per tutto fuori una grande 
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indignazione. Francft«co I., acuì il I itolo d'empietà alla messa ed 
ini|K>'tava di u - a ve eoa riguardo ng'i onori, resi ai santi, di vera ido 
verso i principi protestanti diGer- latrii. Quest' onera, scritta in la- 
mania, volle distruggere o affievolì- tino, ma di eqj fece pochi anni do- 
rè presso d'essi il cattivo effetto del- po mia traduzione francese, fu 
le persecuzioni che provavano nel stampata a Ha>ilea, in fogl. Tale 
suo regno i partigiani della riior- prima edizione ba la data del i ~>~t(>, 
ma. Onde riuscirvi, fece varj scrii- ma è della Hne del i555. L' ìj Ai- 
ti, ue* quali si assicurava ebe gli tuzi>>n> cristiana ebbe quasi in eia- 
iiomiui, trattati in Francia con sì semi anno correzioni e fu conside- 
spietalo rigore, non erano settatori rabbuiente sviluppata ncll' edizio- 
della riforma adottata in pareechie ni numerose, che ne pubblicò. La 
parti della Germania, ma anabat- più compiuta di quante furono 
tisti, non meno nemici d'ogni or- pubblicate, inentr*era vivo, è quel- 
dine polii \CA f , die della stessa reli- la di Hubert t> Stefani», Ginevra 
gione . Cìa bino si determinò ad i55cj. In tutte si trova nel princi- 
e> porre la dottrina di q aelli ebe pio dell' opera una prefazione in- 
venivano perseguitati in Francia, diritta al re di Francia. Pr.ipfatio 
ed a far conoscere ebe non erano adCUriitiaiiiisimvn regrm t qu.i hic ci 
nò anabattisti, nè sediziosi . Con tiber prò confeuione fuifi ojfirtnr. A. 
questa mira pubblicò I* htituzimie nome de' Franc esi, parseguitati in 
< list uina «piasi come professione lo- esecuzione degli editti di France- 
ro di fede. Niun* opera più estesa sco 1., la indirizza a qnel princi- 
e più metodica era per anche stata pe e gli fa una viva ed eloquente 
«lata alla luce dal principio della pittura de' inali, che avevano « 
rilonna in poi. Calvino si scostò in soffrire. Questo reclamo non ebbe 
e.«sa,assai più ebe i riformati di Ger- niun effetto e non fece spegnere i 
m inia,dalle opinioni professate d i i rogbi accesi in Fran< ia da tutte le 
catolici . Sarebbe senza dubbio parti. .Non e pertanto ebe France- 
di fucile di spiegar qui con hastan- sco I. p i suoi consiglieri fossero 
te brevità e con chiarezza soffi- trasportati da un eccesso di zelo 
ciente com'egli andò più lungi di per la conservazione della religio- 
Lutero sulla maceria nel libero ar ne ratoliea. Quel priucipe, impe- 
hitrio, della giustiziti i/nputatioa e ^uato in guerre continue, tenne 
del merito delle opere buone; ma sempre necessario di cercare al Lean- 
} in agevoli da intendere di tali sot- ze per sé stesso e di suscitare ne- 
tigliezze teologicbe, colpirono al- mici a quelli, contro l quali dove- 
lora tutti gli spiriti le concio- vaconibattere.il bisogno d'avere 
sioui ardite,cbe traeva da'suoi prin- riguardi per Koma e la speranza 
cipj. Non impugna soltanto il pri- che il titolo di difensor della fede, 
m ito della sede di Roma, siccome gli procaccerebbe nuovi amici, det* 
era stato fatto prima di lui, ma I* tarono pressoché tutti i -uoi editti, 
autorità eziandio de' concilj gene* Alleato contro Carlo Quinto coi 
rali; non riconosce il carattere di protestanti di Germania, si vede- 
\ escovo e di prete piucchè quello va accusato di favorire con rio lo 
di capo visibile della Chiesa; non stabilimento della riforma, e, per 
ammette altri voti che quelli del rispondere alle induzioni ebe si ca- 
battesimo, altri sagrainenti che varano dalla sua alleanza con pro- 
quelli del battesimo e della comu testanti stranieri, divenne crudele 
ninne, e vuole che neppur questi e persecutore verso quelli d-'gli 
si considerino come indispen-abil- stati suoi. I suoi discorsi ed il 
mente uecessarj alla salvezza. Dà suo contegno privato smentivano 
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incessantemente questo politico ri- 
gore e lanciavano apparire la sua 
affezione ai principali novatori , 
perch' erano letterati. Sembra al- 
tresì che da prima fosse favore- 
vole all' introduzione della rifor- 
ma e ne avea protetti i partigia- 
ni contro le indagini e V azione 
dei tribunali ( V. BfcRQum ). Cal- 
vino, partendo da Basilea do[>o la 
pubblicazione della sua opera, era- 
si recato a Ferrara, dove fu accol- 
to con molta distinzione dalla du- 
chessa Itenata di Francia, figlia di 
Luigi XII e sposa d'Ercole d'E- 
tste. La principessa, che da quel 
punto si mostre» favorevole oli re- 
modo ai riformati, abbraccio in 

f>rocesso di tempo con molto zelo 
e loro opinioni . Poco tempo si 
trattenne Calvino in Ferrara e si 
trasferì successivamente in alcune 
altre città d' Italia onde spargervi 
la sua dottrina. E fu verso quel 
tempo, secondo un passo di Mura- 
tori, eh' ei fu costretto a sollecita- 
mente cscire da Aosta, dove venne 
scoperto, mentre adoperava di dif- 
fondere le nuove opinioni. A g^i ti- 
gne questo storico come di là fug- 
gì a Ginevra ; ma tale parte della 
sua narrazione non si accorda con 
quelle degli altri scrittori. Dubi- 
tare non si può che, costretto Cal- 
vino a fuggire da Italia, sìa ritor- 
nato a Parigi verso la metà dell' 
anno i536. Né potendo con sicu- 
rezza soggiornarvi, prese il partito 
di far ritorno in Basilea e tenne, 
per recarvisi, la via di Ginevra. 
Correva già un anno, da che la ri- 
forma era stabilita in quella città 
per decreto de' magistrati, a cui I' 
assemblea generale dei cittadini 
dato aveva adesione. Tale rivolu- 
zione, che da principj puramente 
politici ebbe principio, fu poscia 
dalle predicazioni di Farei con- 
dotta a termine Per due anni era 
stato Farei secondato da Viret, ma 
da parecchi mesi si trovava solo 
incaricato di tutte le cure della 
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novella sua Chiesa. Siccome ria-' 
stante non era a tanto lavoro, di- 
mandava che richiamato fosse Vi- 
ret. In tali circostanze vide arriva- 
re Calvino in Ginevra. Gli scrittori 
protestanti dicono che lo ritenne 
per atto di autorità, senza permet- 
tergli di continuare il suo cammi- 
no, e che Calvino, obbedendo alle 
preghiere di Farei, quasi ad ordi- 
ni del cielo, non pensò che a com- 
piere e consolidare lo stabilimen- 
to della riforma in Ginevra. Se il 
solo caso operò il passaggio di Cal- 
vino per Ginevra nel recarsi a Ba- 
silea ; se vi fu mestieri, perchè vi si 
fermasse, che sollecitato a ciò fosse 
da Farei, confessare è d' uopo che 
la più matura riflessione consiglia- 
to non gli avrebbe altro partilo, nò 
fatto scegliere residenza più con- 
forme al suo carattere ed a' suoi 
progetti. V'ha ogni ragione per 
credere che Calvino nutriva da 
parecchi anni il desiderio di e- 
stendere la riforma, di darle un 
nuovo aspetto, secondo l'espressione 
di Bossuet, e di farsene capo nel 
suo paese. Già nel pubblicare I" 
Istituzione cristiana presentato ave- 
va la sua propria dottrina come 
quella di tutti i Francesi perse- 
guitati e reso si ora loro organo, 
come se ricevuta ne avesse da essi 
espressa commissione. La sua pru- 
denza, un poco timida, non permet- 
tendogli ai restare in Francia e 
scrivervi e predicarvi liberamente, 
dove poteva egli trovare uno sta- 
bilimento più sicuro ad un tempo e 
più favorevole ai successi delle sue 
viste? La città di Ginevra è pros- 
sima alle frontiere della Francia; 
\i si parla la storia lingua; altri 
costumi non vi dominano che i 
francesi; facile cosa era lo sparge- 
re da di là ogni maniera di scritti, 
mantenere epistolare commercio 
nelle varie provincie e mandarvi 
uomini i più atti ad impadronirsi 
degli spiriti e dell' opinione. Do- 
po alcune agitazioni la novella 
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dottrina cernie in Ginevra univer- 
salmente adottata. Sino allo stabi- 
limento della riforma l'autorità vi 
era stata legalmente divisa tra il 
vescovo ed i magistrati municipa- 
li. All' esercizio di qne* due rivali 
poteri fino a quell' epoca contra- 
riato avevano le pretensioni o gli 
attacchi del duca diSavoja; ma in 
quel rnomen'o il popolo ed i suoi 
magistrati erano rimasti padroni 
I0QM ostacolo, come senza divisio- 
ne. Il vescovi) av va da lungo tem- 
po abbandonato la città, nè pensa- 
va a più farvi ritorno; i sacerdoti, 
i religiosi, lutti i cittadini, rimanti 
fedeli alla religione catolicq^ erano 
fuggiti per non più ritornarvi. Per 
vero Carlo, duca di Savoja, mosto 
aveasi con alcune truppe per teu- 
tare di ridurre la città di Ginevra a 
ristabilire l'antico culto; ina Fran- 
cesco 1., accecato dall' ira sua ver- 
so quel principe e per la speranza 
di una facile conquista, invio un 
esercito conlro di lui e lo costrinse 
a ritirarsi oltre le Alpi. I Bernesi, 
ì Valesi, i Fiibnrghesi sotto prele- 
sto di difendere i Ginevrini, lo- 
ro alleati, avevano prese le anni 
anch'essi contro il duca di Savoja e 
s' impadronirono di varie parti de' 
suoi dominj,che trovarono di loro 
convenienza ; tutto il resto cadde 
in potere del re di Francia. In tal 
guisa i Ginevrini, liberati d i sì pe- 
ricoloso nemico, certi dell'allean- 
za dei Cantoni svizzeri e della pro- 
tezione di Francesco 1. , divenuto 

Sresso di essi il più solido sostegno 
i quella riforma, che sì violente- 
mente ne'.suoi proprj stati perse- 
guitava, non avevano più che pa- 
ventare, e Calvino poteva appli- 
carsi con sicurezza al compimento 
de' suoi disegni. Poco dopo il suo 
arrivo fu incaricato di dare lezio- 
ni di teologia, come si vede dai re- 
gistri del consiglio con data ilei 
mese di settembre 1 556. E quella 
la prima volta che sia fatta ricor- 
danza di lui negli atti pubblici di 
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Ginevra. La cura lasciando a Fa- 
rei della predicazione, egli unica- 
mente attese all' insegnamento . 
Non contenti di aver mutato il 
culto e riformata la dottrina, Cal- 
vino e Farei vollero riformare al- 
tresì i costumi degli abitanti di 
Ginevra. Tale impresa, alla quale 
associarono un altro predicatore, 
zelante del pari, ina meno abile 
di essi, suscitò loro un gran nume* 
ro di potenti nemici. Sorse contro 
di essi una fazione e riuscì ad al- 
lontanarli ; ed ecco quale ne fu 
l'occasione. La chiesa di Ginevra 
si serviva nella comunione di pane 
con lievito ed aveva levato dai tem- 
pli i fonti battesimali; annulla- 
te aveva altresì tutte le f»-ste, dallo 
domeniche in Cuori. Tali innova- 
zioni non essendo altrimenti adot- 
tate nella Svizzera, ma sì condan- 
nate in un sinodo a Losanna, i ma- 
gistrati di Ginevra ingiunsero a 
Farei ed a Calvino di conformarsi 
agli usi praticati a Berna ed alla 
decisione del sinodo. Essi vi si ri- 
fiutarono, e colto venne avidamen- 
te tale pretesto per allontanarli. 
Ebbero ordine di uscire in tre gior- 
ni dalla città: ciò avvenne nel me- 
se di aprile 1 558, poco meno di due 
anni dopo l'arrivo di Calvino in 
Ginevra. Si ritirò egli da prima a 
Berna. Il consiglio di quella città 
scrisse ai magistrali di Ginevra al 
fine d' indurli a richiamare Calvi- 
no. Il sinodo di Zurigo indirizzò 
loro le stesse istanze. Tutto fu i- 
ii uti le ■. il partito contrario a Cal- 
vino/atto più forte dopo la sua par- 
tenza, confermar fece la sentenza 
del suo bando in un'assemblea 
generale de' cittadini, tenuta il di 
a8 maggio dell'anno seguente. Cal- 
vino andò da Berna a Strasburgo. 
Questa città era slata una uMIc 
prime, in cui la riforma di Lute- 
ro si fosse stabilita; Bucero, suo 
introduttore, vi dominava già da 
dieci anni : ottimamente accolse 
Calvino e lo creò professore di 
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teologia. Calvino ebbe altresì la 
permissione di fondarvi una chie- 
sa francese, la quale non tardò a 
divenire di somma importanza pel 
gran" numero di rifuggiti, che vi 
trasse. Quantunque con grande 
considerazione trattato a Strasbur- 
go, ei non cessava di tenere vol- 
ti gli sguardi verso Ginevra. Poco 
dòpo che uscito ne fu, il cardina- 
le Sadolet scrisse al coniglio ed 
a^li abitanti di quella città, solle- 
citando li a rientrare nel seno del- 
la Chiesa. Calvino indirizzò sopra 
tale soggetto dne lettera ai Gine- 
vrini e cercò di confermarli negli 
adottati principi e di combattere I' 
effetto dell' esortazioni del cardina- 
le. Durante il suo soggiorno a Stras- 
burgo, Calvino compose e pub- 
blicò in lingua francese nel i54<> 
il suo Trattato della santa cena. La 
questione della cena aveva fino dal- 
l' incominciare della riforma ca- 
gionato strane divisioni tra i rifor- 
mati. Lutero, conservando alle pa- 
role questo e il mio corpo il loro 
senso letterale, credeva che G. C. 
fosse sostanzialmente presente nel 
sacramento della cena; solo nega- 
va che il pane dopo la consacra- 
zione divenisse semplice apparen- 
za di pane e fosse realmente il cor- 
po di G. C.| siccome tengono i cn- 
tolici. Carlostad, avendo sostenuto 
che la nostra cena non era che li- 
na figura e commemorazione di 
quella di G. C. co'moi discepoli, 
Lutero s' accese di gran collera 
contro di lui e pubblico su tale 
soggetto un gran numero di scrit- 
ti. Zuinglio difese l'opinione di 
Carlostad, la quale fu abbracciata 
da tutte le Chiese della Svizzera, 
da quella di Strasburgo ed anche 
in parecchie parti della Germa- 
nia. Tale questione sul senso let- 
terale e sul senso figurato diven- 
ne guerra civile, che molto san- 
gue costò ai due partiti. Calvino 
non iscrisse sopra la questione che 
dopo le gravi turboleuze che ce- 
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citate ella aveva. Iscì in una terza 
opinione : negò che il corpo di G. 
C. , eh' è in cielo, potesse essere ìo- 
stanzialmente presente sulla terra, 
come lo dicono i partigiani di Lu- 
tero e del senso letterale ; ma non 
sostenne però meno come nella ce- 
na I' uomo è nutrito della propria 
sostanza di G. C. , il quale dall' 
alto de' cieli ci fa di essa parteci- 
pi a un di presso come il sole, mal 
grado la prodigiosa sua distanza, 
ci coinmunica, quando c'illumina, 
la sosti! nza stessa de' raggi suoi . 
Cosi secondo lui la cena una sem- 
plice figura non era destinata a 
conservare la memoria della cena 
di G. C. , ma una c*na reale, in cui 
G. C. a noi veracemente si dona ; <>- 
sando in s\ importante questione 
sollevarsi al disopra di quelli che 
dai due partiti risguanlati erano 
come maestri, ed ugualmente le 
due opinioni condannare. Calvino 
di più in più fermò sopra di sé V 
attenzione. Nondimeno in proces- 
so di tempo abbandonò la dottrina 
del Trattato sulla santa cena, ed in 
una conferenza, ch'ebbe coi mini- 
stri di Zurigo nell' anno i > Jp, dì- 
chiaro coni' egli non aveva sull'Eu- 
caristia altra opinione che quella 
di Zuinglio e dei sacramentarj 

0 partigiani del senso figurato. La 
relazione di tale conferenza è sta- 
ta stampata in latino a Zurigo nel 
1 54n ed a Ginevra nel 1 554- Cal- 
vino era desiderato a Ginevra; I* 
influenza del partito, che lo aveva 
fatto b indire, erasi indebolita, ed 

1 suoi amici ottennero finalmente 
che gli fosso scritto onde persua- 
derlo a ritornare. Calvino oppose 
gl'impegni contratti colla città di 
Strasburgo. Il consiglio di Ginevra 
inviò deputati a'magistrati di quel* 
la città, pregandoli di rendere Cal- 
vino all'antico suo ovile; il decre- 
to del bando fu per unanime con- 
senso rivocato nell'assemblea ge- 
nerale dei cittadini, del* mese di 
maggio 1 54 « ; maquantnnqne ni m 
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ostacolo più esisteste al ritorno di 
Calvino, non potè aderire ai voti 
dei Ginevrini che dopo tenuta la 
dieta di Francfurt, a cui era stato 
deputato p<-r la città di Strasbur- 
go. Venne obbligato eziandio, dopo 
la dieta, ad assistere alla conferen- 
za di Ratisbona: quindi soltan- 
to nel mese di settembre rientrò 
in Ginevra. Da tutte le circostan- 
ze, che prepararono il suo ritorno, 
giudicare si può quale dovesse es- 
sere in quella città l' autorità di 
un uomo sì vivamente desiderato. 
Poco dopo il suo arrivo Calvino 
presentò al consiglio il progetto 
delle sue ordinanze intorno alla 
disciplina ecclesiastica . Furono 
queste adottate e pubblicate nel 
seguente mese di novembre. Per 
una disposizione di ess«- fu eretto 
un tribunale col nome di concisto- 
ro : era questa una connni--ione 
composta di laici e di ecclesiastici 
incaricati d'invigilare alla con- 
servazione della sana dottrina" ed 
alla pratica de' buoni costumi. La 
sua censura si estendeva alle più 
lievi azioni ed ai più piccioli di- 
scorsi. Ni un cittadino \i era im- 
mune per quanta importa osa a- 
veaterù le sue funzioni; ninno era 
•alvo dalle riprensioni di <|uel tri- 
bunale, nè dall' affronto di veder- 
le perpetuate sopra i rcgwtfi . Il 
conci -toro non aveva, è vero, il po- 
tere d'infliggere [iene corporali ma 
rimandare dov«-\ a al coniglio" i 
rasi i più gra\i neon la stia opinio- 
ne. 1 ministri erano obbligati al- 
tresì a denmi7Ìare al magistrato 
civile" gl'incorreggibili <li>prez- 
n zatori delle pene spirituali ed i 
n professori di nuovi domini '*. Ta- 
le novella forma di polizia rese 
Calvino padrone di tutte le abitu- 
dini , siccome delle opinioni di 
tutti i Ginevrini. Il suo spirito re- 
gnava con esclusiva sì nel consiglio 
che nel concistoro, ed i giudici non 
esitarono mai a punire qualunque 
gli si fosse opposto ; quindi un ma- 
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gUtrato fu spogliato delle sue » a- 
riclie è condannato a due mesi di 
prigione perché regolare non era 
la sua condotti ed a tota commer- 
cio di lettere coi nemici di Calvi» 
no. Giacomo Gruet lanciò la testa 
sul palco, però che ".scritto aveva 
lettere empie ed osceni versi, e 
travagliato si era a rovesciare le 
ordinanze ecclesiastiche ". Nè meri 
grande era la severità onde man- 
tenere I' Uniformità della dottrina 
di quella per impedire la corruzio- 
ne de' costumi; le opinioni giudi- 
cate erano come delitti. Ninno i- 
gnora che Michele Serveto fu ar- 
restato, passando per Ginevra, e 
bruciato vivo nell' anno 1 553 
sull'accusa ste-»a di Calvino, per* 
chè 9 ve va attaccato il mi-tero della 
Trinità in un libro che non era sta 
to né composto in Ginevra, nè tam- 
poco ivi pubblicato ( V. Sf.jiveto ) . 
Non parleremo nè del processo fat- 
to a Bolsec , perchè intorno alla 
pn«ii>stinazioj:e avute aveva altre 
idee che quelle di Calvino; nè 
della condanna a morte di Valen- 
tino Gentilis »! per eresia voiou- 
n taria " e della sua ritrattazione, 
mercè la quale gli fu commutata 
la pena in uria multa. Troppi e- 
sempj hanno già fatto conoscere 
come usasse della sua influenza 
Calvino. Tale fu l'effetto di quel 
cieco e fanatico zelo che inspirato 
aveva ai magistrati di Ginevra per 
la conservazione dei buoni costu- 
mi e di quella, eh' egli chiamava 
sana dottrina. Ne' primi tempi, suc- 
cessivi al ritorno di Calvino in Gi- 
nevra, alcuni cittadini vollero sot- 
trarsi al uiogo dell' ecclesiastiche 
ordinanze e conservare nella loro 
condotta privata la libertà, di cui 
prima godevano. Calvino non ces- 
sò di scrivere e predicare contro di 
essi e di perseguitare quella fazio- 
ne, conosciuta allora sotto il nome 
di Martini, sino a che il rigore del 
le censure ed il terrore dei sup- 
plizj ebbero fatto sparire al tutto' 
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i più piccioli avanzi d' opposizio- te le assemblee del la compagnia de»' 
no. In tale guisa gli riuscì di dare pastori e l'anima eradi tutti i cou- 
ai settatori suoi costumi severi ed sigli . Consultato come teologo e 
irreprensibili, d'arrestare i prò- quasi con altrettanta frequenza co- 
rressi delle innovazioni e di pre- me giureconsulto, rispondeva u- 
scrivere confini allo spirito di esa- guai mente a tutti. Conteneva o sco- 
me. Regolati i costumi e la dottri- priva le turbolenze, inseparabili da 
na, e data alla sua chiesa una mio- un nascente governo, e trovava an- 
va liturgia e nuove preci, le sue Cora tempo di condurre politiche 
cure si rivolsero a migliorare la le- negoziazioni in nome della repub- 
gislazione civile dei Ginevrini e le blica di Ginevra. Tante occnpazio- 
forme del loro governo. Fu assisti- ni mai non rallentarono il suo corri- 
lo net T esecuzione di questo prò- merci» epistolare, esteso a tutta- 
getto da alcuni rifuggiti francesi, e quanta I Europa e principalmen- 
particolarmente da Germain Col- te in Francia, dove non cessò di a- 
ladon, giureconsulto illuminai issi- doperare con ogni sorta di mezzi al 
mo, cui altre volte conosciuto ave- Hne di estendere i progressi della 
va a Bourges. Si adoprò altresì a riforma. Non cessava di pubblicare 
far fiorire i buoni studj a Ginevra; ogni anno opere utili af suo parti- 
ed a lui è dovuto lo stabilimento to o a difesa delle sue opinioni; e 
di quel!' accademia, sì felicemente tali libri di controversia o circo- 
diretta dall' amico suo, Teodoro de stanza non formano nondimeno che 
Bcze ( V. Bèze ). Onde meglio dif- la più pioemia parte de' suoi scrit- 
fondere la sua dottrina in Fran- ti. I più considerabili di tutti so- 
cia sì per la lettura dei libri, sì no i suoi Commentari sulla sacra 
per la predicazione ed insegna- Scrittura. Lì pubblicò successi va- 
mento dei ministri che vi manda- mente in parti separate, ma quasi 
va, d'uopo soltanto non aveva di sempre in latino ed in francese ad 
eccellenti scuole per formarvi nu- un tempo. Oltre i suoi sermoni 
merosi discepoli, ma eziandio che stampati, do' quali è grande il no- 
tassero a sua disposizione in gran mero, la biblioteca di Ginevra ne 
numerale stamperie ed i librai. In- possiede manoscritti duemila ven- 
coraggiò parecchi fuggiaschi fran- tioinque. V hanno in essa altresì 
cesi, che bisogno avevano, per vive- parecchi trattati di teologia che 
re, di darsi a qualche industria, ad stampati non furono. Altri sono 
abbracciare la professione di stam- consenati nello stesso modo nella 
patore o librajo. Divenuta G ine- biblioteca di Berna . Da quanto 
vra la metropoli del culto riforma- sembra, sono copie fatte da alcuni 
to, divenne il centro altresì d' un *uoi scolari , i quali scrivevano 
immenso commercio di libri ed u- quanto a voce diceva Calvino al- 
no de'luoghi di tutta l'Europa do- la chiesa o al suo uditorio di teolo- 
▼e I* insegnamento delle lettere e già. Quantunque la chiesa di Gi- 
delle scienze ebbe brillantissimo nevra adottato avesse, quasi subito 
successo. Discorrendo le particola- dopo il ritorno di Calvino, una di- 
rità di tutto ciò che fece Calvino sci pi ina particolare ed 




durante il suo soggiorno in Gine- eia diversa da quella delle 
vra, si dura fatica a comprendere luterane e che differisca in pareo- 
come mai abbia potuto sostenere chi punti essenziali di dottrina, 
tanti lavori. Predicava quasi tutti i molto tardi nondimeno vennero 
giorni, dava tre lezioni di teologìa risguardati i protestanti di Ginevra 

Ser settimana, assisteva a tutte le e quei di Francia, che ad essi « 

eliberazioni del concistoro, a tut- uniti, siccome formanti una 
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distinta da quella di Lutero. So- 
no nominati luterani in quasi tut- 
ti gli editti di Francesco 1. e di 
Enrico li ed anche nell'editto di 
Eeouen nel i55g. Calvino era con- 
siderato come capo di nuovo parti- 
to; ina i settatori suoi non compar- 
erò formalmente .separati da quel- 
li di Lutero che dopo il colloquio dì 
Poissy uel l56f. Calvino non in- 
tervenne a quella solenne confe- 
renza, ma dalle sue lettere a Bèze 
e ad alcuni altri deputati dei rifor- 
mati di Francia si scorge come nul- 
la fu fatto, nè accordato dalla parte 
loro che per istruzione ed espres- 
sa volontà di Calvino. Il cardinale 
di Lorena avendo chiesto ai rap- 
presentanti delle chiese riformate 
«e adottavano la confessione di 
Augshourg, compilata, coni* è no- 
to ad ognuno, nel i55o in nome 
dei luterani, Béze e Hi altri de- 
putati, strutti datale interpellazio- 
ue, cui deludere non poterono, ri- 
gettarono espressamente I* art. io 
relativo alla Cena. Il timore <V in- 
debolirsi, cessando di far causa ro- 
mane coi protestanti di Germa- 
nia, fece loro a bella prima ag- 
gi ugnere com'erano pronti a sot- 
toscrivere a tutto il resto; ma po- 
scia si manifestarono, sopra altri 
urticeli, sì lontani dalla dottrina 
dei luterani, che da quell'epoca 
non furono più confusi con essi e 
formano una setta assolutamente 
distinta, col nome di calvinisti. Cal- 
vino, dopoché in tale guisa ebbe 
in vita dato il suo nome ad un nuo- 
vo partito della riforma, morì a Gi- 
nevra il di >- maggio 1 564»* non a ~ 
veva ancora 55 anni. Fu di graci- 
lissiina costituzione ed era stato 
tormentato da varie malattìe : l' e- 
micrania e la febbre quartana e- 
rano in lui mali continui. Fu sog- 
getto altresì ad assalti di gota, e 
qualche tempo prima della sna 
morte, atroci dolori di renella si 
aggiunsero a tanti mali. Sposò a 
Strasburgo nel 1 55o, una vedova, 

9- 
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per nome Idelette di Maria; n' eb- 
be un figlio che morì giovinetto; 
nè altri figli più gli partorì la sua 
sposa, la quale morta essendo nel 
1549, ei più non si rimaritò. Neil' 
anno seguente scriveva su questo 
proposito nel suo trattato De scan- 
dali* che a lui non poteva essere 
fatto il rimprovero, giustamente 
ai principali personaggi della rifor- 
ma indirizzato, che fatta avessero 
la guerra a Roma, come i Greci 
quella di Troja, per l'amore delle 
donne • Fingunt nos mulierum cau- 
sa quasi bellum trojanum movine ; 
me saltem ab hoc probro immunem 
esse concedant necesse est. Osservato 
aveva di fatto Erasmo in modo pia- 
cevolissimo come la grande com- 
media della riforma ti ni va in ma- 
trimoni, appunto come le comme- 
die; ed il più delle volte aveano per 
iscopo lo sfratare de' monaci e gli 
sponsali di essi con le monache. 
Nulla di tutto ciò è applicabile a 
Calvino, che non fu mai di niun 
ordine, nè astretto da niun voto 
religioso. Libero, sposò una donna 

{>ur essa libera, nè pensò, quando 
a perdette, ad altre nozze. Fuso- 
brio ed austero ne' suoi costumi, 
ma di nero ed inflessibile umore. 
Mai non conobbe le dolcezze dell' 
amicizia, nè altra pascione che il 
bisogno di dominare e dì far sì che 
trionfassero le sue opinioni. Pochi 
esempi abbiamo di un disinteresse 
simile al suo . 1' annuo suo stipen- 
dio era di i5o franchi in dinaro, 
quindici quintali di grano e due 
botti di vino, nè più ebbe mai. L' 
intero valore della sua successione 
in libri, suppellettili, dinaro, ec, 
non oltrepassò 120 scudi dietro 
inventario fatto dopo la sua morte 
( Hist. letter. di Ginevra toni. I. pag. 
a55). Chiese più volte per al- 
tri, ed il suo credito presso i prin- 
cipi di Germania ottenne pecunia- 
ri soccorsi ai riformati di Francia, 
ai Valdesi del Piemonte ed agli 
sventurati fuggiti dalle stragi di 

ti 
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Cnbrières e MéritidoI ; ma nulla 
mai dimandò, ne accettò por sè o 
per la sua famiglia. Suo fratello, 
clie chiamalo aveva in Ginevra, vi 
guadagnava di che vivere, facendo 
il mestiere di legatore di libri. Cal- 
vino nella chie*a di Ginevra aliro 
titolo mai ebbe « he quello di pa- 
store, nè fu ammesso alla cittadi- 
nanza che dopo un soggiorno di 
parecchi anni. Il suo carattere e- 
ra impaziente e nemico di ogni 
contraddizione, 11 Io non ho^scri- 
w veva a Bucer, battaglie più gran- 
ii di da sostenere contro i miei vi- 
li zi, che grandi sono e molti, di 
M quelle ch'io sostengo contro la 
v mia impazienza. Non ho ancora 
potuto vincere sì feroce belva . 
Ed è perciò che il tuono de* pole- 
mici suoi scritti è quasi sempre du- 
ro ed insultante; ovunque amara- 
mente disprezza i suoi avversar), 
e bene spesso il solo titolo è nu' 
ingiuria (i). In vano tenta di na- 
scondere il sentimento della sua 
superiorità. Il suo orgoglio, abi- 
tualmente contenuto, sfugge di 
quando in quando come suo mal 
grado, e gli fa scrivere intorno a sè 
stesso cose non misurate. Come teo- 
logo, < alvino fu ne' primi gradi 
tra gli uomini del suo secolo per 
le profonde sue cognizioni, per la 
sagacità sua e, sitcom* egli da sè 
vantava, per l'arte d' incalzare un 
argomento** Come scrittore merita 
molta lode: le sue opere latine 
scritte sono con molto metodo, no- 
biltà e correzione; parecchie di 
quelle, che pubblicò in francese, 
precederono di sette in otto anni 
le prime traduzioni d* AmyDt , 
nè deve qui udì far meraviglia se 
riescono inferiori. Calvino fu e— 
ziandio grande ginreconsnlto ed a- 
bilissimo politico. I migliori no>tri 
pubblicisti vantarono le ordinanze 

( l) Ecroni» aironi «•X'mpj. Riforme per tra. 
porr* ti/entlo ai m «r(o MakcìUOmi, i5">6: 
centro la setta Finitici «• Furiosi dei li. 
UrtifU rht ti direno spiri tua/i, li^. 
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ecclesiastiche e gli editti civili di 
Ginevra; ma non è altrimenti a 
tutti questi titoli debitore della 
sua celebrità : egli è conosciuto so- 
prattutto come capo d' un partito 
della riforma. Le sue sole decisioni 
sopra punti di dottrina non avreb- 
bero forse bastato per farne il rapo 
d'una setta distinta senza l'ardi- 
re, con cui rigettò nella pratica o- 
gni maniera di cerimonie. I lute- 
rani quelle avevano conservate che 
apertamente non erano opposte ai 
loro nuovi domini; ma Calvino tut- 
te le proscrisse come idolatria. Par- 
ve a^li occhi di molti che il suo 
culto nudo *» spoglio avesse innal- 
zata la religione al disopra del 
volgo, togliendole tutto ciò di che 
sia unico oggetto il commovere i 
scusi. Tale iti il motivo del favore, 
in cui venne presso ad un gran nu- 
mero d nomini di spirit o distinto, 
mentre una considerabile parte del 
popolo, trascinato tla IT amore delle 
novità e dallo spiritò di partito, 
trovò precisamente in questa man- 
canza di ogni cerimonia il mezzo 
più comodo di far manifesta la sua 
separazione dal partito opposto. Ed 
era in vero più facile chiamare i- 
dolatri coloro che vanno a me«sa o 
che pongono immagini ne* loro 
templi, che disputare con essi sul- 
la fede giustificante o su\\& realepre» 
senza. In tale guisa Calvino rese 1' 
eresia più facile e più popolarcela 
fatto non avesse il predecessore. 
Spesso paragonati vennero Lutero 
e Calvino: noi ci contenteremo ai 

3ui trascrivere i tratti principali 
ella comparazione fatta da bos- 
suet di questi due nomini: » Lu- 
v tero ci ili- in sè alcune parti più 
» originali e più vivaci. Sembra 
che Calvino, inferiore per inge- 
r> gno, il superasse per lo studio, 
w Lutero trionfava di viva voce;»» 
>i più corretta era la penna di Cai- 
w vino; il suo stile meno brillante 
>' è più connesso e più castigato, 
v Spiccavano entrambi nel parlar» 
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» la lingua del loro paese; erano 
" l' uno e l'altro di straordinaria 
11 veemenza. Lutero, abbandonan- 
ti dosi all' impetuoso suo umore, 
v senza mai moderarsi, lodava tè 
v st. sso come un furioso; le lodi, 
v che a sè data Calvino, uscivano 
li dal fondodel suo cuore, mal gra- 
ti do le leggi di moderazione, cui 
n prescritte si avea .... L' ingegno di 
>} Calvino era meno atto di quello 
v di Lutero a riscaldare gli spi- 
v riti e muovere i popoli; ma do- 
v po eccitato il movimento, fatto 
ji gli venne di alzarci sovr' esso '*. 
Da quanto noi abbiamo riferito si 
vede di fatto come Calvino, te- 
nendo un' altra via, camminando 
costantemente verso il suo scopo, 
senz'essere sviato da niun avveni- 
mento, nè da ostacolo ninno, sor- 
montando tutte le difficoltà colla 
persnvcranza e col travaglio, per- 
venne a resultati simili n quelli, 
clic ottenuto aveva Lutero, e si fe- 
ce un nome al suo eguale. La lista 
delle sue opere, le più importanti 
dello quali abbiamo fatto conosce- 
re, e le loro varie edizioni troppo 
spazio qui occuperebbero. Intorno 
a ciò si può consultare la Storia l< t- 
terar'ta di Ginevra, tom. 1. pag. 2^3, 
a seguenti Calvino fu bene .spes- 
so obbligato, pubblicandole, di as- 
sumere altri nomi, ed i suoi avver- 
sar] amaramente gli rimprovera- 
rono tale finzione; questi pseudo- 
nimi però sono da lungo tempo 
conosciuti e rettificati. La migliore 
edizione della raccolta compiuta 
delle sue opere è quella di Am- 
sterdam, 166-. Vi si leggono nel 
tomo Vili un gran numero di let- 
tere di Calvino, cui è utile di con- 
sultare per la storia della sua vit.i 
e talvolta per quella del suo tem- 
po. Pubblicate ne vennero sep ^ra- 
tamente alcune raccolte, sia fran- 
cesi, $ia latine. Nella biblioteca di 
Ginevra si vede una considerabile 
raccolta di lettere originali che 
non furono stampate. La bibltote- 
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ca reale (N.° 8585 e 8586) e la 
maggior parte delle grandi biblio- 
teche altresì ne possedono. La vita 
di Calvino fu pubblicata in fran- 
cese nell' anno (564 da Teodoro 
Bé/e, che la tradusse in latino o 
vi fece nell'anno seguente parec- 
chie addizioni. (Juest' opera manca 
affatto <!' imparzialità e non è e- 
satta nemmeno nei fatti indiffe- 
renti, quando sono essi anteriori 
all'epoca, in cui Béze feoe cono- 
scenza con Calvino, nel 1 549. Mol- 
ti altri scrittori dopo quel tempo 
parlarono assai ampiamente della 
vita, delle opere e della dottrina di 
Calvino, ma ve ne ha pochi che ne' 
loro giudizj oppure nella semplice 
relazione mostrati sisieno scevri di 
favore o di odio. L'elogio di Cal- 
vino, stampato tra gli elogi e 8ot *° 
il nome di Papiro Masson, non è 
altrimenti di tale autore, ma di 
Giacomo Gillot, consigliere ccclo- 
siastico nel parlamento. 

B — e p. 

CALVINUS ( Giovanni ), di cui 
il vero nome era /£«/</, professore a 
Heidelberg, fece un Lexicon juridi- 
citm, utile e rifiutato. Comprende 
tutte le parti della giurispruden- 
za, della quale dà chiarissime ed 
esattissime definizioni: la prima 
edizione è di Francfort, 1600, in 
4 to : ve n'ebbero in processo di 
tfinpo un gran numero: le mi- 
gliori sono quelle di Ginevra, 17^0 
i^34 1759, 1 voi. in fogl. Allo stes- 
so autore dobbiamo : Tìiem'u he- 
braeo— romana sru juriiprudentia mo- 
saico, et romana, Hauan, 1590, in 
fl.vo, ed alcune altre opere di giu- 
risprudenza. 

B — 1. 

CALVISIO (Seth ), astronomo, 
astrologo, mtJsico e poeta sassone, 
nato aGroschleben, in Turingia, il 
di ai febbrajo i5">6, era figlio di 
un semplice paesano. La musica, 
che imparò molto per tempo, gli 
procurò alcuni prohtti e se ne val- 

per Studiare in Helmstaedt ; ti e 
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tardò a divenir dotto nelle lingue, 
nella cronologia e nell'astronomia. 
Fu direttore delle scuole di musi- 
ca a Pforte ed a Lipsia, « morì in 
quest'ultima città il dì a5 novem- 
bre 1617, dopoché ricusata ebbe la 
caltedra di matematiche, offertagli 
a Francfort ed a Witteiubeig. Si 
lasci » trasportare nelle visioni del- 
l'astrologia e tenne di leggere nel 
cielo che minacciato fosse da gran- 
de sventura in un certo giorno del- 
l' anno 1602. Forte turbato dallo 
stesso eccesso delle precauzioni, di 
cui si armò in quel giorno, venne 
a cadere ed a rompcr.si una gam- 
ba, e ne restò zoppo pel rimanen- 
te della sua vita. Al suo gusto per 
l'astrologia dev'cgli probabilmen- 
te il grado, che gli fu dato nell'//i- 
dex librorum prohibitorum del 1667, 
in fogl. Le principali sue opere «"O- 
no : I. Opus chronologicum ex aucto- 
ritate pot'usimum mnct. Script, et. hi- 
storicorum fide dignissimorum, ad mo- 
tum ìuminarium caelettium tempora 

et anno* distingi wntiiun Lipsia, 

160 5, in 4 *o; id. Francfort, iò«S">. 
Non era ancora stato composto un 
trattato di cronologia sì dotto ed 
in cui tale scienza appoggiata fos- 
se sul'calcolo dell' ecclissi. Calvi- 
no vi segue a un di presso i princi- 
pj di Scaligero. La sua cronologia 
è utile sì per la storia germanica, 
che per la storia antica. L' edizio- 
ne del i65o e quella del i685 so- 
no preferibili alle altre che lepre- 
cederono ; II Elencluts calendari* 
gregoriani et duplex caìendarii mi- 
liari* formula, Francfort, 1612, in 
4-to ; ìli Formula caìendarii not i, ca- 
t lendario Gregoriano expfditior, melior 

et certior, Heidelberg, 1 < i 1 3, in 4-to. 
Quantunque il suo progetto di cor- 
rezione del calendario non fosse 
senza merito, niuno degli stati 
protestanti giudicò a proposito di 
adottarlo, e si attennero tutti all' 
antico sii Ir» o al calendario giù lia- 
ne, sino alla pace d'Utrecht, nel 
171 5; VI Enodat io duarum quaestio- 
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num circa annum natiiitatb et tem~ 
pus mìmsterii Chris ti, Erfnrt. 1610, 
in 4-to ; V una traduzione dei Sal- 
mi, in versi ledesehi, Lipsia, 161 8, 
in 8.vo ; VI Tìiestturns Laini serrno- 
nis ; Exi'rcitatio musica, Lipsia , 
itili, in S.vo, ec, — Suo nipote, 
nato a Quedlimburg nel tb5p, vi 
esercitò V evangelico ministero e 
vi mori nel 160H. Egli pubblicò al- 
cuni sermoni ed altre opere asceti- 
che in lingua tedesca e lasciò un 
figlio, Seth-Enrico, secondo pasto- 
re a M igileburgo nel 172Ì, il qua- 
le si fere conoscere con sermoni ed 
altre opere. 

C. IVI . P. e V— ve. 
CALVO (Marco Fabio), medi- 
co, nato a Ravenna, viveva a Roma 
sotto il l'outitìcato di Clemente VII 
e morì in quella città nel i5it. A 
Calvo siamo debitori di una delle 
prime versioni delle opere d' Ip- 
poerate. latta per ordine del papa 
Clemente VII sopra un greco ma- 
noscritto del Vaticano, Roma, i5?.5, 
in fogl. Gli dobbiamo eziandio: An- 
tiquaenrlis Romne cum regionibus ri- 
mulachrurn B.i-ilea, 1 558, in fogl. — 
Un altro Calvo ( Felice ), nativo di 
Berguno, dottore di chirurgia a 
Padova, morto in età di 75 anni, 
nel ititilj è autore di parecchie 0- 
pere di chirurgia stili aneurisma, 
le ulceri cancherose, le piaghe di 
testa, gli scirri, ec. 

C. e A. 

CALVO (Giovanni), medico spa- 
gnnolo del secolo XVI, professore 
nell' università di Valenza, fn dei 

1>rimi che adoperassero dì dare al- 
e scuole spagnuole di medicina 
una buona conformazione; ed egli 
con tale mira tradusse in lingua 
spagnuola la Chirurgia francese di 
Guido de Cauliac, Valenza, 1596, 
in fogl. Pubblicò altresì alcune ©- 
pere sue proprie, cioè: I. Libro de 
medicina y cJtimrgia*, Barcellona, 
1 592, in 8.VO ; II Primera y segun- 
da parte de la chirurgia un'wersal 
y particular del cuerpo fiumano. 
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Siviglia, r58o,in 4-to; Madrid, 1626, 
in fugl. in parte tradotta neW Epi- 
tome delle ulceri, di lince Gay. — 
Uu trovatore provinciale dello fles- 
so nome, che visse nel secolo XIII 
alla corte di Alfonso X, re di Ca- 
Miglia, fece alcune Serventesi, delle 
quali non v* ha più traccia ninna. 

Z. 

CALVO ( Giovanni Salvatore 
di), nato a Barcellona nel i6ì5, 
conosciuto sotto il nome del braco 
Calvo , militava per la Spagna , 
quando si sottomisero i Catalani : 
passò quindi agli stipendj della 
Francia nel iG^i ed intervenne in 
tutti gli assedj ed in tutti i bellici 
avvenimenti che successero in Ca- 
talogna sino ali* anno i655. Otten- 
ne nel i654 un reggimento di ca- 
valleria che portava il suo nome, 
ed ebbe parte nella conquista del- 
la Franca- Contea nel 1Ò68. Fu e- 
letto uno de' visitatori generali 
della cavalleria nel 1671 e si tro- 
vò negli assedj tutti fatti dal re in 
persona. Servì nel 167 5 sotto gli 
ordini del principe di Condè « del 
duca di Luxemourg, ed ha com- 
battuto a Senoff. Impiegato in Lo- 
rena sotto il marchese di Roche- 
fort, fu creato maresciallo di cam- 
po nel i6^5 ed incaricato del co- 
mandare a Macstricht. Investita 
quella fortezza il dì 7 luglio 1676, 
disse agl'ingegneri: »' Signori, io 
M nulla intendo della difesa d'una 
» piazza; questo solo io so che non 
-» voglio arrendermi " : Si difese con 
tutto il valore pel corso di 5o gior- 
ni ; ogni giorno fece delle sortite 
che chiamare si potevano tante pu- 
gne, e diede tempo al maresciallo 
di Schomherg di soccorrerlo. Il 
principe d' Grange si levo dall'as- 
sedio. Calvo il governamento ebbe 
d' Aire; fu creato luogotenente ge- 
nerale e conservò il comando di 
Macstricht fino al 1679. NeJ 
sorprese Leaw, a* impadronì nel 
1679 della città e del ducato di 
Clèves e servì nello stesso anno 
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nell'esercito del Reno sotto il ma- 
resciallo di Créqui. Impiegato in 
Catalogna sotto il maresciallo «li 
Bellefond? nel «6H.j, passò il Ter 

a nuoto, infesuì i nemici e con- 
ti * 
trihuì alla loro sconfitta. Si trovò 

nell' assalto di Girona. Il re locreò 
cavaliere de' suoi ordini nel 16HH. 
Coniando nel itiMq un corpo se- 
parato in Fiandra sotto il mare- 
sciallo d Huinières. Destinato una 
seconda voi: a a comandare un cor- 
po separato sotto il maresciallo di 
Luxembur^o nel ib<)0, morì a 
Deiiise pochi giorni dopo, alla te- 
sta di quel corpo, il dì 29 maggio 
iCmjo. 

D. L C. 

CALVOER (Gasfahk), teolo- 
go protestante, nato a Hildesheitn 
nel i65o, fu principalmente ispet- 
tore delle scuole eli Clausthal e 
sopranteudeute del principato di 
Grubenhagen, e morì il dì 11 mag- 
gio 1725. Pubblicò sì in latino che 
in tedesco un grandissimo numero 
d' opere teologiche e riputate : non 
citeremo che quelle di più genera- 
le interesse: 1. Saxonia inferior, an- 
!i<jua. gentili* et Christiana, Gosstar 
1714, in fogl.; II Corona duodecim 
stellarum, tive amtiversarium evange- 
lico-epistolare drelecaglntton\ III De 
mmica et strillativi ecclesiastica, Li- 
psia, 1702, in j.to; IV Consultarlo 
de pace ecclesiastica Inter protestati- 
tes ineunda, cum mantissa sub tit. 
Ramai olivae, Lipsia e Gosslar, 
1 708 ; V Futura. Sionis, hoc est d% 
sclxismatibus ac controwrsiis , qua*, ec- 
clesiam agitarunty Lipsia, 1090 : que- 
sto libro è dotto e poco conosciuto 
iti Francia; l'autore non aveva che 
vo anni quando lo pubblicò. La 
sua vita fu scritta da Giovanni 
Giusto Fahsio, con questo titolo: 
Memoria justi in pace, 1727, in 4-to. 
— Henning o Enrico Calvoer, pro- 
babilmente figlio del precedente, 
gli successe nel 1726 nella dire- 
zione delle scuole di Clausthal e 
fu pastore ad àltenax», dove morì 
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ottuagenario, il di io luglio 1766. 
Debitori a lui siamo delle tre se- 
guenti opere: 1. Programma de hi- 
Mtoria recentiori Herryniae superiori* 
medianica, Clausthal, 1726, in 4.toj 
Il De do mas brunsvicensis claritate 
et potenti» ex infelici lapsu restituta, 
1727, in 4-*°» m Ada historico- 
ciirofìologicO'mechanica circa metal- 
birgicam in Hercynia superiori, Brun- 
swick, 1763, 2 part. in foglio con 
48 tavole: è questa la più compiuta 
descrizione delle macchine e dei 
mezzi impiegati nella scavazione 
delle miniere neh* Hartz, di cui 
nel suo manifesto del 1726 non da- 
va che una leggiera notizia : tale 
opera importante è come una con- 
tinuazione di Schlùter sulla fu- 
sione delle mine, tradotta da Hel- 
lot, in francese in 2 voi. in i\ to, 
i-po-53. 

C. M. P. 
CALZOLAI (Pietro), religioso 
benedettino della congregazione 
del Monte-Cassino, nato nelf im- 
cominciare nel secolo XVI a Bu- 
giano, picciola città di Toscana, e 
principalmente conosciuto per u- 
na storia degli ordini monastici :o- 
pera, nella quale lavorò per uo an- 
ni e che presuppone infinite ri- 
cerche. Quest'opera, scritta in ita- 
liano, è intitolata : Historia monatti' 
ca4n V libri d'u isti, trattati per modo 
di dialogo: fu stampata in Firenze 
nel 1 56i, in 4-to ; poi a Roma, 1 ^S, 
con la stessa forma: e l'autore ne 
preparava una terza edizione, di 
considerabili addizioni arricchita , 
quando morì prima di dar compi- 
mento al suo progetto, il dì 1 1 mag 
gio i58i, in età d'anni 80. Esisto- 
no ancor due suoi dialoghi in ita— 
taliano, concernenti la Storia della 
città di Padova, di mi si conservava 
1* originale manoscritto nella bi- 
blioteca ambrosiana. Utile sarà di 
osservare come quest' autore è sta- 
to alcune volte nominato Petr. Bu- 
giano, dal luogo della sua nascita; 
P. Fiorentinus, perchè nato nelle 
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vicinanze di Firenze ; e finalmente 

P. Ricorda t us, soprannome che gli 
fu dato dal suo ordine. 

W— s. 

CAM, secondo figlio di Noè, fu 
maledetto da suo padre nella per- 
sona del di lui figlio, Canaan, per- 
chè deriso l'aveva per l'ebbrezza 
e la sua nudità, in cui l'aveva sor- 
preso. Credesi che suo retaggio e 
de' posteri suoi fossero l' Africa, 
molta parte dell' Arabia, della Si- 
ria, e che fermasse stanza nel!' E- 
gitto, popolando quella regione, la 
quale ne Salmi è detta ferra di Cam 
ed ove si tiene che fosse adorato 
sotto il nome di Gioie Ammone, per 
cui riguardato venne siccome isti- 
tutore dell' idolatrìa. Kercher ne 
fa il Zoroastro, inventore della ma- 
gia, il Saturno e l'Osiride degli E- 
giziani «'Ila è favola, cui Borlcurt 
compiutamente confutò. Jurieu af- 
ferma che identità siavi tra esso e 
Melchisedech, quantunque il mo- 
do svantaggioso, con cui nella sa- 
cra Scrittura è mentovato Cam, 
sia i a opposizione col carattere di 
quel santo uomo. Le tradizioni e- 
hraiche e orienta li contengono mol- 
te favole intorno a Cam. Si colloca 
il suo nascimento verso l'anno del 
mondo i^Sg e a44^ anni avanti 
G. C. L'epoca della sua morte è 
assolutamente incerta. 

T — d. 

CAMANUSALI, altresì chiama- 
to Alcuna mosali e Cenamusali, ar- 
meuo, praticava la medicina a Bag- 
dad, quando venne presa quella 
citta dai Turchi, nell' anno 
Scrisse intorno le malattie degli oc- 
chi e raccolse quanto detto fn su 
tale materia dai medici arabi, cal- 
dei, ebrei ed indiani L'opera sua, 

fiiti volte citata da Guido di Ghau- 
i <c , è stata tradotta in latino e 
stampata a Venezia nel i499» 000 
questo titolo: De patsionibus oc ilo- 
rum liber, con la Chirurgia di Gui- 
do di Chauliac; poi l'anno seguen- 
te con quella d'Albucasis, sotto un 
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altro titolo. Havvene ancora un' 
edizione del 006 ed una del i5i3, 
tutte in iògl. 

CAM Ali A Y MURGA ( Cristo- 
foro di la ), dotto prelato spagn no- 
lo, nato ad Arci niega, non lungi da 
Burgos, Fu professore di Scrittura 
nauta a Toledo, vescovo delle isole 
Canarie e finalmente vescovo di Sa- 
lamanca, dove morì nel ib\|i, do- 
po pubblicate le Costituzioni sino- 
dali di quella diocesi : è questa un' 
opera importante, inquantochè si 
trova in essa la storia più antica che 
possiamo avere degli stabilimen- 
ti spagnuoli nelle Canarie: è in- 
titolata: Constituciones sinodali'* de l 
Qlàspado de Canar'ui^su primiera futi- 
dution y trarulaaion, t ulu « de sns (>- 
èryspos y breve relation de las isltu , 
Madrid, l654, ili 4-to. M«Mi»el nella 
sua Bif>lit'trt a storica^ ohbliò sì cu- 
rioso libro: è vero che I' opera di 
Nunnes de la Penna e soprattutto 
quella di Viera y Clavijo forniro- 
no più recenti e particolarizzatc co- 
gnizioni. — Camah.v ( Lucio) è au- 
tore del libro intitolato: De Teate 
antiquo Marrucinorum in Italia me— 
tropoli libri tres ,Roma, i65i, iti 4-to: 
è questa la prima storia di Teate, 
oggidì Chieti, nel regno di Napoli : 
è ristampata uel toin. IX del The- 
saurus antiquitatum Italiae 9 di Bur- 
manii. 

C. M. P. 
CAM ARGO ( Alfonso ni ) , ca- 
pitano sjwgnuolo, comandava una 
flotta di tre vascelli, che il vescovo 
di Placeuzia fatto aveva equipag- 
giare a mic spese onde giugnere al 
Perù per lo stretto di Magellano. 
Quantunque quell' esperto navi- 
gatore avesse già fatto conoscere ta- 
le passaggio, altri di Ini meno pe- 
riti o più disgraziati fallito avevano 
in qnell' impresa : nondimeno la 
speranza di riuscire non fu del tut- 
to spenta . Cainargo partì quindi 
<laSi\iglia nel mese di agosto 1 5 So; 
il dì 20 geunajo dell'anno scguen- 
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te s'ancorò presto al capo del le Ver- 
gini, in«»lto prossimo* all' imi tocca— 
tura dello stretto. Vide perfino da 
un'altura la croce da Magellano 
inalberatavi . Appena entrato era 
nella seconda imboccatura che il 
più grande ile* suoi vascelli si spez- 
zò: tò: l artatamente le «innue eb- 
bero tempo di salvarsi a terra. Cre- 
derono alenili autori che tosterò 
questi quegli Stiglinoli, che, stan- 
ziatisi nell'interno «lei continonte, 
avevano dato nascita ad mi popolo, 
chiamato Cesareno , che si trovava 
verso i 4^ °44 gradi di latitudine; 
ma tale fdtto è tanto più dubbio 
quan tnchè provata non è l'esistei 
za della colonia europea. In ijuan- 
to a Ca 11 targo, avendo finalmente 
passato lo stretto, entrò nel mare 
del Sud ed afferrò in pessimo stato 
nel portò d* Arequipa nel Perù. 
( Storiti dei Viaggi nelle Tetre nu- 
» frali ). 

M — LE. 

CAM U GO (Maiua Anna & v- 
ti, detta), nacque a tirussclics il 
dì i5 nprile 1710 da 1111 maestro 
di ballo e di musica, di cui il pa- 
dre sposato aveva una Spaglinola 
della nobile famiglia di Camargo. 
La Cuppi, dopoché prese p»r tre 
mesi lezione dalla Prevost, ritornò 
a li russe lles c sorprese la città tut- 
ta pel suo talento nel ballo; fu 
ben presto scritturata per llonen , 
indi chiamata a Parigi. Abbandò I* 
Opera nel i^34, vi rientrò nel 174°» 
si ritirò nel 17^1 con una pensice- 
ne di i,5oo lire e morì il dì 'J# a- 
prile 1770. Nel comparire sulla 
scena preso aveva il nome di Ca- 
margo, sua avola. E gotto taf nome 
ella e la Sa) té, insigne danzatrice 
anch' essa di quel tempo, farono 
celebrate da Voltaire. 

A. B— «r. 
CAM A MOT A ( Matteo), nate 
in Tessa Ionica, era professore dr fi- 
losofìa a Costantinopoli e connu» 
mensa tra'suoi disce|ioli il patriar- 
ca Giorgio Scholario. Si trovava in 
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uel la capitale, quando fu presa 
ai Turchi nel i4^3. Scrisse intor- 
no a sì fatale avvenimento una lun- 
ghissima letterata quale si trova 
in greco ed in latino nella raccolta 
di Crusio, intitolata : Turco- G roccia. 
Esistono pure due suoi discorsi so- 
pra il trattato di Oemisrio Pletho, 
D*t Fato: sono essi stati stampati a 
Leida, 17*3, in 8.vo, con note di 
Reimar ed una prefazione di G. 
Alb. Pabricio. Compose eziandio 
Compendiarti rethorices e Synopsis Her- 
mogenis, pubblicati da Heschel; ma 
il suo Commentario sulle Lettere di 
Sinnesio è rimasto manoscritto, co- 
inè pure le altre sue opere. 

** C AMARRA (Lucio) da Chic 
ti, prete secolare, filosofo e poeta 
famoso, visse nel XVI secolo Di 
lui si rinvengono alcuni Poemi mss. 
• — Un altro Lucio Camabka, altre- 
sì di Chieti, visse nel XVII seco- 
lo e scrisse : De Theate antiquo 
Marrucinorum in Italia Metropoli 
Uh. 5 in 4.to. 

D. S. B. 
CAMBACERÈS ( l' abate ), arci- 
diacono della chiesa di Montpel- 
lier, nacque in quella città nel 
1721. Era figlio d'un consigliere 
della corte des aides,r\e\ conti e del- 
le, finanze della Linguadocca. L'a- 
bate Gambacerès fu sempre di di- 
licata complessione. La malferma 
sua salute gli fu pretesto onde cau- 
sare ogni sorta di gravi 6tudj , per 
non occuparsi d'altro che di lette- 
ratura. Collocato in un seminario 
di Sulpiziani, il superiore della ca- 
sa, istrutto com'egli passava parte 
della notte a lavorare , tenne che 
impiegasse le sue veglie a studj 
non conformi alla sua condizione, 
e lo sorprese mentr' era intento al- 
la lettura di s. Gio. Grisostomo, 
cui faceva per la settima volta. Do- 
po i suoi studj l'abate Gambacerès 
si dedicò al pulpito. Nel 1757 am- 
messo a predicare dinanzi aire, 
parlò con molto ardire ed osò ad- 
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ditare ne' progressi dell' irreligione 
il presagio della decadenza delle» 
stato. Non fece che il suo dovere '* 
disse LnigiXTV ad alcuni cortigia- 
ni che lo credevano offeso . Recitò» 
nel 1768 dinanzi 1' accademia fran- 
cese il panegirico di s. Luigi. Ge- 
nerale tu l'ammirazione: fu posta 
in obblio la proibizione di non fare 
applausi nella chiesa; il giovine 
oratore per la prima volta ne ot- 
tenne. Fatto ardito per sì brillan- 
te successo, prese da prima Massi 1- 
lon per modello, ma poscia abba ri- 
do il metodo di quel celebre oratore 
per seguire quello dì Bourdaloue , 
che gli parve più confacente al- 
l'abituale istrnzione dei cristia- 
ni. In commercio epistolare coi più 
insigni letterati, visse sempre in 
modo modesto e morì il dì 6 no- 
vembre i8oa. I suoi scritti sono: 
I. Panegirico di s. Luigi, 1768, in 
4-to; II Sermoni, tjHt, 5 voi. in la. 
Ne pnbblicò nel 1788, nello Messo 
numero di volumi, una nuova edi- 
zione, in fronte allaqnale v' ha, un 
discorso preliminare, in cui tutte 
le prove della religione sono riuni- 
te con tanto metodo, chiarezza e 
forza, che avrebbe quello solo ba- 
stato alla sua riputazione . — Un 
altro CambackrÌs, dottore di Sor- 
bona, morto nel 1758, compose un 
Elogio di Pietro Gayet, abate di Vil- 
lemagne ( morto nel 175» ): questo 
elogio era conservato ne' registri 
del? accademia di Béziers. 

A. B t. 
CAMBDEN (Guclielmo). V ed. 
Camdew. 

GAMBERI*, dotto musico ed il 
primo che facesse udire ai France- 
si una commedia lirica. Era orga- 
nista della chiesa di s. Onorato e 
godeva la pnbblica stima. Nel 16 "9 
Francesco Perrin, introduttore de- 

5 li ambasciatori presso Gaston, 
uca d'Orléans, immaginò un nuo- 
vo genere di spettacolo, che inti» 
tolò : Prima commeiiia francese in 



lì 
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musica : si associò a tale lavoro Cam* 

bert. La commedia fu rappresen- 
tata otto o dieci volte nel mese d' 
aprile dello stesso anno nella bella 
casa, che de Lahaye possedeva ad 
Jssy, da alcune persone che ne so- 
stennero la spesa . Ebbe si felice 
successo che Luigi XIV volle u- 
dirla ed eseguire la fece a Vincen- 
nes. Trasportato M.i/.irin per que- 
sto nuovo spettacolo, indusse Cam* 
bert e Perrin ad unirsi per com- 
porre altre produzioni dello stesso 
genere. Di tatto nel 1661 provaro- 
no ad Issy Ariana, ossia il Maritag- 
gio di Bacco , seconda commedia 
francese, di cui la morie di Maza- 
rin imperli la rappresentazione, ma 
che poi fu eseguita a Londra nel- 
l'anno i6^5. Lo stesso anno termi- 
narono una tragedia, la Morte d'A- 
done, la quale non venne ne rap- 
presentata, uè stampata. Siccome I* 
aceadeu ia reale di musica era sta- 
ta creata con lettere patenti del 
28 giugno xbik}, con privilegio «la- 
to a Perrin, i due autori eseguire 
vi fecero nel 1071, Pontone, opera 
in cinque atti. L'anno seguente 
Cambert pubblicò le Pene ed i Pia- 
ceri d* Amore, favola pastorale eroi- 
ca in cinque atti, di cui le parole 
erano di Gabriele Gilbert. In quel- 
1' min» stesso il privilegio dell'O- 
pera essendo stato tolto a Perrin 
per darlo a Lnlli, Cambert si riti- 
rò in Inghilterra, dove Carlo II lo 
fece soprantendente della sua mu- 
sica. Mori nel 1677. 

Z. 

CAMBI ASO (Luca), pittore, im- 
propriamente chiamato Cangiagio 
oCambiazi) nacque nel 1 a Mo- 
neglia, stato di Genova. Fu tìglio 
di Giovanni Cambiaso, pittore, che 
le prime lezioni gli diede nel dise- 
gno. Luca si applicò a disegnare, 
imitando suo padre, ed a meraviglia 
riuscì nello scorcio. In età di quin- 
dici anni dipinse a fresco con suo 
padre soggetti tratti dalle Meta- 
morfosi d'Ovidio, eli» si vedevano 
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cinquantanni fa sulla facciata d' 

una casa situata nella piazza del- 
l' Oratorio a Genova. Indi dipinse 
la volta del salone del palazzo d r 
Antonio Dot ia. congiuntamente a 
Lazzaro Calvi , altro artista geno- 
vese. Il fresco rappresenta i Figliuo- 
li di Niobe: vi si osservano scorci 
di grandissimo ardile e pieni di ve- 
rità. Luca non aveva al 'ora che 17 
anni. Approfittò in seguito dei con- 
sigli di Galeazzo Alessi, architetto 
di Perugia, e muto la sua prima 
maniera, che spesso esagerata era 
(naturale effetto della sua passio- 
no per gli scorci ) , in più dolce e 
più armonico stile. Esistono molti 
disegni di Camhiaso, quantunque 
la moglie sua e la sua fantesca ab- 
bruciati ne abbiano in grandequan- 
tità per accendere il fuoco. Lazza- 
ro Tavarone. suo allievo, entrando 
un giorno in una sala del suo ap- 
partamento, ne vide per terra un 
grosso fascio, allo stesso uso destina- 
to. Se ne impadroni e sul fatto li 
portò via sotto la ve<te. 1 disegni 
di Luca sono la maggior parte in 
carta di qualità inferiore, di color 
grigio, giallo o grigi-ferro. Valerio 
Corte, pittore, portò più d'una vol- 
ta a Luca, suo amico, della bellissi- 
ma carta; ma quest'ultimo non vol- 
le mai servirsene, dicendo che non 
¥ era necessità d' imbrattarla co' 
suoi scarabocchi. Tali disegni, cui 
si poco l'a u tu re stima va ,a caro prez- 
zo in Genova si vendono. Molto lati- 
tato è il fresco di Luca, dipinto nel- 
la città di Terralba : vi rappresenta 
il Ratto delle Sabine. Con piacere si 
osserva l'ardire de' Romani, lo sde- 
gno dei Sabini ed il timore commi- 
sto ad una specie di gioja nelle 
donzelle sabine : il disegno è puro, 
giudiziosa la distribuzione delle fi- 
gure ; solo fa dispiacere di scorger- 
vi una piazza adorna di palazzi e 
di monumenti, allora in Roma non 
esistenti ( Poussin anch' esso in- 
corse in questo difetto, ma cercò di 
palliarlo, ponendo nell'alto d' una 
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torre un'armatura di travi,come in- re. Tale risposta, fatta senza circo- 
dizio che finiti non erano i pubbli- spezione, |M»e Cambiato in profon- 
di edifizj di Roma nascente ). Co- da tristezza. Si formò nel suo pet- 
tnunque sia, I* effetto generale del to un apostema e ne inori nei 
fresco di Cambiasi è tale che Mengs, i585, in eia «li ">8 anni. Gli allievi 
reggendolo, esclamò: ,, Ecco la pri- di Cambiaso sono Orazio.siio tìglio, 
ma v*>lta che trovo le logge del Francesco Spezzino e G. R. Paggi. 
j> Vaticano fuori di Roma . Luca Questo artista era riuscito a dipi- 
fu altresì scultore. Esiste una sua gnere con ambe le mani: il Guido 
statua, rappresentante la File: ella inci?e de' suoi dipinti. Cambiaso 
è panneggiata con bastante gusto, fu un ingegno superiore; inanca- 
Ben presto lasciò lo scarpello e ri- va di solida cognizione di storia, 
prese con nuovo zelo i pennelli. Co- nè divenne uno de' primi maestri 
m'ebbe perduto la sua sposi, invitò d' Italia, perchè troppo diffidava 
sua cognata ad assumere la cura delle sue iorze. Una grande sensi- 
delia sua rasa e de' suoi tigli. Non bilità ed una modestia eccessiva 
molto dopo,i mia morato di essa, con- riuscirono dannose ai suoi talenti, 
cepi il progetto di andare ad offeri- 



re al papa due belle pitture e uello CAMBIATORE (Tommaso), ua- 
stesso tempo dimandargli ledi.*pen- to a Parma verso la fine del secolo 
»e per unirsi in matrimonio con XIV o nel piincipio del XV, in 
sua cognata ; ma non <;li venne fai- partieolar modo si distinse < olle sue 
to d'ottenerle. Il pittore Castello cognizioni e co'suoi talenti nella 
essendo morto a Madrid, Fiiippoll giurisprudenza e nella poesia. Gli 
invitò Luca Cambiaso a recarsi on- dobbiamo una traduzione dell' £— 
d'essere a lui costituito per cor iti- «róde di Virgilio in terza rima. Ta- 
xi uare i freschi dell' Eson ria le. Lu- le poco elegante versione non a- 
ca parti da Genova nel 1 583, spe- vrebbe probabilmente veduto la lu- 
raudodaqnel viaggio ritrarre qual- ce, se stata non fosse riveduta, cor- 
che distrazione al suo amore . Lo retta ed in gran parte rifatta da 
accolse il re con bontà e spesso an- Giovanni Paolo Vasio che per la 
dava a vederlo, mentre dipigneva. prima volta la pubblicò in Vene- 
Un giorno Filippo stava guardan- eia noli' anno i >5i, avvertendo co- 
dolo a lavorare e gli osservò come me era stata fatta da Cambiatore, 
uua 8. Anna era troppo giovine, e Lo stesso Vasio ne pubblicò una 
nello stesso momento si volse ad seconda edizione con nuove corre- 
un paggio e gli diede un ordine. 11 aioni, Venezia, 1 558. Non vi pose 
iti subito dopo volse i suoi sguardi altrimenti il nome di Cambiature, 
sul fresco e vide con molta sua me- ma il suo soltanto. Da questo edi- 
raviglia la testa di s. Anna cara- tore sippiamo come Cambiatore fu 
biata, e si bene che invecchiato a- coronato poeta dalle mani di Si- 
veva di più di trent' anni. Non gismoodo imperatore : tale ceriuio- 
cessò Filippo dal dargli prove del- nia avvenne in Parma, non nel 
la sua stima, per cui Luca si de- 1 4 • 4J secondo Vasio, ma nel di 6 
terminò a parlare col principe del- maggio i j 5 i . Cambiatore teue- 
l' intenzione che aveva disposare va commercio di lettere colfinsi- 
sua cognata, e dimandargli perciò gne Leonardo Bruni d'Arezzo. Nè 
una raccomandazione pel papa; poeta egli era e giureconsulto sol- 
uta i ministri di Filippo fecero ini tanto, ma moralista eziandio. La- 
modo di sviarlo dal suo progetto, sciò un trattato De judteio lUmro 
dicendogli che il re non aci-onsen- et non l'Utero, dedicato al marche- 
direbbe eli ineschiarai in queil' affa- se Liouello d' Este; posseduto è il 
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manoscritto dalla biblioteca di Mo- 
dena. 

R. G. 

CAMBlSE, ( nglio di Ciro, tìglio 
d'un altro Cainnise, figlio d'Ache- 
menide, t u re dei Persiani, i quali 
vivevano allora nella dipendenza 
«l i re di Media. Spos « Mandane, 
figlia d' Aftiage, r« de'Medi, e n'eb- 
be un figlio che tu il celebre Ciro 
{V. Ciro) — Cambisb, figlio di Ciro 
e di Cassandana, figlia di Faraspe, 
divenne re de* Persiani e de' Modj 
dopo la morte dei padre suo, l' an- 
no 55o av. G. C. l'i ico dopo il suo 
avvenimento al trono intrapreso 
la conquista dell'Egitto. Erodoto 
dice come questa idea gli t u sug- 
gerita da Niteti, figlia d' Aprie, 
ed ecco in qual modo narra la co- 
ca. Amasi, a cui Cambise dimanda- 
to aveva una delle sue figliuole in 
moglie per timore che farne \olcs- 
ce una sua concubina, piuttostochè 
la sua legittima sposa, gli mandò 
la I glia del suo predecessore, da lui 
(tesso violata; ma Cambise non es- 
tendo «Alito sul trono che nell'ul- 
timo anno della vita d'Amasi, il 
quale regnato aveva quarantaquat- 
tro anni, la figlia d' Aprie essere 
non poteva sì giovine per essere 
mandata spo.a a Cambise. L'am- 
bizione quindi di questo principe 
fu la sola cagione «Hi guerra. Men- 
tre faceva gli apprestamenti di essa, 
Amasi venne a morte, e P?am me- 
ni te, suo figlio, avendo adunato un 
esercito, mosse verso Pel usa onde 
difendere l'entrata del suo regno; 
ma gliEgizj, popolo poco guerrie- 
ro, vennero dai Persiani sconfitti e 
Psammenite, eh' erasi riparato in 
Menfi con gli avanzi del suo eser- 
cito, avendo lasciato prendere dal 
nemico quella città dopo una de* 
bolc remittenza, il resto dell'Egitto 
seguì il destino della capitale. 
Questa conquista ebe non aveva 
occupato Cambise più di sei mesi, 
essendo terminata, volse egli la 
mente ad altri disegni. Volle spe- 
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dire una squadra onde sottomette- 
re Cartagine) conquistare V Etio- 
pia ed impadronirsi del tempio di 
Giove Aminone. Come non potè 
eseguire il primo di questi pro- 
getti, perù che i Fenicj,cbe forma- 
vano la squadra, attaccare nou vol- 
lero una delle loro colonie, spedì 
alcune truppe contro I' Oasis, dov' 
era il tempio di Giove Aminone, e 
si avviò in persona contro 1' Etiopia 
con torze considerabili. Le due spe- 
dizioni ebbero nn esito oltremodo 
infelice : 1' esercito, che mandato 
aveva contro gli Ammoniti, si per- 
de nelle sabbie del deserto, uè un 
solo uomo si sal\ò,e quello da Cam- 
bise stesso comandato perì in gran 
parte di fame ne' deserti che I' 
Etiopia separano dall' Egitto, per 
cui fu costretto a tornarsene in- 
dietro. Hi. Mitrando in Menfi, trovò 

{li Egizj che celebravano feste per 
a scoperta fatta allora allora del 
bue Api; credè che festeggiassero 
le sue sventure e si fece condurre 
dinanzi quel bue, al quale diede 
un colpo di sciabola nella coscia, 
da cui morì, e fece indi battere i 
sacerdoti con v ergbe. Fino dall'in- 
fanzia era soggetto ad epilessia ; e 
l' inclinazione del vino, a cui si d»- 
bandonò onde trovar tregua alle 
sue afflizioni, avendone reso gli 
accessi molto più frequenti, perde 
la poca ragione, che gli era rima- 
sta, e si diede ad ogni sorte di cru- 
deltà. Fece morire Smerdi, suo fra- 
tello, per timori eccitatigli da un 
sogno ; poco dopo, Ato«se, sua so- 
rella e sua sposa, già incinta, aven- 
do manifestato dolore per tale as- 
sassinio, le diede un calcio nel ven- 
tre e ne morì. Prexa?j>e, suo favori- 
to, avendogli fatto alcuue rappre- 
sentazioni sulla sua inclinazione 
al vino, tece porre il figlio di esso 
ad una certa distanza e gli tiro 
una freccia nel cuore, onde prova- 
re come aieva V occhio giusto e 
la mano sicura. Voleva altresì far 
morire Creso, il quale gli dava 
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qualche avvertimento; quelli, acuì 
commesso aveva fate esecuzione, 
pr usa mio <:h<- verrebbe a dolersi 
di essa in processo di i<*mj»o. si con- 
tentarono di nasconderlo ; e come 
Cambi se mostrò (pia Iche tempo do- 
po di compiagnerlo, questi gli con- 
fessarono di non aver altrimenti 
eseguiti i suui ordini e fecero uscir 
Creso dal suo nascondiglio. £sultò 
nei rivederlo, ma non lasciò di far 
morire quei, che salvato lo atexano, 
in punizione della loro di,ol>i>.— 
dienza. Tali azioni da forsennato 
alienarono da lui tutti gli spiriti : 
un mago, che qualche somiglianza 
aveva con Smerdi da Cambi se tat- 
to uccidere, ma di cai la morte era 
stata tenuta occulta, approfittò del 
generale malcontento per usurpa- 
re il trono. Cambise già si dispo- 
neva di andare a Susa a punirlo, 
quando si ferì colla sua sciabola li- 
na coscia. Morì poco dopo nelle vi- 
cinanze di Eebat ina, nel la Siria, in 
conseguenza di tale ferita, l'anno 
5aa av. G. C. , senza posterità. 

C— ». 

CAMBIS-VELLERON (Giusep- 
pe Luici Domenico marchese m), di 
antica famiglia del Contado veno- 
sino, nato in Avignone nel 1706, 
militò da prima in qualità di ca- 
pitano in un corpo di dragoni, poi 
ottenne, come ritirossi, il grado di 
luogotenente generale dell' infan- 
teria del Contado, a quel tempo sot- 
to il dominio dei papi. De Cambis 
non cessò mai di amare le lettere e 
di coltivarle, quando i suoi doveri 
ciò gli concedevano. Reduce nella 
•na famiglia, intese a raccogliere i 
migliori libri, sì stampati che ma- 
noscritti, e giunse a formarne una 
raccolta utile vcramente,del la qua- 
le pubblicò il Catalogo ragionato, 
Avignone, 1770, in4-to, di 766 pa- 
gine, tirato a ristretto numero d'e- 
semplari, destinati ad essere pre- 
sentati in dono. L'abate Riva nel- 
la Caccia dei Bibliografi amaramen- 
te rileva^, alcuni errori sfuggiti a 
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Cambis, e ciò con tanto meno ra- 
gione che tale catalogo dev'essere 
riguardato come opera di un rac- 
coglitore e non di un dotto di pro- 
iezione, e che iu oltre contiene un 
gran numero d' articoli esatti e cu- 
riosi. Cambia si proponeva di far 
dono della sua biblioteca alla città 
d' Avignone a condizione di ren- 
derla di pubblico diritto, quando 
la morte lo sorprese nel 1772 e lo> 
impedì di dare esecuzione al pro- 
getto. Le sue opere sono: I. Rela- 
zione cf uu miracolo operato a Roma 
nel 174* per intercessione fii san Fran- 
cesco Saverio, tradotto dall'italiano, 
Parigi, r ||, in iH; Il Riflessioni 
critiche e storielle sul panegirico di 
Agricola (del p. Eusebio Didier,zoc- 
colante), 1753, in j tu , 111 Supple- 
mento che s<>ne di replica ni la risposta 
del p. Didier, 1755, in i.to; IV Ad- 
dizioni alla memoria storico-critica 
(di Secousse) della vita di Roger di 
san Lary de Bellegarde, Parigi, 1767, 
in 12. Lasciò i seguenti manoscrit- 
ti, conservati nella sua biblioteca: 
Vite della (T Chantal, di san France- 
sco di Sales e dell' eremita Gens ; gli 
Annali del Contado venosino, 5 voi. 
in fo;H. , e la Storia funicolare della 
cUtà d' Avignone, in fogl. — Cambis 
(Riccardo Giuseppe di), signore di 
Fargues, pubblicò: I. una Raccolta 
de* santi che onorati vengono nella cit- 
tà d' Avignone, in la; li La Vita di 
sanBenezet, Avignone, 1670, in ta. 
Comparire fece quella Vita sotto 
il nome di Disambec, anagramma di 
De Cantlns, e lasciò manoscritte al- 
cune Memorie sulle turbolenze e sedi- 
zioni succedute in Avignone, dal 16Ò1 
sino ed incluso l'anno 1 <»!>">, in fogl. 
Riccardo Giuseppe de Cambis fa 
testimonio de' narrati avvenimen- 
ti ( V. Catalogo ragionato dei mano- 
scritti di Cambis V'ileron, pag. \~ \ ). 
— Cambis ( Margherita di ) , baro- 
nessa d' Aigremont. nata in Li 11- 
guadocra e morta verso la fine del 
secolo XVI,coltivò le lettere e pub- 
blicò: I. / doveri della vedovanzn^ 
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tradotti dall' originale italiano da con parecchi altri storici docnmen- 

G. C. Trissiuo, Lione, i554, in 16; ti sullo stesso genere. Eidous tutto 

)1 Della consolazione, Lione, i55ti, ciò tradusse nel 1766, 2 voi. in 12, 

in 16: è la traduzione di una let- sotto l'ultimo titolo; III Ventuno 

tera da Giovanni Boccaccio indi- numeri del giornale periodico in— 

rizzata a Pino di Ko.«si ch'era in titolato: The World, Cambridge 

esilio. inori nel 1803. Le sue opere sono 

W— -s e V— ve. state pubblicate nel i8o5, 1 voi. 

CAMBOLASfGiovAitifi di), presi in 4-to, colla sua vita, dal figlio suo, 

«lente nel parlamento di Tolosa, fe Giorgio Owen Cambridge, 
ce una raccolta di decisioni della B — b j. 

aua compagnia, molto riputata nel- CAMBRY (Giacomo), nato ali* 

1' antico foro. Uno fu de' più dotti Oriente nel i-j^h ▼estì prima l'ai n 

scrittori di decreti del suo secolo, to ecclesiastico, senzadio perciò 



Le prime edizioni delie Notabili fosse vincolato negli ordini e fu 

Decisioni del parlamento di Tolosa, istitutore dei figli di Dodun, rice- 

raccolte da de Cambolas sono del vitor generale degli stati di Bre- 

ì6ni e i(>8i. Ristampate vennero tagna, del quale poi sposo la vedo- 

nel 1735, in 4. to. — Un altro Cam- va. Verso il 1787 fece un viaggio 

bolas, sacerdote, canonico di san in Inghilterra. Nel 1796 era presi- 

i>ernin, a Tolosa, morì in odore di dente del distretto di Q nini perle, 

santità il dì 11 maggio 1 668, in età dipartimento del Finistère, e fu 

d' anni 69. 11 suo ritratto fu inciso incaricato di visitare i nove distretti 

in 8.vo e in 4-to da Boulanger e di quel dipartimento. Nel 1799 

Valet. amministratore divenne del dipar- 

B — 1. 1 1 mento di Parigi e poscia fu elet- 

C AMBR1 DGE (Rjccaboo O wek), to prefetto di quello dell' Oise e vi 

nato a Londra il dì 14 febbrajo rimase sino al 1 80 5. Era stato a m- 

1714, studiò da prima nel collegio ministratore del Pritaneo. Ritirato 

d Eton, poscia ad Oxford e nel dai pubblici affari, tutto si diede 

collegio di Lincoln a Londra. Ebbe alle lettere. Uno fu dei fondatori 

sempre grande passione per l'idrau- della celtica accademia ed il pri- 

Jica ed inventò un doppio battello, mo presidente di essa ; morì a Ca- 

formato da due battelli, di cui eia- chant, vicino a Parigi, di apoples- 

scuno aveva cinquanta piexli di lun- sia il dì 3i dicembre 1807, nell* 

i>hezza e diciotto polir 1 soltanto di istante in cui era stato creato presi* 

larghezza, uniti parallelamente da dente del collegio elettorale del 

un ponte ad una distanza di dodici dipartimento del Morbihan e can- 

piedi, che ha il vantaggio di non es- didato ai senato governatore. Le 

sere mai esposto a sommergersi per sue opere sono: I. Saggio intorno 

ti n colpo di vento. Passa questo bat- la vita e pitture del Poussin, ii85, 

tei lo per essere velocissimo e capace in 8.vo; seconda edizione, anno VH 

di portare gran carico. Gli scritti (1799) in 8.vo ; li Novelle e Proy 

principali di Cambridge in lingua verbi con una Notizia sopra i Tro+ 

inglese, sono: I. LaScrdderiade, poe- vatori, 1784» in 18, ( e non in 12, nè 

ma, 1741- 8.vo; II Storia della in 8. vo.) : le Novelle ed i Proverbi era- 

guerra dell' India, dal 17 55 al 1761, no già comparsi nel Giornale delle 

tra gV Inglesi ed i Francesi, sulla co- letture. La Notizia sopra i Trovatori 

sta di Cw< nnandel, Lori <i i n. 1762, in è una raccolta di tratti sparsi in 

8.vo: questa storia è Ja continuazio- Fanchet, Pasqnier, Nostradamus, 

ne delle Memorie del cohnello La- La Curnede St.-Palaye, Le Grand. 

vvrence, pubblicate da Cambridge, Mi Hot : questo picciolo volume fu 
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tradotto intedesco, da C.Fr.Scli u- 
tz e, Lipsia, 179I9ÌO 8.»©» UHI Ca- 
rato Giannotto e la sua /ante, Brus- 
selles, 1784, in 12; IV Tracce del 
magnetismo, ,^784, in 8.vo; V Osser- 
vazioni sulla compagnia delle Indie, 
1784, in 8.vo; VI Risposta alla me- 
moria di x de Calonne, 1 790 ; VII Ca- 
talogo degli oggetti sfuggiti al xxtn- 
dalismo nel Finistère, ^)uimpen, an- 
no ih (c7g5) in 4-to: e questo il ri- 
sultalo della missione che gli era 
stata affidata in quel dipartimeuto. 
Gambry mostra in esso grandi co- 
gnizioni è peccato che non ab- 
bia potuto correggerne le p*o\e; 
gli errori tipografici sono innume- 
rabili ; Vili La Misura dei re, li- 
bricciuolo mordace, senza data,che 
si crede stampatone! 1797, ma che 
può esserlo etato molto prima. L'au- 
tore volle imitare ne' suoi romanzi 
la maniera di Voltaire, ma restò 
molto addietro; IX Rapporto sulle 
sepolture, 1799, in 4 to; X Viaggio 
nel Finistère o Stato di quel diparti- 
mento, nel 1794 « '795. Parigi, 

1799, 5 voi. in 8.vo; fig.; XI Viag- 
gio pittoresco in Isoizzera ed in Italia, 

1800, a voi. in 8.vo, XII Descrizio- 
ne del dipartimento dell' O'ue, 180 3, 
a voi. in 8.vo ed un atlante di ta- 
vole in fogl.; XIII Monumenti cel- 
tici o Ricerclie sul culto delle pietre, 
precedute da una notizia sopra i Celti 
e sopra i Druidi, e seguite da celtiche 
etimologie, i8o5, in 8.vo. fig. : la me- 
tà di quest' opera è di Eloi Johan- 
neau, il quale rivide altresì l'al- 
twi metà ; XIV Manuale interprete 
di corrispondenza o Vocabolari poli- 
glotti, alfabetici e numerici iti prospet- 
to per le lingue francese, 'italiana, 
spaglinola, inglese, olandese e celto- 
bretona, i8o5, in cinque prospetti, 
in 4-to bislunghi, opera curiosa e 
che mette in pratica, quantunque 
in modo ristrettissimo, un metodo 
spesso proposto nella speculazione, 
(V. Becker e Kjrchzh) e che può 
essere di somma utilità; XVI No- 
tizia intorno l* agricoltura dei Celti e 
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dei Galli, Parigi, 1806, in8.vo. Cam- 
bry pubblicò varie memorie sulla 
raccolta dell' accademia celtica. Pa- 
recchi bibliografi gli attribuiscono 
un'opera, intitolata Viaggio in In- 
ghilterra, della prima edizione del 
quale non indicarli) la data, ma 
quella segnano della seconda del 
1787; sembra che tale opera più 
non esista, almeno sotto denun- 
ziato titolo, e potrebbe non altro 
essere che il volume intitolato: Di 
Londra e de suoi contorni, 1788, in 
8.vo. 

A. B— t. 
CAMDEN (Guglielmo) cele- 
bre antiquario, nacque a Londra 
nel ■ 55 1 da poveri genitori ed 
ebbe, per quanto appare, gratuita 
educazione nell'ospitale di Cristo. 
Le disposizioni, cne di buon'ora 
manifestò per lo studio, gli procu- 
rarono nel 1 ">ò'S una canea in 
Oxford, dove fu sostenuto dalla 
generosità del dottore Thornton, 
uno de' suoi maestri. Osia, come 
venne supposto, che il suo attac- 
camento ai protestanti l'odio gli 
attirasse de'catolici, che un forte 
partito ancora avevano nelle uni- 
versità, o per altra cagione, sem- 
bra che l'avanzamento di Cam- 
den non corrispondesse in sul prin» 
ci pio al suo merito; ma trovò ge- 
nerosi protettori che con la borsa 
e col credito lo sostennero: fu fi- 
nalmente nel 1575 fatto secondo 
maestro della scuola di VVestmin- 
ster. Allora ne' momenti d' ozio, 
che le sue incombenze gli conce- 
devano, incominciò ad applicarsi 
allo studio delle antichità del suo 
paese ed il progetto formò della 
grande sua opera, intitolata : Bri- 
tanniae desc ript'io : raccolta divenuta 
poscia la fonte, a cui attinsero tut- 
ti gli storici dell* Inghilterra. Ta- 
le opera, di cui il perfezionamen- 
to fece T occupazione di tutta la 
sua vita, per la prima volta com- 
parve alla luce nel i586: era des- 
sa il frutto di parecchi anni dì 
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studio, di ricerche, di viaggi nell'in- 
te- no dell' Jnghilterra, la maggior 
parte intrapresi col soccorso de' 
suoi amici, ina la durala de' quali 
veniva limitata dai doveri del suo 
impiego. Il felice successo della 
prima edizione gli porse mezzo di 
perfezionare le altre, aumentando 
le sin- re la 7 ioni coi dotti di tutti i 
paesi. Era particolarmente in istret 
ta relazione tino dall'anno 1 58 j 
col presidente Bri-M. n, incaricato 
a quel tempo dalla corte di Fran- 
cia di una negoziazione nell' In- 
ghilterra ( V. Bbisson ). Nel i r >95 
tu creato primo maestro del la seno 
la di Westminster. Già pubblicato 
aveva tre edizioni della tua opera, 
i586, 1 58^, òpo. Nel i r ><>4 P IJ 1*~ 
1)1 irò la quarta con tali aumenti 
clie, per cosi dire, una nuova ope- 
ra l imavano. ( 1 ) La sua riputa- 
zione era allora nel più alto gra- 
do; aveva amici gli uomini più po- 
tenti, non che i più dotti del regno, 
tra gli altri il lord tesoriere Cecil. 
Fu creato nel 1 5<yj re d' armi di 
Clarence. Tale carica libertà gli 
lasciava d' interamente dedicarsi 
a* suoi lavori, a' quali fu somma- 
mente utile P intima amicizia di 
air Roberto Cotton, fondatore d'u- 
na delle più celebri biblioteche d' 
Inghilterra. Nel i(kt(ì cominciò il 
suo commercio di lettere col pre- 
sidente de Thou : commerci», eh' 
ebbe grande attività per undici 
anni, cioè sino alla morte del pre- 
sidente, al quale le note di Cam- 
den furono utili molto per la com- 
posizione della sua storia relativa- 
roeute agli affari d' Inghilterra. 

( 0 la qninla edizione » del 1C00, in 4. lo -, !a 
•està, e la miglior.», remi, a foudra, HÌ07, 
in fbgl. ; nna t»ttima fu pubblicala a Frane* 
fnrt ron un' «dizione deen y.r»,.- i del rtgn» 

di Kit tallita. lUlti. ìli 8 TO : quesl' ... -1 . fere 
chiamar» C amdrn il f'arront, lo Strubone . il 
Paul unii ingb**». T a deacriiio-i», «rtt»- fa clelr* 
lu#hiiUrra. e pih stimala di «india d'Ila .«co- 
zia ; e qnciia è più stimata tifila d.-tt ridinne 
dell' Irlanda ; e rio spii'ga il •estimi'* distico : 

PrrìuUmt Anf>'fit 0:u ti 1, Cam&tlt, duobuty 

Uno ceulo Scoto* , etremj Hilxrnigmat. 
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Nel 161 5 pubblicò la prima parte 
de' suoi Annali d*l regno d' Elisa- 
beta. Tal' opera ebbe grande suc- 
cesso; ma la storia di un tempo si 
recente troppo da vicino interes- 
sava le famiglie allora esistenti 
perchè non si alzisse contro l'au- 
tore alto grido d' improbazione. Ed 
al fine, dicesi, di non esporvisi più 
oltre determinò di non pubblicare 
altrimenti, durante il viver suo, 
la seconda parte; nondimeno cre- 
dere si può che da sè solo assolu- 
tamente non venisse a tale risolu- 
zione, però che nelle sue lettere si 
vede che assoggettò questa secon- 
da parte alla giudiziosa censnra 
di S. M. ( il re Giacomo I. ), a gra- 
do del quale sarà o stampata o 
soppressa, ciò che, die' egli, è in- 
differente per lui; ed aggingne: 
" Non ripugno eh' ella stampata 
11 sia durante la mia vita, ma non 
»> lo desidero;" e le precauzioni da 
lui prese, onde non le fosse tran* 
cata alcuna parte o venisse affatto 
soppressa, indicano che avesse di 
ciò qualche timore. Dopo compiti» 
ta tale seconda parte, nel ibin, 
durò parecchi anni indeciso sulla 
scelta della persona, alla quale 
confiderebbe il manoscritto. I snoi 
amici lo sollecitavano a mandarlo 
in estero paese; ma conservando P 
originale, il quale fu poscia depo- 
sitato nella biblioteca cottoniana, 
ne mandò una copia a Parigi, all' 
amico suo Dnpuy, che, secondo la 
promessa che allora gli fece, l'ha 
fatta stampare a Leida, nel i6a5, 
2 voi. in b.vo : ella è stata ristam- 
pata a Londra nel 16 in fogl.; a 
Leida, nel i63p, in 8.vo; e molte 
volte dappoi: l'edizione migliore 
è quella fatta da Tomaso Hearne 
sopra una copia corretta dalla ma- 
no stessa di Gamden [Annnles rerum 
anglicarum et hibernicarum, regnan- 
te Ehzabetha, Oxford, 1717, 5 voi. 
in H.vo). Questi annali sono sta- 
ti tradotti dal latino in francese 
da Paolo Belligent, avvocato nel 
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parlamento «li Parigi, Parigi, 
in 4-to? « dal francese in inglese da 
lino scrittore, nominato d* Arcy . 
Quest'ultima traduzione è zeppa d' 
errori; veti' ha parecchi e altre, ma 
ninna di buona. Si tenne che dal- 
l'autore l'osservanza per Giacomo 
I., figlio di Maria Stuard, abbia d' 
alcuna leggiera alterazione meno- 
mata 1' esattezza delio storico in- 
torno a fatti pertinenti a quella 
principessa. Pretese Burnet, ma 
senza prove, che molti passi ven- 
nero mutati per ordine del re Già* 
corno e che appunto per esimersi 
da simili correzioni Camden man- 
dato aveva il suo manoscritto in 
estero paese. Comunque sia, que- 
•t' opera offre lo stesso genere di 
mento delle altre opere di Cam- 
den, fedeltà generalmente scrupo- 
losa, curiose ricerche, molto ordine 
e chiarezza, stile semplice e con- 
venevole, dualmente tuttoquanto 
rende la scienza veramente utile. 
Oltre le citate opere, Camden ne 
lasciò parecchie altre, di cui le 
principali sono : I. Grammaticae 
grama* institutio, ec. Londra, 1^97, 
in 8.vo, ristampata nel i6a{; Il 
"Una raccolta in inglese, intitolata: 

Reste* (1604, 1614, 1657, in 

4-to), ec. , che i materiali contiene, 
che adunati aveva per la sua Bri- 
tanniae descriptio e cni non gli 
parve opportuno d' usare in es- 
sa. Tal' opera la quale ei dice di 
pubblicare siccome spazzatura del- 
l' altra e che non segnò che colle 
lettere M. N. , contiene tra varie 
cose di ni una signifìcanza un gran 
numero di particolarità curiose e 
piacevoli. Compose per la società 
degli antiquarj molti trattati se- 
parati tulle antichità inglesi, alcuni 
de' quali vennero raccolti da Tom- 
maso Hearue ed altri andarono 
smarriti. Compose eziandio alcuni 
versi latini e fece per ordine del 
re Giacomo una relazione della 
congiura delle polveri. Pubblicò 
una raccolta degli antichi storici 
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inglesi, scozzesi, irlandesi e nor- 
manni, col titolo d* Anglica, iVor- 
manica, Cambrica a veteribus scri- 
pta, ec. , Francfort, 1602 e i6o5, 
in fogl. Mori il di 9 novembre 
i6a5 e fu seppellito nella badia di 
Westtninster a lato di Casaubc— 
ne e dirimpetto alla tomba di 
Cha licer. Gli eressero un monu- 
mento di marmo, sul quale posa 
la sua statua, a cui il nasofn rotto 
da un giovine offeso da alcuni pas- 
si degli Annali di Elisabeta, eh' e- 
gli trovava contrarj alla riputa- 
zione di sua madre. Esiste ancora 
di Camden Elogia Anglorum, Lon- 
dra, 1655, in H.vo; De rat ione et 
methorbt legendi historias, Londra, 
162 3 ; Reges, Reginae, Nobile* ec. in 
ecclesia B. Petri oi-estmonasterii se- 
putti, usque ad annum i5o6, una 
cum ejusdem ecclesia* futidatione 9 
Londra, 1606, in 4-to; Gugl. Cam- 
deni et ad Camdenum epistola*, Lon- 
dra, 1691, in 4-to : trovasi in questo 
volume una vita di Camden, di 
Tommaso Smith . Venne pubbli- 
cata in Oxford, immediatamente 
dopo la morte di Camden, una rac- 
colta intitolata: Camdeni insigni*, 
i6a4, in 4-to. Contiene dessa un 
discorso sopra la morte di questo 
dotto, di Z. Townlev, il suo elogio 
storico di D. Whear, ed un gran 
numero di versi a sua lode, di va- 
rj autori nazionali e stranieri. 

S — D. 

CAMEL! (Francesco), canoni- 
co di Roma, fu custode del gabinet- 
to d'antichità di Cristina, regina 
di Svezia, durante il suo soggiorno 
in Roma, finché, divenuto cieco, gli 
fu surrogato Bellori. Stretta ave- 
va amicizia col celebre antiquario 
Foy-Vaillant ne' viaggi, che fece 
questi in Italia per visitare i gabi- 
netti di medaglie. Caraeli pubbli- 
cò : Nummi antiqui, aurei, argentei, 
aerei, primae, secando* seu media*, 
minimae et maximae formae, latini, 
graeci,consulum, Auguttorum, regum 
et urbium , in thesauro Christina* 
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regina* Suecoruin, tuswua ti, a Fiatici- li indigeni le distinguono. Linneo 
sco Camelo, ejuuh'm nuij»}{atis ariti- dedicò a Camelli un genere di 
uuqrio, per seriem reseti, Roma, piante òotto il nome di Curwlfia ; 
1,690, ni 4-to: tale catalogo è raro, sono desse begli arbusti «lei Giap- 
ed è questo tutto il suo merito, pone. Camelli unito aveva alle sne 
tuttoché Vaillant chiami I' autore descrizioni delle piante le figure ; 
Princvp* rei nummariae. Le deaeri- ma coinè Ray non potava sòstene- 
zioni non vi sono esatte, le leggen- re le spese dell'incisione, ne rima- 
de alterate e parecchi tipi ommes- sero i disegni, ed una copia ve n' ha 
si. Nondimeno, se « ono.-eere si \o- nel gabinetto di Jussieu: ma la Io- 
glia di eh' era composto il gabinet- ro scarsa esattezza, soprattutto n<>|- 
todi Cristina, è buono di consulta- le parti della fruttificazione, i a »\ 
xe il Cameli, però che Havercamp che non fu possibile raffigurarne 
non descrisse che ^medaglie gr.m- sino al prelente che un breve nu- 
di e mezzane degl' imperatori ro- mero. 

mantecameli tutte indica le me- jj p__ s 

daglie di quella raccolta. CAMERARIO (Bartolo.™,) na- 

T — w. tivo di .Benevento, dopoché nio- 

CAMELIO o CAMILLO V. fessalo ebbe il diritto a Napoli Ad 

Bruto ( Decimo Giunio). corso di 24 anni, divenne nel 1:123 

_ ____ J presidente della camera regia. Veg- 

CAMELLI o KAMEL ( Gior- geodo come il viceré Pietro di To- 

cio Giuseppe ), nato a Brunn, in Fedo cercava di nuocergli nello «pil 

Moravia, gesuita, milionario nel- rito di Carlo Quinto, %i attaccò al 

. v\rr. PP r ,e Ver6 ° '* ^ dei re d ' Francia > ^ face SUO 
secolo XVII., fece particolare stu- consigliere, ed intanto fu dichia- 
ro del le piante e degli oggetti tut- rato ribcllé e punito con la confi- 
ti di stona naturale di quelle va- sca di tutti i suoi beni. Lasciò la 
rie isole e principalmente di quel- Francia nel i557 per fermare stan- 
la di Lucon, delle altre più v.ista. za a Roma, dove Paolo IV lo trat- 
Di tutti i viaggiatori egli è quello tò con onore e lo creò commissa- 
che meglio fece conoscere le diverr rio generale dell' esercito pontifì- 
«e produzioni de' tre regni. Le de- zio. Quando la pace fu ristabilita 
scrisse in parecchie memorie ape- nel regno di Napoli, Camerario ri- 
dite alla società reale di Londra; tornò nella capitale e vi mori nel l' 
alcune turono a quolla compagnia anno i 5Éjf La profonda sua doitri- 
presentate da Potter, che compi- ua in teologia ed in diritto civile 
late le aveva dietro note ed ogget- si comprova per le opere seguenti : 
ti a lui spediti era Camelli. Tutte I. De pranLtstinatione, de grada et 
aono state inserite nelle Transazio- libero arbitrio, contra CMmun, Pa- 
ni filosofiche (t. XXI al XXVII); rigi, i.Ojb. In tale trattato, scritto 
ma quelle delle piante sono state in forma di dialogo, espone le va- 
unite e pubblicate da Ray, nel to- riazioni di Calvino e tratta la so- 
mo III della sua Storia universale stanza delle questioni dietro i prin- 
dslle piante, in forma d'appendi- cipj di S. Agostino; II De Uj.inio, 
ce, sotto questo titolo; Herbarum de oratione et eleernosina, Parigi, 
alKirumque stirpium in in.uUa Luzoni 1 556, in 4-to: eli' è indirizzata a 
Phdinpitiarum primaria naicentiurn, Diana di Valentinois, la quale, du- 
jyllabus. Vi descrive l'autore le rante il soggiorno dell'autore a Pa- 
proprietà economiche e medicinali rigi, consultato lo aveva intorno a 
di quelle varie piante, ed indica tale materia. Le decisioni sono stg- 
tutti 1 nomi indiani, con cui i popò- gie, moderate e la confutazione 
9- 12 
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contengono della dottrina dei pro- 
tc- tanti ; III De purgatorio igne, 
Roma i55j; IV De > ptnedicatione ; 
V De tnu tri manie. Tùtte i queste ope- 
re *ono scrii te cuti molta semplicità 
e presuppongono una grande let- 
tura dei Padri e della santa Scrii- 
tura. Camerario compose eziandio 
varj trattati sopra materie feudali, 
stampate a Venezia nel i •>;(), c<\ 
Favo tre anni a correggere i com- 
mentar) d'Andrea d' Jsemia, sulla 
stes.-a materia, dai numerosi e «ve* 
ne voli errori, per etti ignoranti co» 
pisti sfigurati li avevano a tata 
ch'erano divenuti non più intel- 
ligibili. '• 

T— n. 

CAMERARIO ( Guglielmo ) V. 
Ghaj MXRS. 

CAMERARIO ( Gioachino I. ), 
letterato e dotto in tutto, uno de' 
grand'uourini -di Germania e quel- 
lo che più contribuì ai progressi 
delle scienze e delle belle lettere 
nel secolo XVI per le buone edi- 
zioni e versioni, che pubblici'), di un 
grandissimo numero d'autori gre- 
ci e latini, arricchite di commen- 
tar} ; per varie opere, la maggior" 
parte delle quali f urono per lun- 
go tempo classiche e sono ancora 
oggidì molto riputate; e dando una 
nuova conformazione alle univer- 
sità di Lipsia, di Tubìnga, ed al 
ginnasio accademico di Norimber- 
ga. Ebbe eziandio molta parte ne- 
gli affari politici e religiosi del suo 
secolo e fu incaricato a importan- 
ti negoziati. La vastità delle sue 
cognizioni, la moderazione e saga- 
cità de' suoi principj, l'energia del 
suo carattere, la dolce e persua- 
dente sua eloquenza la stima gli 
meritarono di tutte le illustri per- 
sone e particolarmente degl'impe- 
ratori Carlo Quinto, Ferdinando e 
Massimiliano 11 1 dotti tutti ripu- 
tavano ad onore d'essere partecipi 
della sua amicizia. Ni uno del suo 
aeoolo con tanta perfezione non 
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possedè le lingue greca e latina, uè 
traduzioni fece sì fedeli e *ì e- 
ieganti: ed è questa la testimo- 
nianza, che di lui fecero i più ern 
diti de' suoi con tempora nei e che 
fu poi confermata da parerrhi au- 
tori, tra' quali «lai dotto 11 net, ve- 
scovo d' A v ranche. Era grammati- 
co, poeta, oratore, storico, medico, 
Agronomo, naturalista, geometra, 
matematico, astronomo, antiqua- 
rio, teologo. Gioachino Camerario 
nacque a Harnhcrga il dì 12 aprile 
i5oo da Giovanni Camerario, se- 
natore di quella città. L'antico no- 
me di sua famiglia era Lifbhnrtì , 
ma fu cangiato in quello di Ca- 
merario, però che i suoi ant cinti 
posseduto avevano in corte la cari- 
ci di ciamberlano, in tedesco chia- 
mata Cammernwister. Incominciò a 
studiare in patria e tanti protri - 
li iu poco tempo fece, che, avendo 
egli soli i3auui, il suo maestro di- 
chiarò come nulla più aveva da in- 
segnargli. Suo padre lo inviò po- 
scia a Lipsia ; Riccardo Crocus, sot- 
to il quale studiava la lingua gre- 
ca, obbligato ad assentarsi, lo inca- 
ricava talvolta di far la lezione in 
sua vece, quantunque non contasse 
allora che 16 anni. Di fatto era stra- 
ordinariamente appassionato per 
quella lingua, a segno di prendersi 
la briga di ropiare una gran parte 
d'Omero,di Erodoto e di alcuni altri 
autori. Essendo insorto un tumulto 
a Lipsia contro gli studienti, abban- 
donò al saccheggio quanto aveva e 
si contentò di salvare sotto le vesti 
un Erodoto della prima edizione 
d'Aldo. Dopo un soggiorno di cin- 
que anni nella città di Lipsia an- 
dò nel r 5 18 ad Erfnrt, dove strin- 
se amicizia con Rubano. Nel i5it 
abbandonò quella città per le tur- 
bolenze che l'agitavano, e per la 

Eeste che vi faceva orrida «-trage. 
a fama di Lutero e di Melato- 
ne lo determi nò a recarsi a Wittenv 
bergjoro residenza. Melantone, ac- 
cortosi del suo merito A gli accordò 
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tutta la sua amici;ria. Camerario 
era in età di anni, quando pub- 
blicò la sua prima opera, ed è la 
traduzione in latino di un'arin- 
ga di Demostene ( la prima Olin- 
tiica). Un anno dopo pubblicò 
alcune Osservazioni sopra tè Tuscu- 
hine di Cicerone, per cui annodò 
un commercio di lettere con Era- 
smo. Nel t5.ò abbandonò Wittera- 
berg per la guerra che desolava 
quella parte a Alemagna, e viag- 
giò in Pro sia. dov'ebbe attesta- 
li della più alta considerazione. 
L' anno seguente Melantone inca- 
ricato dal senato di Norimberga 
di formare un collegio in quella 
città, persuadè Camerario ad inse- 
gnarvi la lingua greca e la latina. 
La dieta dell impero, tennta a Spi- 
ra nel i "26, giudicando convenien- 
te d'inviare un' ami» sciata all'im- 
peratore Carlo V, desse Alberto, 
conte di Manst'eld, e Camerario per 
segretario ed interprete di lingua 
latina, il quale era molto vago di 
\rdere la Spagna, ma non andò che 
al di la d'Eslingeu, t'ambasciata 
essendo ad altro tempo rimessa . 
Nel i55o il senato di Norimberga 
lo creò deputato alla dieta d'Au- 
gusta. Ebbe gran parte, col suo a- 
mico Melantone, nelle conferenze 
di quell' assemblea, in seguito del- 
le quali compilarono il celebre at- 
to, chiamato la Confessione augu- 
rarla, esposizione dei principj della 
comunione luterana, e fu l'atto 
della sua garanzia nella costituzio- 
ne dell'impero germanico. Came- 
rario fu aggiunto ad altri membri 
di queir assemblea onde presenta 
re tale atto all'imperatore. Quat- 
tr' anni dopo, il senato di Norim- 
berga lo elesse suo segretario ; ma 
ricusò sì onorevole e lucrosa cari- 
ca, persuaso che più utile riusci- 
rebbe alla società coH'insegnamen- 
to e 00' suoi letterari lavori. Fu 
chiamato dal duca Ulrico di Wif- 
temberg per dare nuova impul- 
sione allo studio delle belle lettor» 
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noli' università dì Tubinga , ed a 
tale oggetto compose gli Elementi 
ih Rèttortca, Basilea, iSSi, in 8.vo. 
Poco dopo venne incaricato da En- 
rico, duca di Sassonia, e da suo fi- 
glio, Maurizio, di nuovamente or- 
ganizzare l'università di Lipsia ; ne 
compilò gli statuti ed i regolamen- 
ti con Gaspare Borner, teologo. Fu 
per lungo tempo e direttore e de- 
cano di essa. Nel i5">5 fu deputa- 
to nuovamente alla dieta di Au£s- 
bourg e poscia passò con Melan- 
tone a Norimberga per trattarvi 
affari di religione. L'anno seguen- 
te accompagnò lo stesso M dan tono 
alla dieta di Ratisbona. Nel : 5" 7 
gli mori una delle sue figlie, nomi- 
nata Marta, da lui teneramente a- 
mata, e parecchi de* suoi amici , 
tra' qua li Melantone. Pubblicò in 
lingua latina la vita di quel cele- 
bre riformatore. Tale vita, «li cui l i 
migliore edizione è quella di G.T. 
Strobel, Halle, 1777, in 8. va, con- 
tiene altresì la Storia della Riforma. 
Camerario poscia pubblicò ( Lipsia 
i5(x), in 8.vo) le lettera di Mtlanto- 
ne, col ipiale era stato in corrispon- 
denza pel corso di jS anni: sono 
esse preziose per la storia di quel 
tempo e fanno conoscere una quan- 
tità d'avvenimenti che mutarono 
aspetto all'Alemagna ed ai quali 
entrambi ebbero gran parte. Ca- 
merario era nell'anno suo b'8.mo, 
quando l'imperatore Massimiliano 
II lo imitò a recarsi a V r ienua per 
conferir seco sopra alcuni punti di 
dottrina e per calmare le turbo- 
lenze di religione ; lo rimandò col- 
mo di presenti. Camerario fu assa- 
lito fla una disuria, giudicata deri- 
vante dalla pietra; ma quantunque 
scritto avesse siili' anatomia e sul- 
la medicina, assoggettarsi non voi 
le all' operazione e proibì anziché 
il .suo corpo fosse aperto dopo la sua 
morte, accaduta a Lipsia nel giorno 
17 aprile 1D74. Avuto aveva quat- 
tro faglie e cinque figli : Giovan- 
ni, cousiglitre del duca di Pr Ossia, 
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morto a Koenigsberg; Gioachino, 
medico; Filippo, giureconsulto e 
consigliere a Norimberga; Luigi, 
medico; e Goffredo, uffiztale di Ric- 
cardo, conte palatino . Melchiore 
Adam dice com' era benfatto di 
persona e dentro in ogni surta d'e- 
sercir.]. Tradusse in latino il trat- 
tato di Senofonte Oe re equestri . Il 
suo Ippocomiot (i) ossia l' Arte di 
educare i divalli (Tubinga l 55f), in 
8.vo), ebbe per lungo tempo gran- 
de riputazione. Grave e serio di 
natura, Camerario non parlava che 
per mono-sillabi, anche co* suoi tì- 
gli. Senti\a b\ forte avversione per 
la menzogna che sofferirla non po- 
teva uè anche in bagattelle. Assi- 
duo nello studio, non lo di?ronti- 
nuava, neppure viaggiando. Quan- 
to aveva di notte meditato o stan- 
do a cavallo, metteva poscia in 1- 
scritto, e perciò le sue opere ascen- 
dono a i5o. Vederne si può il ca- 
talogo nelle Memorie di Niceron , 
I. XIX. Clement nella sua Biblio- 
teca curila notò alcuni errori di 
Niceron. Si può consultare ezian- 
dio la Biblìotheca graeca. di Fabri- 
cio, toni. XIII : YÀdparutus Intera- 
rius di Freytag, tom. HI, e la Bi- 
hhiìgr. ìi'^torico-philologica criticaci 
Boecler. I più di tali scritti >ono 
traduzioni rial greco in latino, d'O- 
mero, d' Erodoto, Senofonte, Ari- 
stotile, TeofVasto, Archita, Esopo, 
Sofocle , Tucidide , Demostene , 
Teoerito, Luci ino, Plutarco. E11- 
cliilc, Tolomeo di Pelusio ( l'astro- 
nomo), di Teone d'Ales.«andria so- 
pra Tolomeu , Galeno, Teodoreto, 
vescovo <li Ciro, Niceforo, s. Gre- 
gorio Nisseno , Sinnesio di Cire- 
ne ec. , arricchite di scoi j e di spie- 

( 1 ) Q ui fct opera fa ristampa u nel tom. XI 
tirile .ìntichitù greche di GronOrio. Pfel tom. 
TX della stessa raccolta v'ha di Camerario 
Hit t9ri* r*i nummariae tive de mumùrnatìbut 
grate ìj ti lalinit , e ne) tom. Vili un piccio- 
lo Trattato De vertibus comici*, I suoi Sym- 
mieta prublemala o Quaeitionet promiscua* 
furono inserite nel tom. IV del Thesaurus cri- 
ritmi di Gratcr. 
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gazioni . Gli dobbiamo eziandio 
ae' Commentari ed Osservazioni sul 
nuovo Testamento ; «opra Plauto, Te- 
renzio, Cicerone, Virgilio, Quinti- 
tiliano ec. I suoi Commentari delle 
lingue greca e latina (Basilea, 1 55 1, 
in ìogl. ) sono itati particolarmen- 
te stimati : dà in essi grandi parti- 
colarità sopra i nomi che le parti 
del corpo distinguono. Alcuna del- 
le sue opere pubblicate non furo- 
no che dopo la sua morte per cura 
de'suoi figli- Esistono pure alcune 
sue Poesie in greco ed in latino; 
1 1 libri di Epistole famigliari y in la- 
tino, Francfort, i583 e i5p5, 3 voi. 
in 8.vo; varie opere di storia, ec. 
Camerario gustava le belle arti. E- 
ra amico . d' Alberto Durer e tra- 
dusse in latino le sue due opere e- 
lemenlari (V. DursrJ. Questo arti- 
sta dal suo canto dipinse gl'illu- 
stri suoi amici, Melantone e Came- 
rario, in unode'snoi quadri di sto- 
ria che sono presentemente nel mu- 
seo di Parigi. 

D — P— s. 
CAMERARIO ( Gioachino II), 
figlio del precedente, nato a No- 
rimberga il di 6 novembre 1 554 » 
ò risguardato come unode'più dot- 
ti medici e de' più insigni botani- 
ci del suo secolo. Valenti professo- 
ri diressero i primi suoi studj nel- 
la casa paterna, donde passò a Wit- 
temberg, nella casa di Melantone. 
Imparò gli elementi della medici- 
na a Witteoiberg ed a Lipsia , e si 
recò poscia a Breslavia per udire 
Giovanni C raion, amico del padre 
suo e medico dell' imperatore. 
Viaggiò poscia tutta Italia, udì in 
essa le lezioni de' più dotti profes- 
sori e fu dottorato a Bologna nél 
i5Ò2. Reduce a Norimberga nel 
1 5G4,. vi attese all'esercizio del suo 
stato e con ottimo successo. Abbor- 
riva la moltiplichi de' medicamen- 
ti ed in geueralo preferiva i più 
semplici,soprattutto quei che tratti 
vengono dai vegetabili. Godendo a 
Norimberga di una consideraziou* 
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massima,usò del suo credito per far- 
vi utili stabilimenti: indulse i magi 
strati a fondare un collegio di medi 
citia nel i5§a, dieìfi fu decano per 
tutto il corso di lla sua vita. Pa- 
reerhi principi lo bramarono loro 
medico, ma ricusò fermo ogni loro 
sollecitazione. Amando molto la bo- 
tanira, si proponeva di comporre 
parecchie opere grandi su quella 
scienza, nè voleva esserne distrat- 
to dal tumulto delle corti, nè ria 
funzioni, di cui l'assiduità era un 
peso. Si formò un giardino parti- 
colare fuori delle porte di Norim- 
berga, dove coltivava un gran nu- 
mero di piante peregrine, di cui le 
sementi gli erano state mandate da 
varie contrade d' Europa da bota- 
nici suoi corrispondenti, come Giu- 
seppe Casabona. di Firenze ; Cort ti- 
fo; Prospero Alpino, di Padova; Da- 
lechamp, di Lione; Clusio. Istruiva 
e manteneva presso di sé uno o due 
giovani, ne' quali conosceva gusto 
per lostudiodellepiante:in tal mo- 
do ebbe in allievo suo nipote, Gioa- 
i chino Jungermann, giovine pieno 

di talenti, vittima della peste in 
un viaggio nel Levante. Camerario 
non risparmiava nè fatiche,nè spe- 
se per raccogliere materiali che po- 
tessero servire alle meditate sue 
opere. Comperò da Gaspare Wolf, 
medico di Aurigo, la preziosa bi- 
blioteca botanica ed i manoscritti 
da Corrado Gessner ud esso legati, 
come pure la raccolta di tutte le 
figure di tavole intagliate in legno, 
in numero di più di i5oo. Siccome 
Wolf non poteva pubblicarle per 
le sue occupazioni, le vendè a Ca- 
merario per i5o fiorini. Non tardò 
Camerario ad impiegarne la più 
gran parte in un ristretto dei Com- 
mentar] di Mattiolo sopra Dio- 
scoride, che pubblicò con questo 
titolo: Epitome utilissima Petri An~ 
dreae Mattinoli, novi* icnnibu.*, descri- 
•ptumibus plttrin:;< difigent+r aurta, 
accessit iter monti Baldi, rrancuci 
Calceolata, Fraucfort, 1 586, in 4 to. 
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Contiene tale opera circa mille 
piante, rappresentate da altre mille 
ligure, intagliate in legno, con una 
breve descrizione di esse in margi- 
ne. Le più sono eopia a imi t i/.ione 
di Mattiolo, e vi si trovano quello 
eziandio, cui ognuno convenne al- 
lora di risguardare come supposte; 
ma le figure sono state bene spesso 
migliorate; un pire olo numero ne 
aggiunse Camerario, consistente in 
piante rare, di cui la prima cogni- 
zione che se n'ebbe, è a lui dovu- 
ta. Non v" ha dubbio che si per le 
vecchie, come per le nuove giova- 
to non siasi delle figure di Ge<«ner 
che comperate aveva, e francamen- 
te lo dichiara ; ma nondimeno fu 
costretto a farne intagliare anch'e- 
gli una quantità non poco grande: 
il provano parecchi tratti della sua 
prefazione, perchè prima si lagna 
degl'incisori che impi-gò, dicen- 
do com'era d' nopo fare incessan- 
te attenzione onde non aagrifieas- 
sero la verità alle forme pittore- 
sche; in secondo luogo dimostra il 
suo dispiacere di mettere figure di 
troppo breve dimensione, mentre, 
per conservare l'uniformità, di- 
spensarsi non poteva dal seguirei! 
modello delle tavole da Gessner a- 
dottato ; ina avrebbe dovuto porre 
un segno qualunque alle tavole 
asginnteonde distinguerle da quel- 
le prese da Gessner: cosa che ora 
riesce impossibile.Trew e Schmidel 
non ne poterono venire a capo, 
pubblicando nel in5o le opere di 
botanica postume ai Gessner. Del 
resto qualunque sia 1' autore di 
quelle figure , grandemente giovò 
per esse la botanica, però che pas- 
sano a giusto titolo per le più per- 
fette che sieno state incise in le- 
gno ; e tuttoché generalmente più 
picciole delle naturali, sono esse 
di tale esattezza che le si raffigu- 
rano al primo sguardo, e la figura 
distaccata e della grandezza natu- 
rale dei fiori e dei frutti, situata 
allato della pianta, serve di sai la 
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onde giudicare del la vera sua gran- 
dezza. Quésto è uno dei minori 
vantaggi di tale innovazione ; ebb* 
fessa i più felici resultati : d'un gran 

Sasso avanzò la botanica, e risguar- 
arla è d' uopo come il principio 
della riforma operata più tardi in 
quella scienza. Non v'ha dubbio 
che a Cerner dovuta n*è l' idea e 
1* esecuzione , però che Camerario 

10 dice chiaramente : è questa una 
conseguenza del principio da quel 
sommo naturalista riconosciuto, 
cioè che il fiore ed il frutto erano 
le sole partj, donde trarre si poteva 

11 carattere essenziale, proprio a 
determinare V affinità delle pian- 
te. Camerario aggiugne alla sua o- 
pera, siccome tm curioso brano, la 
traduzione latina del Viaggio di 
Calceolaria al monte Baldo. Quest' 
Epitome, fu tradotta in tedesco da 
Giorgio Handsch e comparve a 
Francfort nello stesso anno i586, 
in fogl. { esso è volgarmente cono- 
cinto sotto il nome di Krauter back. 
Camerario fece alcune correzioni 
ed addizioni al testo e vi aggiunse 
le tavole che servito avevano per 1' 
Epitome. Di tale traduzione tede- 
sca si fecero successivamente otto 
edizioni sino al 1626, a Francfort 
ecLaltrove, senza niuna mutazio- 
ne. Giorgio Handsch aveva già tra- 
dotto in lingua tedesca" i Commen- 
tar] diMattiolo sopra Dioscoride, Pra- 
ga, 1 565, in fogl. con grandi figure; 
poscia li pubblicò colle giunte di 
Cainerariu.Fatta ne venne eziandio, 
mercè lo cure di Adriano Bucher 
e di Daniele Adam, una traduzio- 
ne nell'idioma boemo, sotto il ti- 
tolo di Herbarium Matthiolo-CUime- 
rarianum, ec., Praga, 1 5f>0, in fogl. 
Camerario pubblicò poscia un' al- 
tra opera, intitolata : Hortut medi- 
cut et philosophicus. Item : Sylra 
hercyaica t sive catalogus pianta-rum 
spante nascentium in montibus et lo- 
cis phruque hercynicae Syhae , a 
Joanne TTmIìo cvnscriptus, Francfort, 
i588, in 4-tOi i654, mi-to : è que- 
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sto il catalogo delle piante del ano 
giardino. La sostanza dell'opera è 
tratta dagli scritti di Gessner, di 
Cordo, d'Anguillara, di Rauwolf e 
di CI utio; e racchiude molte cu- 
riose osservazioni. Le tavole, in nu- 
mero di 5^, sono estremamente bel- 
le : nove appartengono alla Sylva 
ìmcynica; le altre rappresentano 
novelle piante. Camerario rice\ uto 
ne aveva i baccelli dai botanici, co* 
quali corris|w>ndeva,in guisa ohe si 
vede bene com' esse non potevano 
essere conosciute da Gessner ; e ciò 
basta a giustificarlo dal rimprove- 
ro fattogli troppo leggiermente che 
nulla avesse pubblicato di fuo. V 
ha in quel libro un tatto notabili*, 
siino per quel torno ed è l'esatta 
figura della palma-dattero: ciò pro- 
va che Camerario era buon osser— 
vatore e che s' innalzò al disopra 
del suo secolo. Vi si trova altre?! la 
prima figura che sia stata pubbli- 
cata dell'n^ai^ (o aloè d'America) 
infioro; il disegno gli era stato 
mandato da Firenze da Casabona , 
Il suo zelo per la botanica cedere 
lo fece alle istanze di Guglielmo, 
landgravio di Assia-C 1 -sei , che lo 
invitava a recarsi nella sua capita- 
le per dirigervi lo stabilimento cT 
un giardino botanico. Le sue ope- 
re sono : I. Symbolarum et eml>lema~» 
rum centuriae tres, quibut rariores stir- 
pium, animalium et insectorum prò- 
prietates cnmplrxus est, Norimber- 
ga, iu 4-to: è questa una serie di 
tratti, attinti nella storia naturale, 
ma piò sovente favolosi, rappreseli» 
tata da tavole in rame abbastanza 
bene eseguite, poiché, mal grado la 
picciolezza loro, vi si riconoscono 
ottimamente i soggetti. Dopoché 
l'autore gli spiega nel tetto, ne ri- 
cava lezioni di morale. Ogni cen- 
turia è consacrata ad una classe di 
esseri. La prima, che risguarda le 
piante,comi»arve nel i5qo. Una sola 
circostanzala rende degna di atten* 
zione ed è che sembra il primo sag- 
gio dell'incisione in rame applicata 
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alla botanica. Quelle del Fitoba- 
sano di Fabio Colonna, che sino al 
presente passarono come prime, so- 
no ili due anni più recenti, poiché 
non vennero in luce che uA i5ga. 
La secon a centuria è destinata a- 
gli animali terre-tri ; comparve nel 
i mij. La terza ai \ ululili, nel t x>7 ; 
Il Pia ut a rum tam indigenarum^quam 
exutictirwn icones y Anversa, i5qi : 
Seguier cita quest* opera dietro il 
catalogo della biblioteca di de 
Thon, ma è dubbio ch'ella esista ; 
ILI Eclecta georgica, sue Opucula de 
r<- riutira, Norimberga, in 
4-to; i "i(|(>, in 8.vo: questa è una 
raccolta curiosissima d' opuscoli 
sulla botanica e sull'agricoltura, 
col catalogo di tutti r ii tutori anti- 
chi e moderni che intorno alle due 
scienze scrissero. Spesso venne que- 
st'opera confusa con quella diGioa- 
chino Camerario, il padre, pubbli- 
cata sotto il titolo <r Encoinium rei 
rusticae, ce., in continuazione dell' 
l.< cnumiche. di Senofonte, a Norim- 
berga, i53i); IV D' manacerote e- 
tiam sive unicorna: Trattato del 
lioncoruo; V Synopsis quorumdam 
breiium, sed perutiluim commentario- 
rum de peste clarissun. v'uorum Don- 
Zellini, Ingrassiae , Rine a ; adjectae 
flint sub finem, Camerario uutltore,de 
itolo Armena, et terra Lemnid obser- 
vationes, Norimberga, 1 585, in 8.vo; 
VI De. retta et necessaria ratione pre- 
sena ndi a pi-sl:* coniugio, Norimber- 
ga, i *>85, in 8.vo, con lo scritto se- 
guente: Constiulionej, leg*>s et edi- 
cta tempore pestis, anno 1 5^6 et i^T] 
pubbiuzè Venetiis composita : è que- 
sta la traduzione di un'opera pub- 
blicata in italiano da Ingrassia. Vi 
si leggono i regolamenti che servi- 
rono per modello a quelli fatti poi 
in tutti i porti d' Europa, dove sta- 
biliti furono lazzaretti per fare la 
quarantina. Gioachino Camerario 
ebbe mai sempre il progetto di 
pubblicare i lavori di < » e- >ner , in- 
cominciava già ad occuparsene con 
più attività e fissato aveva il titolo, 



CAM i85 

sotto cui voleva farli di pubblico 

diritto, ed era Reliquiae ec. , ma 

alcuni avvenimenti vennero a frap- 
porvi ostacolo. Ricevuto aveva par- 
ticolari attestati di stima da Cri- 
stiano e d'Augusto, successivamen- 
te elettori di Sassonia. Quest' ulti- 
mo, caduto gravemente infermo, 
chiamò Camerario e Camerario 
prontamente lo tornò nella pristi- 
na salute. Reduce a Norimberga, 
ammalò e morì il dì 11 ottobre 
1.598, in età di anni 68. I suoi ma- 
noscritti furono divisi tra i suoi 
tre figli ; il primogenito, che aveva 
lo stesso suo nome, s'ebbe in retag- 
gio i lavori di Gessner: ma quan- 
tunque onorevolmente esercitaste 
la medicina, nulla diede alla lu- 
ce. Come morì nel 1642, gli stessi 
manoscritti passarono tra le mani 
di un quarto Gioachino. Da que* 
ste caddero in quelle di Wolka- 
mer, insigne botanico, che non per 
anche pubblicarli pot<\ Finalmen- 
te vennero in potere di Trew, il 
quale per le cure di Schmidel ne 
pubblicò una parte con parecchie 
tavole, alcune delle quali essere 
debbono di Camerario, però eh* 
rappresentano piante venute dal 
Levante col mezzo di Rauwolf mol- 
ti anni dopo la morte di Ge-.-ner 
Veduto abbiamo come Camerario 
giovò per veri servigj la botanie 1 . 
ma per avventura non sono essi >i 
numerosi, quanto avrebbero potato 
etscre, se più opere avesse scritte 
di tutto suo conto e di sue proprie 
idee: da ciò ebbero luogo i varj 
giudizj intorno ad esso. Con trop- 
pa severità lo giudicò Tonrnefort : 
dopoché riporta nel suo Isagoge V 
elogio di Camerario, fatto da Mel- 
chior Adam, lo distrugge, dicen- 
do che, giudicando da quanto di 
lui è rimasto, è molto alla fama 
inferiore. Ma non era per gelosia 
certamente che il dotto botanico 
francese eccedere si sentiva nella 
sua critica oltre i termini del ve- 
ro : il suo carattere dovrebb' essere 
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abbastanza conosciuto onde pre- 
servarlo da simile taccia. Heiater 
nondimeno ne Io incolpa in modo 
durissimo nella sua prefazione del- 
la nuova edizione delia Lettera di 
Bure Uianl a Leibnitcio. Va egli sino 
a dire che Tournefort ha disprez- 
zato tanto Camerario con la sola iì- 
ne di distrarre l'attenzione e na- 
scondere con tal mezzo i furti ch'e- 
gli stesto fatti aveva a quel l'autore, 
e pone nel novero dei furti l'idea 
di rappresentare i caratteri dei ge- 
neri mercè figure distaccate, ma, 
siccome detto abbiamo qui sopra, I' 
idea fu di Gessner; e da tal canto 
niuno fece più fulgida giustizia al- 
le sue scoperte di Tournefort : di- 
re si potrebbe eziandio che per 
vie più esaltare la sua gloria gli 
sacrificò Camerario; ma Heister 
giustifica da se stesso, senza voler- 
lo, la severità di Tournefort, dicen- 
do che v' ha apparenza come non 
conoscesse la sua miglior opera, il 
Kraeuter-buch, perchè scritto in te- 
desco. Flumier consacrò sotto il 
nome di carnivoria un nuovo gene- 
re di piante a que' dotti che tal 
nome portarono : sone arbusti del- 
la famiglia degli apocinei, che non 
vegetano che in paesi caldi. — Ca- 
merario (Filippo), fratello del pre- 
cedente, nacque a Norimberga nel 
i537, studiò diritto, fu dottorato e 
divenne celebre giureconsulto. In 
un viaggio in Italia fu carcerato a 
Roma dall'inquisizione; ma,dietro 
reclami dell' imperatore e del du- 
ca Alberto di Baviera, resa gli ven- 
ne la libertà. Fu consigliere della 
città di Norimberga, dove mori il 
di 22 giugno i6»4> in età di 87 an- 
ni. Esiste un suo libro infoiato : 
Horurum subcesUarum centur'me tre*, 
spesso ristampato; ma la più compiu- 
ta edizione è quella di Franctort, 
1624» 5 voi. in 4-to: quest'opera, co- 
nosciuta d'altronde sotto il titolo di 
Meditationes hittoricae, fu tradotta 
in inglese da John Molle, Londra, 
i6ai, ed in francese da Gonlart 
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e Fr. di Rosset, Parigi, 1 608, 5 voli 
in 8.vo. La sua vita fu scritta in la- 
tino da Giovanni Giorgio Scliel- 
horn, Norimberga, 174°» m 4 
Camerario ( Luigi Gioachino ), ft- 

flio di Gioachino li e nipote di 
ilippo, nacque a Norimberga il 
di i5 gennajo 1566. L'esempio del 
padre e dell' avolo lo piegò allo 
studio delle scienze e della medi- 
cina, e vi fece tanti progressi, che 
dopo viaggiata P Italia, i Paesi Bas- 
si, l'Olanda, I* Inghiltera e fissata 
stanza in patria, fu eletto medico 
di Cristiano, principe d'Anhalt; 
ma i sentimenti, che il padre suo 
gli aveva inspirati sopra la vita del- 
le persone al servigio «dei grandi, 
ed il gusto suo per un genere di 
vita più Tranquillo e più indepen- 
dente, lo determinarono a lasciare 
quell'impiego ed a tornare a No- 
rimberga, dove fa parecchie volte 
decano del collegio di medicina, 
fondato dal padre suo. Vi mori il 
giorno i3 gennajo 1642, dopoché 
pianta ebbe la morti di tutti i suoi 
figli. Pubblicò una nuova edizio- 
ne di una delle opere di suo pa- 
dre, intitolata: SymMorum et em- 
blemarum centuria* tr*s t con l'au- 
mento d'una quarta centuria su- 
gli animali aquatici e che non era 
ancora stata altrimenti pubblicata, 
Francfort, i6o5, in 4«to. Le quattro 
centurie si trovano unite nelle se- 
guenti edizioni : Francfort, r654 « 
1661, in 4*to; Magonza, 1677, in 
b\vo. 

D p 3 

CAMERARIO (Giovanni Ri- 
dolfo ), medico celebre, esercitò I" 
arte sua con felice successo in A- 
lemagna, nel principio del secolo 
XVI L Pubblicò tre opere: I. Ho- 
rarum notai ium centuria* li prò cer~ 
titudine astrologia?, Francfort, 1607 
e 1610, ih fto; II Disputatwmtm 
medioarum in illustri acaahmia ttt~ 
bingensi habitarum decas prima», Tu* 
binga, 161 1, in b\vo; IH Sjrllùge we* 
motabUium medici nae, et mirabilin** 
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nafurae arcanorum centuria e XI J, 
Straburgo, 1624, in 12; iitx.\ e 
i65o, in 8.vo; Tubinga, io'85, in 
tì.vo: quest'ultima edizione è au- 
mentata di otto centurie, quattro 
delle quali sono postume. Le cen- 
turie XIII, XIV, XV e XVI era- 
no già comparse a Straburgo nel 
i652, in 12. — Camerario ( Elia 
Kodolfo), mio figlio, nato a Tu- 
bi riga il di 7 maggio t04«, eserci- 
tò la medicina in patria e tenne la 
cattedra di primo professore nello 
scuole dell' università, fu primo 
medico del duca di Wùrtemberg 
e venne ricevuto membro dell'ac- 
cademia dei curiosi della natura 
nell'anno 1669. Meritò la pubbli- 
ca stima e morì il di 7 giugno 1695, 
in età d' anni 54- E autore di pa- 
recchie opere ed accademiche dis- 
sertazioni, dove si trovano viste 
nuove ed importanti orservazioni. 
Le principali sono : I. Theoria phy- 
tica de pianti*, Tubinga, 1676, in 
4-to; II De palpitatione cordis, ibid. 
1681, tll 4 *°» HI &e clysmatibm, 
ibid. lOrti, i688,in4.to; IV Historia 
pfruritidit. ibid. 1690, in 4 to > V De 
(radura cranti cum vulnere, ibid. 
itxp, in 4-t<>- 

I) — P — s. 
CAMERARIO ( Rodolfo Gm- 
(ìomii ), figlio di Elia Kodolfo, dot- 
to medico e botanico, molto contri- 
buì a far conoscere la distinzione 
«lei sesso nelle piante, sopra la qua- 
le Linneo stabili poscia l'ingegno- 
so suo sistema. Nacque a Tubinga 
il «lì J lebbra jo ibo>, studili la filo- 
sofia e la medicina, visitò le prin- 
cipali citta d'Alemanna, andò in 
Olanda e *i trattenne qualche tem- 
po a Leida, «love fu Éntduo alle 
lezioni dei professori dell' univer- 
sità. Po-ria passò in Inghilterra, di 
là a Parigi, dove dimorò cinque 
mesi in cava di Marechal, chirur- 
go allora della Carità; e dopo un 
viaggio in Italia, ritornò a Tubin- 
ga nel «* fu poco dopo dotto- 
rato Suo padre fu incaricato d'in 
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signirlo del grado. Nel 1688 fat- 
to venne professore straordinario 
e direttore del giardino di botani- 
ca. In pari tempo fu «pregato all' 
accademia dei curiosi della natura. 
Conferita gli venne nel 1689 la 
cattedra di professore ordiuario in 
fisica, e la sostenne fino al i6q5. 
Morto in quell'anno il padre suo, 
gli successe nella carica di profes- 
sore primario. Morì il giorno 1 1 
settembre 1721, di anni 56. Ebbe 
dieci figliuoli, due de' quali colti- 
varono le scienze e le belle lettere. 
Alessandro fu medico ed Enrico 
alla filosofia con esclusiva si appli- 
cò. Haller dice come Rodolfo Gia- 
como Camerario non è altrimenti 
volgare autore. Compose un gran 
numero d' opere : le più sono dis- 
sertazioni di notanica, di fisiologia 
vegetale e di proprietà delle pian- 
te : se ne trova il catalogo nella bi- 
blioteca botanica di Haller ; ma quel- 
la, che più fama gli acquisto, è 
intitolata: De sexu plnntantm rpi 
stola, Tubinga, i6p/ii in 4*o • è des- 
sa una lettera indirizzata a Valen- 
tin, che la inserì nella sua opera, 
De polychresta erotica : venne inse- 
rita altresì nella Mìjcpllnnea nat 
cur., dee. Ili, ann. II, appendir, e 
ristampata nel '74o. in 8.vo, con 
un opuscolo di Gmelin. Da quest' 
opera si vede com'egli e nno dei 
primi che abbiano comprovata l'e- 
sistenza del sesso delle piante an- 
drogine e fatto sperienze sulla fe- 
condazione delle piante,di cni i ses 
si sono separati, tanto sugli stessi 
individui, ehe sopra altri. Vi fa ve- 
dere che le sementi sono di raro 
feconde e proprie a rigenerare le 
piante, qnand'esse da fiori proven- 
gano che sleno stati spogliati de* 
loro strami. Grew detto aveva po- 
ch'anni prima che gli stami erano 
l'organo del sesso maschile ed il 
pistilio quello del sesso femmini- 
no; Kay sviluppò tale idea, e Ca- 
merario stesso dichiara che dagli 
scritti di questo V ha tratta ; nu 
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•gli ha il merito di «ver molto 
contribuito a propagare ti impor- 
tante verità, per la chiara e preci- 
sa maniera, con cui la presentò. 
Tanto brillante scoperta eccitò l'e- 
Itro d'un giovine poeta tedesco, 
il quale la celebrò in un' ode lati- 
na a Camerario indirizzata: questi 
la inserì nella sua lettera, con la 
quale è stata sempre ristampata. 
Citeremo ancora la sua dissertazio- 
ne De congiu ntici plantarum in fra- 
ctificatione etviribus, Tubi riga, 1699, 
in 4-to : tratta in essa della relazio- 
ne che y* ha tra la forma esteriore 
delle piante e le loro proprietà, le 
quali cose sono dinotate dalla so- 
miglianza delle parti della frutti- 
ficazione. Quantunque tale que- 
stione sia stata nuovamente mossa 
da altri autori, poco venne aggi un 
lo a quanto dello aveva Camera- 
rio. 

D-P-s 
CAMERARIO (Eua), fratello 
del precedente, professore di me- 
dicina a Tubi riga, membro dell'ac- 
cademia de* curiosi della natura, in 
cui assunse il nome di Ettore IH. 
Nacque a Tubi nga il giorno ^feb- 
brajo 1673 e vi moti il giorno 8 
febbrajo \-^\> in età d'anni 61. 
Codesto medico aveva molte cogni» 
sioni sulla sua arte, ma grande sin- 
golarità nelle sue idee ed opinio- 
ni. Compose parecchie opere, nelle 
quali si scorge la prova di quan- 
to abbiamo detto : I. Triga disserta- 
tium, Tubi nga, i6q4, in 8.vo; sono 
tre dissertazioni intorno 1' abuso 
del te e del caffè; II Dissertai io - 
net taurinense* epUtoUcae medico- 
pìiy-icue ad illustre! Italiae oc Gerw 
maniae a ito • dam medico* scrivtae. 
ibid. 1712, in 8.vo: è una raccolta 
di venti lettere, scritte durante il 
suo soggiorno in Italia col principe 
Federico Luigi di Wùrtemberg, di 
cui era medico. Haller.che studia- 
to aveva sotto Elia Camerario, dice 
che in quelle lettere domina uno 
spirito di pirronismo, che nega di 
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credere ciò che i migliori osserva- 
tori rapportano, e che si ferma, con 
si poco giudizio, a ciò che talvolta 
di meraviglioso occorre nelle ma- 
lattie, che non esita a dichiararle 
magiche e demoniache; III Storio 
d* una J ebbre coti arale epidemica, Tu- 
binga, 1712, (in tedesco); IV Spe- 
cimina qua*dam medicinae ecleeti- 
c«e, Francfort, 1714» in 4-*°« Com« 
batte in quest'opera la teoria del- 
le febbri di Merton, quella di 
Vieussens sopra la melanconia, il 
sistema, di Baglivi sulla fibra mo- 
trice, quello di la Peyronie sulla 
sede dell'anima ed il sentimento 
di Leuwenhoeck sul le -scaglie del- 
l' epiderrna e le fibre del cristalli- 
no ; V Medicinae concUiatricis corta- 
mina, Francfort, 1714» iii4-*o: ti 
si trova tutta la straaezza delle o- 
pinioni dell' autore; Vi Systema 
cautelarum medicarum circa praeco- 
gnita. ec. Francfort, I7.ii, in 
è questo un sunto di tutte le par- 
ti della medicina ; VII Dissertato 
de betula, Tu In n -a '727, in 4 to i 
VII De venenitt ibid. 1728, in ] to. 
Esistono ancora di lui alcune altrs 
meno importanti dissertazioni, del- 
le quali vedere si può il titolo nel- 
le biblioteche di medicina. 1 suoi 
scritti, intitolati: Magici morìti hi- 
storia; Temerarii circa magica judici* 
e xp tnplum, Mortai amico apparenta, 
ec, pel solo titolo loro indicano 

U ti 1 (? OO II t O - 1 B^O^ftisV i il X G ti 1 0-5-1. 

D — P— s. 
CAMERARIO (Alessandro), fi- 
glio di Rodolfo Giacomo, nacque 
nel i6c)5, dottore in medicina e 
membro dell'accademia dei curio- 
si della natura, sotto il nome di 
£/Aore IV, fu aggiunto al padre suo 
nella duplice 1 un /ione di profes- 
sore di botanica e direttore del 
giardino di Tubinga, al quale so- 
pravvisse sino al di 1 1 novembre 
1^36, in età di 4i anni. Compose 
le seguenti opere : I. De botanica, 
Tubinga, 1717, in 4-* o: è quert» 
una dissertazione sopra i principi 
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di Iwtanica « sopra rio che costi- ciltà. Non ha goduto lungamente 
v tuìre deve i generi e le specie; II di tal favore, essendo morto nell' 
De molu elastico staminurn amberftoi, anno susseguente, secondo Fuet- 
( Ephem. notar, curìos., IX, N.° 86): sii, in età d'anni 95, la crnal cosa 
tale memoria fa conosoere il mo- non troppo bene concorda con Ba- 
vimento elastico degli stami delia san ed Huber, i quali lo tanno na- 
centaurea muschiata o amberboi : scere il primo nel 1728 e l'altro 
osservazione curiosa ed allora mol- nel Del rimanente, qua ut un- 
to interessante, però che ella è la que Camerata non fosse senza ta- 
prima che sia stata composta sopra lenti, nelle sue opere non liawi ec- 
f irritabilità di alcuni vegetabili. — cellenza nè per gusto, ne per bel- 
Cambrario o C a neper ( G. Federi- lezza di bollino, 
co), pubblicò in tedesco verso il • P — e. 
mezzo dell' ultimo secolo un'ope- CAMERINO ( Francesco di), 
ra con forma di lettere, che la de- italiano, entro nell* ordine de' fra* 
scrizione contiene di alcuni ogget- ti predicatori e si rese riguardo- 
ti notabili che m trovano nell' Hol- vole nelle missioni dell'Oriente, 
stein, Lipsia, 1756, in4-h>; Flen- Si recò ad Avignone nel i53j con 
tlxmrg, 1^58, in 8.vo. un inglese, chiamato Riccardo e 

D — P — s. partecipò al papa Giovanni 

CAMERATA ( Giuseppe; ), più il desi derio, che dimostrava l 1 im- 

tore in miniatura ed incisore, nato peratore Andronico di riunirsi al- 

a Venezia, v* imparò i primi eie* la chiesa romana. Il papa fece or* 

nienti del disegno e dell' incisione dinar Camerino arcivescovo di Vo- 

da Giovanni Gattini. Trasferitosi spro o del Bosforo. Riccardo fu pu- 

a Vienna nel 174*, vi coltivò la re consagrato vescovo in partibus. 

pittura. Chiamato a Dresda nel L' uno e I' altro furono inviati in 

1731 col titolo di primo incisore di qualità di nunzj a Gostantino]>oli. 

Augusto, re di Polonia, vi fu un- Il papa consegnò loro un' istruzio- 

piegato nell' incisione di varj sog- ne, per l'unione de'Grecj allachie* 

getti per la raccolta delle stampe sa latina, e lettere indirete ad Au« 

della galleria di quel principe, tra dronico,aU' imperatrice Giovanna, 

)e quali si osservano quelle di Dar sorella del duca di Savoja, alleva» 

rid die tiene la testa di Golia, e dei- ta nella religione cattolica e la 

la Parabola della Dramma perduta, quale poteva contribuire ad estin- 

diFéti; l' Assutiùon* della Vergine, guere lo scisma; ad un Genovese, 

e la Limoiina di s. Rocco, di Anni- chiamato Giovanni, ch'era membro 

baie Ca rracci ; s. Rocco che soccorre del consiglio dell' imperatore ; al 

gi> appestati, di Procaccini; diver- patriarca di Costantinopoli ed alla 

si ritratti e soggetti di storia, disc- sua chieda: tutte le predate lettere 

gnati da lui stesso o lavoro di varj sono in data de' \ d* agosto del 1 535. 

maestri. Nel principio della guer- Nel l'a Mio susseguente iduenun- 

ra de' sette anni, all'epoca dell'in- zj arrivarono a Costantinopoli. Il 

vasione della Sassonia fatta dal patriarca, conoscendo l'ignoranza 

gran Federico, Camerata tornò a della maggior parte de' vescovi gre- 

dimorare per qualche tempo in I- ci che lo circondavano, e non es- 

talia, donde si trasferì a Monaco e sendoegli stesso esercitato nel l'a r- 

vi soggiornò fino alla pace d' Hn- te di parlare, non osava incorni n« 

berisbourg nel Essendo tor- ciare coi nunzj le conferenze, che 

nato a Dresda con il principe elet- il popolo dimandava. Finalmente 

forale, fu dichiarato professore di si decise a consultare Niceforo Gre- 

incisione nell' accademia di quella goras, il quale fece al patriarca ed 
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a' suoi vescovi un lungo discorso deva che si potesse «salvare nella 
che non obbliò d' inserire nel la sua chiesa romana. Si tien per fermo 
storia e di cai la conclusione era che lesne conversazioni molto con- 
che, soli giudici della loro dottrina, tribù irono a farvi rientrare La Mil- 
i Greci non avevano bisogno di di- letière, suo intimo amico, il qna- 
sputare coi Latini sulla processi©— le, poco tempo dopo della sua mor- 
ii e dello Spirito Santo. Le confe- te, si fece catolioo. Gaineron for- 
renze adunque non incominciaro- mò nell'accademia di Saumur un 
no ed il viaggio di Camerino non partito d'opposizione alla dottrina 
ebbe risultamento. rigorosa del sinodo di Dordrecht 

V — ve. sui decreti assolnti e particolari, 

CAMERON (Giovanni), teolo- insegnandovi una vocazione ed u- 

fo protestante, nato a Glascow, in na grazia universale offerta a tutti 

scozia, passò in Francia nel 1600, gli uomini. Questa dottrina, cut 

essendo allora in età di poco più diverse circostanze ravvicinavano 

che 20 anni. Insegnò pubblica- a q nel la d' Arminio, fu esposta in 

mente il ereco ed il latino a Bor- un bel lume dal suo discepolo A- 

deaux ed a Bergerac, la filosofia myrault, adottata da' suoi col leghi 

a Sédan e la teologia a Saumur, La Place, Cappel, e dai più abili 

dove successe al famoso Gomar nel teologi della riforma, e si propalò 

ibi 8. Tornò in Inghilterra nel ifoo. in tutta l'accademia di Saumur, 

Il re Giacomo I. lo elesse principa- intantochè du Moulin la combat- 



le del; collegio di Glascow e proies- teva alla testa dell'accademia di 
sore di teologia. Era malamente pa- Sédan, ed ella riuscì alla fine vh> 
gato; i puritani lo miravano di cat- toriosa, non ostante le censure de' 
tiv* occhio : tali contrattempi Pob- sinodi, che non osarono mai quali- 
bligarono a tornare in Francia . ficarla da eretica. Furono chiama- 
Chiamato nel i6?4 * Montauban, ti universalisti i partigiani di (j uri- 
onde occuparvi una cattedra di teo- la dottrina, perch' essa estendeva 
logia, non piacque al partito domi- la misericordia divina a tutto il gè» 
nante perla sua opposizione a que' nere umano; ipotetici, perchè sup 
che predicavano la guerra civile, ponevano la fede come una oondi- 
Costretto a rifuggire a Moissac on- zionc preliminare onde aver parte 
de sottrarsi ai cattivi trattamenti, a tale misericordia. Quel sistema 
che il suo spirito pacifico gli aveva conciliatore palliava, piuttostoche 
attirati, volle approfittare d'un mo- facesse sparire ciò che nella dottri- 
mento di calma per tornare a Mon- na del rigido calvinismo ributtava, 
tauban, dove morì d' affanno e di mentre vi si rappresenta Dio in 
languore nel i6a5 o al princìpio del guisa che desidera la salvezza di 
1626, in età di anni Cameron a- tutti, negando non pertanto a pa* 
vea molto ingegno e memoria; par- recchi i soccorsi necessarj onde ot- 
tava greco con facilita ; ma era po- tenerla. Cameron è autore delle «► 
co versato nella lettura de* Paarì. pere seguenti : I. PmeUctianex theo- 
Non poteva sopportare Pintolleran- logicae, Saumur, 1626 e 28, 5 voi. 
«a ed i modi dispotici de' princi- in 4-to, a cura di Luigi Cappel. Pe- 
pali miniatri della sua setta ; to- derico Spanivi in le fece ristampa- 
glieva deliberatamente a contrad- re qnalche anno dopo a Ginevra, 
dirli e ai lagnava che la condizio- in fogl. , 1 voi., con una sua profa- 
ne sua stessa gì' impedisse di la- zione ; II Amica colìat'vo de gratìa et 
aciar libero il varco a' suoi senti- voluntatis humanae concitrsu invoca' 
menti. Trovava molte cose, cui ri- tion<>, Leida, 1622: è il ragguaglio 
formare nella nuova riforma, e-cre- d'una conferenza di quattro giorni, 
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che aveva avuta con Tileuo vici- 
no ad Orleans; III Mytotìtecium e- 
vangel'icum , pubblicato da Cappel, 
Ginevra, (63? : sono osservazioni e- 
rudite e giudiziose sul Nuovo Te- 
stamento, che poi inserite vennero 
nelle Ci itirhe t£ Inghilterra. Esisto- 
no eziandio di Cameron s>ette £sr- 
moui sul capitolavi dell'Evange- 
lio secon< lo s. Giovanni, San tour, 
1(>'.ì4, in <S.\o; una Defensut de gratta 
ut Ubero arbitrio, Saumnr, i6i \, in 
b.vo; d*l supremo giudive delle con*- 
traversie in inatcr'ui di religione, i >x- 
fbrd, i(ju8, in 4.to : quest'ultima 
opera è in inglese, ce, ec. 

, ' ' J *' ' ' T— D. » 

GAMERS (Giovanni), francesca- 
1 •. è uno deViotti del s<-colo XV, i 
quali maggiormente contribuirono 
al ristabilimento de' buoni studj. 
Nato a Camerino, in Italia,. nel 
i448> prese il nome latino di Ca- 
nteri per indicar la sua patria, pe- 
tti che il suo nome di famiglia era 
Ricuzxi Velluti. Fu professore di fi- 
Josolìa a Padova e provinciale del 
suo ordì ue. Chiamato , in seguito 
all' università di. Vienna, v'inse- 
gnò per ventiquattr' anni la teolo- 
gia di Scot e mori, a detta di Lo- 
cher, nel i556, o di Giacobillo, nel 
i546, in età di novantotl' anni. 
Possedeva a t'ondo la lingua .gre' a 
e teneva epistolare commercio in 
tale lingua con Marco M usuro, arci- 
vescovo di Malvasìa. Poco si cono- 
scono le altre circostanze della sua 
vita; ma gli si debbono un gran 
numero di edizioni d* autori clas- 
sici, alia maggior parte delle quali 
ha egli aggiunte annotazioni : le 
principali sono : Claudiano (Vien- 
na, i5io, in 4-to); Dionisio il Geo- 
grafo, i5ia; Floro e Sesto Rufo, 
Basilea, i5i8, infogl. ; Solino, iS&O? 
Giustino, Eutropio, ec. Fece altresì 
alcune Tavole sopra Plinio e Pompo- 
nioMela; Commenti intorno a Luca- 
no, al Quadro di Cebete e parecchie 
altre opere, cui Adelung partico- 
larizza nel suo Supplimento al Di- 
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zumario di Jocher. Le note di Ca- 
mera sono state inserite nel Flo- 
ro variorum di Blancard, 1690 in 
4-to : sono esse istoriche in genera- 
le e talvolta critiche; vi ha fatta 
prova d' erudizione e d' esattezza. 
La sua edizione di Claudiano è d' 
importanza ; ma non ha note, quan- 
tunque ne promettesse nella pre- 
lazione. » 

C. M. P. 
CAM-HI. V. Kanc-Hi. 

•VI > 

CAMILLA (Giacoma. Antonia 
Verokesk, più nota sotto il nume 
di), nacque a Venezia nel 1^55 ed 
andò in Francia col suo genitore, 
che fece nel teatro italiano le parti 
di Pantalone. Ella vi si produsse 
danzando, essendo appena in età di 
nove anni e con prodigioso succes- 
so. A lei fu debitrice la commedia 
italiana della voga de' suoi balli fi- 
gurati. Al primo di luglio del 1747 
comparve in qualità d' attrice nel- 
l'abbozzo delle Due Sorelle rivali. 
Nè vi ottenne minori appianai ; ma 
specialmente nel Figlio d* Arlecchi» 
no perduto e ritrovato. Camilla mo- 
strava tutta la naturalezza e la 
sensibilità d' un' uttrice periìrtts*. Si 
ammirava parimente nella grazio- 
sa commedia de' Quadri, di Pan- 
narti. Dopoché per ben lungo tem- 
po fu la delizia del pubblico, ella 
si ritirò dal teatro e morì a Parigi 
nel 1768. .i :. • 

■ Zi. > 

CAMILLI (Camillo), poeta ita-» 
l i a no, nacque a Siena nel secolo 
XVI e si fece conoscere per le ope- 
re seguenti : 1. una raccolta d'epi» 
teli nella bella edizione dell' Orlan- 
do furioso, di Venezia, 1 584, in 
4-to; II cinque canti in conti nua- 
zione della Gerusalemme liberata, 
del Tasso, ne I I' edizione di Fer- 
rara, ib85, in ia, ed in parecchie 
edizioni susseguenti: erano itati 
pubblicati separatamente a Vene- 
7, i à } in 4-to ; III Imprese illustri, di di- 
versi, con discorsi, Venezia, i586, a 
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toin in i to , le figure tono di Por- valli bianchi che al carro di Giove 
ro; W V Epistole di Ovidio tradotte ed a quello d'Apollo. Prima «li 
in terza rima, Venezia, i5o*7, in la; darsi cosi ad una vanità ridicola. 
V un'edizione aumentata del Vo- Camillo fatto s'era illustro per un 
cabolario de lai dos lenguas ton ano leni intento lodevole. Ali aspetto 
y castellana, ivi, i5c»i in 8.vo. della sorte infelice di Wj a, ave* 

C. T — t. temuto, secondo un' idea molto 
CAMILLO (Marco Forno) fu sparsa presso gli antichi, clic U 
ereato tribuno militare l'anno di città vittoriosa non fosse attlitta iti 
Roma 553 (4©i av. G. C. ) e prese qualche gran flabello da malefiche 
parte nel lungo assedio di Veja. divinità, ed avea desiderato che se 
Tre anni dopo fu insignito della questa disgrazia avvenisse, non ca- 
i Medesima dignità e mosse contro desse che sopra lui solo. 11 disgu- 
i Fa lisci. Divenuto censore, prono sto de' cittadini giunse al suo col» 
se una legge, la quale ingiungeva mo,allorchè il dittatore ad essi ri- 
ai celibi nubili di sposare le vedo- chiese, onde adempiere un voto 
ve di que'ch' erano periti s ni cam- che avea fatto ad Apollo pel felice 
podi hai taglia. 1 tribuni militari, successo della guerra, la decima 
L. Atilio e On. Genucio. essendo parte della porzione loro del bot- 
atati battuti dirimpetto a Veja dai tino. Dopo lunghe contese fu c«m- 
Toscani, che uccisero quest'ulti- venuto che si offrirebbe al nome 
mo e forzarono il suo collega a una coppa d* oro ; ma l' oro ci a in 
prendere vergognosamente la fu- quel tempo rarissimo e le il irne ro- 
ga, Camillo fu creato dittatore. Co- mane furono obbligate di portare 
ininciò dall' obbligarsi solennemen- al tesoro pubblico tutti gli orna- 
te a celebrare i grandi giuochi do- menti loro. Il senato onorò la pie- 
po la conquista di Veja ; in seguito ta loro, accordando ad esse ditti n 
sconfisse compiutamente Teserei- zioni. L'anno dopo Sicinio Denta- 
to de' Fai isoi, de* Capenati e dei to, tribuno della plebe, propose che 
Toscani. Giunto sotto alle mura il popolo si tramutasse ad abitar 
della città di Veja, assediata da si Veja; ma i senatori e sopra tutti 
lungo tempo e eh' era difesa da un Camillo, s* opposero con forza ad 
esercito intero, Camillo fece scava- un progetto che tendeva a dimi- 
re sotterranee vie che riuscivano unire le forze dello slato, disseini- 
alla cittadella, e fatto gli venne nandole. Neil' anno dopo Camillo 
con quesio straordinario espedien- fu eletto tribuno militare. Pose I' 
te e di cui si è allora trattato per assedio davanti a Falena , ed al lo- 
ia prima vojta nella Storia romana, ra. allettati dalla sua generosità, 
di farsi padrone d* una piazza che gli assediati, che aveano prima ri- 
avea per dieci anni disfidate le for- soluto di difendersi fino agli estre- 
me della repubblica. 11 popolo, che mi, si arresero alle condizioni, che 
ottenuto av«va soltanto una parte volle ad essi imporre. Un maestro 
del bottino, ne mormorò. Aumentò di scuola aveva avuta la perfidia di 
il mal talento, allorché si videCa- dargli nelle inani i figli de' princi- 
millo, vincitor poco modesto, trion- pali Falisci, affidati alle sue cure, 
far sopra un carro superbo, a cui Camillo lo rimandò nella città, spo- 
attaccati erano quattro cavalli bian- gliato, con le mani legate dietro la 
chi, ed avendo il volto colorato di schiena e ricondotto dai fanciulli 
mìnio. Tale ornamento (se però era che con verghe lo percuotevano. Il 
ornamento) allora si riservava alle senato permise a Camillo di dis- 
statue degli dei, e, dopoPespnl- porre della sorte de'\inti: ei si 
sione de re, non si attaccavano ra- contentò di fare ad essi pagare il 
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aoldo dovuto alle sue truppe per 
quell'anno; ed i suoi soldati, che 
avevano sperato di saccheggiar Ka 
leria, aumentaruno il numero già 
grandissimo de' suoi nemici. Si pro- 
dusse allora nuovamente la pro- 
posizione di mandare a Veja la 
metà de' citiadmi e Camillo la fece 
di nuovo rigettare. Insignito per 
qualche tempo della dignità d' ir»- 
rrrrh, fu in balia a tutte le perse- 
cuzioni dell'odio. Il tribuno del 
popolo, Lucio Apulejo. lo accusò 
che avesse sottratta una parte del 
bottino. Camillo presenti che aa- 
reblw? condannato, ed andò a vo- 
lontario esilio, benché gli amici 
suoi gli promettessero di pagare le 
i 5 mila libbre di rame che gli sì 
chiedevano. Di grand' ombra offu- 
scò la sua virtù questa circostan- 
za che gli amioi suoi anch' essi 
credevano vera l'opinione genera- 
le e gli dichiararono che non a- 
vrehhero potuto astenersi dal con- 
correre alla sua condanna: fu essa 
pronunziata in sua as-enza. Dicesi 
elie, meno generoso d'Aristide in 
nna simile circostanza, dimandas- 
se ai numi che all' ingrata sua pa- 
tria in breve ne dovesse incresce- 
re. Se il fatto è vero, la sua pre- 
t;niera non tardò ad essere esau- 
dita. Brenno, duce d'un esercito 
di Galli, battè i Romani e s'impa- 
clroii \ anche di Roma, tranne il 
Campidoglio [V. Bhenno). Camillo 
abitava allora da due anni in Ar- 
dea ; sempre animato da quell'a- 
mor per la patria, che nna fu delle 
principali ragioni delle fortune 
de' Romani, indusse gli Ardeati a 
chiudere le loro porte ai Galli. Fe 
ce più: i vincitori di Roma, spre- 
giando gli abitanti d'una picciola 
• ittà, andarono ad accampare sotto 
le mura di Ardea senz' os>ervare 
ninna disciplina: Canditogli assalì 
e sconfisse. I Romani, che dopo la 
funesta giornata di Allia sì erano 
ritirati a Veja, pregarono Camillo 
di farsi duce loro; ma >iu per ri- 
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spetto alle leggi, sia per far meglio* 
sentii ■ ai Romani che la loro prin- 
cipale speranza era ornai in un 
proscritto, Camillo noi) volle ac- 
cettare il cornandole il popolo, a- 
d n nato per curie, non glielo confe- 
risse, e per popolo intendeva i di- 
fensori del Campr< loglio. Ponzio 
Cominio, giovine plebeo, ebbe il 
coraggio di assumersi tale amba- 
sciata e la buona sorte di riuscir- 
vi. Camillo, insignito del poterò 
supremo in qualità di dittatore per 
unanimi suffragj si vide ben tosto 
capo di quarantamila combattenti. 
Un assalto del Campidoglio, tenta- 
to dai Gallinai lì (f. Manlio); tntta- 
via, qnaii lo < ani il lo avvisava com4 
liberar gli assediati, que«ti, stretti 
dalla fame, conchiusero un patto 
coi Galli, per cui questi acconsen- 
tirono a ritirarsi, ricevendo mille 
libbre d'oro (F. Brenno). Intanto- 
chè il < vice de' Galli si serviva di 
pesi falsi ed nniva f insulto alla 
frode, il dittatore sopravvenne ed 
annullò il trattato: n Col ferro e 
»> non cori l'oro, disse, vuohi riseat- 
11 tar Roma Convenne pertanto 
venire a giornata ; iGalli, battuti, 
abbandonarono il loro campo du- 
rante la notte. Il giorno dojjo Ca- 
rni Ilo si accinse ad inseguirli, li rag 
giunse ne' dintorni di Gabio, otto 
miglia lunge da Roma, e riporto 
sopra essi la più compiuta vittoria. 
Ninno scampò alla strage, e Ca- 
millo rientrò trionfante nella cit- 
tà in mezzo alle acclamazioni del 
popolo e de' soldati, che gli davano 
i n<>mi di Romolo, di padre della 
patria e di sceondo fondatore «li 
Roma. Roma liberata dai Galli, 
non era pertanto che un mucchio 
di rovine, ed i tribuni crederono 
opportuno pìucchè mai di rinuo- 
va re la loro proposizione d'abitar 
Veja. Cercarono anche di far te-* 
mere al popolo che Camillo, aven- 
do ricevuto il soprannomi di /?o- 
fttòibj non tentasse di farsi re ; ma 
il senato combattè i loro sforzi é 
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Camillo conservò la dittatura. Un battere, li condusse egli stesso alla 
giorno che il popolo era adunato, pugna e gettò una lumiera in 
ti udì un cent urlone che disse ad mezzo ai nemici. Camillo terminò 
uno de* suoi soldati : vQui bisogna la guerra, facendo provare il rigor 
» piantare lo stendardo ". Camillo della vendetta de* Roma ni ad al- 
preconizzò quel detto siccome au- cune città che avevano parteggiato 
gin io e detonili nò al la line i Roma- con tra essi. Fu inseguito esposto 
ni a non abbandonare la città, acui alla gelosia di Manlio, il quale rid- 
i' impero del mondo era stato prò lerare non poteva di vedersi eclis- 
messo. Ruma lu rifabbricala, eCa- sato da lui. Il senato, sbigottito da i 
millo ebbe cura che si elevasse un progetti di questo ambizioso, creò 
tempio ad un uumo sconosciuto, di ancor una volta Cumillo tribuno 
cui la voce proletica avea, diceva- militare. Manlio peri, ed il popolo, 
si, annunziato I' arrivo de' Galli. I che avea da prima applaudito al 
popoli vicini di Roma tennero che suo supplizio, non maucò in se- 
il momento fo»se destro a poter con guito di compiangerla (^.Manlio). 
vautaggio assalirla. Inconseguenza Fu risoluto che si assalirebbero i 
gli Equi, i Volsci, gli Etruschi ed PreneslinL aileati de'Volsci, e Ca- 
anche i Latini e gli limici, antichi aaillo allegò indarno la sua vec- 
alleati della repubblica, si collega- chiezza onde esimersi di essere fat- 
ronocontr* essa. Camillo, eletto per to duce degli eserciti; il popolo gli 
la terza volta dittatore, armò hno rispose che la sola sua presenza sa- 
i vecchi e corse in ajuto de' tribù- rebbe pegno della vittoria. Marciò 
ni militari, bloccati dai nemici. Co- adunque; ma vedendo che i mini- 
me arrivò, questi si trincerarono; ci erano più numerosi de' suoi sol- 
ma esso pose fuoco al loro campo dati, operò con circonspezione, e 
ed abbandonò in seguito a' suoi sol- sembrò che volesse evitare di coru- 
dati il bottino, che furono costretti battere. Lucio Furio, che la sorte 
a trarre dalle tiainme.Furonu sensi- gli avea dato per collega nel co- 
bili ad una liberalità, a cui non si mando, lo stimolò a marciare con- 
attendevano. Camillo espugnò in tro al nimico; ma quanto potò ot- 
seguito la città di Boia, capitale tener da Camillo fu che il laecias- 
degli Equi, sottomise i Volsci e se presentar la battaglia, mentre 
forzò i Toscani ad abbandonare Su- Camillo, famoso per tante vittorie, 
tri, città alleala di Roma. Trionfò stava contento a comandare un cor- 
allora per la terza volta, e del po di riscossa. L* imprudente Fu- 
bottino, che fu considerabile, re- rio, tratto in un' imboscata, vide 
stitui alle dame romane quant'esse le sue truppe messe iu disordine; 
avevano dato per soddisfare al suo Camillo allora appari, rampognò i 
voto. Camillo, giunto a tale apice soldati siccome meritavano, e forzò 
di gloria, rinunziò la dittatura e il nimico a ritirarsi. Il giorno dopo 
rientrò senza pena nella classe de assalì egli stesso i Volsci: Furio eb- 
lempliei cittadini. In seguito la b * la gloria di riparare il suo tallo, 
guerra mos-a dagli Antiati lo fece secondando degnamente Camillo e 
eleggere uno de tribuni militari, contribuendo alla vittoria. Grede- 
ed i suoi cinque colleghi gli cede* vasi che Camillo si lagnerebbe in 
rono il comando supremo, in gui- senato del suoeollega; ma non par- 
sa che tornò pel fatto dittatore, lò che contro i Tusculani. Gli fu 
benchò non ne avesse il titolo. In commesso marciar contro d'essi e 
lin momento, in cui i soldati seni- gli fu lasciata la scelta del collega 
bravano spaventati dal gran nu- per tale nuova sue dizione. Ciascuno 
nero di truppe, che dovevano coni- de' tribuni militari vago era di tak 
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onore: Camillo scelse Fnrio. I Tu- 
sc ulani lo piegarono, ninna resi- 
stenza upponendo, ed il suo sesto 
tribunato militare fu specialmen- 
te celebre per un su - c< ito che non 
costò sangue nè ai fiumani, nè al 
popolo, al quale restituirono l'ami» 
cizia loro. Le turbolenze suscitate 
da Licinio e da Sestio, tribuni dei 
popolo e spiriti sediziosi, indusse- 
ro i patrizj ad elegger Camillo dit- 
tatore per la quarta volta; accettò 
in considerazione del ben pubbli- 
co, ma con ripugnanza, un' auto- 
rità che usar doveva contro i Ro- 
mani e non contro i (limici. I tribu- 
ni gli opposero una viva resisten- 
za e lo minacciarono di t'irlo con- 
dannare ad una multa di 5,ooo 
.Ira mine, allorché cessasse la ditta- 
tura. Sia eh' egli si risovvenisse 
del suo esilio e temesse di speri- 
mentare una seconda \oIta l' inco- 
stanza de'gindizj popolari, sia, co- 
me assicura Tito Livio, ch'essendo- 
si mostrato molto religioso, non cre- 
desse di poter rimanere in carici, 
perchè nel momento della sua ele- 
zione eravi stalo difetto nella ma- 
niera di torre gli auspizj, rinunziò 
e fatto gli venne un successore. 
Camillo era giunto all'età d' ot- 
tani' anni, allorché si riseppe che 
un esercito formidabile di Galli 
marciava verso Roma. 11 senato ed 
il popolo, accordatisi per l' iinmi- 
uentc pericolo, voi -ero ancora una 
volta i loro sguardi verso colui che 
gli avea preservati da ugual danno, 
e la dittatura fu per la quinta vol- 
ta decretata a Camillo. Non ostan- 
te il gelo dell' età, si affrettò egli 
a marciare contro ai nimici, di già 

1 pervenuti alle sponde dell' Anio. 
'rofittando da abile capitano della 
loro sicurezza e della mancanza in 
es-i di disciplina, li tagliò a pezzi, 
e gli avanzi del loro esercito fug- 
girono ncll' Apulia, donde si tien 
per aerto che in Grecia tragittas- 
sero e nell' Asia minore. Veletri 
si sottomise in seguito al dittatore, 

9 
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il quale quella volta pur anche 
ottenne il trionfo. Le turbolenze 
ricominciarono, ed i patrizj aven- 
dolo persuaso a non cessare la m i- 
istratura, fu esposto agl'indulti 
e' tribuni. Uno degli nrnziali lo- 
ro osò anche porgli le mani addos- 
so. Camillo riuscì a calmare I' e£- 
f'-rvescenza popolare. Avea prima 
fatto voto di fabbricare un tempio 
alla Concordia, allorché le dissen- 
sioni si lb«sero acquetate. Furono 
celebrati i grandi giuochi, onde rin- 
graziare gl* iddìi del ritorno della 
calma, ed il tempio, offerto da Ca- 
millo, fu fabbricato presso al Cam- 
pidoglio. Vincitor de' nimici e pa- 
cificatore de" suoi concittadini, Ca 
millo rinunziò la dittatura al fine 
di passare in un riposo, cui avea si 
l»en meritato, il poco tempo che gli 
sopravanzava da vivere. L' anno 
58<) di Roma, 365 av. G. C. , la pe 
ste desolò Roma e la vittima più 
illustre di quel flagello in Camil- 
lo. Fu pianto da tutta la repubbli- 
ca e lasciò discendenti che so -ten- 
nero per qualche tempo la gloria 
del suo nome. Indigli uomini del- 
la sua casa divennero oscuri fino 
al regno di Tiber-o, ma le femmi- 
ne di essa furono lungo tempo cora- 
mendevoli per le virtù, loro, biella 
qual cosa fanno riprova parecchi 
passi <!' una lettera di san Girola- 
mo, indiritta ad una dam.. della fa- 
miglia Furia, degna erede di sì il- 
lustre nome. 

D— T. 

CAMILLO (Forno), essendo pro- 
console d' Africa, sotto il regno di 
Tiberio, marciò contro Taciarina- 
ta, il quale comandava un grosso 
considerabile di Numidi e di M<> , 
che avea fatti ribellare contro ai 
Romani. Guidando una sola legio 
ne ed un picciolo corpo di ausi- 
liari, sconfisse in battaglia ordina- 
ta il nimico, di cui le forze erano 
molto superiori. Era stato tenuto 
prima per inesperto nell'arte del- 
la guerra. Tiberio non ne fu che 
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maggiormente indotto a magnificar 
la Mia gloria dinanzi al senato. L* 
assemblea gli decretò le insegne 
trionfali. Camillo per la modestia 
sua ai fece perdonar tale onore. 

Q — R — y. 
CAMILLO. V. Scriboniano. 
* . . • ■ 

CAMILLO DE LELLIS (S.) V. 
Lf.llis. 

CAMILLO (Giuiiio), sopranno- 
minato Delminio da una città di 
Dalmazia, di cui là sua famiglia 
era originaria, nacque nel Friuli 
vcrsoìl 1 4?9* Dopo compiuti gli 
studj, insegnò la logica a Bologna 
con qualche riputazione. Andò in 
seguito in Francia, dove presentò 
a Francesco I. un arredo diviso in 
gran numero di tiretti, ciascuno 
de' quali racchiudeva una regola 
dell'eloquenza con i passi di Ci- 
cerone, di Quintiliano ed altro re- 
tori che vi avevano relazione. Fran- 
cesco*I. lodò tale invenzione più 
bizzarra che utile e che prova- 
va più pazienza che buon gusto ; 
lo esortò a c ontinuare quel lavoro 
egli donò 5oo ducati per indurve- 
lo. Camillo, dicesi, era più versato 
nelle lingue orientali 5 ehe nella lin- 
gua greca, ed avea studiatole pre- 
tese scienze cabalisti eh e pitici head 
uomo ragionevole convenisse. Non 
era peraltro senza ingegno ; il Ohi- 
lini assicura che le sue prose ed i 
suoi versi possono andar del pari 
con que'de'più famosi scrittori. Il 
Crescimbeni non ne parla sì van- 
taggiosamente e pretende che Ca- 
millo foMe più idoneo ad insegnar 
i precotti dell'arte di scrivere, che 
.1 metterli egli stesso in pratica. Le 
Mie opere in prosa ed in versi, rac- 
colte da Tommaso Porcacchi, sonò 
sfate stampate a Venezia i55a, 
1579, i58i e 1 58 in 12; ma quel 
volume non contiene tutti gli scrit- 
ti di Camillo. Si citano altresì di 
lui: I. Due trattati; V uno delle ma- 
tori» che possono venir sotto lo itile 
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ddV eloquente : V altro della imitazio- 
ne, Venezia, 1 544-» i Q 4**°* H le 
Idee ovoero forme dell' orazione da 
Emtogene considerate e ridotte in lin- 
gua italiana, Udine, i'mj.j, in 4-to; 
III Artificio dello scr'were e giudicare 
le ben scritte orazioni\\ enezia, 1602, 
in 4«to; IV Modo di ben orare e del 
compor le orazioni, ec., Venezia, 
1608, in 4-to; V Idea del teatro, Fi- 
renze, i55o, in |.t 1 Le poesie la- 
tine di Camillo si trovano nelle 
Deliciae poetarum italorum. Morì 
verso il i55o, in età d'anni settan- 
tun©. 

W— s. 

CAMINATZIN, nipote diMon- 
tezuraa, imperatore del Messico,era 
sovrano di Texcuco, cui possedeva 
in qualità di fendo dell'impero. 
Sdegnato che la sua patria fosse sot- 
to il giogo di Cortez e d'un pugno 
di Spagnuoli, volle divenirne il li- 
beratore e con ciò rendersi anco- 
ra più degno <V una corona, alla 
quale il suo grado e il suo coraggio 
gli davano diritto, quando morto 
fosse Montezuma. Avendo disposti 
gli animi alla ribellione, raglino i 
suoi amici ed i suoi vassalli, divi- 
sando di levarsi in armi e di farsi 
duce loro: ma tale conspirazioae 
fu scoperta: Cortez guadagnò gli 
uffizioli di Caminatzin, il quale fu 
arrestato e condotto prigioniere al 
generale spagnuolo. Montezuma, il 
quale era s >tto l'intera dipenden- 
za di Cortez , dichiarò suo nipote 
reo di tradimento e lo depose . I 
Messicani, essendosi in seguito ri- 
bellati, resero la libertà a Cami- 
natzin . Questo giovine principe 
combattè lungo tempo con corag- 
gio e perì con le armi alla mano 
nei T assedio del Messico, nel i5it. 

p. 

** CAMINEIt TURRA (Eli- 
s Aitar a) nacque in Venezia ai 29 
di luglio dell'anno 17:")!. Caminer 
era il cognome paterno e Turra 
quello del marito. Sino dalla fan- 
ciullezza si mostrò molto inchinata 
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al coltivamento dello spirito, tal- 
ché rubava le ore al femminile la- 
voro per dedicarsi alla lettura de' 
libri, in che si potea avvenire. La 
poesia teneala più a\ idamente oc- 
cupata. La madre quasi a gastigo di 
alcuno innocente amoruccio fece 
che il genitore di Elisa beta la pren- 
desse a copiare presso di sè scritti 
di letterario argomento o di epi- 
stolare commercio. Non è da chie- 
dere quanto meglio garbasse alla 

fiovane lo scambio di lavoro . In 
•reve ella si erudì, e tatto le venne 
d' imparare alcuna lingua , e la 
francese primamente; dal quale i- 
dioma volse tosto in italiano un 
dramma intitolato P Onesto colpe- 
vole, il quale con felice riuscita re- 
citato fu sulle pubbliche scene. Sif- 
fatto esperimento le giovò molto 
nell'opinione generale, e de' com- 
medianti soprattutto: essi, benché 
non mancasse a quell' epoca chi 
popolasse loro i teatri, Carlo Goz- 
zi in ispecie, ricercavano alla Ca- 
miner drammatici componimenti, 
o de' suoi proprj o tradotti. Morto- 
le il padre, oontinnò da sè sola il 
giornale, V Europa fatt> , raria,CA\\ que- 
gli compilava, cangiato di etto sol- 
tanto il titolo in quello di nuovo 
giornale encicopledico : coadjuvato 
aveva al padre, primachè morire 
in tale lavoro. Fermò stanza a Vi- 
cenza ed ivi incontrò il matrimo- 
nio, di cui sopra abbiam fatto cro- 
no. Spese diviso il tempo tra le let- 
terarie occupazioni, le domestiche 
faccende e l'ammaestramento di 
alcuni giovanetti nella teatrale de- 
clamazione; al qual effetto costrnt 
to aveva un picciolo teatro in oaaa 
Caldogno con sommo diletto di 
chi v' interveniva. Ma ella peri, si 
può dire, a cagione di si utile trat- 
tenimento; imperocché entrato una 
sera nel camerino contiguo al tea- 
trino un soldato ubbriaco , costui 
la percosse col pugno nel petto, 
onde fattasi in esso incurabil pia- 
ga, venne a morire ne II' ancor ìre- 
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sca età di 45 anni con grave cor- 
doglio de' Vicentini e di quanti l i 
conoscevano. Era in relazione con 
molti de' celebri uomini del suo 
tt iupo, siccome Giovanni Battista 
Corniani, l'abate Fortis, Alberga- 
ti (Spaccili, ec. : con quest' ultimo 
erano auzi corse aliarne trattative 
di matrimonio. Ella lu donna esem- 
plare in fatto di osservanza alla re- 
ligione ed *al la morale, caritatevole 
ed adorna di quel le tacite virtù die, 
se non illuminano, beano la vita 
sociale. Laboriosissima nello stu- 
dio ha lasciato molte opere, stam- 
pate pressoché tutte in Vicenza: 
le più sono traduzioni ;• dall' ingle* 
se, per esempio, in prosa il teatro 
di Shakespeare; dal francese I 1- 
m'ico de fanciulli , le Nuove novelle 
di MarmonteL, il Quadro della storia 
miulerna di Mehégan ; e dal tedesco 
gì' Id'dlj di Gessner, 1*82. 

• G. V— i. 
CAMINO (Biaivciiino di), sovra- 
no di Treviso, d' una famiglia no- 
bile del partito guelfo e che fatta 
si era sovrana nel principio del se- 
colo XIII. Fu conremporaneo^del 
feroce Ezzelino da Romano ed il 
combattè in tutto il tempo che 
durò il regno di Federico II. Albe- 
rico, fratello d' Ezzelino, gli tolse 
Treviso ed il conservò fino al 1260 : 
ma come cadde la ca«a di llomano, 
quella di Camino riacquisti) la so- 
vranità di Treviso. Gherardo di Ca- 
mino fu srelto nel iai)4 dal mar** 
chese Azzo d'Este, come il più rag- 
guardevole fra i signori lombardi 
del partito guelfo, ond' essere ar- 
mato da lui cavaliere. — Riccardo 
«li Camino, che a lui successe e 
che in sè univa le signorie di Tre- 
viso, Feltre e Belluno , fu ucciso 
nel i3ia da un contadino che lo 
assalì con una ronca e che fu su*- 
bito dopo messo a pezzi dal le guar- 
die del signore, senzachè si potes- 
se scoprire qual motivo lo avesse 
spinto a tale attentato. — Guc- 
collo di Cimlno succedette a *uo 
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fratello, fu l'ultimo principe di 
quella casa, spogliata della sua so- 
vranità nel 1 3ao da Cane della Sca- 
la La piccola corte de' signori di 
Camino è insigne per essere stata di 
buon' ora l' asilo de* noeti e de* tro- 
vatori proventali, eh erano onora- 
ti in Lombardia, primache la na- 
zione italiana avess'ella aieasa. una 
lingua poetica ed nomini capaci di 
trarne partito. 

S. S — i. 

CAMMA , vedova di Si nato, fu 
celebre per la sua bellezza : la Ga- 
la ? ia le avea data la I u ce . Sinori- 
de, che abitava qnel paese, essen- 
done divenuto appassionatameli le 
innamorato, avea fatto perir segre- 
tamente il di lei marito. Camma 
non ignorava tale infame assassinio, 
ma dissimulava il desiderio di ven- 
detta. Sinoride ricorse alle preghie- 
re ed alle minacce onde ottenere 
la mano di Camma : questa, temen- 
do che quel!' imprudente, traviato 
dalla sua passione, non tracorresse 
ad alcuna violenza, fìnse di accon- 
sentire all' unione, che con tanto 
ardore sollecitava. Siccom'essa era 
affezionata al culto di Diana, lo at- 
tirò in segreto nel tempio di quel- 
la dea sotto pretesto di rendere 
più solenne l'unione proposta. Cam- 
ma, dopo pronunziate le parole e 
fatto il giuramento usato ne' sacri- 
fizi, prende in mano il vaso che a- 
veva empiuto di veleno, ed, avea* 
do trangugiata una porzione del- 
la fatale bevanda, presenta la cop- 
pa a Sinoride, il quale bebbe il ve- 
leno che gli fu offerto. Camma,non 
potendo allora dissimulare la sua 
gioja, esclamò : «Io muoio conten- 
» ta; il mio sposo è vendicato! " 
Q netto tratto storico ha sommini- 
strato a Tommaso Corneil le l'argo- 
mento < 1 Ila sua tragedia di Cam- 
ma, regina di Galasia, 1661. Gio- 
vanni d'Hays ne avea già compo- 
sta una, nel (5^8, sullo stesso sog- 
getto; e-sa è notabile per la sua di- 
visione in Bette atti, 3 — RS. 
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CAMMAS. V. Dtrruv du Gre*. 

CAMO (Pietro), mercatante, 
uno de* sette trovatori tolosani , 
fondatori del T accademia dei f*ux 
flloraux (i), i quali s'adunavano 
nel principio del secolo XIV in 
un giardino del sobborgo dalle A- 
gostiniane, fuori della porta S. Ste- 
fano, e si davano il titolo di gaja 
compagnia de' sette trovatori di To- 
losa {la Subrcgaia companhiadels VÌI 
Troltadors de Tholosa) . Nel i5a3 
concepirono l' idea d' incoraggiare 
la cultura delle lettere nel mezzo 
giorno della Francia, proponendo 

Sremj ai poeti di Lingnadocca. Iti— 
irizzarono adessi nel mese di no- 
vembre una lettera circolare, scrit- 
ta in versi, e gì' invitarono a con- 
venire in Tolosa nel primo giorno 
del mese di maggio , onde farvi la 
lettura delle opere loro. Promette- 
vano di dare una violetta d'oro a 
quello che meglio avrebbe trattato 
un argomento santo in onore di 
Dio, della Vergine o de' santi . Il 
cominciamento di quel primo, che 
si sappia, de* concordi letterari atti- 
rò un gran numero di candidati. I 
sette trova«ori, adunati nel loro 
giardino il dì primo di maggio del 
i5a4> eoo icapitouls ed i principali 
personaggi della città, ascoltarono 
le letture fatte dai poeti; il giorno 
dopo esaminarono le opere sotto- 
posto alla loro decisione, ed il ter* 
ao giudicarono il premio alla da- 
ma Aro and Vi dal di Castelnau- 
darri per un poema composto in 
onor della Vergine ( V. VidalJ. 
Quel premio era una violetta \1" 
oro, la quaP è chiamata nell'anti- 
co registro dell'accademia la gioja 

(i) I nomi d. eli altri wi tono : Fernat di 
Panassao • donzello ( doniti ); Gnillem di 
Lobra , cittadino ( bourfuis ) % Berenguier di 
Sani Plancat, banchiere (tambi*lrt)\ Peyrn 
d« Mejanaaerra ( id*m ) ; Gnflletn de Con. 
taut, mercatante f mrcadirr ) ; e Bernal Oth, 
cancelliere della corte del Vigier ( notsri d'- 
Io cori, iti VtgnUr 4> Tobta r. i registri 
dell' accademia; 
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c) ri Li violetta (la Joy a de In violetta). 
La solennità di quella testa inspirò 
ai magistrati il desiderio di veder» 
la rinnovarsi per la giuria delle 
lettere e della loro patria, e decre- 
tarono che la violetta d'oro sareb- 
be distribuita in simil giorno tutti 
gli anni a spese pubbliche. I sette 
trovatori, che avevano un cancel- 
liere commissionato di sigillare le 
deliberazioni e le differenti lettere, 
accordate dalla gaja compagnia^ for- 
marono per la loro accademia sta- 
tuti che furono scritti nel dialetto 
di Linguadocca col titolo singolare 
di Leggi d'amor*. Sono conservati 
nel palazzo della città di Tolosa 
in un registro coperto di velluto 
verde. Vi si trovami regole per la 
poesia, che non furono conosciute 
dai {toeti francesi che verso la line 
del secolo XVI. Osservasi in quel- 
I' antico registro che nel 1 535 i 
srtte trovatori assunsero il titolo di 
Mu'mteneur*\ che i capitoni* aggiun- 
sero alla violetta d'oro una rosa ca- 
nina ed un fiorrancio d' argento; 
che il fiorrancio era chiamato la 
Giuja e l' accademia i Giuochi a 
amorfi; che i sette trovatori, de' qua- 
li ella era composta creavano dot- 
tori o maestri nella gaja scienza ed 
in retorica quelli che aveano otte- 
nuti i tre principali fiori ; che le 
lettere di baccelliere e di dottore 
orano spedite in versi, ec, ec. Nel 
i556 i sette trovatori trasferirono 
il luogo delle loro adunanze nel 
palazzo di città o Campidoglio. 
Quell' accademia, che fi chiamava 
allora Collegio di rettorica, divenne 
in breve tanto celebre che nel 
1 53 1 Giovanni, re d' Aragona, fe- 
ce dimandare da ambasciatori al re 
di Francia, Carlo V, la spedizione 
di alcuni poeti tolosani onde sta- 
bilire la gaia scienza negli stati tuoi 
( V. Clemenza Isaura ). 

V— VE. 

CAMOENS (Luigi), il più cele- 
bre de' poeti portoghesi , nacque a 
Lisbona nel i ji ; . Il suo genitore 
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fu <T una famiglia nobile e la sua 
madre dell'illustre casa di Sà. Stu- 
diò a Connina. Gli uomini, che di- 
rigevauo 1' educazione in quella 
città, non facevano stima in lette- 
ratura che dell' imitazione degli 
antichi. L'ingegno di Cauioens era 
inspiralo dalla storia del suo paese 
e dai costumi del suo secolo; le sue 
poesie liriche specialmente appar- 
tengono, come le opere di Dante , 
Petrarca, Ariosto e Tasso, alla lette- 
ratura rinnovata dal cristianesimo* 
ed allo spirito cavalleresco, piutto- 
stochè alla letteratura puramen- 
te classica: per la qual cosa i par- 
tigiani di quest' ultima, numero- 
sissimi al tempo di Camoens , non 
applaudirono ai primi suoi passi 
nell'arte. Compiuti eh' ebbe gli 
studj, tornò a Lisbona; Caterina 
d' Attai'ia, dama di palazzo, gì' in 
.-piro I' amore più vivo. Le passioni 
ardenti 0110 spesso congiunte ai 
grandi talenti naturali. La vita di 
Cauioens fu alternativamente con- 
sumata dii suoi sentimenti e dal 
fuo in"t ^no. Fu esiliato a Santa- 
rem a motivo di contese, che gli at- 
tirò la sua affezione per Caterina. 
Là, nel suo ritiro compose varie 
poesie che lo stato esprimevano 
dell'anima sua; e si può seguire il 
corso della sua storia pei varj ge- 
neri d' impressioni che sono dipin- 
ti ne' suoi scritti. Disperato della 
sua situazione , ti fece soldato e 
servi nella flotta che i Portoghesi 
spedirono contro gli abitanti di 
Marocco. Componeva versi in BMI 
zo alle battaglie, e vicendevolmen- 
te i perigli della guerra animava- 
no il tao estro poetico e 1' estro 
poetico esaltava il suo coraggio mi- 
litare. Perde I' occhio dritto per 
una arohibugiata dinanzi a Conta. 
Tornato a Lisbona, sperava almeno 
che le sue ferite sarebbero rimu- 
nerate, se la tua abilità era dimen- 
ticata; ma quantunque avesse du- 
plici titoli ai favori del suo gover- 
uoy incontrò grandi ostacoli. Gli 
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invidio» hanno sovente l'arte di poesia e fa divozione cristiana alle 
distruggere un merito con V altro, favole del paganesimo. Apposto gli 
invece* ■ ne illustrarli entrambi per renne a colpa tale mescuglio; ma 
mutuo splendore . Camoens, gin- nonci sembra eh* essa produca nel* 
statuente sdegnato dell' obblio, in la sua Lusiade un' impressione di- 
cui era lasciato, s'imbarcò per le scordante; vi si rileva chiaramen- 
Indie nel 1 555 e disse, come Sci- te come il cristianesimo è la realtà 
pione, addio alla sua patria, prò- della vita ed il paganesimo l' or- 
testando che neppure le sue cene- namento delle feste, e vi si scorge 



ri non sarebbero "in essa deposte, una specie di delicatezza a non 
Arrivò nelle Indie, a Goa, Uno de- servirsi di ciò, eh 1 è santo, neppur 
gli stabilimenti più celebri de* Por per l'acceso ingegno. Camoens a- 
toghesi. La sua immaginazione fn veva in oltre occasioni espedienti 
tocca dalle imprese segnalate de' ad introdurre la mitologia nel suo 
suoi compatriotti in quell' antica poema. Si piaceva di rammentare 
parte del mondo j e, benché dolersi l'origine romana de' Portoghesi ; e 
dovesse di essi, si piacque di con- Marte e Venere erano considerati 
sacrare la loro gloria in un poema non solo come le divinità tutelari 
epico. Ma la medesima vivacità d' de' Uomani, ma eziandio come an- 
immaginazione,che forma i grandi tenati loro. La favola attribuendo a 
poeti, reude dittici l issi ma in essi Bacco la prima conquista delle In- 
la circospezione necessaria in chi die, era naturale che rappresenta- 
efipende. Camoens fu mosso a sde- to tosse corno geloso dell'impresa 
gno dagli abusi che si commette- de' Portoghesi; nulladimeno que- 
vano nel!' amministrazione degli st' uso della mitologia e qualche 
affari delle Indie, e compose su tal altra imitazione delle opere classi- 
f-oggetto una satira, di cui il viceré che pregiudicano, mi pare, all' o- 
di òoa fu si adirato, che lo esiliò riginalità delle pitture che da ut 
a Macao. Visse colà parecchi anni, poema si spera, in cui I* India e 1* 
non avendo per tutta società che Affrica sono descritte da colui che 
un cielo più magnifico ancora che le viaggiò in persona. Un Porto- 
quello della sua patria, e quel bel» ghese dovrebb' essere tocco meno 
l'Oriente, giustamente chiamato di noi dalle bellezze d^lla natura 
la culla del mondo. Ivi compose la dei mezzogiorno; ma v' è qualche 
Lusiadi , e forse in una situazione cosa di sì meraviglioso ne' d i sortii - 
tanto singolare avrebbe dovuto ni come nelle bellezze dello anti- 
riuscire il poema di un'orditura che parti del mondo, che se ne cer- 
ancora più ardita : la spedizione di cano avidamente le particolarità e 
Vasco di Gama nelle Indie, l'in- le bizzarrie; e forse Camoens s' è 
trepidezza di quella navigazione, troppo conformato, nelle sue do- 
cile non era stata mai tentata fino scrizioni, alla teoria ricevuta delle 
allora, n' è il soggetto: quanto se belle arti. La Lusiade è verseggia- 
ne conoste più generalmente è 1' ta con tanta grazia e tanta pom- 
episorlio d'Ines de Castro e Tappa- pa nella lingua originale, che non 
riz-ione d'Adamastorre, genio delle solo i Portoghesi d* uno spirito col- 
tempeste che ripuhar vuole Gama, to, ma la plebe stessa ne sanno a 
allorché è vjciuo ad oltrepassare il memoria parecchie stanze e con 
capo di Buona Speranza. Il rima- delizia le cantano. L' unità d' ef- 
uente del poema è sostenuto dall' letto in tale poema cousiste pre- 
arte, con cui Camoens ha apulo eipuamente nel sentimento di pa- 
congiungere i racconti della storia tria che 1' anima 
portoghese allo splendore della ria nazionale 
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riapparisce sotto tutte le formiche gli ha veduti nascere, «spendono, 
la immaginazione può darle, lì a- come le femmine di Sion, la loro 
dunque naturale che i compatrioti! lira ai luttuosi salici che adombra* 
diCainoensloainmirinoancor piuc no ri\ e straniere. Camoens torna* 
che gli stranieri. Gli episodj inaia- to a Goa, vi fu perseguitato da un 
vigliosi, di cui la Gerusalemme è a* nuovo viceré e tenuto in prigione 
dunia, le assicurano un'arnmirazio- per debiti; alla fine alcuni amici 
ne universale, e quando fosse vero, essendosi fatti mallevadori per es-» 
iiccome pretesero alcuni critici te- so, gli venne fatto d'imbarcarsi e 
des< In, che \i sia nella Lusiade un turno a Lisbona nel i56q, sedici 
co ore storico più forte e più vero anni dopo ehe partito era d' Euro- 
che nel Tasso, le finzioni del poe- pa. Il re Sebastiano, uscito appena 
ta italiano il faranno sempre d' n- dall' infanzia, s' interesso per Ca- 
lia riputazione più luminosa e più moens. Accettò la dedica del suo 
popolare Camoens fu alla tine ri- poema epico, e, pronto a coraincia- 
chiainalo dal suo e-ilio nell'estre- ré la Mia spedizione contro i Mori 
m ita del mondo: tornando a Goa, nell'Africa, conobbe meglio che 
nanfr.-.gò all'imboccatura del fiu- altri l'ingegno di quel poeta, il 
me Meron, in Coch inchina, e si quale amava com' esso i perigli 
salvò a nuoto, tenendo nella sua quando potevano condurre alla 
mano fuori dell'acqua i fogli del gloria; ma si avrebbe potuto dir© 
suo poema, solo tesoro che invo- che la sorte, la quale perseguitava 
lava al mire e di cui prendeva Camoens, rovesciava uncinala sua 
più cura che della propria sua vi- patria onde schiacciarlo sotto più 
♦a (i). Tale coscienza del proprio vaste rovine, fi re Sebastiano fu 
ingegno è bella, quando la posteri- ucciso davanti a Marocco, alla bat- 
ta la eoli ferma : quanto la vanità taglia d' Alcacar nel t'i-H. La fa> 
senza fondamento è miserabile, al- miglia reale s'estinse coniai ed 
tretianro è nobile il sentimento che il Portogallo vi perde la sua in- 
in noi -i fa garante di ciò rhe siamo, dependenza. Allora tutti i mezzi 
nialgradogli sfo-zi.rhesi fanno per dir fortuna, come anche o"ni spe- 
opprimerei. Approdando alla riva, ran/a, andarono perduti per Ca- 
Commentò in una delle sue noe- moens. La sui povertà era tale 
aie liriche il famoso salmo delle « he nella imrte uno schiavo, il 
donzelle di Sion in esilio {Super quale avea ricondotto dall'India, 
(lumina ■ Balylonis). Camoens si ere mendicava nelle strade per prov- 
deva già tornato nel suo paese na- vedere alla sua sussistenza. In ta- 
tivo, allorché premeva il suolo del- le stato compose ancora alcuni 
1 India, nel quale i Portoghesi a- ranti lirici, e le più belle delle 
veano stanza ; però che la patria si sue poesie contengono lamenti del- 
compone di coneittadini, della lin- la sua miseria. Qual ingegno è mai 
gua, di tutto ciò che rammenta i quello che può attingere una nuo- 
luoghi, in cui si rinvengono le ri- va inspira/ione anche dalle pene, 
cordante della nostra infanzia. Gli le quali dovrebbero far sì che tutte 
abitatori del Mezzogiorno si piac- sparissero le vaghe tinte della poo- 
ciono negli oggetti esteriori, quel- sia! In fine l'eroe della letteratu- 
h del Settentrione nelle abitndi- ra portoghese, il solo, di cui la "Io- 
ni; ma tutti gli uomini, e special- ria sia ad un tratto na/iouale°ed 
mente i poeti banditi dal paese,che europea, morì in un ospit ile nel 

(0 Dimi eh, Cc.,r, «H.Me in lai n,odc iSW *™» g*"" dell'età SUO. 

le *ue tavolette (libello*)» qnando a nuoto ri. V^UUICl anni UOpO gli iu innal- 

(»arb uc »u«i vagelli prewo ad Aleuaudiia. zato un monumento. Tasto breve 
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intervallo separa il più crudele ab- 
bandono dagli attestati più lumi- 
nosi d'entusiasmo; ma ne' quindi- 
ci anni suddetti la morte si era 
frapposta come mediatrice fra la 
gelosia dei contemporanei e la loro 
segreta giustizia. L edizione più 
pregiata delle sue opere comparve 
a Lisbona nel 1779-00, con questo 
titolo: Obras de luis de Camoens 
principi do, poeta de Hcspanha, 4 

(1) Matteo Cardoeo, gesuita, professore di 
tenere ad f>ora, compose l'epitelio seguente 
che fu «colpito sulla torni» di Camoens: 

ITeso elee. i»,PI»rcns lyrici»,r pi grammateal a re u », 

U ir jacrt hcroo cannine Virgilio», 
Ense bimul calamoqne auxit tini, 1 y sia , famam : 
. Unam nobilita al Mara et A pollo manum. 
Css taliam fonlrm traxit rnodulamir 

Et Ganci telis obttuucfecit ajua 
Lyaia mirata est, quando aurea cai mina 1 

Ingenti, band gate», ex oriente tuliU 
Me bene de patria meruit, dum fu Imi □ a t case, 

M plus doni calaruu i>eUir« facta refert 
lue Itali, Galli, Hispani vertere poétam, 

Qu»iih»l l.tmc vellet terra Torarr aaum. 
Vcrt. rr fa», arcuare Uefaa, equabili» uni. 

Il Tasso compese un sonatto in onore di 
Camoens qualche tempo dopo la pnbblirarin- 
■e della lusiade e primache stampata fosse 
la Gerusalemme liberata . Questo sonetto , il 
quale onora egualmente i due grandi poeti e- 



SI hor quella del colto, e buon' Luigi 
Tanf oltre stende il glorioso 
Che i tuoi .palmati legni a» 



Und' à quelli, a coi a' alta il aoetro polo. 
Et à cui ferma in contra i suoi vestiti. 
Per lui del corso tuo la fama aggiunge. 



Du Perroa de Castera parla della belletta di 
Camoens con una ridicola esageratone • gli 
dà capelli biondi, labbra di corallo, bei denti, 
una tinta bianca, a eoi dava ritolta il vermi- 

fUo, ce. Altri biografi dicono ali' opposto che 
3 morii! era di Uflo TOSSO e cieco d' un or. 

ehi©; che area la Tronto sporta, convessa, ed 
«n gran naso rifondato in poate. Olire laX». 
staàe Camoens compose un gran numero di 
poesie diverse; solici! i rlte tono in numero di 
sessantasei ; cantoni, sestine, odi, elegie, eglo- 
ghe, stente, rèdomdilh*s % epigrammi, satire e 
due commedie. Intitolate : gli Amori dt Filo- 
demo r r Anfitrione, imitato da Plauto V è 
molta alterna in alcuna delle .ne odi è mol. 
to fiele belle sue satiro. Un dotto Portoghese 
diceva ali* abate di Languente che 1' autore 
delle lusiade aveva Inventari duemila 
«oli, i quali tutti erano stati accolti | 

to. li, |.»g. 79 ), I Pwtonhasi | c 
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tom. in 5 toI. ita ti ; idem, seconda 
edicuaon, ivi, ( 782-83. Il tomo L , 
diviso in due parti, contiene la vi-» 
ta dell'autore e la Lusiade. L' ul- 
timo volume contiene il Teatro e 
le opere attribuita a Camoens (i). 

N. S. H. 
GAMOSIO (GrovArTtt Battista), 
trevisano, nacque in Asolo da Un* 
antica famiglia nel secolo XVI. In- 
segnò pubblicamente la filosofia 

siderano come il loro Virgilio, il loro Oratio, 
il loro Ovidio ed il loro Marziale. Le princi- 
pali edizioni della Lasiad* e delle poesie di- 
verte di Camoens sono : I. Os LusiodaSy Li- 
sbona, 1Ó47, in 4.to ; II Lusiadi * Comenladas 
por Manuel de Furiar Souta, Madrid, ib'3q, 4 
tom. io a voi. iti fogl. , edizione pregiata e 
ricercata. Quel famoso commentatore pubbli, 
cb nel 1640 un grosso volarne in fogl. per di- 
fendere il .no commento, e lascito, montndo 
(l'anno 1660), altri otto volami d'osserva, 
rioni e note sulle Opere di Camoea. ; 111 U- 
bnu do grande Luis de Camoens, eom OS Lu- 
aUdas Commenta dm por Manoel Correa, com 
os argnmentos do Joam Franco Barrito, estri- 
ta por Manosi do f aria Severi*. Lisbona, 17*0. 
Emmanueie Correa, il quale pubblicò la uri- 
ni . ediaione del suo commentario nel 1 Ui 3, db 
a Camoens il titolo di principe da poesia he. 
rotto ! qnesta edizione è dedicata a D. Rodru 
so d'Acunha, inquisitore di Lisbona; IV <>- 
èros de Luis de CamosnSy Parigi, Di.lot, 17S0» 
3 voi in 19 picciolo, fig. ; V i imi, divide, 
das in etneo parte*, Lisbona, nVisj, in 4.10 ; 
«econda editionc, ivi, i5 fi 8, in 4.10; VI 1ÌU 
ma* varia* commentano* por Manuel de Fa* 
riar Sona*, Lisbona, 1686, in fogl. La Lu- 
tiade e stata tradotte ia «ersi casigliani da 
Luigi Gomet de Tapia, con note ed oss-rva- 
tioni, Salamanca, i$bo, in B.vo; m o taira* 
rimas, da Benedetto Caldei», Alcali, iSbo, io 
44o ; d. Enrico Garces, Madrid, l5a>,in4.to ; 
io francese ed in prosa, da Du Perivo de Ca- 
stera, con una Vita di Camoens ed osserva- 
zioni, Parigi, 1735 e 176*, 3 voi. in ia ; da 
La Harpe (e d'H^rmilly), Parigi, 1777, a 
voi. in 8.vo fig. ; in italiano, da C A. Pag^i, 
di Genova, Lisbona, iG5g: questa Versione è 
dedicata al papa Alessandro VII ; in inglese» 
da Rieh. Fanshave, landra. i655, e da G. J» 
Mickle, Oainrd. 1776, in 4.I0, ee. Un carme- 
litano, chiamate Tommaso de Farla, vescovo 
di Targa in Africa, ha tradotta in latino la 
Lusiade, che trae il no nome dai Las/odi 
( Portoghesi ), eos\ chiamali in vecchie e bu- 
giarde cronache, da Luto, diciassettesimo re di 
Spagna, o da Luso, figlio 0 compagno del Bac- 
co indiano. Questo povma è state commenta- 
to da Gomet de Tapia, Emmanueie Correa, 
Pietro de' Maria, i6i3, in 440, luigi Silva 
de Brille ed Emmanuel farla de Souta. La 
vite di Camoens è stata .«ritte da Pietro de 
Marti, Emmanuel de Paria e Da Perron de 

V-vav 
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nella «cuoia spagnuola di Bologna 
ed in seguito a Macerata. Fu, per 
sentenza di De Thou e di Simler, 
uno degli uomini del ano secolo 
«he meglio intendesse il greco. Es- 
sendo stato chiamato a Roma da 
Pio IV, fu incaricato dell' inter- 
pretazione de* Padri greci della 
Chiesa e mori nel i58i, in età di 
sessantasei anni . Indipendente- 
mente da parecchi discorsi, stam- 
pati a parte ed in varj tempi, ah- 
iiiamo ancora di Camosio: 1. nna 
versione latina del Trattato di Mi- 
chele Psello sulla Fisica d'Aristoti- 
le, Venezia, i ") 54. in fogl.; Il Com- 
menti greri sulla Metafisica di Teo- 
fnuto, intitolati: In primttm meta- 
physices Theovhrasti graece y Venezia, 
i S5c, in fogi. ; III una traduzione 
latina della Metafisica d' Aristoti- 
le; IV un'altra de' Commentari a* 
Oli mpiodoro sulle meteore; V alcune 
Poesie greche. De Thou asserisce 
che le opere manoscritte di Camo- 
sio, rielle quali gli era stato man- 
dato il catalogo dall'Italia, erano 
più numerose, che le sue opere 
Stampato. 

V— VE. 

CAMOUX (Annibale), famoso 
centenario, il quale noto non è che 
pel suo prenome, nacque a Nizza 
ai ao di maggio del ib58, l'anno 
medesimo, in cui è nato Luigi XIV, 
e morì a Marsiglia ai 18 a agosto 
del 1 7 ~>q, in età d'anni cento ven- 
tuno e tre mesi. Servì sulle galere 
in qualità di soldato. L'esercizio e 
la sobrietà lo preservarono dalle 
infermità che tengono dietro so- 
vente alla mollezza e all' intem- 
peranza. Arrivò al centesimo anno 
senza essere stato ammalato e sen- 
gachi si fosse accorto d'una dimi- 
nuzione sensibile nelle sue forze. 
Luigi XV gli accordò nna pensio- 
ne ili 5oo franchi. Egli attribuiva 
il fenomeno della sua lunga età 
alla radice d' angelica, che abitual- 
mente masticava. Nato in condi- 
ziona abbietta, si lece stimare joer 
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le sue virtù. Avea circa eento di- 
ciassette anni, allorquando il car- 
dinale di Belloy fu creato vescovo 
di Marsiglia. Questo prelato ama- 
va d' intertenersi con lui; lo visiti 
mentr' era moribondo, ed Anniba- 
le gli disse: il Monsignor»-, io \i la- 
»i scio in legato la mia grande età ". 
Verso la fine della sua lunga vita 
il cardinale si rammentava con pia- 
cere di quel legato singolare e di- 
ceva, riden lo, che l'aveva accetta- 
to. Vernet dipinse Annibale rn 
una veduta del porto di Marsiglia, 
che si vede nel museo del Senato 
conservatore. Esistono parecchi ri- 
tratti di questo centenario, de' 
quali uno e dipinto da Viali ed 
incise da Lucas. La sua vita è sta- 
ta stampata in ta. 

V— ve. 

** C \ MOZZI (Cabxo France- 
sco ). V. Bruno. 

**CAMOZZI (Giambattista), di 
Asola, fu eccellente filosofo e pe- 
ritissimo nelle lingue, e nella gre- 
ca singolarmente. Professò filoso- 
fia in Bologna e in Macerata. %i 
recò a Roma, chiamatovi da Pio 
IV ad interprete e dichiaraton- 
delle opere de' Padri greci : cari- 
ca, che sostenne per varj anni con 
molto onore. Morì in Bologna nel 
i58i , in età di 66 anni. Le di lui 
opere stampate sono : 1. Commentn • 
riagraeca in metaphysicam Theophra- 
iti, Venezia p. Torre sano, i55i, irf 
fogl.; II Venia ex graeco commen- 
tario P sci li in Physicam> ibid. ■ 554» 
in fogl.; III Gratto de antiquitate 
lUterarum ; Roma 1 5^5, in 4-to. La 
sciò mss. , e credonsi conservate 
nella Vaticana unitamente alle ca- 
pere de' Padri greci le Orationes Ti- 
motheo (Uso superstite ab ipso varia 
temporibus habitat. 

F. F. 

**CAMOZZI ( Gian* Antonio ) 
di Breno, in Valcamonica, fiori- 
va nel principio del secolo XVII. 
Professò la giurisprudenza, chi 
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conosce.-) profonda inni te e per teo- 
ria e per prat ca : ciò si raccoglie 
per due opere manoscritte che si 
conservano nella rasa Ronchi dì 
Breno: 1. Collazione di tvir; consul- 
ti; II Rep*>rtorm pratico di materie 
legali : queste due opere sono scrit- 
te in latino. 

F F 

** CAMPAGNOLA (Domeni- 
co), pittore padovano del secolo 
XVI, la scolare ed emulo del gran 
Tiziano. Si hanno di lui in Pedo— 
va e altrove delle opere eccellen- 
ti. Dipingeva co9» ad olio, rome a 
fresco; avea bel tocco, gran forza 
noi colorito, molta esatte/za nel di* 
segno e vaghezza nel paesaggio.— 
Anche Girolamo Campagnola, che 
vien creduto padre elei suddetto 
Domenico, è stato pittore di meri- 
to ed eccellente miniatore: fiori 
in questa famiglia sul principio 
del «ecolo XVII Celso, il quale 
sotto il nome di Grignolo' Mazzn- 
cato pnhblicò molte Rime in lin- 
gua rustica padovana, 

. D. S. B. 
CAMPANA ( Cesare), gentil- 
uomo della città d' Aquilà» nel re- 
gno di Napoli^ morto nel ioV»6, itt 
età avanzata, formò della atoria lo 
studio suo prineipale. Ha pubbli» 
cato: I. in due volUmi: Storia dei 
mondo dui 1S70 al if>«)6, Venezia, 
lòpi, i5o<), in 4-to; iti, 1607 : que- 
sta storia comincia dalla fondazio- 
ne dì Roma; II Alberi delle Fami- 
glie, che hanno signoreggiato w Man' 
loca, Mantova, i5po, in 4-to; III 
delle famigli' di Baviera e. delle 
Reali di .Spagnai Verona, i5<)2, in 
4.I0; IV Vita del re Filippo ih Vi- 
cenza, 1608, a parti in 4.10. e con 
nn supplì mento d' Agostino Cam- 
pana, suo figlio, cinque parti, Ve- 
nezia, 1609, in V Storia delle 
guerre di Fiandra, Vicenza, 1602, 
in 4.to : questa storia si ©stènde dal 
i55g, al 1600; essa fu ristampata 
in tre parti, Vicenza, 1622, in 4-to ; 
VI Assedio et Riacquisto di Anversa 
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nell'anno, 1 584, Vicenza, i5t)5, in 
4-to; VII Compendio istorico delle 
guerre successe tra christiani e Turchi 
e Persiani sin' all' anno 1 '()'), Vene- 
zìa, 1 597, in 4-to — Campana { Al- 
berto), domenicano di Firenze, 
morto ai 24 dì settembre del 1639, 
pubblici» una traduzione italiana 
della Formila di Lucano, in versi 
sciolti, Venezia, i64o, in la. 

** CAMPANA (Marcantonio), 
di Valcamonica, fu arciprete di 
lire no. ricco e popoloso castello e 
luogo primario della Valcamonica. 
Era d* ingegno penetrante ed acu- 
to. Coitilo gli studj sacri e riuscì 
oratore chiaro, facile ed elegante. 
Fece buona raccolta di libri per 1' 
ecclesiastica erudizione e volle 
destinarla al comodo della istru- 
zione del clero della sua patria. 
Mori ottuagenario nel «791. Ab- 
biamo di lui : I. Orazione per la prò- 
rmmitne alla porpora del card. Giù. 
Molino. Brescia p. Rizzardi, 1763, 
in 4-to : sta nella Raccolta fatta per 
queir occasione dal celebre Gua- 
dagnini; Il Orazione nel recesso di 
Teoftio-Chlini dal reggimento di Bre- 
no> cowd'uvrse pnetie: sta nella Rac- 
colta pubblicata da lui per la 
stamperia Turi ini di Brescia nel 
i~4**> in'4-to; III Panegirico di s, 
Siro,' Brescia p. Rossini 17 ^5. in 
4-to. Lasciò manoscritti altri Pa- 
negirici e varie Omelie che so- 
no egre-] modelli di quel genere 
di comi>onimonto. 

i . . *, F. F. 

CAMPANELLA ( Tommaso ), 
nacque a Stillo, borgo della Cala- 
bria, ai >5 di setteuihre del .1 508. I 
suoi genitori nui la trascurarono 
per la sua educazione, e talmente 
corrispose alle lor cure, che nell* 
età di tredici anni con <*gn ile ù-» 
«il ità scriveva in versi ed in pro- 
sa;, perciò liaillet il pose nei suo 
libro de' Fanciulli celebri. Di quat- 
tordici anni e mezzo entrò nell 
ordì uè de' domenicani, ed i t «noi 
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progressi in teologia non furono 
meno rapidi di quelli,che ave* fat- 
ti nelle lettere. Ben tosto il sno 
primo convento, in cui da scolaro 
era divenato maestro, fu pel suo 
ingegno un teatro troppo angusto: 
girò tutta la Calabria. Si pretese 
che nelle sue corse incontrasse 
un rabbino che lo iniziò nell'arte 
di Raimondo Lullo e gii rese fa- 
migliari in quindici giorni gli 
elementi di tutte le scienze. Co- 
munque sia, non tardò a dirupare 
le fondamenta della filosofia a A- 
ristotil»*, I' oracolo del suo secolo. 
1/ ultimo suo maestro, che doveva 
disputare pubblicamente a Cosen- 
za, essendo caduto ammalato, i mo- 
naci del convento mandarono in 
sua vece Campanella, il quale tanto 
applauso vi ottenne che ciascuno, 
&4Coltaudolo,e*clamava come lo spi- 
rito del grau Tilesio li era impa- 
dronito di lui. Campanella non 
conosceva le opere di quel filosofo. 
Si procur i i! -uo trattato De re- 
rum mi tuia, l<» b'g^e speditamente, 
e tosto imprenda a confutare An- 
tonio Mari. L che in un' opera con 
tro Aristotile a\eva impugnatoTi- 
lesio. (Quantunque non avesse che 
Ventilai anni, conipo.se il suo libro 
In undici mesi, mentre Marta avea 
in*--- 1 undici anni a scrivere il suo. 
Pubblicò a Napoli nel i r x)i quel- 
Li prima sua opera, intitolata: Piti- 
buapìiui sensibus dcmonstrata : que- 
sto libro gli suscitò contro tutti i 
partigiani d'Aristotile. Un verrino, 
da lui vinto iu una disputa, l'ac- 
cusò «li magìa. Campanella se ne 
fuggi a Roma, indi a Firenze, Ve- 
nezia, Padova, Bologua . Gli furo- 
no rubati tutti i suoi manoscritti, 
che furono denunziati all' inqui- 
sizione. Tornò in seguito a Napoli; 
di là nella sua patria : ma ben to- 
sto gli furono imputati delitti più 
gravi. Fu cacciato nelle segrete co- 
me delinquente di stato, reo di co- 
spirazione, e condannato venne ad 
una perpetua prigionia: ciò avvcu- 
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ne nel i'"><i<). Fu accusalo in oltre 
che fosse autore del famoso libro 
De trU>us impostoribus ( V. a tal 

Sroposito la Dissertazione di La 
lonnoye). Difficile riuscirebbe di 
chiarire oggigiorno quanta vi fosse 
verità nella prima di tali imputa- 
zioni. Gabriele Naudé, amico par- 
ticolare di Campanella, gii dà nel- 
le sue Consuterazioni politiche intor- 
no ai colpi Hi stufo V intenzione di 
crearsi re della Calabria superiore. 
Pietro Giannone, storico del regno 
di Najjoli, dice precisamente che 
macchinò nel suo paese una con- 
giura, facendosi chiamare il Messia] 
che la sua truppa era composta di 
preti, monaci, banditi, i quali do- 
veano trucidarr tutti gli Spatrino- 
li, dichiararsi independenti e for- 
mare una repubblica; che, al fine 
di riuscire piò sicuramente ne' suoi 

f>rogetti, Campanella avea fatt'al- 
eanza co* Turchi, de' quali la flot- 
ta avrebbe secondata la sua impre- 
sa ; ma eh' essa fu per ventura 
«ventata dal conte di Lemos. Co- 
munque sia, il racconto de' tor- 
menti, che sopportò nella sua pri- 
gione il nostro Calabrese, fa orro- 
re. Fu posto cinque volte in giudi- 
zio e fino a sette volte alla tortu- 
ra. La sua prigioni* durò ventiset- 
t* aoni interi . Finalmente dopo 
parecchi tentativi inutili ottenne 
la sua libertà ai i > di maggio del 
(6*26 per domanda espressa del 
papa Urbano Vili a Filippo IV, 
re di Spagna. Gabriele Naudé ha 
celebrato questo avvenimento nel 
suo Ptinegyricus Urbano Vili (Uctus 
ob beneficia ab ip > in Campa 11 hi Uim 
1 oliata, Parigi, ib44> m B.vo. Dopo 
alrun soggiorno a Roma, temeodo 
sempre le insidie degli Spaglinoli, 
Campanella determinò di ritirarsi 
in Francia. Parti segretamente nel 
i654, travestito da minimo, nella 
vettura dell'ambasciatore de Noail 
Ie< e si fermò da prima a Marsi- 
glia, indi ad Aix, dove il celebre 
Peiroc lo accolse con premura e 
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gli somministrò i mezzi di recarsi losotìa si notano i seguenti : l'es- 

a Parigi. Luigi XI II e Richelieu sènza e 1' esistenza degli esseri so- 

gli fecero 1* accoglienza più onore* no una sola e medesima cosa; il 

vote. Questo ultimo gli accordò, luogo è una sostanza primitiva , 

dteesi, una pensione di 2,000 lire incorporea, immobile, propria a ri- 

9 lo consultava sovente sugli affari cevere tutti i corpi; il freddo ed 

Italia. Stanco delle sue disgra- il caldo sono i due grandi agenti 
Aie, Gainpanelia si ritirò nel con- della natura : il primo ha prodot- 
vèuto del suo ordine, nella strada ta la terra, l'altro il cielo; la ma- 
di St. Onorato, dove terminò tran- feria e tutte le parti possibili di 
quillauiente i suoi giorni, d'anni quella, sieno pur piccolissime, so- 
settantuno , ai ai di maggio del no dotate di sentimento; i tre gran- 
1659. Si affermò che I' ecciissi del di attributi della Divinità sono 
«ole, la quale avvenne alcnn gior- potenza, amore, sapienza ; è la trid- 
uo dopo la sua morte, gliene aves- de creatrice, da cui tutto vien ema- 
se fatta predir l'epoca. I giudizj nato, ce. Le opere stampate di Cam- 
btiì merito di questo filosofo \aria- panel la sono : I. Philosophia tenibus 
no in ragione delle passioni che famonstrata ; svitatali eos qui proprio 
li hanno dettati. Tobia Adami (1), arbitrati* , non autem sensata duce 
suo discepolo, lo innalza fino alle natura, philosophati sunti cum vera 
-felle : scherzando sul nome di defensiune Bernardi Telesii, Napoli , 
Campanella, esclama: i5qi, in 4« to: l'autore tratta in es- 

Adpen M mundi tinaie*» io iugulo. M < lel Principio dei misti, della for- 

Dormire forte dum piare t raortallens, inazione del feto , del cielo ; del 

alnitmn toi.amjo •incitai campanula, mondo, degli elementi, del corso o- 

Sorbière Io chiama Monachwn ine. bliquo del sole, della mescolanza 

ptissimum et indoctitsimum. Carda- degli elementi, delle qualità e del 

ni simifim. Ce a re dei lirancadoro n,oto ,oro 5 11 Prodromus phUaso- 

dioe che in quest' uomo straor- P h ^e instaurandae , seu de natura 

dinario il demonio volle spcrimen- rerum, cum praefatione ad phihso- 



tntto ciò, Ch« può lo spirito u- P Iu >* Germania*, Francfort, 1617, in 

mano. Grò* io lo chiama vaneggiato- 4 t0: ^ie prefazione è di Tobia A- 

re;Boecler, Hominem callidissimum dami, editore dell' opera ; IH De 

et ad fraudem acutum, sine tdla teli- *ensu rerum et magia, libri IV, ubi 



gione oc fide. Naudé ne fa sommi e- demonstratur munaum esse Dei vioam 
logj. Non si può negare di fatto *tatuam, beneque cagnoscenlem ; o- 
che Campanella fu d* un ingegno »»ncj U""* parte* ****** dona tas esse, 
profondo,d* Immaginazione viva ed quatenus ipsarum consenxitioni suffì- 
ardita; ma servo alle stravaganze cit , et fere omnium natutae arcano- 
dell'astrologia giudiziaria e preso rum aperiuntur rat'mnes. Francfort, 
dalla manìa dell'argomentazione «6»°i in 4-*°> pubblicato da Tobia 
che gli venne dal secolo, in cui vi.«- Adami ; e Parigi, Bon I langer, 1 656, 
se, pregiudicò molto i suoi lumi. «« 4*°» »«couda edizione pubbli- 
Fra i suoi principi di fisica e di fi- cata dallo stesso Campanella e de- 
j . _ . . . . _ _ dicataal cardinale di Kichelien 

(1) Tobia Adami nacque a Wrrda ai So (f ^ .» * . - . i 

arotte del i58i. e morì . Weimar, era Q ae9t "f*** COm|>OSta durante la 

"ere «olirò, «i di nomnbrr dei 1 6*3. sua prigionia, è una delle più cu- 



e aulico, ai Sg di norembre del 1643. Sila prigioni!, C Otta OClie plU on- 
ta fece il «salda delta Ter™ Santa ^oie dell' autore : si studia di prò 

a, di cui era aio. Cerne torna, patto • « r . 

*, indi per frapeli, dorè conobbe ,n «•» «W» gli esseri, r*ie noi 




Campanella che languita nelle prigioni; vi riguardiamo i più insensibili, tutti, 
aggiorna o«o mrti inferi. Campanella eli fi nn : «-A,.--; som» dotta li rli a*n- 



finoi cadaveri, sono dotta ti di sen- 

affdo parecchie opere per farle «lampare ed . _., , . .., , 

Ad ani • oh abuaù mai della tua fiducia. fiancuto. V ha in quell opera la 
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opinione altre.4 che il numero dei 
mondi sia infìnito;ehe i pianeti sieno 
abitatile che il «ole si approssimi 
insensibilmente alla terra per ab- 
bruciarla nel giorno del giudizio. 
Il p. IVtersenne e D. G. Morhof 
combatterono con vigore il libro, 
e sullo stesso soggetto Atanasio il 
Ketore, sacerdote di Costantino- 
poli, compose in greco un Antt- 
CumihineUa che poscia fu da lui 
stesso in latino compendiato, Pari- 
gi to')"», in 4 to; IV R*alis philov,- 
pìiuie epilogitticae parte* IV cum Toh 
Adami aiinotat. accedit appendic po- 
l ' ficus , sub hoc tituh>, Civita* tolis , 
sru uiea re'tpublicae pfùlosophica'' , 
Francfort, Cumelio, 1620 ; Tampa- 
chio, i6a3. in .j.t<> , queste quattro 

{urti della filosofìa sono la fi.» ira , 
a morale, l'economia e la puiitic i 
è di quest* ultima la Città del sole, 
maniera di romanzo utopico, cui 
lo stesso Campanella qualificava 
di superiore molto alla Rep thbl'ira 
di Pbitone, ma che fu da Corrin- 
pio, e con ragione, det'o inferiore 
a quello «li Tommaso Moro L'au- 
tore vi stabilisce la comunanza del- 
le donne. L'opera termina con que- 
stioni di Campanella contro le sette 
antiche e moderne. L>aCitcà dei so- 
ie è stata parecchie volte ristampa- 
ta : si trova ella specialmente nel 
vmiuhu alt^r et Uiem, di Mercurio 
Britannico (Gius. Halle), Utrecht, 
i64>, iÓ4H,in i?.; V Apologia proGa- 
fileo,ubi di<quiritur u> rum ratio philo 
sophandiy quam Galileus celebrai, fa- 
vent script uri* sacris, an adoersetur, 
Francfort, KempflFer, 1622, in .{.to, 
pubblicata da Adami; W Astro! ogi- 
cnrttm lil)ri VI, Lione, i(h<). in 4*°> 
e Francfort, i65o, in 4-to, edizio- 
ne accresciuta di un 7. «no libro De 
fato syderali vitando', fa ogni sforzo 
per accordare i principi dell'astro- 
logia con le dottrine di s. Tommaso, 
d'Alberto il Grande e della sacra 
Scrittura: VII Atlieismut tnumpha- 
tns, seu enntra anti-cliristianismum , 
Roma, i(;3i, in fogl. Il primo titolo 
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dell'opera fu dato da Sdoppio; fu 
creduto, e non senza fondamento, 
che quello di Atheismus triumpiians 
meglio le converrebbe , però che 
Campanella non vi combatte che 
molto superficialmente gli argo- 
menti degli atei. La seconda edi- 
zione di questo libro, più della pri- 
ma ricercata, è di Parigi, IJubrav, 
it>36, in 4 to : è dessa aumentata 
dei numeri 11 e 12; Vili Monar- 
ch'vi Messine, uhi por phiiosophiam 
ilii inam et hurnunam d'-monstrantur 
jura sommi pontifici* super universum 
orbem , Jesi , Arnazzino , i655, in 
4-to; IX Discorsi tifila libertà e deb- 
bi felice snpgetir.ne allo stato eccle- 
siastico, ibid. IÒ55, in j'.to: queste 
due opere, estremamente rare, or- 
dinariamente unite, vennero sop- 
presse per dimanda di molti prin- 
• ipi, e -ono dai curiosi ricercate: 
\h eron non le conobbe; X Medi- 
ci'mìiiim jucta propria principia libri 
septem, Lione, Pillehotte, i(>5>, in 
4-to, pubblicato da Giacomo Gaf- 
farel : vi dimostra 1' autore tanta 
fiducia nell'astrologia giudiciaria 
quanto poca istruzione nell'anato- 
mia ; attribuisce la preparazione 
della bile alla milza; XI De gcn- 
ti/ismo non ret 'menilo, quaestio unica, 
Parigi, 1 <)"»<>. in 4-t° ' disamina in 
questo libro s'è permesso di con- 
traddire ad Aristotele e di giura** 
re in verini magistri', XII De prae- 
destinatione, elect'ione, reprobatane et 
auxiliis diiinae grat'iae % cento thomi- 
sticut, Parigi. iG36, in 4-*° ' com- 
batte le opinioni di s. Agostino e 
di s. Tommaso, e quella seguita d' 
Origene ; XIII Disputai io num in 
suam philotnphiam realem libri qua- 
fuor, Parigi, 1657, in fogl. ; AlV 
Ph'dosophìae ratianalis parti s quitu» 
que, Parigi, itì5H, in 4-*o: questo 
libro ei compose in carcere. Le cin- 
que parti della filosofìa razionale 
sono : grammatica, dialettica, retto- 
iica, poetica e storia. Definisce la 
rettorica arte di consigliare il be- 
ne e dissuadere il male , donde 
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verrebbe quella conseguenza che irto» Bruckcr ( Hist.philos^tom. V), 
una bell'aringa sopra una catti- Lorenzo Cras«o, le Memorie del p. 
va causa più a quest'arte non ap- Niceron, tonti. VII, ed anche l'£n- 
par terrebbe ; XV Unioersalis philo- ciclopedia,in cui si trova una breve 
sephiae seu metaphysicawum rerum esposizione della filosofia di Cam- 
brì XVllU Parigi i658, in tbgl. ; pane Ila, tratta da Brucker. 

XVI Ecloga in portentosam nativi- D. L. 
tatem P> Spiani Galliaey Parigi, 1 63q, C AMP ANI (Giovxmn Aprroif io), 
in 4>to: vi fu chi attaccarlo volìo figlio di una contadina di Cavedi, 
sulla parola portentosa, come se non che lo diede alla luce -otto un lau- 

• potesse essere presa che in mala ro nell'anno i4 a 7- Prese il suo 

parte ; ma egli provò il contrario; nome dalla parola latina Campania, 

XVII De monarchia hispanioa di- cioè Terra ai Lavoro, dov' è situato 
scursus, Amsterdam, Elzevir, i64<>, il villaggio di Gavelli. Orfano dal- 
in 24; Harderwick, i64o; Amster- l'infanzia, Campani fn prima pa- 
dani, i655, in ia ; tradotta in ita- store, poi passò al servigio di un 
li ano, in inglese ed in tedesco, e paroco di campagna, il quale, scor- 
inolo accresciuta da Besold. Cam- gendo nel giovinetto alcune dispo- 
panetla compose tale libro in pri- sizìoni, gl' insegnò la lingua lati— 
gione; snggerisce in esso al re di na. Fatto il discepolo più dotto del 
Spagna i mezzi, per cui giugnerè maestro, andò a oontinuare*gli stu- 
ella monarchia universale; XVIII dj a Napoli e vi fu precettore. In- 
Dc libris propriis et recta ratione stu- fastidito di tale professione, parti 
d' irli syntagma, Parigi, i64"*, m per andare a studiare il diritto a 
8 vo : Gabriele Naudé fu I* editore Siena e fu svaligiato da alcuni la- 
di tale scritto, cui Grazio ristampò dri. Si recò a Perugia, dove si ap- 
nel la sua raccolta De studiis insti- plicò alla filosofìa, alle matemati- 
tuendif, Amsterdam, Elzevir, i6| r >, che, -ali* eloquenza, alla poesia ed 
in 13; e Tom. Grenio nel trattato allo studio della lingua greca; ma, 
di Philologia; Leida, 1606, in 4-t°- quantunque alla scuola foste di 
Quasi tutte le opere di Campanel- Demetrio Chalcondile, ben presto 
la sono rare e portano nel fronte- alla lingua greca rinunziò. Giaco- 
spiato una campanella. Nelle Script, mo Piccolomini, poi cardinale di 
ord. praedtcatorum, dei pp. Qnetif Pavia, con cui fatto aveva cono- 
ed Echard, si troveranno due altri scenza,lo introdusse nella corte del 
indici di quelle opere, uno for- papa; ivi compose dne Trattati: 
mato dietro il trattato De libris prò- De rpgendo magistrata e de d'ignita- 
priis, l'altro conforme all' ordine te matrimonu. Pio II desiderò di 
fermato da Campanella per una conoscerlo; incominciò tra il sovra- 
nuova edizione delle sue onere, no pontefice e Campani un piccolo 
in dicci volumi in fògl., nel fine commercio epistolare, cui teneva lo 
della sua razionale Filosofia. I re- stesso papa. Pio II creò Campani 
ligiosi stessi danno eziandio l'esat- vescovo di Crotona, poi di Teramo, 
to catalogo delle opere manoscrit- e mori quando era per crearlo car- 
ré del loro confratello, composte di dinaie. Paolo II fece Camparli ar- 
più che cinquanta articoli. La vi- ciprete di s. Eustachio e lo inviò 
ta di quest' uomo oclebre è stata col cardinale di Siena a Rati sbona, 
scritta in latino da Ernesto Salo* Sisto IV, successore di Paolo II, era 
mon Cipriano. Amsterdam, 170?"», stato a Perugia professore di Cam- 
1723, in H.vo. Si può altresì con- pani, ed il governatorato gli diede 
tu Itare intorno allo stesso «oggetto di Todi. Campani non potr* seda- 
Uayle, Cbaufepié, Toppi. Nico«l«— re le turbolenze che vi regnavano, 
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più fortunato fa a Foligno 
ed a Città di Castello. Il papa 
si determinò di mandarvi alcu- 
ne truppe; ma siccome commisero 
grandi eccessi a Todi ed a Spoleto, 
gli abitanti di Castello chiusero lo- 
ro le porte, rappresentaudo al pa- 
pa che pronti erano ad obbedirgli 
in tutto, purché non li ro^trignes- 
•e a ricevere soldati: allora asse* 
J iat i venne la città. Campani^ go- 
vernatore di essa, scrisse al papa : 
11 Se WS. non vi inette ordine che 
V altra cosa lia ciò che facciamo, 
11 se non una crudeltà degna dei 
11 Turchi , ne condotta cristiana 
11 altrimenti o sacerdotale, o somi- 
11 gliante a quella del Salvatore "? 
Sisto IV tolse il governo a Campa- 
ni, a cui non venne fatto più mai 
di lornare in grazia, anzi venne 
bandito dallo stato ecclesiastico . 
Campani si recò a Napoli, dove il 
re I' onon> del titolo di suo segre- 
tario e gli fece grandi promesse . 
Stanco di aspettarne l'effetto, si 
ritirò a Teramo, poi a Siena, dove 
inori il di i5 luglio « 477- Campa- 
ni legato era di «.tratta amicizia col 
cardinale Beftftrione. Era brntto e 
malfatto, aveva i piedi torti e le 
mani curve e pellose, le narici lar- 
ghe ed aperte, la fronte picciola e 
molto panciuto. Alcuni attaccaro- 
no i suoi costumi ; Poliziano, che 
fece il suo epitafio, gli fa dire; Pia- 
cuit mihi uterque Cupido .-questo u- 
terque Cupido tu in varie guise spie- 
gato : alcuni non videro nel secon- 
do Cupido che l'amor di Dio ; cer- 
to è come tra i versi di Campani 
una parte è erotica, e come lo di- 
ce egli mede«imo, quorum pars est 
amatoria. L'edizione di Tito Livio, 
Roma, 1471-72, in fojl., la quale 
•oprawide, fece credere ad alcune 
persone che fòsse stato correttore di 
stamperia; ma è questo un errore. 
Le opere di ( lini pani sono state 
stampate prima a Roma, i4o5, in 
fogl., poi a Venezia, per cura di 
Forno, che vi aggiunse la viudel- 
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l'autore. Le Memorie di Niceron , 
tom. X, parte seconda, pag. aq6, 
espongono il catalogo delle opere 
contenute in quell edizione; le 
principali sono parecchie Aringlie, 
Orazioni in funere. Panegirici, ec. no- 
ve Miri di Epistole, la Vita di Pio II , 
la vi/a d'Andrea Braccio ( V. Brac- 
cio di MorrroNE ) : quesr opera fu 
stampata a parte. Basilea, «5^">, in 
8.vo ; la traduzione italiana coni- 
parve nel i(i56 ; otto libri di elegie e 
di epigrammi. Giovanni Burchardo 
Menclcenio fece ristampare le Epi- 
stolae et Poemata. Lipsia , 1707 , in 
8.vo. Desiderava il nuovo editore 
che ristampate fossero tutte le ope- 
re di Campani, e Fed. Ott. Meu- 
ckenio, suo figlio, fece stampare un 
volume, intitolato: /. Ant. Campa- 
ni opera selectiora, Lipota, 17?! , in 
8.vo : vi si trova la 7 'ita di Braccio , 
la vita di Pio 11, tre Lilni contro V 
ingratitudine , una Descrizione del 
l\asimeno ed i due Trattati, di che 
parlammo nei principio dell'arti- 
colo. Non semnra che le Aringhe 
di Camparli sieno state ristampate 
p«>r mini dell' uno o dell'altro dei 
.Menlceni. 

Z. 

CAMPANI ALIMENIS (Mat- 
teo), nativo della Dior»-si di Spo- 
leto, era paroco di una parrocchia 
di Roma sotto il pontificato di A- 
lessandro VII ed impiegava i suoi 
ozj ne' lavori d'ottica e dell'arte 
dell' oriuolajo. Lavorò in un cele- 
bre orologio notturno, fatto in quel 
tempo, per cui l' ora comparisce 
distintamente dipinta sopra una 
bianca superfizie, illuminata da li- 
na lumiera posta nell* interno del» 
P orologio. Egli è autore di un' ca- 
perà latina con questo titolo: //o- 
rologw'n solo naturar mota atque in- 
genio dimetiens et numerans momento, 
tetnporis constant'utime aequalin : ac- 
cedi/ circinut tphnericus prò lentibus 
tei escopiornm tornandis et poliend's , 
Roma, 167H, in fio. Questo arti- 
sta nella pretata opera, dedicata a 
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Luigi XIV, descrive un'invenzio- 
ne, la quale ei crede sicura onde ri- 
mediare all' irregolarità provenien- 
te dalle alterazioni dell'aria, in cui 
succedono le vibrazioni del pendii 
lo e che si oppongono alla preci- 
sione degli orologj . Pretende di ri- 
mediare eziandio all' ineguaglian- 
za delle atesse vibrazioni, mediante 
un doppio pendolo. Huyghens a- 
veva già in parte rimediato a siffat- 
ta ineguagliauza,mediante l'appli- 
cazione della cicloide al penatilo. 
Campani è celebre soprattutto per 
la sua destrezza nel tagliare e po- 
lire le lenti di una convessità ap- 
pena visibile, e quali uopo era che 
fossero pei canocchiali astronomici 
della più grande lunghezza. Supe- 
rò in tal genere tutti gli artisti del 
suo tempo e da tutte le parti d'Eu- 
ropa chiesto gli venivano di tale 
cannocchiale. Luigi XIV volle a- 
verne pel tuo osservatorio, e Cam- 
pani tre ne fece,. li cui il più grande 
aveva 1 36 piedi di fuoco ; con essi 
Cassini scoprì i due satelliti i più 
vicini di Saturno. Tali giganteschi 
strumenti, sì poco comodi da tras- 
portarsi e maneggiarsi, cessarono 
di essere usati dopo l' invenzione 
(lei telescopi a riflessione. — Cam- 
pani ( Giuseppe ) , suo frale! lo , si 
occupava anch' egli di strumenti 
d' ottica e di astronomia. Aveva me- 
no pazienza e destrezza di Matteo 
per tagliare e polire i cristalli; mon- 
tava però i cannocchiali; faceva an- 
ch' egli osservazioni. Pubblicò: I. 
Ragguaglio di due nuove osservazio- 
ni, una celeste in ordine alla stella di 
Saturno e terrestre l'altra in ordine a 
f/ instrumenti, Roma, 1664, »o S.vo; 
vi. i6G5, in 4-to. Auzout scrisse so- 

£ra quest'opera una lettera all'a- 
fte Charles, Parigi, i665, in 4 to, 
di 62 pag. , e fu pubblicata nello 
«tesso anno una risposta di Hook 
sulle considerazioni di Auzout, ed 
alcune lettere scritte dall'una par- 
te e dall'altra, in proposito dei can 
«occhiali, tradotte dall' »nglete,Pa- 
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rigi, in 4 lo, di 56 pag.; II tetterà 
di Giuseppe Campani intorno ulU om- 
bre delle stelle Med'ùm nel volto di 
Gior*, ed altri nuovi fenom m celesfi 
scoperti co' suoi cannocchiali, Roma, 
166% in fogl. 

P— z e C. M. P. 
CAMPANILE (FiuojyttTo), na- 
poletano, fioriva nel principio del 
secolo XVIi. I suoi scritti sono: 
liire ò vere forme d eloquentia secun- 
do la dottrina di Hermogene e di ni Ir 
retori antichi, Napoli 1G06V in 4 hi ; 
II Li' Armi ò vero iixsegni ile* nobili , 
Napoli, 161 5, 1618, e i08i,in fogl. : 
la terza edizione è la più ampia e 
la sola ricercata ; III Hi> torio, della 
famiglia di Sangro, Napoli, in fogl. 
161 5. — Campanile (Giovanni Gi- 
rolamo), della stessa famiglia, dot- 
tone in diritto, vescovo di Lacerdo 
ne, poi d'I se mia, morto a Napoli 
nel I anno 1626, è autore del i)i- 
versoriiun juris canonici, Napoli, 1 620, 
in fogl., e di alcune altre opere 
meno importanti . — Campanile 
(Giuseppe) originario di Diano, 
uel principato ulteriore,natoa Na- 
poli verso il i63o, si rese noto per 
alcune scritture piacevoli, ma sati- 
riche. Le lettere sulla nobiltà, cui 
pubblicò nel 16-2, opera in cui ci- 
tava parecchi fatti ingiuriosi alle 
più rispettabili delle famiglie di 
Napoli, gli attrassero gran numero 
di nemici. Arrestato a loro inchie- 
sta, fu convinto che falsato avesse i 
titoli, di cui si ser\ì per appoggiare 
le sue calunnie, e mori in prigio- 
ne due anni dopo, nel 1674. Esi- 
stono di lui : Lettere capricciose, Na- 
poli, 1660, in 12; Prose carie, 16G6, 
in 12; Dialogi morali, 1666, in 12; 
e 6nalmente le Notizie di nobdtà , 
lettere, Napoli, 1672, in 4 *o. 

W— «. 

C AMPANIU8 ( Tommaso ), dot- 
to svedese, il quale, indignato di 
vedere come ninna ricordanza era 
fatta delle fatiche de' suoi compa- 
triotti nel l'annunziare il Vange- 
lo agi' infedeli, determinò di farle 
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conoscere. Raccolse nelle memorie 
«li alcuni ecclesiastici svedesi, che 
esercitato avevano le funzioni dell' 
evangelico ministero presso la co- 
munità di quella nazione,, nella 
Pensilvaoia e nella Virginia, i do? 
cum. ti ti, che gli furono d' appog- 
gio per iscrivere nella lingua del 
tuo paese un'opera intitolata: Bre- 
ve descrimione delia Provincia dalla 
nuova Scetia in America, oggidì chia 
mata Peruilvania, Stockoim , 1 702 , 
in l\ tu. con fig. Questo libro con- 
tiene considerazioni generali su IT 
America, e mila maniera, con cui 
venne popolata ; sui viaggi fatti co- 
là dagli Europei nel X secolo: è- 
poca, nella quale essi gli* diede- 
ro il nome di Virdand . Trova- 
ti altresì la storia particolare degli 
stabilimenti svedesi ed il giorna- 
le di un viaggiatore. di quella na- 
zione che vi soggiornò nel 1642; le 
cause, che fecero perdere. la colonia 
alla Svezia, e le particolarità del- 
le relazioni che continuarono ad 
esistere tra quel paese e la metro- 
poli, nelle cose di religione; final- 
te un vocabolario svedese e virgi- 
liano : tale opera fa conoscere par- 
ticolarità che interessano, e l'auto- 
re confuta gli errori di un certo D. 
Pastorius, il quale nel 1700 pub- 
blicato aveva un- alquanto cattivo 
Jibro sulla Virginia. • » 

E— s. 

CAMPANO (Giovami). Questo 
dotto nacque a Novara e viveva 
nel secolo XUL Scrisse sull'astro* 
uomia, sul calendario, sugli errori 
di Tolomeo ne suoi calcoli sul mo- 
to della luna e del sole, sulla sfe- 
ra, sui segni dello zodiaco e sulla 
quadratura del circolo : qaest' ul- 
timo trattato si trova in fine dell' 
appendice dell'opera intitolata: 
Margarita philotopìùca.Gì'i si debbo- 
no pur anche Euclidi* data, Vene- 
zia, ifòx in fogl. t Elementa, Basi- 
lea, i546, in fogl. Tradusse Eucli- 
de da una versione in arabo, pe- 
rò che non per anche trovato si e- 

9- 
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ra al suo tempo ti testo greco: 
quindi tale versione è zeppa d'er- 
rori. .Ljtfi .q 

— W ■, u C. M. P. 

CAMPANO o CAMPANUS 
( Giovami ), discepolo di Lutero, 
nacque nel ducato di Tullerè >ed 
insegnò verso l'andò 1 53 1 presso* 
che gli stessi errori di Servato. Se- 
condo Coohleo, condannava la pa- 
rola homooution, cioè consustanzia- 
le, ed in tal modo egli rinnovava 1* 
arianismo. Udite aveva pel corso 
di due anni in Wittemberg le le- 
zioni del primo capo della riforma, 
ma si staccò dalle opinioni del suo 
maestro, principalmente aopra la 
Cena, e differì eziandio su tale pun- 
to dai sacramentar j . Sosteneva che 
il Figlio e lo Spirito Santo non era- 
no altrimenti due persone dal Pa- 
dre differenti. Scrisse contro la Tri- 
nità e l'eternità dello Spirito San- 
to, e vivamente fu confutato da 
Giorgio Wicelio. Trovasi una dis- 
sertazione di Campano nel tom. XI 
del lo A moenil atei U t tarar ia e,di Su noi 

horn. — Campano (Francesco), dot- 
to umanista, nato a Colli, picciolo 
borgo del principato di Luca, nel 
principio del XV f secolo , ò cono- 
sciuto per un'opera, nella quale v' 
hanno rimproveri a Tucca ed a Va- 
ro di aver soppressi nel secondo.li 
bro dell'Eneide aa versi : soppressi» 
ne, che rendei i «passi, ohe seguono, 

oscuri e quasi non intelligibili . L 
opera è : ut ito lata : Quaestio virgir* 
liana, per quam, poèta negligenza* , 
quam Tucca et Varu$ oc caeteri ha- 
ctenus objecerunt, absofoit.wr H et tine 
qua multa in divinò JSneide ad liane 
dieta oòscuriuiiaa loca, sed in #ecun- 
do praetertim et sexto idtelligi non 
poaent, Milano, ij^o, in 4- to i P*v 
rigi, i54i, in 8.vo, ed in continuai» 
z ione di Parrhasu liben de rebus per 

s»^ i^O:/^sVWs^ ("J H ^ 2 ' S ht l S j \ * H T* 1 C 0 ^5 1 © sGl UC^jsj 

i5t>7, in S.vo. Esista ancora di Cam-! 
pano: Ad Adrianum, sextum pon* 
ti fi cem max li ni ' or atto panegirica , 
Pavia, i5a3, ia 4-*». Negri fece 
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menzione di quest'autore nella sua te. Tale incostanza perdere gli fe- 

Bilìlictecq degli scrittori di Firenze, ce più d' una volta le cariche con- 
p. 189. feritegli dalla corte. Tornò in fa- 
V ve e W — t. vore all'avvenimento di Giorgio I. 
CAMP ASPE. r. AffiX*. al trono e comandò nel 171 5 le 
.1 troppe reali, mandate in Iscozia 
| CAMPBELL (Giovaniii). secon- per opporsi al pretendente. Con 
do duca d'Argyle, nacque nel 1ÌÌ78 un'armata inferiore di molto in, 
e fu da' suoi genitori destinato al- numero, ma meglio disciplinata 
la milizia. Il padre suo gli procu- fermò a Dumblain i progressi del 
rò subito un reggimento a piedi sot- generale Marr: i due partiti si at- 
to il re Guglielmo, e nella guerra tribnirono la vittoria; ma com'eb- 
di successione si segnalò, ducente he >1 duca d'Argyle ricevuto un 
il regno della regina Anna. Neil' rinforzo di dragoni e di truppe o- 
anno 1 706 p ng nò con segnalato va> landesi, costrinse ben presto il pre- 
tore nella battaglia di Rami 1 li. ^ e rendente a rimbarcarsi. Fatto pa- 
nel 1708 era duce di 20 battaglio* ri della Gran Bretagna nel 1718, 
ni a quella 'di Oudenarde. Final- col titolo di duca di Greenwich, si 
mente si bene secondò il duca di oppose con calore nel 17S9 ah'ara- 
Marlborongh negli assedj di Lilla ministratone di Roberto Walpo- 
e di Gami e nella battaglia di Mal- le. Come licenziato fa quest' ulti- 

Slaquet, che nel 1710 fu decorato mo, 1 i duca d'Argyle ottenne mio- 

eli ordine della giarrettiera. Nel» vi impieghi ; ma non godette a Ind- 



i' intervallo di- tali campagne an- go del la novella Fort una : mori d'un 

dò egli parecchie volte ad Edim- assalto d' apoplessia nel settem- 

burgo, dove la regina eletto lo a- bre 1743 e tu seppellito a West* 

veva nel tno$ suo commissario mirtster, dove eretto gli venne un 

presso il parlamento di Scozia. Fu monumento. Pope e Thomson lo 

in esso il principale motore dell' celebrarono ne' loro versi, e sem- 

àftàre d' unione, per cui sceuiò la bra che Macpherson netla sna Sto- 

sua popolarità. Nel 1511 fu invia- ria d'Inghilterra si piacesse a non 

to in Ispagna come ambaieiatore dispregiarlo, 

straordinario presso l'arciduca, ma C. M! P. 

trovò gli affari di quel principe CAMPBELL ( Giorgio ), teologo 

quasi disperati. Una febbre che lo scozzese, nato nella contea d' Ar- 

tenne a letto, c la pace d'Utrecht gyle nel 1696 ed educato nell' u- 

che trattata venne poco tempo do- niversità di s. Andrea, dove fu fat- 

po non gli diserò agio di farvi co- to nel 1728 professore di storia ec- 

sa niuna che fosse di rilievo. Nel olesiastica. Esiste un suo 



1712 fu creato comandante gene- sopra i miracoli, celebre nel suo pae- 
rale delle milizie reali nella Sco- se e tradotto in francese da Gio- 
zia, ma non andò guari che il fa- vanni di Cast il lori (Utrecht, 17G5, 
vore dei ministri gli tolse il par- In 12) ; un Trattato sulla virtù /no- 
leggiare che fece per l'opposizione, mie, ed una Difesa della religione 
apertamente censurando il trattato cristiana, pubblicata net 17560 
a Utrecht. Faceva ogni suo possi-' che racchiudendo opinioni contra- 
bile per riffuadag-nare il favore del rie al calvinismo, prevenne contro 
popolo, dichiarandosi contro al bill di Ini il clero scozzese in modo che, 
ohe assoggettava la Scozia alla tassa a mal grado del suo merito, non eb* 
del ma/ty ed adoperando di far di- be mai che nnapicciola pieve nel- 
sciogliere V atto d' unione, di cui le montagne della Scozia. Mori 
era stato ir più ardente promoto- nel 1757, in età d'anni 61.— 
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Campbell (Colin ), architetta, nato 
nel nord deiringhilterra,morto nei 
1-734, fu intendente delle fabbri- 
che dell'ospitale diGreenwìch ed 
è autore di un'opera intitolata : 
Fitruvius britannicut (Londra, 1715, 
5 voi. in fogl. ; ibid., 1767-71, 5 
voi. in fogl.). Si citano parecchi 
vaghi edifìzj nella contea di Kent, 
di cui egli fece i disegni; ma non 
erano tali disegui che copio del Pal- 
ladio. 

X_s. 

CAMPBELL ( Giovanni ), scrit- 
tore distinto, nato a Edimburgo 
nel (708. Sua madre si gloriava di 
discendere dal poeta Waller. Di 
5 anni abbandonò la Scozia, cui 

«iù non rivide : venne condotto a 
Windsor e, destinato al foro, fu 
collocato presso ad un procurato- 
re; ma un'esclusiva inclinazione 
per la letteratura lo sviò dall'ari- 
do studio del diruto. Già noto per 
alcuni scritti di breve estensione, 
la sua riputazione grandemente si 
accrebbe nel 1736 per la pubbli- 
cazione della Storia militare del 
principe Eugenio e del duca di Mari- 
borongh, ornata di bellissime carte 
e d* intagliate figure. Poco dopo si 
assunse di essere cooperatore nella 
compilazione della Storia universa- 
l*- antica; nècio lo impedì di pub- 
blicare un numero non poco gran- 
de di opere storiche e politiche, 
particolarmente le Vite degli ammi- 
ragli fd altri celebri marinai inglesi, 
in 4-to, di cui i due primi volumi 
comparvero nel 1742 e i due al- 
tri nel 1744. Ebbe quest'opera un 
rapido spaccio e fu quasi subito 
tradotta in tedesco. Fatte ne ven- 
nero tre edizioni, durante la vita 
dell' autore, ed il dottore Berken- 
bout ne pubblicò poscia una quar- 
ta. Nel 1746 e nel 1748 compar- 
vero i due primi volumi della 
Riogmphia britannica, opera ripu- 
tatissima, in cui i migliori articoli 
sono del dottore Campbell, al qua- 
le rimproverare non si può che una 
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bonarietà «li carattere, per cui trop- 
po gcnerulinente prodigalizza gli 
clogj. Lavorò parimente ne'due vo- 
lumi successivi. Nel 1 7 5o pubbli- 
cò separato il suo Stato attuale d'Eu- 
ropa, che Fu impresto da prima nel 
i;46 nella raccolta periodica, inti- 
tolata : Museum, di cui Oodslev era 
editore. Questa novella opera di 
Campbell non ebbe meno di sei e* 
dizioni: ma quello de' suoi scritti, 
cli«: più favorevolmente accollo fu 
dal pubblico e cou cui terminò la 
letteraria sua corsa, è il Quadropo* 
litico della Grande Bretagna, l"44, 
a voi. in 4.to. Quantunque taf' o- 
pera manclii di esattezza, la ris- 
guardava egli come un monumen- 
to, cui lasciavadel suo amoro per la 
patria: e di fatto scritto più cittadi- 
no di quello non comparve mai in 
lingua inglese, né forse in uiun'al- 
tra lingua. Campbell si era marita- 
to nel 175G: U sua vita, dm, a tra 
le lettere e la società, olire pochi 
avvenimenti di rilievo. Estrema* 
tuefete sedentario* di rado si vedo- 
va fuori di casa; ina in essagli pia- 
ceva di adunar.- la domenica una so- 
cietà scelta i>riiioi|>alinento di let- 
terali, uè passeggiava che nella sua 
camera o uel suo giardino. Fatto 
nel ^65 agente dei re per la pro- 
vincia della Giorgia nel!* America 
settentrionale, occupò tale carica 
sino aliasti.-! morte, accaduta nel dì 
28 dicembre ^5, verso il 68.» an- 
no tlel vivr ma Oltre alle 1 ogni- 
zioni, cui le »ue opere presuppon- 
gono, era versato nelle matemati- 
che, in medicina, nella letteratura 
.«arra, nelle lingue autiche, nelle 
moderne e nelle orientali. Il sui/ 
stile, un poco prolisso talvolta, èiu 
generale chiaro, elegante ed armo- 
meo. Ecco i titoli di alcune delk 
sue opere che non furono da noi 
mentovate : I. Viaggi ed avventure 
di Eduardo llronm, i^Sq, in 8.V0; ti 
Mf>mvrie del bassa duca di Itipper- 
da, 1759, in 8.vo, enei i;f j, con 
mutamenti; Iti Sun » storiti dell* 
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America spag nuota, 194'» m 8.vo; 
IV Ermippo risuscitato, ristam- 
pato con numerose addizioni, nel 
'74$ 00,1 questo titolo: Hermippus 
rediv'wus o il Saggio trionfatore della 
vecchiezza e della tomba. Campbell 
aveva preso I" idea di tale opera da 
un libro del dottore Cohausen, pub- 
blicato a Coblentz con lo stesso ti- 
tolo nel 1^43 c che la Place tra- 
dusse in francese ( 17^9, 2 voi. in 
8.vo )i V Voyages and Travls, 1 ;44, 
a voi. in fogl. : raccolta fatta con 
molto gusto, con lo stes>o metodo 
della raccolta dei viaggi pubblica- 
ta dal dottore Harris nel 1705 : la 
prefazione ditale raccolta. è ri- 
guardala come modello nel suo ge- 
nere; VI un* Introduzione alla cro- 
nologia ed un Discorso tuli' industria 
ed il commercio, nell' onera htampa- 
ta da Dodsley, col titolo di Prerei- 
/ore; VII la Storia fagli stabilimen- 
li portoa.hr s ^olandesi , tpagnuoli, fran- 
cesi, svedesi, danesi e d* Ostmda nelle 
Indie orientali, e la Sforzo dei regni 
di Spagna, Portogallo, Algtirvia, Na- 
(Hirra e del regno di Francia da Ciò-' 
doveo fino al i656. Non aggingne- 
remo qui i titoli di alcuni opusco- 
li ed altri scritti dello stesso auto- 
re, oggigiorno di poco momento, 
quantunque quasi tutti abbiano 
avuto grande voga, quando appa- 
rirono. Quasi tutti detto abbiamo, 
però che narrasi il fatto seguente s 
una persona venne un giorno a co- 
municargli un libro tedesco, sup- 
posto tradotto dal francese, e gli 
dimandò se sarebbe opportuno di 
fumé una traduzione in lingua in- 
glese. Campbell, come esaminato 
ebbe il libro, non fu poco sorpreso 
uel riconoscervi un opuscolo da lui 
stampato alcuni anni prima, che 
piaciuto non avea nell' Inghilter- 
ra e cui u» traduttore infedele 
fatto aveva suo, pubblicandolo co- 
me una propria opera. 

X— s. 

CAMPEGGI ( Lorenzo ), cardi- 
sale, vescovo di Bologna, discen- 
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dente da un'antica <1 illustre fa- 
miglia, originaria del De 16 nato. TJ- 
no de* suoi antenati accompagnato 
avendo nel ia65 Carlo d'Ansio 
nel regno di Napoli, fermò stanza 
a Bologna, dove i suoi discendenti 
tennero sempre un grado distinto. 
— Giovanni Campecci, padre del 
cardinale Lorenzo, costretto ad e- 
siliarsi dalla patria ond'evitare di 
tenere ie parti dei guelfi, divenne 
professore di diritto a Padova, ac- 
quistò riputazione d' uno de 1 più 
dotti giureconsulti del suo tempo 
e compose parecchie opere, tra le 
altre : Consilia, Tractatus de statntis, 
Béimmunitate, De dote, ec. Morì nel 
idu, in età di 63 anni. — Loren- 
zo, il primogenita dei cinque suoi 
figli, nato uel 1 174, gli successe 
nella cattedra, nè degenero dalla 
paterna riputazione. Si maritò ed 
ebbe parecchi figli. Divenuto vedo- 
vo, si fece ecclesiastico. Giulio II lo 
creò uditore di rota, vescovo di Fel- 
tri, nunzio in Germania. Leone X 
lo innalzò alla romana porpora, Io 
incaricò di parecchie importanti 
missioni in Germania, onde tentas- 
se di far che Lutero sr ravvedesse; 
in Inghilterra, per levare la decima 
destinata alla guerra contro i Tur- 
chi; e T una e l* altra gli andaro- 
no fallite ; ma seppe si bene insi- 
nuarsi nel favore di Enrico Vili, 
che T ultima sua missione gli val- 
se nel 1 5 18 il vescovato di Salis- 
bury. Sotto Clemente VII fu in- 
viato in qualità di legato alla dieta 
di Norimberga,dove non avendo po- 
tuto unire i principi contro Lute- 
ro, pubblicò nel i:">a4 alcuni re- 
golamenti per la riforma del olerò. 
Siccome que' regolamenti non, ca- 
devano che sugli abusi del basso 
clero, senaa toccare a quei deJ l'. al- 
to clero, che più granai erano as- 
sai, non si ebbero esecuzione. Invia- 
to fu del pari aqnella dieta di Au- 
gusta, cui fu presentata la celebre 
professione di fede che porta il no- 
me di quella città ; e mandato venne, 
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in Inghilterra per giudicare la fac- 
cenda del divorzio di Enrico Vili 
e di Caterina d'Arragona, congiun- 
tamente al cardinale Wolsey. Era 
munito di una bolla, che gli dava i 
più ampj poteri. Siccome vennero 
jivocati, fece inutili sforzi, prima 
per indurre il monarca a desiste- 
re dal divorzio, indi a persuade- 
re la regina a condiscendervi e ri- 
tirarsi in un convento ; finalmen- 
te nell' insinuare al papa di ap- 
pagare Eurico, parendogli ciò ne- 
cessario onde conservare 1' In- 
ghilterra alla chiesa romana ; ina 
non raccolse da tale missione che 
la perdita del suo vescovado di Sa- 
lisbury, di cui Enrico lo spogliò 
nel i5z8. Accoppiava questo cardi- 
nale ad uno studio vastissimo del 
diritto canonico una lunga spe- 
rienza negli affari e tutta la de- 
strezza italiana. Era in oltre di ca- 
rattere l'ermo, per cui nell* affare 
del divorzio, secondo il rapporto di 
l)u Efllay, prometteva >j che al 
>i tutto seguita avrebbe la «uà co- 
li scienza e che, dove conoscesse po- 
u tersi (are il divorzio, supererebbe 
» il varco e non altrimenti Quin- 
di tutte le insidie, tesegli da Wol- 
sey, evitò. Stava saldo eziandio all' 
offerta del ricco vescovado di Du- 
rham, perchè si piegasse alle mire 
di Enrico Vili. Se non riuscì in 
parecchie delle sue missioni, non 
fu per mancanza di talento a ben 
condurle, ma per effetto delle cir- 
costanze e per la natura degli af- 
fannile non erano suscettivi di con- 
ciliazione. Nè ciò tolse ch'egli a aò 
conservasse un alta considerazione 
ed influenza negli affari sino alla 
sua morte, accaduta in Roma il d'i 
19 luglio i55q, essendo arcivescovo 
di Bologna, sua patria. Compose al- 
cuni trattati di giurisprudenza, ma 
non vennero pubblicati. Le sue let- 
tere, interessanti per la stona del 
tempo, si trovano nella raccolta in- 
titolata: Epistolarnm miscelimi carutn 
ad Federicum Nauseavi libri X, Ba - 
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silea, i555, in fògl. -— Alessandro 
Campecci, suo figlio, nato il giorno 
2 d'aprile i5o4, si rese commen- 
devole per la dolcezza de' suoi co- 
stumi, per le sue liberalità e per 
cognizioni nelle lingue dotte. Pao- 
lo HI lo fece uel i'<.\i coadjutore 
dell' arcivescovo di Bologna. Nel 
suo palazzo si adunarono i vescovi 
del concilio di Trento, costretti ad 
allontanarsi da quella città pel 
contagio. Vi si scorgevano cinque 
prelati di sua famiglia, tra' quali 
G. B. Campeggi, suo fratello, ve- 
scovo di Majorca, dotto prelato e 
celebre oratore, del quale esiste 
un'aringa recitata nel concilio. De 
tue mia religione, Venezia, i5tìi, in 
4-to. Alessandro, mentr'era vicele- 
gato in Avignone, rese vani i pro- 
getti d'un avanzo di Valdesi, i qua- 
li col favore della nuova riforma 
cercavano d' invadere le terre del- 
la chiesa e di pervertire i popoli. 
Giulio III lo fece cardinale uel 
jV>i e morì il di a5 setteml«re 
i554. Gli si attribuisce un' opera 
intitolata: De autoritnte pontificia 
romani, forse la stessa che quella di 
Tommaso Campeggi con lo stese©- 
titolo. 

T— D. 

CAMPEGGI (Tommaso), nipo» 
te del cardinale Lorenzo, da lui ac- 
compagnato in molte legazioni ed 
al quale fu associato nel governo 
di Parma e Piacenza. Paolo III lo 
elesse per successore a suo zio 
nel vescovado di Feltri e lo inviò 
col titolo di nunzio alla conferen-* 
za di Wonns la quale, noti appe- 
na incominciata, fu interrotta. In- 
tervenne nel a 545 all' apertura 
del concilio di Trento e nella se- 
conda tornata fece decidere che si 
ti aiterebbe ad un tempo dei dom- 
ini e della riforma. Questo prela- 
to morì a Roma il di 1 1 gonna jo 
i5(>4> nell'anno suo 04.". Esistono 
parecchi suoi piccoli trattati, nei 
quali regna un gran metodo, mol- 
ta chiarezza no' ragionamenti * 
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orveiio prevenzioni, che ne* più de' 
teologhi di quel torno. Il più con- 
eiderevole, il più raro ed il più cu* 
rioso di que' trattati è quello De 
auctontate ss. Cotteti iorttm, Venezia 
1S61 : vi suppone il papa caduto 
in eresia e deposto perciò da un 
concilio generale; ma sostiene co- 
me fuori di tale caso, in qualunque 
disordine cadesse, il concilio non 
può deporlo, nè leggi imporgli, ma 
solo resistergli e proibire d' ob- 
bedirgli in ciò che comandasse a 
pregiudizio del bene della chiesa. 
Quantunque insegni come rego- 
larmente spetti al papa di convo- 
care i concilj, riconosce esservi al- 
cun caso, in cui, s'egli ciò rifiuta, 
ii diritto e devoluto ai cardinali e 
che, ricusando i cardinali, il prin- 
cipe, come prcttore de' sacri cano- 
ni, potrebbe provvederl i e che i 
vescovi pur anche avrebbero dirit- 
to di adunarsi di propria loro vo- 
lontà. Considerando il papa supe- 
riore al concilio, pretende che i 
decreti debbano essere pubblicati 
in nome del papa quando vi sia 
presente, e confermati da lui quan- 
do sia assente. Del rimanente egli 
non conosce infallibilità ne' fatti 
nè nel papa, nè nel concilio, ma sì 
unicamente nelle decisioni della 
fede. Gli akri principali trattati di 
Campeggi sono: sull*au/ori/à o po 
tj-rr <l*il papa, dietro gli stessi prin- 
cipi : Milla residenza de pastori, de' 
quali prova f obbligazione senza 
crederla di diritto divino; contro la 
pluralità dei benefizj e contro la 
simonia ; sulle Annate, di cui l' in- 
stigjzione attribuisce al concilio di 
Vienna nel i3ii ; sulle riserve dei 
bc nel) / j . cui adopera di giustifica- 
re ; sui matrimoni dei catolici con 
li eretici, de* quali ammette l'in- 
issolubiiità, riconoscendo tuttavia 
nel papa il diritto di stabilire un 
impedimento dirimente in questo 
caso; sul celibato ecclesiastico, on- 
de provare come abolire non si deb- 
ba la le^ge che obbliga .al celibato 



t AH 

quelli che sono negli ordini sacri, 
ce, ec.-— Il conte Rodolfo Cam- 
peggi, della stessa famiglia dei pre- 
cedenti, morto il dì 28 giugno 1 62 \ , 
godeva molta riputazione per le 
sue cognizioni in giurisprudenza. 
Lasciò due tomi di poesie, tra i 
quali si distingue un poema inti- 
tolato: Lacrime di Maria Vergine, 
ed un Epitalamio sul matrimonio 
di Cristina di Francia con Vittore 
Amadeo. duca di Savoja, sotto il 
titolo d*4talUi consolata. 

T— D. 

CAMPELLO ( Bernardino de* 
Coati), dotto letterato, abile ne- 
goziatore, nacque a Spoleto il dì 
28 marzo 1 5$5 da illnstre famiglia, 
originaria di Borgogna, stabilita in 
quella città dalla fine circa del IX 
secolo. Dopo brillanti studj, fatti 
in patria, Campello si recò a Roma 
nel i6a3. Gregorio XV e partirò- 
larmente Urbano Vili, che cono- 
sciuto lo aveva, mentr era vescovo 
di Spoleto, gli procurarono diver- 
se onorevoli cariche. Fu prima li- 
di toro della sauta sede presso i 
nunzj del papa a Torino, a Ma- 
drid, a Firenze e ad Urbino; a- 
deorpì, con decoro e con sagacità 
alle varie missioni, di cui fu inca- 
ricato. Mal grado le gravi sue occu- 
pazioni, Campello trovò sempre i- 
stanti di ozio, cui dedicare alla cul- 
tura delle lettere. Il suo Esame del- 
ie opere del cao. Marini prova l' ag- 
giustatezza del suo criterio e la 
purezza «lei suo gusto. L' Italia 
quasi tutta adottato aveva la ma- 
niera turgida ed ampollosa di quel 
poeta, di cui lo stile formava una 
scuola nemica del buon gusto, co- 
me del buon senso. Campello ardì 
sollevarsi contro quella falsa ma- 
niera, nè poco contribuì a scredi- 
tarla. Tenne commercio di lettere 
con parecchi celebri personaggi, 
come i cardinali di Savoja, Fachi- 
netti, Barberini, Rapaccioli e Car- 
pe:: na ; col gran duca di Tosca- 
na, Cosimo IH; finalmente coi 
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Ìr iiiii dotti di quei tempo, come 
vedi,Lorcdaiio, i gttnttj Sforza Pal- 
lavicini, Papebroeh, Enschenio e 
molti altri. JNegli ultimi tempi del 
la sua vita Campetto ritorno in pa- 
tria, dove terminò i suoi giorni nel 
dì 24 ma r/ o 1670*, in età di 81 an- 
ni. Lasciò parecchie opere in lati- 
no ed in italiano: le une rimasero 
manoscritte nella sua famiglia eie 
altre furono pubblicate. Tra queste 
ultime si distinguono : I. Della sto- 
ria di Spoleti e suo ducato. Il primo 
volumi- di questa storia, pubblicato 
a Spoleto nel 1672 in 4-'">è diviso 
in 00 libri, che vanno fitto al 910. 
Glielogj. fatti di quest'opera da 
Apostolo Zeno nelle tue note so- 
pra Fontanini, fanno rammaricare 
ebe stampato non siasi il secondo 
volume ai essa ; ugualmente divi- 
so in venti libri , terminerebbe 
quella storia, che all' amenità del- 
lo stile accoppia rilevanti ricerche 
e molta esattezza di fatti ; II Pa- 
recchia tragedie, tra le altre Ja Teo- 
dora, le Scozzesi e la Gerusalemme 
cattiva ; III Discorsi sacri, Macerata, 
itiHo . Le prò lozioni inedite di 
< '.'impello consistono in varie poe- 
sie, uu poema eroico, elogj, una 
storia ecclesiastica di Spoleto, let- 
tere, ec. 

R Q 

C AMPELLO (Paolo he* Conti), 
.figlio del precedente, nacque a Spo- 
leto il dì ir) agosto i6{5 ed ebbe 
Il nome di Paolo per rinnovare 
nella sua famiglia fa memoria d' 
uno de' suoi antenati, che nel XII 
• secolo, dopo di aver grandemente 
figurato in patria, aveva successi- 
vamente sostenute, le cariche di 
podestà a Firenze, quando quella 
città era repubblica, e di senatore 
in Roma dopo Ugo di Lnsignano, re 
Cipro. ì'j. impello era ancor bambi- 
no, quando suo padre il condusse a 
Roma : v' incominciò gli studj e li 
terminò in patria, dove si applicò 
sotto i più valenti maestri alle ma- 
tematiche, alla filosofia, alle belle 
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lettere e soprattutto alla poesia. 
K duce in Toscana, fu insignito a 
Pi« nel i663 dell'abito militare 
e religioso di s. Stefano, e molto 
non tardò ad ottenere in quell'or- 
dine gran credito. Fatto venne da 
prima generale conservatore e po- 
scia capo dello sbarco della spedi- 
zione ausiliaria della repubblica 
di Venezia contro i Turchi negli 
anni 1684 e i685. L' anno seguen- 
te fu eletto gran priore ed uno de' 
cavalieri del consiglio: per qnest' 
ultimo titolo fu nel più alto grado 
di fa vore'presso i gran duchi Ferdi- 
nando II, Cosimo Ile Cosimo III, 
che ne' più importanti affari lo im- 
piegarono. Campello aveva cogni- 
zioni poco comuni nelle matemati- 
che generali non solo, ma nell'ar- 
chitettura pratica, in cosmografìa, 
nella musica, nella storia e nelle 
belle lettere. Era altresì destris- 
mo nelle arti che cavalleresche si 
appellano, ed in tutte le questio- 
ni in fatto di punto d' onore. Fu 
ammesso in quasi tutte le accade- 
mie d'Italia, ed era amico degl in- 
signi letterati del suo tempo,oome 
sarebbero Redi, Marchetti, Belli- 
ni, Minara, Zappi, Menzini, ec. 
Oltre il greco ed il latino, possede- 
va ancora la lingua spagnuola e la 
francese. Visitato aveva 1' Italia 
non solo, ma la Francia eziandio, 
la Spagna e le isole adiacenti, par- 
te dell' Africa e dell'Asia. Verso la 
fine *le' giorni suoi si ritinN in pa- 
tria e vi morì, dopo lunga e doloro- 
sa malattia, nel dì i.\ gennajo 171 3, 
in età d* anni 70. Niuna delle sue 
opere venne pubblicata: consisto- 
no esse in un Trattato sul corso del 
Tevere, in cumme>lie in prosa, in so- 
netti, in discorsi arra/lemici t ec. — 
Francesco Maria Campello, della 
famiglia del precedente, si rese di- 
stinto pe'suoi talenti oratorj. Nac- 
que a Spoleto nel t665 e morì in 
Roma in età d'anni q j. Esercitò per 
lunga stagione la professione d'av- 
vocato, e gli acquistarono grande 
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riputazione in essa i suoi lumi e 
probità. I letterarj e poetici suoi 
talenti lo fecero creare membro 
del I' accademia arcadica, alla qua- 
le prese il nome di Logisto Nemeo, 
e trovasi il suo elogio nelle memo- 
rie storiche d'Arcadia e nelle Vito, 
degli Arcadi illustri. — Giovanni 
Campkllo, veneziano, fu celebre 
nel secolo XVII pel suo talento 
nella poesia latina ; la migliore sna 
opera in tal genere è il suo poema 
sulla caccia del camoscio, intitola* 
ta : lbex, seu de capra montana, Car- 
men venaticum, Venezia, 1697, m 
8.vo;ibid, 1^56 in8.vo: raro è que- 
sto libro e non è citato dai Lalle- 
mant nella bibliografia, ch'essi han- 
no unita alla Caccia, dei cani di giù- 
snere di le Verrier de la Conterie. 

R — G. 

CAMPEN (GiovAwm di), così 
nominato dalla città di Campen, 
neirOver-Yssel, dove nacque verso 
1* anno i4po. Dopoch* erudito si 
fu nella letteratura greca e latina, 
studiò 1* ebraico sotto il celebre 
Reuchlin ; dava particolari lezioni 
di tale lingua a Lovanio, e ciò lo 
condusse ad una pubblica cat- 
tedra di essa, cui sostenne con di* 
stiri /ione dal i5iq fino al i53r. 
Allora viaggiò onde perfezionare 
le sue cognizioni m quel genere; 
dimorò lungamnte a Venezia, dove 
professò per dne anni la Scrittura 
santa nel testo originale ed ebbe 
una serie di conferenze con un 
dotto Ebreo intorno alla letteratu- 
ra ebraica; visitò la Germania con 
le stesse mire: penetrò sino in Po- 
Ionia onde conferire coi rabbini, 
che in grande riputazione erano in 
quel regno; e si recò a Roma, dove 
ottimamente l' accolsero gli studio- 
si della lingua ebraica, non che il 
papa cbegli conces<e molti benefi- 
zi . Nel tornare a Lovanio per ri- 
cominciarti lesile lezioni, morì di 
peste a Friburgo di Bricgovia, il dì 
7 settembre i558. Campen ben 
«imprendeva di quanta confusio- 
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ne nel testo originale della Bibbia 
sieno cagione i punti vocali e quan- 
to sieno <!' impaccio a qne' che 
danno loro troppa importanza per 
afferrare il vero senso dei sacri li- 
bri. Si attaccò alla dottrina del 
rabbino Elia Levita, ohe dimostra- 
ta aveva la novità (ti essi e durò fa- 
tiche infinite onde ridurli ad un 
certo metodo. A questo fine pub— 
blicò un picciolo trattato: De natu- 
ra litterarum et punctontm hebraico- 
rum ex variis Eliae Ltritae opusculis 
libellus, 1 5ao, in 1 1 : è qnesta una 
grammatica metodica,sbiirazzata da 
una quantità di minuzie ed è sta- 
ta più volte ristampata. Le altre 
sue opere sono : I. Pialmorum o- 
mnium fuxta hebraicam veritatem pa- 
raphrastica interpretatio, iSfo, in 16, 
eh' ebbe parecchie successive edi- 
zioni, convarj titoli, ed è stata tra- 
dotta in fiammingo, in tedesco, in 
inglese ed in francese : quest' ul- 
tima versione è di Stefano Dolet, 
con questo titolo : Parafrasi, cio«>, 
chiara traslazione fatta giutta la sen- 
tenza, non giutta la lettera, sopra ttit- 
ti i salmi, in 16, Parigi, 1 554 ; 
i5fc; Anversa, i644 - in questa pa- 
rafrasi, che soggiacque a qualche 
critica nel corso del tempo, I* au- 
tore coglie abbastanza bene nel 
senso de' Salmi e spiega con ba- 
stante felicità pareccnie cose diffi- 
cili. Teodoro di Bèze, che la tro- 
vava difettosa, intraprese di sosti- 
tuirvi la sua, la quale ebbe meno 
felice successo; II Paraphrasit in 
Salomonis Ecclesiatten r che si tro- 
va in continuazione della prece- 
dente nell'edizione di Parigi, 1532, 
separata in quella di Lione, i r > \6, 
tradotta in francese con quella de' 
Salmi ; III Commentarioli in epist, 
Pauli ad Rom. et Galatat, Venezia, 
i554- Alcuni critici dubitano che 
questo commentario sia di Cam- 
pen. 

ITI 

CAMPEN o KAMPEN (Gia- 
cobbe ni ), «no de' capi degli 
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Mtìnbftt tisti, i quali, discacciati dal- 
la Germania superiore, andarono a 
•eminare ne' Paesi-Bassi i loro mo- 
•trnosi errori sulla Trinità e siili* 
Incarnazione Nel 1 554 Béoold, di- 
ce Giovanni di Leida , il quale di 
fresco nel cimitero di Munster era 
•tato incoronato re di quella setta 
turbolente e sanguinaria-, creò Gia- 
cobbe di Campen vescovo d' Am- 
sterdam e fece partire con lui Gio- 
vanni di Géléen, incaricandolo di 
sottomettere quella città e l'Olan- 
da al regno di Lione. Ma vana riu- 
scì a Geléen la perigliosa impresa : 
la sua trama fu scoperta; si ritirò 
in una torre di Amsterdam e ven 
ne ucciso da un colpo di fucile, di- 
fendendosi. Campen si tenne oc- 
culto per più di sei mesi. I magi- 
strati promisero una considerabile 
somma a quello che lo rinvenisse, 
e nello stesso tempo minacciarono 
di morte que'che gli dessero asilo. 
Il preteso vescovo finalmente fu 
trovato sotto un mucchio di torbe. 
Gli fecero il processo e venne con- 
dannato a morte. Fn esposto pri- 
ma sul palco alle beffe ed agi in- 
sulti della plebe, e gli copriva il 
capo una mitria di carta . Gli fu 
poscia tagliata la lingua in puni- 
zione degli errori insegnati; la ma- 
no destra, con cui aveva ribattez- 
zato, fu abbattuta < -dì l'azza ; final- 
mente gli fu tronca la teste : il suo 
corpo fu dato alle fiamme e ven- 
ne fatta una pubblica esposizione 
della sua testa e della sua mano, 
infìtte nel ferro d' una lancia . In 
tale modo si vendicavano orribili 
crudeltà con orribili supplizj. 

V — v*. 

CAMPEN (Giacomo va»), ar- 
chi tetto e disegnatore , nacque ad 
Harlem da illustre famiglia e fu 
signore di Rambrock. Fece un viag- 

E'o a Roma onde perfezionarsi nel- 
teoria della sua arte. Come ne 
tornò, costrusse di nuovo in uno 
stile nobile e maestoso il palazzo 
d' Amsterdam , che dalle, fiamme 
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era stato consunto. Pi vtendesi che 
tale eJifizio, il più bello che vi sia 
in Olanda, costasse 78 milioni. Vaa 
Campen eresse parecchi altri edi- 
fizj in Amsterdam e morì nel i658. 
Non vendeva uè i suoi quadri, nè i 
suoi disegni, ma ne faceva dono, 
e qual amatore coltivava le belle 
arti. 

V VB. 

CAMPER (Pietro), medico e 
naturalista , nato a Leida il dì u 
maggio ini2 da una famiglia di- 
stinta nella magistratura, fu edu- 
cato nella casa di suo padre, mini- / 
stro del santo Evangelio, il quale 
amici aveva Boerhaave, s* Grave- 
sande, Musschenbroeck ed il cava- 
liere Moor. Il giovine Camper se- 
guì il suo genio negli studj e da 
prima imparò il disegno da Moor, 
padre e figlio. Indi a poco, sè de- 
stinando alla medicina, ebbe in 
maestri Gaubio, van Rooyen ed 
Albino. Aveva brama di viaggiare, 
ma i suoi genitori, carichi d anni, 
non poterono acconsentire alla se- 
parazione, e soltanto dopoché gli 
ehbe perduti, nel 1748, partì por 
X Inghilterra. Mead, Parsons, Prin- 
cle, Sharp, Smelile, Wincester e 
Larcher lo ammisero nella loro so- 
cietà. Andò ad udire Bradley ad 
Oxford, e Smith e Walker a Cam- 
bridge. Reduce sul continente, vi- 
sitò a Parigi Winslow, Astruc, Fer 
rein, Sanohez, Lorry, Ledran, Jean 
L. Petit, Quesnay, Réaumur, Bui- . 
fon, Bernado di Jussieu, Rouellc, 
Montesquieu, Helvetius, d'Alerai 
l»ert, Diderot, G.G. Rousseau. Cor- 
se la Fiandra, la Germania, la Prus- 
sia ; strinse amicizia con Zimmer- 
maun, Micbaèlis, Heyne, Forster, 
Gmelin, Wrisberg, B lumen bacìi, 
Sòmraering, Medelsohn, Forme? , 
Bode, Bloch ed altri dotti. Fu cor 
tesemente accolto da Federico il 
Grande e dal principe Enrico. Le 
relazioni, eh' ebbe Camper ne'pae- 
si stranieri con quanti essi contene- 
vano uomini illustri nelle scienze, 
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dimostrano il conto che ti face- 
va di lui. Nè minore era la consi- 
derazione di che in patria godeva. 
Occupò successivamente le catte* 
dre di filosofia, anatomia , chirur- 
gia e medicina nelle università di 
franeker, d' Amsterdam, di Gro- 
ninga . Pigliando possesso di tali 
cattedre , recitava , secondo 1' uso 
del ano paese, discorsi degni tutti 
di considerazione per le vasto co- 
gnizioni che annunziavano in fisi- 
ca, in medicina e nell'anatomia, e 
per un raro talento di osservazio- 
ne. In tutti i suoi viaggi, fatti a pic- 
ciolo giornate, teneva un giornale, 
su cui notava non solo le sue os- 
servazioni, ma ancora, ilice Vi cq-cf 
Azyr, i» gli errori, le verità, i pro- 
» getti, i sistemi ". Di spirito atti- 
vissimo, spesso concorse ai premj 

Sapesti dalle accademie : quella 
elle scienze lo coronò nel '772, e 
vi ottenne l'accessit nel 1776; l* 
accademia di Dijon nel 1710; quel- 
le di Lione nel 1773, di Tolosa nel 
1 77^ ; c le società di Harlem, di E- 
dimburgo gli conferirono premj ; 
V accademia di chirurgia gliene 
decretò tre d' igiena : quindi non 
ha ogli scritto altra cosa quasi che 
memorie. Incominciato aveva pa- 
recchie grandi opere, ma niuna di 
esse terminò. Le accademie di Ber- 
lino, di Pietroburgo, ec. , le socie- 
tà reali di Gottinga e di Londra 
Io ammisero tra i loro membri; 1' 
accademia delle scienze di Parigi 
lo elesse nel 1785 ad una delle ot- 
to sedi de* suoi associati stranieri, e 
dopo Boerhaave fu il solo olandese 
che abbia avuto tal onore. Alle sue 
occupazioni letterarie Camper ac- 
coppiava sovente funzioni politi- 
che; fu membro del consiglio di 
stato delle Provincie-Unite e rte- 

fmtato all'assemblea deffli stati del- 
a provincia di Frisia. Nella rivo- 
luzione del 1787 sia per abitudi- 
ne o per riconoscenza restò nel 
partito dello statolder, senza però 
approvarne tutti gli atti ; il trion- 
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fo di quel partito fini eziandio 
coli' affliggerlo ed il dolore abbre- 
viò i suoi giorni. Morì il dì 7 a- 
prile 1 789. Tra le scoperte, che le- 
ce, degna di rimarco e quella del- 
la presenza dell' aria nelle cavi- 
tà interne dello scheletro degli uc- 
celli, scoperta da lui fatta nel 1771 
a Groniuga e che il celebre Uun- 
ter si appropriò nel 1774* Cam- 
per il primo fu che provò come 
la sciniia, di cui gli antichi fecero 
descrizioni anatomiche, era del- 
la specie degli orang-outang, pe- 
rò che tale specie è la sola, in cui la 
laringe sia corredata d' una doppia 
borsa, di cui ogni divisione vi co- 
munica per un'apertura separata. 
Camper fu quello che osservò co- 
me la curva dell' uretra è più for- 
te ne" fanciulli, che negli adulti. 
Le sue memorie su II' operazione 
del taglio, su quella della sinfisi , 
sull' inoculazione di gran luce ri- 
schiararono tali materie. Molto si 
era occupato dell' osteologia com- 
parata , e credeva , ciò che non è 
più dubbio ornai pei grandi lavori 
di Cuvier, che realmente esistesse- 
ro animali, di cui le specie fossero 
a' nostri giorni spente,come il main- 
mout , ec. Appassionato anzi per 
queste ricerche, Camper, d'ordi- 
nario freddo e severo, si animava 
all' aspetto di tali oggetti de' suoi 
studj e de' suoi gusti. La sua D'u- 
sf-r fazione topra le varietà naturali^ 
ec. è il primo scritto che abbia 
sparso gran luce sulle varietà del- 
la specie umana, dall'autore di- 
stinte dalle forme delle ossa della 
testa. Adriano Egidio ( damper pub- 
blicò un ristretto della vita di suo 
padre. Condorcet e Vicqd'Azyr 
ne fecero ciaoheduno un Elogio. 
Cuvier" fece onorevole menzione 
di Camper nel Discorso indirizzato 
all'imperatore Napoleone sui pro- 
greui dille sciente fisiche dal 1789 
in poi. V ioq-d' Azyr nel suo elogio 
fece una , rapida sposizione delle 
memorie tutte di Camper, delle 
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quali si trova la lista nelle note al- mère d" Isjonval, Utrecht, 1791, in ' 
la ristampa fatta in Olanda ( 1809, 4-to; 3.»; Ducono sui mezzi di rap- 
ili 8.vo, in Amsterdam, presso Im- presentare le diverse passioni che si 
merzcl ) del Discorso sui progressi del- manifestano sul volta; sulla meravi- 
le scienze, lettere ed arti, dal 1789 gliosa conformità eh* esiste tra i qua» 
sino a questo giorno. Noi non citere- drupedi e gli uomini, tradotto aallo 
moche i seguenti : L Demonstratia- stesso, Utrecht, 1792, in 4-to. 
num anatomico-pathnlogicartim libri A. B — T. 
duo, Amsterdam, 1760-62, a voi. in CAMPESANI ( Benvenuto de' ) 
fogl.; II Di>sertatio de frattura palei- nato a Vicenza verso l'anno 1260, 
la* etolecrani, Aja, 1789: opera po- nell'età di 19 anni era già celebre 
stuma, da suo tiglio "pubblicata, e si era fatto conoscere per varie 
III Icones lierniarum, Francfort sul poesie. Fu uno de' migliori poeti 
Meno, 1801, in t'ogl., pubblicato da di quel torno: lo storico Ferreto, 
8. T. Sòminering; IV Sul? organo suo concittadino e suo allievo, gli 
dell' udito dei pesci : dissertazione tributò grandi elogj e fece in sua 
inserita nel VII voi. delle Memorie lode un gran numero di versi iu- 
di matematica e fisica , presentate seriti da Muratori nella sua gran- 
ali' accademia delle scienze nel de storica raccolta. Campesani è 
1774 ; V De udmirabili analogia in- autore d'un poema eroico in versi 
ter stirpa et ammalia i VI Dea>rt<> esametri, nei quale celebrava le 
in medicina : questi due opuscoli vittorie dell' imperatore Enrico 
sono discorsi di apertura di studj ; Vili che nel i5ii liberò la città 
VII DesiTiz'ionp anatomica d* un e- di Vicenza dal giogo de'Padovani : 
le/ante masclùo- opera post orna, pub- il manoscritto di questo poema e- 
bìicata da A. (i., suo figlio, 1801 , sisteva ancora più d'un secolo fa, 
in togl., e ristampata nel tomo se- ma poi andò smarrito . Fagliarmi 
con do delle ()/ ìeredip. Camper, che ne fa molt'uso nella sua Cronaca 
hanno per oggetto la storia naturale, di Vicenza e ne cita alcnni versi. 
la fisiologìa e V anatomia comimra- Muratori malamente col locò la mon 
t,u tradotte da Jansen ( precedute te di questo poeta nel i3i3: vive- 
dall' elogio dell'autore di Condor- va ancora nel i523, e sembra pro- 
cet ) i8o5, 3 ?ol. in 8.vo. Prima del- babile che morto sia nel i3a4- 
la "pubblicazione di tale raccolta R. G. 
noi possedevamo già in francese: CAMPESANO ( Alessandro ) 
|.« Dissertazione sulle varietà natii- nacque a Bassano nel i5ai e fece 
tali che caratterizzano la fìsonomia ottimi studj a Padova sotto la di- 
degli uomini de* diversi climi, d' Ile di- rezione del dotto Lazzaro Buona- 
erse età , ec. , seguita da Rifle<sio- mico. Come fu dottorato, si recò a 
ni sulla bellezza, particolarmente su Bologna, ove compiè lo studio del- 
q iella della testa, con una Disserta- le leggi sotto il famoso Andrea Al- 
zione stU fa miglior forma delle scarpe, ciati. Avendo terminati gli studj 
il tutto tradotto da Jansen, 1791, nel 1542 ed appena in età d'anni 
in 4.to: quest'ultima dissertazione ai , il senato di Venezia lo elesse 
fu latta per disfida; prova in essa lettore straordinario ad una catte- 
le grandi sue cognizioni e come dra di legge: essendo questa stata 
antiquario e come anatomico e co- soppressa, Campesano si ritirò riet- 
ine artista; a.» Dissertazione fisica la sua patria e coltivò in pace le 
n nze rhe r>re« n tatto lettere 8 F amicizia . I suoi concit- 



sopra le reali < 

i trattidel volto presso gli lamini, ec. ; tadini lo elessero ai primi itnpU 

sul Mio che rara tt frizza lestatue un- ghi della città. Morì ai 13 di giu- 

tirlie, tradotta da M. D. B. Quatre- gno del 1672. Il ragguaglio delle 
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sue opere è inserito nella raccolta phuys avea radunati molti uiate- 

degli Opuscoli scientifici diCalogerà riali per una descrizione del Giap- 

( t. XV III ): vi si trova pure il suo pone e li cesse al chirurgo Kaem- 

testameuto ( t. XXII , pag. 267 ). pfcr, «he se ne servì nella relazio- 

Fra le produzioni di Carapesano , ne del suo viaggio, senza nominar- 

che sono state pubblicate, si di- ne l'autore. Fu pure unito tnanii- 

stinguono : 1. varie poesie inserite cizia col celebre Runiphe, gover- 

nelle Rime scelte de poeti batsanesi, natore d'Amboine : contribuì ad ar- 

Venezia, i5^6, in 4*o> ristampate ricchire la raccolta di piante delle 

nel 1769, in 8. voi H Carmina. Esi- Moluce.he che quest'ultimo avea 

stono altresì alcuni suoi versi lati- formata, ed all' esecuzione dell' 

ni nella raccolta di que' che furo- opera preziosa che quegli composi*, 

no composti in lode di Giovanna la quale fu raccolta dopo la sua 

d' Aragona, pubblicata da Ruscel- morte dalla compagnia e mandata 

li; 111 Lettere sopra diversi sog- ad Amsterdam, dove fu pubblicata 

fetti , stampate in varie raccolte, coi titolo d* Herbarium amboinense. 

ia vita di questo scrittore, compo- Camphnys è autore d' un' opera 

sta da G. B. Verci, è nel tom. XXX molto stimata: Storia della fondazio- 

della Nuova Roccoli 1 d'opuscoli^ dal ne di Batavia. Morì in questa città 

p. Mandelli, continuatore del Ca- nel i6o,5, in età d'anni ui. Onno- 

logerà, e nelle Rime sciite de poeti tevier (van Haren) ha pubblica- 

bastanesi. ta in olandese la Vita di Cam- 

R. G. phuys. 
CAMPHUYS ( Giovanni ) , in D— P — a. e D— c. 
latino Camphius, nato ad Harlem CAMPHUYSEN (Teodoho Raf- 
nel i634, fu garzone orefice nella faele), nato a Gorcum nel 1586, 
sua prima gioventù. In età di ven- fu allievo di Teodoro Govertz: le 
t' anni sì pose agli stipendj della sue rare disposizioni per la pittura 
compagnia delle Indie e passò in si svilupparono rapidamente. Cam- 
quella regione, dove pe' suoi ta- phuysen è connumerato a ragione 
lenti e pel suo buon contegno s' tra i più famosi pittori di paesetti; 




a Batavia. Giunto al colmo degli inverni. Senza usare la monotonia 
onori, non obbliò la sua origine e della neve ed evitando il bianco 
fece porre un martello nelle sue schietto, 1* azzurro ed il nero, ha 
armi. Dopo un' amministrazione saputo dare alle sue pitture I a- 
savia, quanto gloriosa, di circa sett' spetto della natura. Non vi si tro- 
anni, rinunciò a quella dignità nel vano que* colori freddi che dorai- 
1691 e si ritirò in una magnifica nano generalmente nelle rappre- 
casa di delizie, che avea fatto fab- tentazioni degl* inverni ; la com- 
bricare nelle vicinanze di Batavia. posizione n* è tanto semplice,quan- 
Amava la botanica ed aveva rac- to l' effetto seducente ; la brina, il 
colto ne' suoi giardini un gran nu- ghiaccio e la nudità degli alberi 
mero di specie d' alberi e di pian- vi sono rappresentati con sorpren- 
te. Protesse con tutto il suo potere dente verità. Il pennello di Cam- 
Io studio di questa scienza negli phuysen è morbido e pastoso; le 
stabilimenti olandesi, e principal- sue pitture sono esenti da quella 
mente la conoscenza de' vegetabili maniera secca e stentata, dia cui 
che potevano esser utili e divenir van der Neer istesso non seppe 
nn oggetto di commercio. Cam- sempre preservarli: lo stile n ò 
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vero ed armonioso. L' abilità di 

Camphuvsen è tanto più notabile 
che questo pittore è il primo, il 
quale abbia tatto conoscere all'O- 
landa la vera maniera di dipinge- 
re i paesetti : gli Olandesi ne a\e- 
vmo ignorati i principi finoal mo- 
mento, in cui esso diede loro certi 
modelli. Oamphuysen seppe ezian- 
dio dipingere l'architettura mo- 
derna con notabile talento. Lesue 
opere, di cui i raccoglitori tanno 
gran conto, sono estremamente ra- 
r<*. Aveva abbandonata di buon'ora 
la pittura, che gli prometteva una 
gloria tranquilla, per lo studio elei- 
la teologia, la quale gli armò con» 
tro invidia e persecutori. Studiò a 
Leida sotto Arminio, appigliossi 
alla setta de' mennoniti, da cui 
passò in quella de' sociniani. Con- 
I . 5 sa in una delle sue lettere eh' 
era ben disposto a vivere senza re- 
ligione, ma che avendo riconosciu- 
to come i sociniani sliarazzavano 
lo spirito dal timore dell' eternità 
delia pene, adottò i loro domini. 
Si scorge anche da una «Ielle sue 
lettere eh' egli giudicava a>s.ii 
edificante l'opinione di coloro, i 
quali dicono che gli empj peri- 
scono e che non v è immortalità 
per e— i. Sulla line de' suoi giorni 
rinunziò alla qualità di ministro 
e morì a Worcum nel 1627, la- 
sciando le opere seguenti: I. Tìn-o- 
Ioni sclie Wercken (opera theologù:a ), 
Amsterdam, io">^, in 8.\o, 1660 e 
1672, in 4-to ; II Parafrasi de Salmi 
in rimi- fiamminghe, in n; III Causi 
t Henne sacrar, 1680, in 12, poste in 
canto da Buthlerus, musico d' Am- 
sterdam : queste ultime due or/ere 
ebbero un gran numero d' edizio- 
ni ; IV De statu animarum, ovvero 
dello stato de' morti e delle pene 
de' dannati secondo il ì'n tema so- 
ciniano: quest' opera è preceduta 
da un Campo ndium doctrinae socima- 
nonwn; V Vale mundo : è un'esor- 
tazione alla fraternità inGesùCri- 
sio: la seconda edizidne è del it')~u, 



CAM air 

in 4-to; VI una versione fiammin- 
ga del Trattato di Fausto Socino. 
De atictoritate S. .Scriptum* e delle 
sue Lectiones sacme, con note, tòtitì, 
in 4-to. 

A — s e T — d. 
CAMPI o C AMPO (Antonio), 
pittore, architetto e storico di Cre- 
mona, ivi era nato nel secolo XVI 
e viveva ancora nel 1 Spi . Gli si de- 
ve 1' opera seguente: Cremona, fe^ 
decima città e nobilissima colonia 
de' Romani, rappresentata in disegno 
col suo cnntadiì >>/ illustrata ti' una 
breve istoria delle cose più notabili 
appartewiiii ad essa, e di ritratti nn- 
tnrali de' dbefe » duchesse di Milano 
e compendio delle loro vite, Cremo- 
na, r>85, in fogl. (1). Si vede che 
le idee ed i ritratti sono la parte 
essenziale e che soltanto accom- 
pagnati vanno da notizie storiche. 
Gl'intagli a bulino, disegnati dal- 
l' istesso Campi, sono d' Agostino 
Carnicci e danno molto valore a 

mirti I' orti 9 In» a • rirtcaa « rara o Ai 

queu eruzione, aessa e rara e ai 
gran prezzo. L'edizione di Mila- 
no, i(>4 f >, in 4«to, è comune e poco 
ricercata. — Campi (Pietro Maria), 
canonico di Piacenza nel secolo 
XVII, è autore: I. d'una Storia 
ecclesiastica della sua patria, con 
questo titolo Dell' histona ecclesiasti- 
ca di Piacenza, iò'5i-i66'2, 5 voi. in 
fogl.: è la storia de' santi, de' bea- 
ti e vescovi di Piacenza ; II d'una 
Vita di Gregorio X, in latino, Roma, 
i655, in 4»to. 

G— à. 

^ 1 p;'."*»h iti l'rlàfllCl 

(1) Quest'opera, stampata dall'amore, 8 
del i56a e non del i585. I-a cifra 3 e stata 
cambiata in 5, con la penna, in quasi tutti gif 
esemplari. Quelli con la data del i58a hanno 
qualche differenza nel titolo, coti : Cremona, 
cittì /editissima e nobilissima coloni» de Ro- 
mani d'una breve istoria delle pia segnalato 
cote di quella illustrata * in disegno Con di- 

riza rappresentata, ec. Vi ti trota qnal- 
altra lieve differenza nella dedica ai cfi'-i- 
Klieri di Cremona e nel ritratto di Filippo ir. 
il qual e o col capo scoperto ed armato, o 
coperto con un berrettone ed in toga ; ma 
del rimanente è una sola e stessa edizione, 
di cui la Tcra dar» h d*l t58a. 
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CAMPr(BEBrr\»Dmo) } piftore, na- 
to a Cremona nel i5aa, fu un ar- 
tista del terso ordine, riputato as- 
sai in Italia. L autore a" un' ope- 
ra intitolata Parere sopra la pittura, 
Cremona, i58o, in 4-to; ristampa- 
ta nella città medesima, i 584, in 
4.to. Secondo parecchie lettere au- 
tografe di Bernardino si sa ch'egli 
viveva nel i5qo: queste lettere han- 
no la data dèi 1 588, 1 58p, 1590 ; si 
trovano nelle Memorie d' Oretti. Il 
museo reale ha di questo maestro 
un quad>o, rappresentante la Ver- 
gine, che piange la morte di suo Figlio 
tteso a 1 suoi piedi. — Non bisogna 
confondere Bernardino Campi con 
altri pittori cretnouesi, che hanno 
avuto lo stesso nome : Galeazzo 
Campi, nato nel i4;5 e morto nel 
t556; Giulio, figlio di Galeazzo, 
nato nel i5oo, morto nel iS^a; il 
cavalier Antonio Campi, secondo 
figlio di Galeazzo ed autore della 
Cremona, fedelissima eittà, ec; e Vin- 
cenzo Campi, terzo figlio di Ga- 
leazzo, morto nel 1591. Le pitture 
di Bernardino Campi non sono 
molto rare. 

A— D. 

CAMPI ( Ba l n \38aju5 e Michele), 
due fratelli, droghieri e profumieri 
a Lucca verso la metà del secolo 
«XVI. Avevano cognizioni estesis- 
sime su tutte le sostanze eh* erano 
l' oggetto del loro commercio, e s* 
applicarono soprattutto a conosce- 
re le piante, di cui gli antichi ha ti- 
no fatta menzione. Negli scritti di 
Dioscoride ed in quelli degli au- 
tori arabi cercarono essi istruzione 
intorno a ciò ; ma non avendovi 
trovato quanto desideravano, cor- 
sero parecchie volte la catena de- 

J;U Apennini e di altre parti del- 
' Italia per osservarne le piante. 
Pubblicarono le poche scoperte 
reali, che fecero, in un' opera inti- 
tolata : Spicilegio botanico. Ne han- 
no prodotte insieme e sotto i loro 
nomi uniti parecchie, delle quali 
ecco i titoli: I. Discorso, nel quale ti 
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dimostra guai sia il vero Mithridato 
contro V opinione di tutti li scrittori 
et aroma tari ; con un breve capitolo 
del vero aspalato, Lucca, IÒ23, in 

4. toj II Sopra il balsamo, Lucca, 
1659, in 4-to: è un trattato sul ve- 
ro balsamo di Giudea o della Meo 
ca ; III Risposta ad alcune oggezioni 
fatte al libro suo del balsamo, Luc- 
ca, 1640, in 4-to; 1649, " l 4-*°; W 

giare di alcune cose nella risposta al 

5. GasparL, ec, Pisa, 164 X$ in 4-to: 
sono spiegazioni e risposte alle os- 
servazioni critiche eh' erano state 
fatte sul trattato del balsamo; V 
Spicilegio botanico, nel quale ti ma- 
nifesta la conosciuta cinnamomi dei li 
antichi, Lucca, i65a, in 4-to, 1 65.f 
e 1669, in 4-to: in questo libro fe- 
cero conoscere le piante, cui osser- 
vate avevano ne* loro viaggi; ma il 
loro scopo principale ò di provare 
che la cannella de' moderni è dif- 
ferente dal cinnamomo degli anti- 
chi. 

D — P — 9. 
CAMPI AN (Edmondo), nato a 
Londra nel i54o, non aveva per 
anche che tredici anni, allorché fu 
distinto da tutti i snoi condiscepoli 
di Christ-Church, onde compli- 
mentare in latino la regina Maria 
in occasione del suo innalzamento 
al trono. Adempiè al medesimo uf- 
fizio presso Eiisabeta ad Oxford, 
allorquando questa principessa an- 
dò a visitare |* università, e sosten- 
ne una tesi in sua presenza coi più 
brillante successo. Dopo ricevuti 
gli ordini sacri secondo il rito an- 
glicano, rifuggì in Irlanda per far- 
vi professione della religione otto- 
lira; ivi intese per un anno e 
mezzo di soggiorno allo studio del- 
la storia di quel regno e raccolse 
documenti preziosi. Delle sue re- 
lazioni co' personaggi di riguardo 
che giornalmente abbandonavano 
la nuova riforma, s'adombrarono i 
protestanti. Onde sottrarsi alle lo- 
ro ricerche ripassò in Inghilterra 



f 



CAM 

e di là nel continente noi ij^o. 
Dopo insegnate le belle lettere, 
itn li la teologia nel collegio inglese 
di Donai, Catnpian andò nei i5^5 
a tarsi gesuita a Roma. I suoi su- 
periori lo mandarono ad insegnare 
successivamente la rettorica e la 
filosofia a Praga. Fu chiamato a 
Vienna, dove gli acquistò brillante 
riputazione un suo dramma, inti- 
tolato Nettare ni ambrosia, rappre- 
sentato in presenza della famiglia 
imperiale. Fino a quell'epoca la 
missione catolica a Inghilterra 
non era stata affidata che a preti 
secolari. Il dottor Alien, che n'era 
considerato come il capo, indusse 
il generale de' gesuiti a mandarvi 
membri della sua compagnia. Cam- 
pian e Parson furono posti alla di- 
rezione della nuova colonia. Ap- 

r rodarono nell' isola Fanno i58o. 
I primo, non molto dopo il suoar- 
rivo, pubblicò uno scritto intitola- 
to : Rabsaces rumanus, seu ilpcom ra- 
tiones oliati certaminis in causa fulei, 
rvd'iitae acariemicis Augi uu>: era des- 
to una disfida fitta al clero angli- 
cano onde sì venisse a disputare 
intorno ai dieci punti principali 
che separavano le due comunioni, 
compilato con pari eleganza e mo- 
derar ione. Questo scritto fece romo 
Te; il buon successo della missione 
ne fece ancora più. Il governo si 
spaventò delle conversioni nume- 
rose che si operavano giornalmen- 
te in tutte le classi. La sospettosa 
Elisabeta, la quale crede* a di ve- 
der congiurati contro alla sua per- 
sona in tutti i carolici che appro- 
davano in Inghilterra, manteneva 
dovunque emissari onde scoprirli 
e dinunziarli. Il segretario di stato, 
Wnlsingham, mise spie alle spalle 
di Campian e de' suoi compagni. 
Catnpian fu arrestato a Lyford, nel 
Berkshire, e condotto a traverso d* 
una gran parte della Inghilterra, 
con un cartello sulla testa, che fa- 
ceva «apere il suo nome, il suo sta- 
to ed i delitti, di oui mt eressa va 
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di farlo colpevole. L » plebaglia di 
Londra, ammutinata per tale ap- 
parato, lo accompagnò fino alla tor- 
re con imprecazioni. Questa dis- 
posizione della moltitudine fu ali- 
mentata dai lihelli ridondanti «i* 
invettive, ne' quali i numi missio- 
nari erano rappresentati siccome 
agenti d' una lega formata tra il 
papa ed il re di Spagna contro 1' 
Inghilterra ; e si fm\ traendolo in 
giudizio o>n altri missionari. Il lo- 
ro atto d'accusa conteneva che a- 
vevano essi giurata ubbidienza sen- 
za limiti al vescovo di Roma, cou- 
spirnto conti. i la vita della regina, 
ed eccitati i popoli alla ribellione! 
Si mandarono loro teologhi an- 
glicani per disputare con essi, ne- 
gando loro i mezzi necessari per 
•ostoàeva tale controversia. I più 
do* testimonj in aggravio furono 
scelti ira gli accusatori o erano 
apostati. Giudici prevenuti iwm- 
rono d' imbrogliarli con questioni 
capziose e d' intimorirli con minac- 
ce: I in olio posti alla tortura, sen- 
zachè fatto venisse di tra? loro di 
bocca la confezione li ni un delit- 
to, Campian protestò, all' opposto, 
ch'avea sempre pregato per la r i- 
lute della regina e per la ma con- 
servazione. » Dì quale regina in- 
»i tendete voi di pari. ne, gli diinau- 
11 dò Howard? — D' Elisabeta, vo- 
to atra regina e mia, " ripigliò Cam- 
pian. Il risultamento di tale proces- 
so fu una sentenza di morte contro 
Catnpian ed i suoi coaccusati. F i 
ad essi esibita la grazia e benefiV], 
se volevano rinunziare alla lo/o 
missione e riconoscere la regina co- 
me capo supremo della chiesa an- 
glicana. Siccome rifiutarono, Cam - 
pian e tre de' supposti suoi compii* 
ci furono appiccati a Tyburn c 
squartati il dì primo di dicembre 
del 1 58 1 . Essendo ascesi sul pati- 
bolo, pregarono ad alta voce per la 
regina e per li prosperità del suo 
governo. A Campian non manca- 
rono apologisti tra i catalisi. Set - a 
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parlare del gesuita Bombino, suo 
biografo (F. Bombino), il quale lo 
chiama il beato tre- volte Edmondo 
Cam pian, prìncipe de' primi martiri 
inglesi, il cardinal Alan o Allyn di* 
mostrò la sua innocenza e quella 
de' suoi compagni, e provò che la 
loro missione non ebbe mai altro 
scopo che quello di far rientrare 
ff Inglesi nella religione de' loro 
padri, aenzachè fatto avessero il 
menomo pasto, tendente a suscitare 
discordie nello stato. Si può legge- 
re intorno a ciò la lettera, in cui 
Cam pian ragguagliò di quella mis- 
sione il suo generale.' nulla vi si 
trova che dinoli una congiura. E* 
noto altresì che prima di partire 
da Roma aveva ottenuto da Grego- 
rio XIV modificazioni importanti 
alla bolla di Pio V contro Elisa- 
beta. Hume, ingannato da Carn- 
ei e n, di cui si sa che 1* opera era 
stata alterata prima della etrttnpa 
da Giacomo I. , pretende che Cam- 
pian si confessasse reo ne' suoi in- 
terrogatorj : il contrario risulta evi- 
dentemente dai fatti, che abbiamo 
riferiti. Del rimanente Camden, 
Collier, Hume e tutti gii storici 
protestanti non gli fecero altro 
rimprovero mai che di esser cato» 
] irò, e convengono che quella ese- 
cuzione fu un espediente politico 
onde calmare le inquietudini de- 
gì' Inglesi sul progetto di matri- 
monio del duca <f Angiò, allora 
«Ha corte di Londra, con Elisabeta, 
progetto nel quale gli zelanti an- 
glicani vedevano la tolleranza del 
papa. Wood osserva che a parere 
di tutti gli scrittori de' due partiti 
Campian, affabile, modesto per ca- 
rattere, era gentile in società, do- 
tato de* più rari talenti, orato r elo- 
quente, eccellente logico, predica 
tur esatto nella sua morale, dotto 
nel greco e nel latino. Queste doti 
brillano di fatto nelle sue opere, di 
cui le principali, oltre a quelle già 
citate, sono : I. Nove articoli indiriz- 
zati ai lord del consiglio pruato, 
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f58l ; II le sue Conferenze netta tor- 
re {nel i58i) con i teologhi angli- 
cani c7fe gli furono inviati, pubbli- 
cate da' suoi avversar) , Londra , 
i583, in 4 tu, in inglese ; III Narra- 
rio de divortio Henrici Vili ab uxore 
Cat/tarino,dataalla luce da Riccar- 
do Gibbons, gesuita, Donai, i6aa, 
in foci., con la Storia ecclesiastica 
a* Inghilterra, di N. Hapsfeld, ed 
Anversa, i65i ; IV Epistolae varia* 
ad Mercurisinum generahm soc. /eiu, 
ivi, anno stesso ; V .Storia Irlanda, 
in inglese, pubblicata da Giacomo 
Ware, Dublino, i655, infogl. Hol- 
lingshed avea molto approfittato 
del suo manoscritto, conservato nel- 
la biblioteca cottoniana ; VI Chro- 
no logia universali* ; VII Orationes 
latinae, Anversa, i65i ; VII! De 
imita t ione rethorica, ivi, anno me- 
desimo. Le Orationes epistolae e De 
imkatione rethorica sono state Uliite 
in un voi. in 8.vo, ad Ingoi stadt, 
i6oa. 

T— o. 

CAMPIGLI A (Alessandro), au- 
tor italiano, il quale scriveva alla 
fine del secolo XVI e nel princi- 
pio del XVII, e principalmente 
noto per una Storia delle turbolenze 
della Francia, durante la vita d'Enti 
co il Grande, la quale nou è in qual- 
che modo che una storia di questo 
re dalla sua nascita fino all' epoca 
del la sua riconciliazione con la chie- 
sa romana, pubblicata solenne- 
mente a Roma ai in di settembre 
del i 5q5 dal papa Clemente Vili. 
Il titolo intero dell' opera, che 
comprende il periodo dal ■ 355 fi- 
no ai liic^enongli anni soli i5q3 
e i5g4, siccome asserisce l'autore 
dello Spirito della lega, è : Delle tur- 
bolenze della Francia in vita del re 
Henrìco il grande, d* Alessandro Cam- 
piglio, libri X, ne* quali non sol si 
narra la nascita, V educazione, la ra- 
gione di succedere alla corona, i tra- 
vagli, le grandi imprese di quel re, le 
guerre, le leghe, le divisioni del regna, 
la pace e la libertà donata, ma si 
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trattano politicante #fi luterei ed i 
fini particolari ch'obero a quel tem- 
po t principi dell' Europa, Venezia, 
J** / tu; Augusta, ,fj,6 
£to. L autore nella Mia lettera 
dedicatori al re Ltrigi \nj r , M( . 
che alla „„ova *M'àW«hiÌe <? 
Enrico I Italia intera si * i u | s , ìti 
tegnma ech'egli particolarmen- 
te dopo d essersi ciato io preda al 
dolore, avea concepita l'idea di 
trar vendetta di quella .cellerater- 
za, e non avendo a sua disposizio- 
ne atro mezzo, di fare la -..erra 
con la sua penna al to, U po ed alla 
morte. Questa lettera offre altre 
«•«ngolantà. Fra tutte le ragionile 
fanno considerare all' untore S M 

dell Europa, conta il privil,^, di 
e«are,| pastore de' montoni cor, 
^llo doro cu, puòto<a, li quando 
pi; ™ sH. il pastore 

de montor» dal ve/lo <T oro i nrmli 
potete tosare aaal hora a voi Lee. 
, ' 9,ona e «^««a in miglior; sti- 
le e con maggiore semplicità della 
lettera dedicatoria. L'ammirazi-,- 
«e dell autore per la memoria d 
tnneoIVelacJedicazio„emed, s i. 
ma al suo figho e successore dico- 
no abbastanza quale ne debba et* 

SUI 0 8pÌrÌt0 ' Sarehbe una cosa 
-«atto non esatta di ehi affermasse 
ebe non approvale hlatirti la St.- 
Jìanlu-lenu. Kileriscecon molta sin- 
cerità , raggiri di an te che f urono 
cng.one d, .ruell'urribil giorno , nò 
cannula Ce la r, piia madre fu 
» priOCipaje; autore di esso. Dice 
che a, ,, del mese d" agosto co! 

«é**«oon l'uccisione 
*dl a.nnuragho. Quella «ngki*» 
£ ««ttfoa, .rive altrove. In Steli 
ledel giorno oonaacrato a S. Bar- 
tolomeo. Non parla senza dubbio 
jJi'Juel macello come il farebbe un 
franjese; ma gli da pero qnel no- 
me d. «ocoffe, e, .enVabbandona- 
r ed modo ..«parziale della rfòrìu, 

quanto conveniva ad uuo stranie- 
9- 
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ro nella pozione, in cui era a ci„a| 
<" Italia nn italiano C U 
•veva degli affari di Frmci*. 

CA31PIGNEULLES ^c.t , 
Clauuio Fiorenzo Thorpl or , 
nato a Montreuil-sur-n.-r ai 3 
ottobre dH r 7 ', : ,,eso r i, ni di Fran- 
cia nella generalità di Lione, col- 
tnolelet.ere H cr piacere e si pro . 
quasi .otti i generi senza 
f isamente* in nessun" 
Pnnc.p.u con un' „p er a intitola. 

Hi iJr I en rT ^ nlut0 " v ^ r ° 3 f à*d 
dlM.de C i 7 ,0, in ,,: è , ln ro _ 

manzo quale può uscire dalla peni 
ni d nn g.ovine di diciannove 1 an- 
»«, che scrive prima di ben cono- 
scer • le ricchezze della , ua | in ., u 
'-^ «avvisa di dipingere il mV 
do prima d averlo veduto: perciò 
1' <iat,> ' ,0, 1 t .° * questo tibióchè 
la cosa m.gl.orc di essd fosse il ti- 

tf#? ? "2 /; enod,c ^ intitolato: 

pilo dal mese di gentrtifò cfel i 7 T<i 
fineal meiedWiledel r^>, 
«.che non ha .mi potuto elevai 
*opr.1 la mediocri» ,, benché la di- 
rezione ne tosse .tata affidata a 
«cr.ttor. che gli erano di molto su- 
periori. Ha in oltre pubblicar . I 
«Jone ovvero il Damerino sp.rito 
£J* «:»;, «n , 3 jII Saggi so,*,, 
dienti soggetti, , 7 58, i n , ', n 
4<lè4>t1 morali della fatuità, accom- 
Vignati cUx ricerche e riflessioni intor- 
%"* '7&>, in ,,;IVi/ 

iV/iOt*> AUeliarHo ovvero L//^rr* <r 

m8.vo; V V .. W i il- 

v io / A A ^ / ;-. ysCin.. 

W Ou.logU moràli, i^/in t i. La 
Francia letterari gli attribuisce una 
Continuazione del romanzo di Candi- 
do. Gampigneullesera membro del 
^ accademie di Lione, Anger,, 
Vi elranc>, Caen, e degli Arcadi 
di Uoma. E morto verso il i8oo 

CAMPiLLO^oaGtus^PKo^ì 
i5 
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uno de* ministri di Filippo V, a 
cui la Spagna deve due scritti di 
gran sonno e ragione, ch'egli com- 
pose nel i^4 2 e **• quali il suo 
paese avrebbe dovuto piuttosto ap- 
profittare : uno è intitolato: Quan- 
to t> lui di troppo e di troppo poco 
nella Spagna ; l'altro la Spagna ri- 
svegliata. 

B — c. 

CAMPION (di), nome di tre 
fratelli ragguardevoli pel loro in- 
gegno e per le loro cognizioni ed 
1 quali tuttavìa sono stati dimen- 
ticati dai biografi, lìuo al momen- 
to, in cui il generale O ri moard de- 
stò sovra essi l'attenzione con una 
lettera indirizzata a Barbier, stam- 
pata nel Magazzino eiu iclopedico, 
anno 1808, tom. IV, p. q5. Il pri- 
mogenito, chiamato Alessandro, na- 
to nel 1610, morto in età di sessànt' 
anni, pubblicò, conservandosi ano» 
nirno, un volume intitolato: llac- 
colta di lettere che potranno sentire 
per la storia ( scritte dal i65i fino 
al 1646), e Diverse Poesie, Rouen, 
i65^, in 8.vo. Di questa racco) la, 
dedicata alla de Fiesque, amica 
del l'autore, non essendo stato stam- 
pato che un breve numero d'esem- 
plari, divenuta ella cassai rara. — 
Enrico, nato ai 9 di febbrajo del 
161 5, morto agli 11 di maggio del 
i6()3. ha composto alcune Mtnutrie, 
cui Grimoard ha pubblicate nel 
1806 in 8.vo, con note. — Nicola, 
nato ai 6 di marzo del 1616, si fe- 
ce ecclesiastico. I snoi scritti sono: 
Ragionamenti su diversi soggetti di 
storia, politica e inorale, stampati 
dopo la morte dell' autore. Parigi, 
1704, in 12, per cura di Garam- 
bourg, canonico d' Evreux. Proba- 
bilmente al maggiore di questi tre 
fratelli e dovuta la Vita di pareccìù. 
uomini illustri , tanto francesi che 
stranieri di Campion, Parigi, iC5y, 
iu 8.VO. 

W— $. 

CAMPISTRON (Giovanni Gal- 
REftTO di ) nacque a Tolosa verso 
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il iGjG da una famiglia nobile, ori- 
ginaria del pae*e d' Armaguae e 
stabilita a Tolosa dalla metà del 
secolo XVI per la carica di capi- 
timi e per quella di pr^curator ge- 
nerale nella camera delle acque e 
de' boschi. Un duello, in cui Cam- 
pistron fu pericolosamente ferito 
nell'età di diciassette anni, obbli- 
gò i suoi genitori a mandarlo a Pa- 
rigi, Ivi gli parve di sentire in sò 
disposizioni per la poesia, ottenne 
consigli da (Vicine e fece la sua 
tragedia di Virginia, di cui il buon 
successo oscurò quella di Telefonte, 
vivamente protetta dalla dm he ssa 
di Bouillon. Per non dover lottare 
una seconda \olta contro il raggi- 
ro potente di tale dama, che aveva 
in un istante fatto preferire P ra- 
gion a Racine, lo dedicò Arminio, 
che ottenne applaudi ancora mag- 
giori; Andronico seguitò da presso: 
l' affluenza fu tale che i comme- 
dianti si videro obbligati a raddop- 
piare il prezzo de' posti. Questa 
tragedia presenta, sotto altri nomi, 
l'avventura funesta di don Carlos, 
cui non era permesso di porre sul- 
le scene senza tale cambiamento. 
Dopo Andronico venne Alcibiade, <\i 
cui furono ancora in maggior nu- 
mero ]c. rappresentazioni ; il cele- 
bre Barou fece singolarmente va- 
lere tale opera, tacendovi la prima 
parte. Il duca di Vendóme, volen- 
do dire una festa al delfino, di- 
mando a Racine la poesia d' un 
dramma. Ila» ine, il quale aveva ri- 
nunciato a lavorare pel teatro, 
propose Campistron , che scrisse 
Acide e Galatea. La città confermò 
gli applausi, che la corte d' Anet 
avea dati a tale opera. Altre due 
opere dell'autore, Achille ed Alci- 
de, ebbero una sorte ben differen- 
te; l'ultima fu origine a questo 
epigramma : 

A force dt forper, on devimi forgeron; 
Il h° rn > o pai aiuti itu pauvr'- Cam]>iitron : 
An d avanr<*r, il rrcule; 
Vnyct Hrrcult. 
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Tornato al Teatro francese, non vi 
fu «la principio sì fortunato quan- 
to prima: Focione non ottenne che 
fredda accoglienza ; ne fu latta una 
troppo viva a Frante a motivo del- 
le allusioni rhe offriva. L'autore, 
sbigottito dalla voga, m cui venne, 
Uopo ebbe della protezione della 
delHna per o' tenere che si cessas- 
sero le rappresentazioni. 11 onera 
non fu stampata, andò perduta, 
come anrlm la tragedia d' Ezio; 
quella <V A Iriavn fu pitco rcpl irata. 
JN'oii avvenne (a stessa cosa di Tiri- 
flarc, di cui il *u<:ces*o tu prodigio- 
so e che rimase per un tempo non 
poco lungo al teatro; è la storia d* 
Amnone, tìglio di David, innamo- 
rato della sna sorella Tamar : argo- 
mento-trattato sotto nomi fiuti, co- 
me quello di don Carlos, egual- 
mente per ragioni di convenienza. 
Non mancava a Campistron che 
un trionfo sulla scena comica ; ei l' 
ottenne nel Geloso diùneamiato : 
commedia alquanto fredda, ma in 
cui la condotta, i caratteri e lo sti- 
le non sono senza merito. Avea 
composta un* altra commedia inti- 
tolata : 1' Amante amant, onde con- 
solare un'attrice che non avea po 
ttito mostrarsi in abito da uomo 
nei la Donna giudice e parte : la dis- 
approvò poi siccome troppo libe- 
ra: ciò non impedì che fosse inseri- 
ta nelle sue opere in 5 voi. in ri, 
Parigi, 17 30 ( r ), egualmentechò 
una tragedia di Pompeia, la quale 
cre< ledasi perduta e di cui non a- 
vrebbe dovuto rincrescere gran fat- 
to la perdita. Occupa vasi, nulla li- 
ne della sua vita, d'una tragedia 
di duini, di cui vennero conservati 
questi due versi : 

Tu MVTM quo Caton, loiu de nous wourir, 
T/'njonr» S>r, toujour» dur,ne mura fftn monrii 

Il duca di Vendòme, non avendo 
potuto far accettare una grdtitiea- 

(1) Di questa rdiiioné, eli'* la migliore 
falla , i>al>l>lirjiori furono De Borincval * 
Courdan de Bacq, parente dell'autore. 
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zione all' autore d' Acide e Galateo, , 
lo creò suo segretario di gabinetto, 
siccome avea già tatto a suo riguar- 
do il principe di Conti, e, di più, 

10 elesse segretario generale delle 
galere. Si trovò sovente a lato del 
principe in mezzo alle battaglie. A 
Stein kerque questi vedendolo vi- 
cino affatto ad esso, gli disse : M Che 
n fate qui, Campistron ? — Monsi- 
>» cuore, rispos'egli, volete voi an- 

11 darveue "? La risposta piacque 
all'eroe. Sul campo di battaglia di 
Luzzara, il re «li Spagna rimune- 
rò il suo c«iragiiio, concedendogli V 
ordine di S. Giacomo della Spada 
e la commenda «li Ximenes. Il duca 
di Mantova gli die«le il marchesa- 
to di Penango, nel Monferrato. 
Dopo treni' anni di servizio di- 
mandò il suo commiato al duca di 
Vendóme ; tale passo fu goffamen- 
te tacciato d' ingratitudine. Ei non 
era più giovine ed aveva acquista- 
to il diritto di riposarsi. Sposò la 
damigella di Ma ni bau di Cazau- 
l>on, sorella dell'arcivescovo di Bor- 
deaux e cugina del primo presi- 
dente del parlamento di Tolosa. 
Ebbe da «piesto matrimonio sei fi- 
gli e mori quasi all' improvviso a 
T«)losa agli 1 1 di maggio del 17V.5, 
in età di sessantasett' anni. La 
causa della sua morte fu un asces- 
so al polmone, e non, siccom'è sta- 
to detto, un eccesso di gola o un 
accesso di collera contro alcuni 
portatori di lettiga, che ricusava- 
no di portarlo a motivo «Iella sua 
grossezza. Era stalo ricevuto nel)' 
accademia franrese nel 1701. »i E 
»» stata lodata, «lire La Harpe, l'av- 
)■> vedutezza «le' suoi progetti d' 
"opera; sono ragionevoli, è vero, 
» ma non si è pensato che sono 
» concepiti od eseguiti con paride- 
» liolezza. In Campistron non 00 
ti corre ninna specie di vigore, non 

un carattere marcato, non una 
situazione sorprendente, non u«- 
)> na scena fondata, non un verso 
» robusto. Corca incessantemente 
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d'imitare Racine, ma egli al- 
r tra cosa non è che un princi- 
H piante, il quale ha dinanzi a sè 
n il quadro d' nn maestro e con 
i» mano timida ed irresoluta deli- 
11 nea figure inanimate. La versifi- 
ii cagione di questo autore non è 
li che d'un grado superiore a quel- 
II la di P radon ; ella non è ridicola, 
» ma, in generale, è una prosa co- 
li mune, rimata con non poca faci- 
lita. Non ostante sono state fatte 
dieci edizioni delle sue opere. 

A — G R. 

CAMPISTRON (Lcigi ni), fra- 
tello del precedente, entrò nell' 
ordine de* gesuiti, coltivò le letto- 
re, accompagnò anch' egli il duca 
Hi Vendòinc nelle sue campagne 
d'Italia e morì a Tolosa nella ca- 
sa prolcjsa, nel mese di marzo del 
1-57, in età di 77 anni. Professore 
di rertorica, oratore e poeta, ver* 
seggio parecchi pensieri di Sene- 
ca, compose una tragedia d' Assa- 
lonne, cne andò perduta; e recitò 
le Orazioni funebri de' due delfini, 
figlio e nipote di Luigi XIV, stam- 
pale a Tolosa nel 171 1 e 1712, in 
4.to. Si leggono nelle raccolte del- 
l' accademia de* jeux Jloraux parec- 
chie poesie di Luigi de Campi- 
sti on : nn' ode sul Giudizio finale, 
un idillio sul Mare, Y Elogio dell' 
Amuizia ed il Ritratto del Sodo. Si 
osserva ne' suoi versi, egualmente- 
che in que'di suo fratello, facilità 
più, ch'estro, e niun colorito. 

CAMPO ( Antonio ). V. Campi. 

CAMPOLONGO ( EwrLio ), na- 
to a Padova nel i55o, ivi studiò la 
medicina e divenne nelP età di 
38 anni professore di medicina 
neil' università di quella città. 
Conservò tale impiego fino alla sua 
morte, nel 1604. Le opere sue 
principali sono : I. De Artnridide li" 
iter unta ; De variolis liber alter, Ve- 
nezia, i586 e n"ìqò', in /j.t<>; 11 No- 
va cognoscendi marbos methodiK, ad 



C A M 

ttnalyseos Capircelo une nornutm ew» 
pressa, Viterbo, iboi, in tf.vo, pub- 
blicato da Giovanni Gessen ; Hf 
De lu*! venerea lilwllus, Venezia, 
102 5, in fogl. , con i discorsi di Pao- 
lo Benio: IV De vermibus; De uteri 
ajfectibus deque morbi* cutanei*, Pa- 
rigi, i654. in 4-to» con Medicina 
pratica di Fabrizio ti Aq ti a pru- 
dente : queste ultime due opere 
nen sono state date alla luce che 
dopo la morte dell'autore. 

S — ▼ — r. 
GAMPOMANES ( D. P tE rno 
Rodriguez, conte di ), celebre mi- 
nistro spaglinolo, direttore del Ctc- 
cademia reale, fondata nel tn38da 
Filippo V, e gran croce dell onli- 
ne di Carlo HI, nacque, nelle A- 
sturie nel principio del seno lo de- 
ciraottavo. Servi ed illustrò la sua 
patria co' suoi talenti e la sua dot- 
trina, con le sue viste elevate nel- 
le cose dell'amministrazione ed in 
politica, in pari tempo ohe le sue 
opere difFuseio la sua riputazione 
in tntta 1' Kuropa e lo posero nel 
primo grado degli scrittori della 
sua nazione. Fu eletto corrispon- 
dente doli' accademia delle D'Ile 
lettere di Parigi e, sulla presen- 
tazione di Francklin, membro del- 
la società filosofica di Filadelfia. 
Gli autori spaglinoli del secolo 
XVII I lodano a gara i suoi talen- 
ti, la sua probità, la sua benelìcen- 
za. Cabarro diceva che non avea 
mai \eduto un uomo più instrut- 
to, nè che fosse dotato di più sor- 
prendente memoria . n Quale Io- 
li de, dice Cavanilles, non è info- 
11 riore a quella che ha meritata 
11 questo eccellente cittadino, que- 
11 sto "ran magistrato, questo dotto 
v s\ illuminato ! Vedetelo, come di- 
11 rettore dell'accademia della sto- 
11 ria, dar l'esempio, nelle sue ope- 
11 re, del huon gusto e della orili- 
11 ca. Osservate Puoruo di stato, cal- 
li do d'amor d» patria, istruire il 
>» popolo, incoraggiare la sua indu- 
v> stria mediante scritti con grande 
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« eccellcn?* ideati ; dimostrare a- 
ji gli uni il lo*«i interesse ne pio- 
li fresai dell' agrìcxiliura e delle 
5> fabbriche, prosare agti altri l'a- 
*•< buso d* un genere di cultura o 
»i di commercio, ed insegnare Wo 
„ a sostituirne un altro più utile. 
„ Consideratelo in fine qual magi- 
strato, e leggete le opere che Io 
„ immortalano" . ( Osservazioni sulV 
articolo Spagna ilell' Encicloveilia ) , 
Parigi, i p. 01 e scg. ). Gli stra- 
nieri non furono meno giusti ver- 
so Cainpomanes. Bougainville, che 
lavorava intorno ai Periplo d'Anno 
ne, allorché il dotto Spagnuolo ne 
pubblicò una traduzione nel 17 *><'.>, 
parlò di questo lavoro con molto 
elogio. Robertson nella sua Stòria 
d'America giudica in questi ter- 
mini gli scritti di Cam|>omaues 
sul!' economia politica: „ Vi sono 
,, pochi autori, anche tra le na/io 
ni più versate nel commercio, 
eh' abbiano estese sì oltre le luro 
„ ricerche cou una cognizione ta 11- 
to profonda di que' differenti og- 
^et ti e con più perfetto disprez- 
zo delle nazionali e popolari pre- 
,, occupazioni, o che abbiano cou- 
M giunta fortunatamente la calma 
„ delle .investigazioni filosofiche 
cullo zelo ardente d' un citta- 
M nino animato dall'amore del pub- 
„ blico bene " { Tom. IV, p. !\ i5, 
nota 98. ). Cainpomanes si elevò 
< ol suo proprio inerito. S' era acqui 
Mata la riputa/ione del giurecon- 
sulto più abile e più disintei c->h- 
to di tutta la Spagna, allorquando 
Carlo 111 lo fece, nel i^b*>, focale 
del consiglio reale e supremo di 
Castiglia. Per ordine di quel Con- 
siglio pubblicò egli parecchi di- 
scorsi e memorie, fra gli altri que' 
che hanno per titolo: Discurso so- 
bre el fomento de la industria popu- 
lar, Madrid, 1774? »n 8.vo, e Discur- 
so sobre la education popular de lo* 
Art'uanos y $u fomento, Madrid, 
1775, in 8.vo. Robertson dice, par 
landò di quiete due opere. v (^ua- 
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w si tutti i punti di alcun' impur- 
„ tanza, concernenti la politica in- 
„ terna, le imposizioni, l'agricola 
„ tura, le manifatture, il eonimer- 
„ ciò, tanto domestico ch'estero, vi 
sono discussi " . Campotuaues 
compilò pure, d'ordine del consi- 
glio, qna Memoria sulle provvisioni 
di Madrid, 1708, 1 voi. in 8.vo, ed 
un altra Mnmoria relativa agli abusi 
della mesta ( 1 ), Madrid, 1791. Per 
ordine del consiglio eziandìo Cam-t, 
pomanes pubblicò una Memoria t** 
risposta alle lettere scritte da Isidoro 
di Carvujal, oescovo di Cuenga, Ma- 
drid, 1768, in fogl. Questo prelato 
aveva scritto alParcivesco\o di Te- 
be, confessore di Carlo III. che la 
Chiesa di Spagna era offesa ne' 
suoi beni, nelle sue immunità e ne* 
suoi ministri. Campomanes con- 
fuse agevolmente lo zelo sconside- 
rato dell'arci vescovo. Avea già pub- 
blicato nel 1765 un erudito Trat- 
tato sidl 1 amortizzazione ecclesiastica, 
1 voi. in fogl., ed avea dimostralo, 
mediante la storia, 1* intervento co- 
stante dell' autorità civile onde 
impedire le alienazioni illimitate 
in mani morte. Quest* opera, la 
quale coutiene in continuazione 
un ragguaglio delle leggi pubbli- 
cate a quoto soggetto nella Spa- 
gna dai Goti, fu tradotta in italia- 
no d'ordine del senato di Vene- 
zia e ne comparvero l'anno me- 
desimo, nel «777, due edizioni, 
una a Venezia, a voi. in 4-to, 1* 
altra a Milano, 5 voi. in b\vo. 

( 1 ) Si chiama mista Y unioni- di circa 
diecimila betti- lanute, polla sotto la con- 
dotta il" un moverà/, il quale ha «otto di ab 
fin pianta pasturi * cinquanta cani. Ciaccona 
inetta è di» ita iti di«ci compagnie, di cui i 
mfrtnot, ciitì le compongono, appartengono a 
differenti proprict;irj Si fa risalire a mille 
dugenfo anni Tato di far viaggiare le mette 
due volte ali' anno, fonilo cento venti a cen- 
to quaranta leghe, tolgono rioqnanta/nila uo. 
mini all' agricoltura c cagionano guattì enn- 
»i<i<T.ibili nel|<* proprietà particolari. Bour- 
poin:; e de T.abordc valutano a cinque milio- 
ni il numero de* montoni viaggiatori. Te cor- 
1 » hanno tempro dimandata in «ano la top> 
pxef tene delie mette. 
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Campouiaues avea secondato il con ifx»8. Confuta nelle note Enrico 
le d'Arando nella difficile impresa Dodwell, il quale ha negata 1' ad- 
iteli' espulsione de' gesuiti dalla tea t ietta dell'opera del capitano 
Spagna. Avea pure fatta stabilire cartaginese, e «là un ragguaglio di 
la libertà del commercio de' grani, tutte l' edizioni che ne sono state 
pubblicando a Madrid nel 1764 fatte in I spagna ed altrove. HI iVb- 
1.11 l memoria su tal soggetto. Era- ticia geografica del rejno y camino* 
si occupato delle imposizioni, coni- de Portugal, Madrid, 1762, in 8.vo. 
pilando una memoria intorno agli IV Itinerario delle strade di posta, 
abusi esistenti nel riparto di esse, tanto di Spagna, che de paesi stranie- 
Madrid, 1 7^7, in 4- t0 « Aveva ado- ri, Madrid, 1762, in 8.vo, composto 
perato di distruggere la mendici- d'ordine del re Carlo III; V Ap~ 
tà, facendo stampare nel 1^63 e pendice all' educazione degli artigiani , 
1764 due memorie sulla politica Madrid, «77^77, 4 voi. in 8vo. 
relativa ai zingari, sui mezzi da Campomanes espone in quest'one- 
impiegare utilmente i vagabondi ra i motivi ebe hanno cagionata la 
ed altri paltonieri. Come innalza- decadenza delle arti e de' mestieri 
to venne al trono Carlo IV, nel nella Spagna. II governo spedi un 
1788, Campomanes fu eletto pre- grart numero d'esemplari degli 
sidenle del consiglio di Cartiglia scritti dell' autore sul 1 industria 
ed in seguito ministro di stato. A popolare e snll* educazione degli 
quell'epoca fu presidente delle artigiani ai vescovi ed ai governa- 
tori es del regno, ed il suo credilo tori di provincia, ordinando loro 
pareva stabilito sopra basi saldissi- di propagarli ; VI Parere sulla for- 
me ; ma allorché il conte di Fiori- mozione delle lettere, Madrid, 1778. 
da Bianca s'elevò nella grazia del Catnpomanes,riilettendo sulla meo 
re, Campomanes fu rimosso dal canioa delle lettere, tenne che si 
consiglio e perdè tutti gl'impie- potessero ridurre a questi quattro 
ghi. Sopporto la sua disgrazia con segni, J, C, /, e questa osserva- 
coraggio e dignità, e morì ne' pri- zione divenne la base del suo tra t« 
roi anni del secolo XIX, e non nel tato. Abbiamo ancora di lui un Di- 
1788, siccome dicesi nel Dizionario scorso storico sui diritti deli: in fa n- 
unvoertale, quantunque gli si fac- te Maria alla corona di Portogallo, 
eia d'altronde comporre un libro e su qae' che ne derivavano in fa- 
nel 1791. Ci rimane da far cono- vore d» Carlo III; un discorso sul- 
scere alcune altre opere di Cam- la cronologia de' re Goti ; una Dis- 
poraanes : I. Dissertazione storica seriazione latina sullo stabilimento 
sull'ordine e la cacaUer'u* de* Tem- delle leggi e sull'obbligazione di 
plarl, Madrid, 1717. L' autore trat- con formar visi : quest* ultima ope- 
ta dell'origine, de' progressi, delle ra fu indirizzata all'accademia di 
regole e dell' estinzione di quelP Bastia in Corsica, dove noli ginn- 
ordine. 8i rinvengono nell'opera se cfye dopo chiuso il concorso: ot- 
raedesima ricerche storiche intor- tenne tuttavia onorevole menzio- 
no .agli ordini di S.Giovanni di ne. Campomanes tradusse pure 
Gerusalemme, di 8. Giacomo, di dall'arabo nel ì^ji con I). Mi- 
Caìatrava, cP Àlcan^ '" dì Mon- chele Osiri due capitoli d' Ebn- 
tesa, di Cristo, ec.;ll Antichità ma- el-Auam snll' arie di coltivare la 
rittiriià deità repubblica di Cartagine, terra. Pubblicò poi una traduzio* 
col Periplo d 1 Annone? tradotto dal ne del Trattato degli dei ? itegli uo- 
erecO) con note, Madrid, 1 756. Cam- mini, attribuito a Sallustio, prefet- 
pomanes ha tradotto ' \\ ft npU> d' todo' Galli nel secolo IV. Fece un* 
Annone sull'edizione d'Hudson, edizioue delle opere del celebre 
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benedettino Feijoo, del quale ha* 
scritlu la vita, ed un'edizione con 
note il» I Progetto economico di Ber- 
nardo Wanì. Finalmente ha la- 
sciata manoscritta una Storia gene- 
rale del la marina spaglinola. Tutte-' 
le sue opere sono stimate, ma si 
preferiscono quelle che compose 
sull'economia politica. 

V — ve. . 

** CAMPOSANPJERO ( Giro- 
lamo), patrizio e giure ( fotfànlto 
padovano del secolo XVI , inse- 
gnò pubicamente nell* università 
della sua patria le leggi civili e* 
criminali. Fu oratore eloquentÌ9SÌ- 
mo e perorò a nome della Repub- 
blica padovana davanti il doge 
Francesco VenierO, rallegrandosi 
della sua assunzione «I Principa- 
to. Morì non molto vecchio di una 
ferita ricevuta nel i >56. Lasciò al- 
cune Opere: De latamentit ordi- 
nandi*; Dé Vèrborum ol'lizat'umibus 
ej Lectionet Criminal' , 3. Questa no- 
bile famiglia ha d ttoalla patria al- 
tri uomini dotti ! Niccolò nel seco- 
lo XVII, giureconsulto, e anti- 
quario; Alvise, professore di leggi 
sul principio del secolo XVIII, 
buon poeta e molto benemerito 
dell'accademia de' Ricov rati ; Gre- 
gorio, suo figlio, p. p. di sacri cano- 
ni ; Guglielmo, altro figlio, biblio- 
tecario dello stndio, che coltivò fe- 
licemente la lingua itali. ma e le 
Muse toscane,amato ed apprezzato 
da Apostolo Zeno; Obi zzo, dotto fi- 
glio del conte Francesco, gentiluo- 
mo parimente dotto; il qual Obiz- 
zo colla somma perizia delle leggi 
congiunse la cognizione delle lih- 
gne e lo studio delle umane let- 
tere : si hanno alle stampe alcuni 
aaeei del suo satire. Mori nel 17K6. 

CAMPRA (Andrea), musico ce- 
lebre, nacque ad Aix ai 4 di di- 
cembre del 1660. Dichiarato mae- 
stro di cappella del re, acquistassi 
una grande riputazione pe' suol 
mottetti, che gli meritarono 1' iin- 
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piego di maestro di' musica della 

casa professa dé* géluUfi'ed in se- 
guito la qualità di mnèsfrtì della 
metropoli; mìa bentosto, ricono- 
scendo i limiti della musica sacra 
troppo angusti suo indegno, si 
unì ai primi poeti del suo tempo 
e lavorò per l accademia reale di 
musica, di cui uno fu WfthS l'er- 
mi sostegni. Fgli componi; : I. Can- 
tòte fin nreti, lungarnente stimate; 
II Raccolte di mottetti ad una, duo' 
e tre" voci, 1706, 1710, ec. ; III 
(drammi tragici), BHtirìè; 1700; 
Tancredi^ 1702: TelemnYo. t-hfc/lf- 
cina, 1705; fppodtini 't, 170S; Ifioe- 
noi iri Tattridr, t~it (in società r. mi 
Desmarets ) ; Idomeneo, 171?.; TV-' 
Mb\ 1 3 ; Cam Uh, 1717; Hchitìèk 
Deulamia, 1-3*»; IV i biffi segden- 1 
ti : V Europa galante, il Carnevale di 
Vert&zih, il Destino del tìuoìo secolo, 
Aretrisa, frammenti diLulli, il Trion- 
fo dèi? Amore, le Fate veneziane, gli 
Amori di Mart» e di Tenere, le Età ', 
la FeitM dell'isola Adonidi le Haie 
n unate dal/ Amori- e il G-'os ' disin- 
gannato. Intermedio tra Lulli e Ka« 
meau, Campra non con tri Bui me- 
no efficacemenfe di fóg g trarre 
dàlia barbarie fa musica francese. 
Le sue composizioni, s« nza esser» 
tanto dotte, quanto quelle del erea- 
tore dell' armonia, hanno maggior 
naturalezza; maggior verità di quel- 
le del Fiorentino e presentano un 
avanzamento sensibile Vèrso fa rhe- 
ta indicata all' ingegno: oggigior- 
no non si potrebbero leggere. Cam- 
pra mori a Versailles ai sttj di lu- 
glio del 1 t44s i» età di 84 anrii. 
b ' D. L. 

CAMPS (Francesco di), nato ad 
Amiens ai 3i di gennajo del i643, 
fu educato presso al congiunto suo 
M. de Serroni, primo arcivescovo 
d'Albi, che lo scelse per suo gran 
\ icario e gli procacciò in seguito 
il vescovado di fcuniers ; ma non a> 
vendo potuto ottenere le bolle, no 
fu compensato con la badia di Si- 
£ny, diocesi di Rcitor. 3Ior\ a Parigi 
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ai i r > d' ng.s lo «lei 133$» in f i • <f 
anni 81. Applicato*! di l>uon' ora 
agli studj storici sotto la dilezione 
di Bouteroue e D11 Cange, del p. 
Le Cuinte e di don Maliillon., co- 
minciò a farai cono-^ere per la sua 
Dissertazione intorno ad una medagliis 
d{ -Antonino Caracolla, Parigi, 1 1>77 • 
L'applauso, che ottenne que»ta dis 
sertazionc, lo determinò ad appli- 
carsi interamente allo studio ridile 
medaglie; ne fece una raccolta» 
che divenne ben tosto una delle 
più belle della Francia e ebe |M9 
so in seguito al maresciallo d' K- 
sirees e di là al gabinetto del re 
( V. DlBoze) Vaillaut ha pubbli, 
cata la spiegazione de' più nei me- 
daglioni grandi di quel galùnet- 
tp, con questo titolo: S Aerta un- 
mismata in aero inasinii tnuduli; (Pa- 
rigi. i(><)5, in j.to. L'abate deCamps 
è staio l'editore de' Trattenimenti 
effettivi d ì' anima con Dio, intorno 
ni i5o salmi, comporti da de Serro- 
ni, ai quali ha egli unito un elogio 
di questo pi flato (Parisi, 1GK8, Z 
voi, in 8.vo ; ivi, 170:2, idem). A\ca 
pure molto lavorato sulla storia ; e- 
siste un gran numero di sue dis- 
sertazioni, tanto stampate cbje ma- 
noscrìttc, intorno alla storia rli (un 
eia e di cui una quantità grande 
fu pubblicata ne* Mercuri ': l' ulti- 
ma edizione della Biblioteca storica 
della Francia ne dà un catalogo 
che ne contiene novantuna ; ma 
se ne trova l'elenco più compii ' > 
nella Storia letteraria (TAmietu, del 
p Daire; esso vi occupa otto pagi- 
ne iu /[.io. 

C. M. P. 
GAMPULO. I . Leo K e 111 

CAMPY, T. Plakis Camp*. 

CMMULOGENF, j?nerale gallo, 
di cui Cesare j>arla ne'suoi Commen 
tarj ( libro Vili). Aveva il supre- 
mo comando de' Parigini, de' qua- 
li la stanza principale era Lutezia, 
allorché Labieno; luogottneute di 
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Cesare, s' avvicinò a quella citt u 
Cam ulogene y allora avanzato in età, 
ma che aveva lama d'abile calcita- 
no, adunò un esercito numeroso e 
si copri <1' una grande palude che 
era sulla sinistra della Senna e 
versava le sue acque in quel fiu- 
mi:, siij»ei iormonle a Lutezia. Li- 
bieno, non avendo potuto forzare il 
passo, marciò alla volta di Meìodti- 
nv ( Mei un ), di cui i più degli a- 
bitanti erano accorci alla difesa di 
Parigi e stavano nell'esercito di 
i «nnulogeue . Jl luogotenente di 
Osare passò la Senna a Mei un, o 
lunghesso la riva dritta risalendo 
verso la sorgente, |' inoltrò di nuo- 
vo verso Lutezia. Deciso di non li- 
si ire dal suo campo e temendo che 
Labieno non si fortificasse iu Lille- 
i i. Camulogene incendiò la citt ì, 
ih- le < e rompere i ponti e conser- 
vò la sua posizione difesa dalla pa- 
lude, non essendo separato dai Ko» 
mani che dal fiume. Tuttavia <jU.il- 
< In- tempo dopo si venne a batta- 
glia nella pianura d'Jssy e di Vau- 
girard. I Calli combatterono con 
grande coraggio. Camulogene ne 
dnya loro l'esempio e, non o>tantt 
la >ua grand' età, accorreva dovun- 
que vi fosse pericolo. II coinlutli- 
mento fu caldo ed ostinato, ma li- 
lialmente il condottiero de' Galli 
cadde nella misi Ina e peri con le 
armi alla mano. 

V VE. 

CAMUS DI EEAUL1EU (N. 
1.1. ) successe al sigimi diGiac, co- 
me favorito di Carlo VII. Luugi d' 
essere spaventato dalla fine tragica 
del suo predecessore, che il conte* v 
stabile di Richemont av«ja fatto ra- 
pire e giustiziare senza forma di 
processo, abusò del suo credito cou 
insolenza inaudita, a segno che t 
principi ed i cortigiani, sdegnati 
dell' arroganza del nuovo favorito, 
pregarono il contestabile di libe- 
rameli. Le Camus di Beaulieu fu 
assassinato vicino a Poitiers nel 
1 '.•(.!. e Hichemont, sortendo il tuo 
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sovrano « mal grado di lui Steno e contro i fratitannunziauo eh Vi non 

liberandolo, dice il presidente llé- li ru-j inninva ne' suoi scritti più 

naut,in inauiera per vero molto au- che in pulpito e nella società Era- 

dace, dalle pessime genti, dal le qua no questi : il Guasta-j* sta del trioni» 

li si lasciava dominare, gli disse per monticai ; la Spropriazione clami i 
tutta guis.tinca7.ione che tacendo il Trattato dell' opera d« frati ; il 

retta giustizia di Giac e di Lo Ga- Direttore ftiatit frenato, ee. Questi 

niu», non aveva avuto in mira che gli risposero con ingiurie ; e da ciò 

»! bene dello stato e la gloria del una lotta insortela quale non ter- 

ro. miuò che per V intervento del pri- 

V— v*. ino ministro. r> lo non veggo altro 
GAMU9 ( Giovanni Pirtro), ve- " ditetto in voi, gli disse il oardi- 
acovo di Belle), nato a Parigi ai 5 » naie, che l 'animosità vostra con 
di novembre del i58a da una fa- » tro i IVati ; senza ciò vicanoni/- 
wiglia originaria d' Auxonne e " zerei. --Piacesse a Dio, replicò il 
nota pel soprannome di Pont-Car- » pio vescovo ; avremmo 1' uno e t 
té. Dichiaroasi liberamente e con ^ altro ciò che desideriamo: \oi sa- 
coraggio contro ai monaci in unV creste papa ed io sarei- santo ". 
poca, in cui non era senza pericolo il Tale risposta dipinge il carattere) 
provocarli, poiché avevano protet- di Camus, .e basterebbe a là rio coi 
tori potenti alla corte e per soste- noseere. 11 vose ivo di Bellev scri- 
gno nn uomo del carattere di Ri- ve va cou una facilità sorprendente 
chelieu. Il vescovo di Belley, ami- e, non ostante i doveri moltiplica- 
co di s. Francesco di Sales e che si ti dal suo ministero, cui tutto a- 
gloriava d esser suo discepolo, non dempieva esattamente, trcflrò anco- 
era abbastanza cortigiano per cai- ra il tempo di comporre sopra va- 
cuare quale contegno più conve- rie materie opere, delle quali il 
aiate a* suoi interessi, tra testimo^ numero ascende ad oltre dugen- 
nio de' disordini, in cai viveva al- to. Il suo stile partecipa della fret- 
lora la maggior parte de'frati men- ta, con la quale scriveva; ma è ter* 
dicanti; conosceva i loro cattivi co- tile, vivo, animato, ridondante di 
stiuni e I' assoluta loro ignoranza, metafore, perciò non gli mancava* 
e uon ascoltò che il suo zelo» escla- no lettori. Conoscendo il gusto dei- 
mando contro tali abusi ; ma il me- la moltitudine per le cose meravi- 
desimo zelo lo fece tracorrere oltre gliose e per le avventure, in cui il 
i limiti, che la carità avrebbe dovu- cuor prende parte, nell* intornia 
to preacrivergli Nesuoi scritti con- ue di riparare al male cagionato 



tro ai frati mostrò molto rancore e dalla lettura di quella maniera dà 
ione ; li assaliva con motteggi liln i, scrisse romanzi spirituali, « h' 



e con beffe eziandio, seguendo il ebbero, grandissima voga nel tem- 

cattivo gusto del tempo; li parago- po; sono questi intitolati: Dowt^i, 

nava, per le riverenze loro, a broc- Alcimo, Dafnide, Giacinto, Carpia, 

che che si abbassano onde meglio Spindione, Alessio, ec. : quest' ulti* 

empirsi, w Gesù Cristo, diceva egli, ino è in 6 grossi volumi in tt.vo. E- 

» con cinque pani e tre pesci non rano Nati proposti a Camns pareo 

fi alimentò: che tremila persone, e chi vescovadi, cui ricusò costanti - 

ji ciò una sola volta nel corso della inente: » La piccola moglie che ho 

»? sua vita ; s. Francesco, con alcu- » sposata, rispondeva egli, è abba- 

v ne braccia di bigello, alimenta » stanza bella per un Camus ".Do- 

ss tutti i giorni, per un miracolo po venti annidi fatiche nel suo ve* 

»» perpetuo 4o,ooo oziosi ". I titoli scovado, vi rinunziò, con l'assenso 

•or. de' libri, chcCùnusnuiiblicó del re, che gli lece accettare in 
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cambio la badia d'Amia* in Nor- 
mandia, dove si ritirò. Ma P arci- 
vescovo di Rouen, de Harlay, il 
quale conosceva lo zelo apostolico 
di Camus, lo determinò ad abban- 
donare la sua solitudine onde as- 
sumere la direzione della diocesi 
cui titolo di vicario generale. Rico- 
minciò la vita laboriosa che avea 
menata a IVI lev, visitando i pove- 
ri, consolando gli ammalati, tenen- 
do conferenze, fondando missioni 
e predicando egli stesso spessissi- 
mo. Le sue prediche si risentono 
della sua facilità e del cattivo gu- 
sto che nel suo tempo disonorava 
il pulpito e da cui Bourdaloue 
stentò tanto a purgarlo. I compila- 
tori di particolarità ne citano pa- 
recchi tratti, uel numero de' quali 
noi sceglieremo il seguente. Pre- 
dicava in occasione che una giova- 
ne vestiva l'abito religioso, e co- 
minciò la sna predira in questa 
maniera*: ro Signori, si raccomanda 
»■ alle Vostre carità una donzella 
» che non ha beni abbastanza per 
»>far voto di povertà ". Camus, 
sentendo in sè rinascere il piaeere 
del ritiro, andò a fermare la sua 
dimora nell'ospedale degF Incura- 
bili* di Parigi con la mira di con- 
sacrarvi il rimanente de' suoi gior- 
ni al servigio de' poveri ; ma il re 
avendolo nominato al vescovado d' 
Arras, si sottomise a quest' ordine, 
e si disponeva a trasferirsi nella 
sna nuova diocesi, allorché mori 
ai -2.6 d'aprile del i65i, in età di 
72 arìni. Fu sepolto nella chiesa 
degl' Incurabili, siccome avea di- 
mandato. Fu rimproverato a Ca- 
mus che mancasse di giudizio; ma 
egli era primo a convenirne con 
quel candore che gli era naturale. 
Un giorno s. Francesco di Sales si 
lamentava con esso della sua poca 
memoria: » Voi non dovete, gli 
v «disse Camus, Ugnarvi della par- 
>' t.- che vi è toccata, poiché U 
j» vostra fu la parte ottima, cioè 
sj<il senno. Dio volesse che potess' 
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n io farvi dono di memoria , la 
» quale spesso mi travaglia con la 
)> sua facilità ( mentre m empie di 
)» tante idee che ne sonp soffocato; 1 
» predicando ed anche scrivendo), 
» e che m' avessi alquanto del già* 
dizio vostro ; giacchi vi confesso 
>* che ne sono scarso ". A questo 
detto s. Francesco di Sales si mise 
a ridere, ed affettuosamente ab- 
bracciandolo, gli disse: w In vero 
v conosco ormai che voi in tutto 
>» procedete di buona fede. Io non 
>• no mai trovato che un sol uomo 
iì che m' abbia come voi detto di 
v non aver molto giudizio ; mentr* 
ìi è qnesto un requisitoci cui qne', 
n che più hanno scarsezza, meglio 
*•< si stimano provveduti ". Le ope- 
re di Camus non meritano, per la 
maggior parte, d'esser tratte, dall' 
oscurità; se ne troverà l'elenco 
nelle Memoria di Niceron , tom. 
XXXVI, pag. io5-i58. Noi ci con- 
tenteremo d' indicare come più 
notabili : I. gli Avvenimenti lingula— 
ri, 6.» edizione, Parigi, 1660, in 
8.vo; 11 V Avvicinamento de* prote- 
stanti alla Chiesa romana, Parigi, 
i64o; llouen, i&fH, i n 8.vo, ri- 
stampato col titolo di Mezzi per ria~ 
nire i protestanti con la chiesa roma- 
na, Parigi, 1700, in 1 a, per cura 0 
con le aggiunte di Ric. Sim. fi L' 
ìì opera in sè stessa, dice Niceron, 
» è la migliore ch'abbia fatta l'au- 
*■» tore ". (1 ) ; Lo spirito di s. Fnrnce* 
sco di Sales, vescovo di Ginevra, Pa- 
rigi, 1641, 6 voi. in 8.vo: si deve 
dare la preferenza all' edizione 
compendiata del 1727, 1 voi. in 
8.vo, parecchie volte ristampata; è 

dessa sgombra di tutto ciò eh' era 

• •»/•■>')# iii iiì • 9 * 1 •** > \ 3 i 

(1) Tljecardo Simon, il .fu.il- non amari Bo«- 

■aet, insinaa nella tua «disino*, rhr quel pre- 
lato lieti* Esposizioni iella ftit catotiem non 
•ra afe un copiatore del ve sento di Heller, 
qiiautnnqar i due juiori non avessero altra 
somizliania clic d' avrr lavoralo »ul medesimo 
argomento e nelle mentirne «iste. Lo »ropo 
di Camus è di provar- che la riunione non * 
impossibile, e di suggerire i meni per riuscir. 
rl> T.e ourrvaaioni di Riccardo Simon souo 
curiose e d' import ama. 
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estraneo al soggetto, e 1' editore 
(Collot, dottor di Sorbona) ha gio- 
^ato d'un vero servigio le persone 
pie, facilitando ad esse la lettura 
u* un libro utile e dilettevole. Ca- 
mus recitò tre dì scorti innanzi a- 
gli stati .generali del ir>»4* furo- 
no questi stampati a Parigi, i6i5, 
in 8.vo: questo libro aingoiare e 
curioso è molto poco noto oggigior- 
no e neppure indicato nell'ultima 
edizione della Biblioteca storica del' 
la Francia, nè nel Morcridel 1769, 
quantunque vi si trovi un lungo 
elenco delle, opere di Camus. 

W~ s. 

. CAMl'S (Stefano 1 e), cardina- 
le, vescovo di Grenoble, nato a Fa 
rigi nel iOj.ì da un' illustre t'ami- 
ci ia dì toga, che ha prodotto un ce- 
lebre luogotenente civile, parecchi 
procuratori generali e presidenti 
nella corte dei aicL's , meno una 
vita galante e distratta alla corte, 
in cui dimorava siccome elemosi- 
niere del re. »E stato detto di me, 
55 osservava egli in appresso, più 
9) male di quello eh' io ne avessi 
si fatto allora, e poi più bene che 
*i non merito ". Abbandonando la 
corte, ti pose sotto la direzione di 
Pavillon, vescoto d' Aleth, e pen- 
sava di andare a far penitenza nel- 
la solitudine, allorché fu nomina- 
to al vescovado di Grenoble nel 
1671. Il primo suo pensiero fu di 
ricusare, ma i suoi amici gli rap- 
presentarono la sua promozione co- 
me un favore della Provvidenza, 
che gli offeriva quel mezzo di ri- 
parare lo scandalo, ohe la sua vita 
poteva aver dato; egli si arrese ai 
loro consigli. L'arrivo del nuovo 
prelato nella sua diocesi fu con- 
trassegnato con atti di disinteresso 
c si applicò senza eccezione Mia 
salvezza del gregge che gli eratta- 
lo affidato; si pose alla direzione 
delle missioni, visitò in ogni anno 
per tre mesi da circa cento parroc- 
chie, senza essere scoraggiato dal- 
la difficoltà de' sentieri, in unpae- 
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se pieno di erte montagne e di go- 
le quasi impenetrabili. Animava 
tutti col suo zelo, commoveva i 
Cuori con 1' unzione de' suoi ser- 
moni, portava la pace nelle fami- 
glie con uno spirito di conciliazio- 
ne che terminava tutte le contese, 
distribuiva abbondanti elemosine 
eh' eccedevano spesso la rendita 
del suo vescovado. La sua vita do- 
mestica rammemorava quella dei 
vescovi della primitiva chiesa. 8i 
coricava sulla paglia, portava un 
eilizio, digiunava una gran parto 
dell' anuo, faceva una continua 
astinenza, non si pasceva che di 
legumi, benché facesse imbandir 
carni alle altre persone che sede- 
vano alla sua mensa. Fu d' uopo 
che Innocenzo Al 1' obbligasse a 
mangiar pesce e che i medici lo 
forzassero ad alimentarsi di carne 
pel bisogno della sua salute negli 
ultimi cinque anni della sua vita. 
Fu creato cardinale nel 1686. Il 
cappello era stato chiesto per de 
Harlay, arcivescovo di Parigi. In- 
nocenzo XF, il quale non amiva 
quel prelato, lo mandò spontaneo 
al vescovo di Grenoble ( 1 ). Fn chia- 
mato alla corte. De Harlay era con 
Luigi XIV, allorquando il nuovo 
cardinale comparve dinanzi a quel 
principe. Il monarca avendo volu- 
to fargli rimproveri, il vescovo di 
Grenoble, che si traeva sempre d* 
impaccio con alcuna barzelletta, 
gli disse, mostrando il suo competi- 
tore : n Sire, ecco là il cardinale ca- 
ni mai (canuso) ed ecco il cardinal* 
>> Le Camus " indicando sè stesso. 

(O ' « N)«nM>r>e di quel tempo hanno 
Marciate in tale occasione parecchie partici»* 
Mriifc sospette, almeno nelle loro elrrosìauav. 
V alMte w Caoiai racconta «Ite in voce' di ìw 
»f et tare di ricesere la berretta daile mani <i--l, 
te, la piglio impaiienttment* da quelle d-ll'. 
abito Servien, commissionato di recargliela 1 
direttamente <• che da quel giorao metlesto 
mo se n' era «muto, mangiando U tu* carote : 
Sarebbe possibile che il frizzo oVJle carote 
avesse introdotto la storiella dell' impazienta, 
|*»co credibile j .-r parte d'un prelato il qnaw 
le non accetto il cardinalato che per coa*i{ua / 
*f Ai<4*tld e di Nicole. ? 
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Tale Facezia mosse a ridere Lui- convento di religiose, però ohe ÌjC 

gi XIV, ne La cosa ebbe altra con- Camus proibì che latto gli \ enisse 

segnenra. Uno de' suoi parochi si qualunque fosse pubblico elogio 



qunlu 

Lagnava un giorno con lui di non dopo la sua morte. L' orazione f*j- 
}K>ter impedire che i snoi paroo nebre venne tronca iu "varj siti 
r^iiani ballassero le domeniche ed dall' editore, 
altre fcste r w Eh, signore, rispose T — D. 
9«.ÌI prelato, lasciate loro.la libertà CAMl T S (Giovanni lk), fratello 
M almeno, dr scuotere la miseria cadetto del cardinale, consigliere 
njoro". Le Camus morì a Greno- della corte dei aides, poi -referen- 
te il dì 12 settembre «707: i po- dario, intendente nell Alvergìia e 
veri furono suoi erodi. Fon. lato finalmente luogotenente civile nel 
aveva due seiuinarj,, uno nell.» sua Ghàtelet di Parigi, esercito p«r 
ritta episcopale, pei chierici che quarant' anni quest' uHittia carica 
ordinar si dovevano sacerdoti ; I' con la riputazione del più inte- 
altro a St.-Martin-de-Miseré pei grò e del più dotto magistrato del 
Giovanetti destinati ai chiericati, mio secolo. Morì il dì 28 lugli* 
Conservasi ancora con venerazione 1710, in età di 75 anni. Pece al- 
la memoria di questo santo vesco- cune note sullo statuto di Peri- 
vo in quella diocesi, eh' edificò col- gi, di cui Ferrière* arricchì la .«c- 
lc sue virtù o vivifico col suo zelo, conda edizione della sua coinpi- 
Avcva fatto stampare a Grenoble Jazione di tutti i commentatori di 
T ordinanza del cardinale Carpe- tale statuto, 4 voi. in fogl., 1714* 
gna. vicario del papa, contro il In*- Le Camus pubblicò altresì c,\\ Atti 
so delle donne. A sua sollecitazio- di notorietà del Ghàtelet, de quali 
ne Genest, poi vesco\o di V r ai>-on, Denisart fece una nuova ed 17 ione, 
compose la Teologia monde di Gtr- con note, 1709, in 4-to. 
noble. Esiste una sua raccolla d' B— 1. 
Ordinanze sinodali, riputate; una CAMUS DE MELSON8 (Car- 
Difesa della virginità perpetua drlla lotta le), dell' accademia dei /ti- 
more di Dio, Lione, tb8o, in 12; covrati di Padova, è oonnnmerata 
un Trattato dell' Eiwaristia per i- tra le donne che con felice succes- 
struzione di una persona della re- so coltivarono la |K>esia francese; 
ligione riformata che pensava a morì il dì 11 giugno 1702. Le sue- 
farsi entolica (F. Claudio). Si tro- poesie, sparse in varie raccolte o 
Vano otto delle sue lettere, tra quel- ne' giornali del sno tempo, non so- 
le del dottore Arnauld. Lallouette no mai state unite; se Vie leggono 
pubblicò il compendio della sua alcune nella Storia letteraria delle , 
vita (Parigi, 1760, in 12 di 67 pag.) donne franca i, Parigi, i^b'*}, secon- 
Gras Duvillard, canonico di SanV da parte, pag. taa, Andrea Le Ca- 
Andrea di Grenoble, pubblicò Di* raut sno marito, era. comi gli ere di 
tcorso sulla vita e morte di M. cardi- stato — Camus (Niccolò), dottot^ e 
naie Le C'/rtta^ ; accomp»gnato da un' professore di diritto urli' universi- 
Epistola, la quale contiene l'elenco tà di Parigi, era nativo di Trojfes 
delle fondazioni e de' legati del 1 nella Champagne. I snoi scritti 
cardinale nella sua diocesi ed un sono: I. Accademia*» par'uiensis prò 
ristretto delle sue lettere con note auertione juris suiadeersus mancipum 
critiche e storiche, Losanna (Gre- factionem postulatw, ad Pomponium 
noble) 17^8, in 12. Questo discor- Bellevraeum ejiudem rei gesta* carmi' 
so è un' orazione funebre del car- nepanegyricoerponetit, Parigi, 1658, 
dinaie, recitata a porte chiuse dal in 4-to: è questa una supplica in 
proluder dell'Oratorio, in un versi latini, indi ri«aU al primo 
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presidente Pomponio di Bellievre, Camus, che altra sorgente non n- 
per sostenere alcuni diritti dell' veva di sussistenza che nn benèfi- 
uni\er»ità di Parigi; II Ad Joaif. zio di poco momento, passò in Olan- 
Bapt. Colbert Elegia, ib. , in fogl. , da per farri il saggio <1* una mac- 
ie n za data; III fu editore del Te- china propria ad alleviare la fatica 
renaio, ad usum Delphini, Parigi, ai remiganti : qualche tempo dopo 
167."), in 4-to, Londra, 1688, 1709, ne fu richiamato; ma ricompensati 
in 8.vo. Le note ed i commenti ag- non vedendo i suoi lavori, partì per 
giuntivi fanno sì che sia ancora l' Inghilterra' nel r^Sa con ispe- 
ricercata tal* edizione, ranza di trovare colà più utile im- 

C.M. P. piego de' suoi talenti, e vi morì 
CAMUS ( Francesco Giuseppe non si sa preeisd mente in qual* 
des ), nato il dì 14 settembre 1672, epoca. Era stalo esclnso nel eh 4 
a P i eh omé, villaggio non Inngi da decemhre 1733 dairaccndemia per 
St.-Michel, in Loreua,fece i primi motivo di assenza, 
itudj sotto i gesuiti a Bar- lo- Due, W— a. 
ed ottenne poscia pel credito de' CAMUS (Carlo-Stbfaho Luigi}, 
Suoi genitori un posto nel collegio nato a Cressy, nella Brie, il dì a5 
di la Marche, a Parigi. Come ter- agosto 1099, imo dall' infanzia pa- 
niinato ebbe il suo corso di filoso- tesò naturale inclinazione per le 
fia, entrò nel seminario di Verdun matematiche. I suoi genitori, mal 
e ne sortì a rapo di due anni per grado la scarsa loro fortuna, oede- 
ritornare a Parigi, dove incorniti- rono alle sue istanze, mandandolo 
ciò a dedicarsi ai suo genio per la a studiare a Parigi. Entrò nel col- 
meccanica. Alcune macchine di legio di \ varrà ed in brevissimo 
sua invenzione, tra altre una car- tempo tutti superò i suoi condisce- 
rozza, la quale notabile era che poli. Compiuti gli stndj ordiuarj 
non poteva rovesciarsi e di cui era- della sua elasse, trovava tempo al- 
no insensibili le scosse, furono ap- tresl di coltivare le matematiche; 
provate dall'accademia delle scien- ed i progressi, fatti in quella scien- 
ze, la quale aprì le sue porte a Des za, posto avendolo in grado di dar- 
t un us nel 1716. Incoraggiato per ne lezione in capo a due anni, po- 
tai onore, pubblicò nel 1732, in tè fare a meno de' soccorsi pecn- 
8.vo, Parigi, un Trattato delle forze niarj de' suoi genitori. Uscito dal 
moventi, opera rara e curiosa, della collegio, imparò la geometria sotto 
quale si trova l'esposizione nella Varignon. Nel 1727 concorse ai 
BiMiotera di Jjorena, pag. 219-253. premio, proposto dall' accademia 
Il marchese di Serbois attaccò al- delle scienze, sul modo più vantag- 
cuni dei principi, che des Camus eio*o di alterare i vascelli. Bouguer 
vi annunzia sul moto dei corpi, T'ottenne; ma la memoria di Ca- 
con un i lettera stampata nel Gnor- mus annunziava talento tanto cvi- 
nale dei dotti, febbrajo 1723. Des dente, ohe I' accademia, la quale 
Camus nello stesso Giornale gli ri- potuto non aveva incoronarla, fu 
sponde, luglio 1724. Ebbe parte sollecita di ricevere fra' suoi mem- 
nella nuova edizione della Mecca- bri V autore. Lesse parecchie un- 
nica di Varignon, pubblicata da portanti memorie, delle quali le 
Beau fort, Parigi, 1725, 1 voi. in più notabili sono quelle sul le /orse 
4-to. Esiste ancora un suo Trattato vice e^ui denti delle ruote e le ali dei 
del moto accelerato da molte forze che rwche tei, stampate nella raccolta 
risiedono ne'corpi in movimento, stam dell'accademia per gli anni 172S 
pato nelle Memorie dell' accademia e 1 735. Camus uno fu degli ac- 
delle scienze, dell' anno 1728. Des cademici mandati nel Nord pei 
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determinare la figura della terra. 
Ritornatone! f]ò"j,ii occupò di un* 
opera .mi II' Idraulica, la- quale com- 
tu unico ali' accademia nel 1759. SI 
rilevanti lavori furono alla hue ri- 
compensati con la carica di esami- 
natore delle scuole degl' ingegneri 
e dell'artiglieria. La scienza delle 
matematiche fatto aveva da un se- 
colo giganteschi progressi ed in- 
sufficienti divenivano i libri eie- 
mentarj. Sentì Camus di quanta 
utilità sarebbe per gli allievi in- 
gegneri e dell'artiglieria un* ope- 
ra di tal cenere; quindi per essi 
Compose il suo Corso di matemati- 
che, libro utile, ma ecolissato da 
quo* che sopravvenero e di cui la 
migliore edizione è quella di Pari- 
gi, 1776, 4 voi. io 8.vo. La società 
reale di Londra eletto aveva Ca- 
mus uno de* suoi membri fino dal- 
l' anno precedente; già era profes- 
sore di geometria e segretario per- 
petuo dell'accademia d'architet- 
tura. Mori il giorno 2 f ebbra jo 
1768, lasciando un gran numero 
d opere manoscritte, delle quali 
ignoriamo la sorte. Grandjean de 
Fouchy recitò I* elogio di Camus 
e fu stampalo nella raccolta dell' 
accademia delle scienze,anno 1 768. 

W—s. 

CAMUS ( Antonio le ) , dottore 
reggente della facoltà di medicina 
nell'università di Parigi, nato in 
.quella città nel 1722, mentre visse, 
fu riputato molto, frutto delle gen- 
tili sue maniere e di alcuni talen- 
ti letterarj, del carattere originale 
di alcune sue opere in medicina 
e finalmente del suo talento prati* 
co. Fece i primi studj a Clermont, 
li compì nel collegio d'Harcourt, 
a Parigi, e di 17 auni era già mai- 
tre^s-artt 11 e 11' università. Divcnu» 
to allora discepolo di Ferrein nel 
1742, fu ricevuto baccelliere nella 
facoltà di medicina a Parigi. Le 
sue prove pel grado di baccelliere 
furono perciò notabili, che forni- 
rono al giovine le Camus un pre- 
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testo di soddisfare il suo genio per 
la poesia. Ad alcuni quesiti rispo- 
se in versi francesi.' Fatto dottore, 
cominciò del pari, dedicando alla 
facoltà un poemetto sull'anfiteatro 
di fresco eretto a spese di quel- 
la compagnia : Amphitheatrum me- 
die urn, poèma, Parigi, 1745. S' in- 
caricò poscia della parte medica 
nel Giornale economico (dal 1755 
al 1765 ) e la trattò con molto ta- 
lento. Le Camus divenne celebre : 
le accademie della Rochelle, Chà- 
lons 8ur-Marne f Amiens, ec. lo 
annoverarono tra i suoi socj. Nel 
1763 fu chiamato a professare nel- 
le scuole: allora recitò un discorso 
latiuo sui mezzi di esercitare con 
felice successo la medicina a Pari- 
gi. Nel 1766 incaricato di profes- 
sare la chirurgia francese, apri il 
suo corso con un discorso, in fran- 
cese, nel quale adoperava di pro- 
vare come la chirurgia non è arte 
difficile . Morì a Parigi il dì a 
gennajo 1772, di 5o anni; pubbli- 
cato aveva oltre le opere già indi- 
cate : I. La Medicina dello spirito , 
Parigi, 1753, 2 voi. in 12; ibid. 1769, 
in 4-to, e 2 voi. in 12 ; Abdeker oV 
A rte di conservare la bellezza , Pari- 
gi , 17^4» '7 r> ^> 4 vo '- m 12 » "1 
Memorie sopra varj soggetti di medi" 
dna, Parigi, 1760, in 12; IV Pr&» 
getto per distruggere il vajuolo, Pa- 
rigi, 1767, in 4-to ed in 12 ; V^JWe- 
dicina pratica, resa pih semplice, piìè 
sicura e pih metodica, Parigi, 1769, 
in 12 : v* ha un tomo secondo còl 
suo elogio di Bourrel, 1772 ; ve n' 
ha altresì un' edizione in 4 .to ; 
VI Malattie del distretto del cuore , 
Parigi, 1772, 2 voi. in 12: opera 
postuma, eh' essere doveva conti- 
nuata dalle Malattie del dominio 
dello stomaco e da quelle degl* inte- 
gumenti ; VII {'Amore e ? Amicizia, 
commedia, in63, in 4-t©- Aveva 
pubblicato nei 1757 gli Amori pa- 
storali di Dafni e Cioè, tradotti dal 
greco di Longo, da Amyot, con una 
doppia traduzione , Parigi , in i\.tu. 
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Questa doppia o seconda tradurò* per le vetture. Si aggiunga che dal 
ne è di le Camus. Fece con Dreux fato della solidità l'architetto non 
di Radier, Lebeuf e Jamet il Sag- xl ai mostrò granfatto istrutto nel- 
£>io storico, critico, filologico, morale, ] a scienza della costruzione, pe- 
lett' txurio e galante tulle lanterne , rò che il governo essendo stato 
Dole, Lucnophile, 1765, in 12. — obbligato in processo di tempo a 
Luigi Fiorenzo, suo fratello, nato coprire la parte di mezzo del mer- 
li di 4 luglio 1 -2% pubblico il Ne- cato ed avendo desiderato di farvi 
goziante , giornale , dal i5 di no- una cupola di pietre» furono soo- 
vembre 1762 sino al di 1 5 marzo perte le fenditure già manifeste 
1763, e la Pastorella , pastorale, nelle volte « nelle fasce ed arcate 
1769, in la. dei muri esteriori. Consultare si 

C. e A. può iutorno a ciò Viel, uno degli 
CAMUS DE MEZUIRES (Nic- architetti eletti per farne, Tesarne, 
Colò le), nato a Parigi il di 26 nel l' articola <fr//e Wre, tom. 3 pag. 
marzo 1721 , architetto , pubblicò 73 della sua opera, Parigi, 1805^ 
sull'arte sua parecchie utili opere, intorno al mercato dei grani, 
alcune delle quali meritano di es- W — s. 
aere consultate : I. Raccolte di va- CAMUS (Armando Gaston), na- 
ri^ piante e disegni del nuovo merco- to a Parigi il giorno a aprile 17^ 
to dei grani, Parigi , 1769, in fogl. fatto aveva in gioventù uno studio 
rara; li Dissertazione sui legnami profondo delle leggi ecclesiastiche. 
d'arma, iuta (con Babuty Desgodets) Divenuto avvocato del clero di 
Parigi, 1763, in 12; III 11 Genio Francia, l' editore di TreVeri ed il 
dell* architettura o l'Analogia delle principe di Salm-Salm lo elessero 
arti con le nostre sensazioju\ Parigi, altresi loro consigliere. Nondime- 

1780, in 8.vo; IV La Guida per co- no non lo sedussero le speranza 
Zoro che vogliono edificare, Parigi , dalla fortuna che gli era proferta. 

1781, 2 voi. in 8.vo: l'oggetto dell' Dividendo il suo tempo tra i do- 
aitture è di far avvertiti i partico- veri della sua condizione e la let- 
lari contro gli architetti che fanno tura dei grandi scrittori dell' anti- 
loro progetti rovinosi; V Trattato chità, aspirava ad ottener fama col- 
della forza dei legnami, Parigi, 1782, le lettere. Buffon pubblicato ave- 
in ti.vo. Gli è attribuito altresì lo va allora allora la sua Storia natw 
Spirita decli almanacchi, analisi cri- rale e sembrava che tutti allo stu- 
tica e Curiosa degli almanocclù sì aa- dio si volgessero di quella scienza ; 
tirhi come moderni, pubblicato -otto la traduzione di Plinio da Poin- 
II nome di Wolf d'Orfeuil, Parigi, sinet era stata favorevolmente ac- 
( ^782), 2 voi. in 12. Le Camus di colta. Pensò Camus che una tra- 
Mézières è morto in età di 68 an- duzione della Storia degli animali 
ni il di 27 luglio 1789. Il merca- d'Aristotele, la quale mancava tut- 
to iV grani di Parigi fu construt- tavia alla lingua francese, compa- 
io conformemente ai disegni e sot- rire non poteva in più felici circo- 
to la direzione di Le Camus di Mé- stanze, e, non ch'essere spaventato 
zières. Un' opera di tanta impor- dalle diificoltà,nè ributtato dal lun* 
tanza fruttar doveva al suo autore go tedio di simile lavoro, l' intra- 
grande e durevole riputazione; ma prese: ei vi riuscì, se non permetta- 
si conobbe come avrebbe dovuto mente, almeno in modo da merita- 
dar al mercato un* estensione prò- re elogio. Tale riputata tradnzio- 
porzionata ai bisogni di sì immen- ne gli apri le porte dell'accademia 
sa città. Allora !a parte di mezzo delle inscrizioni e belle lettere, 
dell' edinzio sarebbe stata libera Mal grado un carattere freddo e 
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severe sembianze, Camus però era 
entusiasta. Abbracciò con ardore i 
principi della rivoluzione. Depu- 
tato dalla città di Parigi a ; li stati 
generali, fu eletto uno de' commis- 
sari <*<"*' affiE " incaricato della ve- 
rificazione dei poteri dei deputati. 
La sala di radunanza di tale uffi- 
zio essendo stata chiusa pei prepa- 
rativi della tornata reale, Camus 
ne portò via le carte, si unì a' suoi 
colteghi, radunati al Jeu de paume, 
e fu uno de* primi a giurare di 
non mai separarsi prima di aver 
dato alla Francia una costituzione 
( V. Baillt ). Durante le tornate , 
spesso , comparve sulla ringhiera, 

Sresentò varj progetti di finanza, 
enunziò il Libro rouo> in cui sta- 
vano scritte le pensioni pagate dal 
tesoro reale; gran parte s'ebbe nel 
lavoro della costituzione civile del 
clero ; la difese con forza, per cui 
divenne odioso a tutti quei che 
professavano sentimenti a' suoi op- 
posti, i quali non gli risparmiarono 
quindi ingiurie e scherni. Termi- 
nati i lavori dell'assemblea costi- 
tuente, si limitò ai doveri della ca 
rica d'archivista a cui fu eletto, e 
giovò d'importante servigio le let- 
tere, preservando dall' andare per* 
dute le carte ed i libri delle sop- 

S resse corporazioni. Deputato dal 
ipartimento dell' Alta-Loiia alia 
convenzione, vi si annunziò oon 
rigorose misure; provocò un decre- 
to di dccu-a contro i ministri, ai 
quali attribuì il disordine delle fi- 
nanze ; fu mandato in missione nel- 
la Fiandra: come ne ritornò, elet- 
to venne membro del comitato di 
salute pnbblica. Il dì 5o marzo 
1793 propose di chiamare Dumou- 
riez alla sbarra, perchè rendesse 
conto della sua condotta, e fece de- 
cretare che cinque commissari sa- 
rebbero mandati all' esercito col 
potere di sospendere e fare arre- 
stare i generali sospetti. Egli stes- 
so uno fu de* commissari ; ma pre- 
venuto da Dumouriez, venne arre- 
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stato oo'suoi colleghi edito in ma*- 
no agli Austriaci Detenuto suc- 
cessivamente a Maéstricht , Co- 
blentz, Koenigingratz edOlmùtz, 
giunse a procacciarsi carta e libri , 
ed in tal guisa addolcì il tedio del- 
la cattività, traducendo il M innate 
d'Epitteto. Scambiato con la figlia 
di Luigi XVI il dì aS deceinhre 
1795, entrò nel consiglio dei 5oo e 
ne fu eletto presidente. Eletto dal 
direttorio miuistro delle finanze, 
ricusò quella carica, restò nel con- 
siglio, vi parlò in varie circostan- 
ze e ne uscì il giorno ao di feb- 
braio 1797. A tal epoca ripigliò i 
suoi letterari lavori, che non ven- 
nero più interrotti. Era stato con- 
numerato tra i membri dell' istil li- 
te, nella creazione di qnel corpo 
destinato ad adempiere le funzioni 
delle soppresse accademie. Assiduo 
alle tornate della classe, alla quale 
apparteneva, vi lesse parecchie dis- 
sertazioni e fu incaricato dalla so- 
cietà di fare un viaggio ne' dipar- 
timenti uniti al fine di raccoglier- 
vi i più importanti manoscritti per 
la storia di Francia. L'opposizione 
da lui mostrata ali' istituzione del 
governo consolare non infinì sulla 
sua sorte. Confermato nella carica 
d'archivista, l'adempì con distin- 
zione sino alla sua morte, succe- 
duta nel dì a di novembre dell'an- 
no i&>4 in conseguenza d' uu at- 
tacco di apoplessia : non era per 
anche guarito da una frattura in 
una gamba che fatta si era aicuui 
mesi urima. Camus in tutte le 
pubbliche sue funzioni fu accom- 
pagnato da somma probità e da 
rette intenzioni ; ma fu come tra- 
scinato oltre la meta per la forza 
delle circostanze e per la severità 
del suo carattere. Convenire è pur 
<1' uopo come la sua ostinazione e 
la sua eccessiva fiducia nel proprio 
ingegno chiariscono giusti alcuni 
rimproveri che gli vennero fatti. E- 
rad altronde di una rigida divozio- 
ne e teneva sempre nella sua stauaa 
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un crocefisso dell' altezza di un 
uomo. Attaccatissimo ai principj 
«J e I giansenismo, in tutte le occa- 
sioni ti dimostrò opposto alla corte 
di Roma. Egli piaceli' altri contri- 
buì ali* unione del Contado veno- 
tino e fece togliere al papa le an- 
nate e tutti gli altri vantaggi pe- 
cuniari, che dalla Francia ritraeva. 
Camus lasciò un numero grande 
di opere, di cui le principali .sono: 

1 Codice matrimon 'ude. Parigi, 1770, 
in 4-to. Le Ridant pubblicato ne 
aveva una prima edizione in 12, 
nel 1766. Le addizioni, che nella 
seconda si trovano, sono in gran par 
te di Camus; II Lettere intorno alla 
professione d* mwocato, e scelta bi- 
blioteca dei libri di diritto, Parigi , 
1772, in 1 2 i 1777, della stessa for- 
ma; i8o5, 2 voi. in 12, questa edi 
zione è la più compiuta di un'o- 
pera stimata per la parte biblio- 
grafica. Morto essendo l'autore, du- 
rante la stampa «li essa, Boulard, 
notajo^opravvide Pirapres-ione de- 
gli ultimi fogli ; III Storia degli a- 
/i i,ma li a* Aristotile, tradotta in fran- 
cese col testo a fronte, Parigi, 1 783, 

2 voi. in 4-t° : il testo è stato rive- 
duto sopra parecchi manoscritti. I 
dotti non istimano granfarto la 
traduzione, ma è ricercata, come 
la sola ch'esiste (V. Aristotile ) ; 
IV Manuale (fEpitteto e quadro di 
Cebete, dono di un pa Ire prigioniero 
a* suoi figli, Parigi, 1 7«>6, 2 voi. in 
8.vo ; 2. da edizione i8o5, nella stes- 
sa forma ; V Notizia d'un libro stam- 
pato a lìamberga nel 1^62 ( V. Ppi- 
st£R ), Parigi, anno vii ( 1 799 ) , in 
4-to fie. e nel 2. do voi. delle Memo- 
rie deli Istituto, classe di letterat. ; 
VI Memorie sulla Raccolta dei gran- 
di e piccioli liaggi ( V. Bry ), e sulla 
JLaccolta dei viaggi di M'dchisedech 
Thevenot, Parigi, 1802, in 4-to: so- 
no memorie curiose e ben fatte ; 
di esse alcuni esemplari sono sta- 
ti stampati in fogl. ; Vii Storia e me- 
todi d^liarte de* polipi e de stereopiti, 
Parigi, 1802, in 8.vo, e tom. 5.zo 

9 
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delle Memorie dell' istituto, curio- 
so scritto ; Vili Memorie sopra un li- 
bro tedesco intitolato : Tluiter Danck, 
1 voi. in 4-*°> e tom. 5.zo delle Me- 
morie dell* istituto \\V. Melch. Pris- 
TZING ); IX Viaggi nei dipart'.menti 
nuovamente uniti, Parigi, i8o3, 2 
voi. in 18, o 1 voi. in 4-to. libro ira- 

fiort.inte per la storia letteraria: è 
a relazione della missione, che af- 
fidata gli aveva l'instituto Camus 
ebbe parie n«'lla Stucca edizione di 
Denisart, 1785-90, c> voi. in j.to; a 
quella della Biblioteca storica di 
Francia ed al Giornale dei dotti . 
Consultare si pos>ono gP Indici del 
Monitore, i quali enumerano i suoi 
rapporti ed i discorsi fatti alle va- 
rie a^emblee legislative. 

W— s. 

CAMUS A T (Giovanni), cele- 
bre stampatore librajo sotto Lui» 
gi XIII, aveva preso per istemma il 
toson d' oro, col motto : Tegit , et 
quos taiigit iwiurat. Per un autore 
era questo un titolo al pubblico fa- 
vore,quando Carausat incaricato gì 
era del suo manoscritto. E debi- 
tore alla sua riputazione di non 
avere stampato che opere buone, di 
essere stato eletto dall' accademia 
francese suo librajo fino dalla sua 
prima conformazione nel mese di 
marzo \ h~>\. la tale qualità era ob- 
bligato ad assistere alle tornate e 
di servirvi come usciere. Gli acca- 
demici parecchie volte si aduna- 
rono nella sua casa, pri macho a- 
vessero stanza nel Louvre. Molte 
volte fu incaricato di fare per l'ac- 
cademia complimenti o ringrazia- 
menti, e riuscì in essi ottimamen- 
te. Senza dubbio è il solo libra jo,pel 
di cui organo un corpo letterario 
credesse di poter degnamente spie** 
garsi, quando da sè far ciò non po- 
teva. Pubblicò Camusat la seguen- 
te raccolta. Negoziazioni e trattato 
di pace di Càtau-Cambresis,e quan- 
to occorse nella negoziazione della pa- 
ce suddetta, nel 1 559, Parigi, '6^7, in 
4.to. Vi si legge una Dimostrazione 
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fatta sult ingiusta occupazione del" 
la Navarra dai re di Spagna, e 1' 
Istruzione ed ambasciata di Giacomo 
Savary di Lancosme in Turchia , da 
Enrico /IT, nel i585 (V. DI BrÈVEs). 
Camusat morì nel i63p. Fu decre- 
tata per esso la celebrazione d* un 
uffizio, dicePelisson nella sua Sto- 
ria dell' accademia francete „ e que- 
)> sto fu l'onore, aggiugne, che ta- 
jìle compagnia rese al suo librajo". 
Era il secondo uffizio funebre, cui 
celebrar facesse F accademia ( V. 
Bardin). Il cardinale di Rjchelieu 
fece chiedere allora la carica di li- 
brajo per Cramoisy ; ma l'accade- 
mia osò resistere alla volontà del 
suo protettore e la diede alla ve- 
dova Camusat, rappresentata dal 
suo parente DuChesne, dottore in 
medicina. Questi giurò per essa e 
r fu esortato, dice Pélisson, ad i- 
» mi tare la discrezione, le cure e 
>» la diligenza del defunto " . 

V— VE. 

CAMUSAT (Niccolò) canonico 
di Troyes, dove nacque nel 1575 e 
morì nel dì 20 gennajo i655. Era 
questi un virtuoso sacerdote, la di 
cui vita fu divisa tra lo studio ed i 
doveri della propria condizione. 
Era semplice nei suo contegno, 
caritatevole verso i poveri : la ri- 
cerca delle antichità del suo pae- 
se fu soprattutto l'oggetto de' lavo- 
ri suoi : ne abbiamo la prova nelle 
seguenti opere: I. Cluonologia ab 
orbis origine ad annum Chris ti 1220, 
cum appendice usque ad annum 1 223, 
Troyet, 1608, in 4-to. Questa cro- 
naca, abbastanza esatta, ma più 
utile per la storia di Francia che 
per quella d'altri regni, è opera d* 
un religioso premonstratense, uo- 
minato Roberto. L'abate Lebenf ne 
pubblicò due supplementi ne'suoi 
Documenti giustificanti per la ftnria 
tTAuxerre. I premoustratensi di Lo- 
rena ne avevano promessa un'edi- 
zione più esatta che quella di Ca- 
musat, ma non vide la luce; II 
Tromptuarium sacrarum antiquita- 
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tian tricassinae dioecesU, ec. ibid. t 
1610, in 8.V0 : tale raccolta contie- 
ne cose curiose e dotte annotazio- 
ni. Onde averla compiuta è d* uo- 
po che vi sia nel fine un Auctua- 
riunvy il quale manca nella maggior 
parte degli esemplari. Viene rim- 
proverato Camusat di non aver» 
seguito l' ordine cronologico; III 
Historia Alb'tgensium^ seu sacri belli 
in eos anno 1209 suiceptiy ec. , ibid., 
161 5, in 8.vo. L'autore di questa 
storia, pubblicata da Camusat, è 
un monaco di Citeaux, nominato 
Pietro des Vaux di Cernai, testi mo— 
nio oculare degli avvenimenti, che 
narra. Sorbin pubblicò una tradu- 
zione francese di tale storia; IV 
Miscellanee storiche o Raccolta di 
parecchi affi, trattati, ec. , per servire 
alla storia, doli 1 anno 1 3c/> sino al 
i58o, ibid., 1619, in 8.vo. : v'han- 
no alcuni esemplari con la data 
del i644> ma l'edizione è la stessa. 
Tale raccolta contiene curiosi scrit- 
ti, tra i quali distinti sono i due 
seguenti: Raccolta sommaria delle 
proposizioni e conclusioni fatte nella 
camera ecclesiastica degli stati di 
Blois del i5^6, da Guglielmo di 
Taix, decano della chiesa di Troyea, 
L'autore, nemico delle fazioni, sco- 
pre in essa scrittura le mire segre- 
te dell'assemblea, ed osserva co- 
me tra i membri del clero i soli 
vescovi chiesero la pubblicazione 
del concilio di Trento, ed i capito- 
li, gli abati e le comunità vi si op- 
posero. L'altro è intitolato: Memo~ 
rie militari del signore di Mergey* 
gentiluomo di Champagne: era e- 
gli un buono e franco ngonoto, il 
quale nel 161 3 scriveva semplice- 
mente, quanto veduto aveva. Vi si 
1 ceffono curiose particolarità intor- 
noallaSt -Barthelemi : epoca, in cui 
l'autore corso aveva grandi rischi. 
Camusat pubblicò le Memorie di- 
eerse intorno alle contese tra le casa 
di Montmorenci e Chdtillon, ec., com . 
poste da Cristoforo Richer, amba- 
sciatore di Francesco I. e di Enrico 
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ÌT in I svezì.i ed in Danimarca, 
Troyes, i6a5, in 8.vo, libro curio- 
io e riputato. Somministrò a Da 
Chesne, a cV Achery e ad altri dot- 
ti molti documenti che inseriti 
Vennero nelle loro raccolte. Carlo 
V in considerazione del P. de Vii— 
liers, domenicano, suo confessore, 
poi vescovo di Troyei, arricchita 
aveva la biblioteca dei domenica- 
ni di quella città d' un gran nu- 
mera di preziosi manoscritti ed 
ottenuto da Gregorio XI una bol- 
la di scomunica contro que' che li 
portassero via o gli alterassero: 
in onta a tale precauzione uh 
priore, che ignorava il pregio di 
essi, li vendè ad un cartajo che li 
gettò nel tino. Istrutto fu Camusat, 
ma troppo tardi, di tale barbarie, 
nè gli venne fatto di salvare dal 
naufragio che alcuni frammenti 
di 3. Prudenzio ed il diploma 
dell' antico Statuto della Champa- 
gne, che oggidì si conserva nella 
biblioteca reale. 

T— o. 

C AMUS AT (DlONIOfO-FRAWCESCO) 

nato a Besanzone nel 1095, figlio 
di un avvocato nel parlamento di 
quella città, studiò per qualche 
tempo il diritto, onde porsi in gra- 
do di continuare la professione del 

Satire suo. Ben presto se n' infasti- 
dì, però che il carattere suo inco- 
stante non gli permetteva d' inten- 
dere con esclusiva a cosa ch'esiges- 
te lnnga applicaziono^Nel 1716, 
quando appena contava 22 anni, 
pubblicò una Storia dei giornali 
stampati in Francia. Tale opera, 
quantunque debolmente scritta, 
presupponeva nondimeno nel suo 
autore varie cognizioni ed almeno 
quella specie di erudizione che 
consiste nel sapere i titoli e la da- 
ta dei libri : lina seconda edizione 
compi di far conosciuto l' autóre. 
Venne allora a Parigi e vi fu ac- 
colto da alcune ragguardevoli per* 
«one e fatto bibliotecario del gene- 
rale d'Estrèes, il quale lo mandò 
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m Olanda a comperar libri. Ca- 
musat strinse amicizia con alcuni 
librai che 4o indussero a fermare 
stanza in quel paese e farvi vale- 
re i suoi talenti. Da quell'epoca 
sino alla sua morte non lasciò tra- 
scorrere un sol anno senza far com- 
parire alcuna nuova produzione : 
rivelano tutte la fretta, con la 
quale le compose, ma una non ve 
n' ha che non lo manifesti uomo 
di spirito. Camusat era pronto a 
formare progetti, ma con facilità 
li abbandonava, e neppure con- 
dusse a termine mai la sua Storia 
critica dei Giornali, quella delle sue 
opere, a cui sembra che più s' ap- 
plicasse che ad altra cosa qualun- 
que^ la. sola che gli abbia soprav- 
vissuto. È morto in Amsterdam il 
d\ 28 ottobre 1752, di 5^ anni, ed 
in uno stato vicino all' indigenza. 
Le sue opere sono: I. Biblioteca 
francese o Storia letteraria della 
Francia, Amsterdam, 1725, e seg. 
5 voi. in 12; Dusauzet, (.km jet e 
Granet continuarono tale opera 
che conta oggi 5o voi. ; II Memorie 
storiche e criticlie ( per l'anno 1722 ) 
Amsterdam 1722, 2 voi. in 12. Bru- 
zen la Martin ière ebbe parte in 
quest* opera, ch'era una specie di 
giornale da distribuirsi ogui quin- 
dici giorni. VI si leggono varj scrit- 
ti di letteratura, che indarno si 
cercherebbero altrove, e molti fat- 
ti ignorati. Alcuni biografi dan- 
no tre voi. a tal' opera : noi non ne 
abbiamo veduto che due; ePouHin 
di Fleins afferma come di fatto non 
ve n'hanno che due; III MuceUar 
nea di letteratura tratta dalle lettere 
manoscritte di Chapelain, Parigi , 
1726, in 12 ; IV Memorie per servir* 
alla storia di Luigi XIV, del fa li- 
bate di Choisy , quinta edizione, 
Utrecht, 1727, 3 voi. in 12. Ca* 
mnsat fece la prefazione e tolse 
dal manoscritto quanto gli par- 
ve ; V Memorie storico-critiche so* 
pra oarj punti della storia di Fran- 
cia, e parecchi altri erniosi argomenti, 
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di Francesco Eudé di MSteray, Am- 
sterdam, i^Sa 2 toI. in 12. Mé- 
zeray molto liberamente si spiega 
sopra delicate materie. Carnusat, 
che la prefazione sprisse di quest' 
opera ed una parte del secondo vo- 
lume, superò Mézeray, e l'edizio- 
ne ne fu proscritta in Francia ; VI 
Poesie di Chaulieti e di La Fare, nuo- 
va edizione, Aja, i^5i, in li: l'edi- 
zione è preceduta da una lette- 
ra assai curiosa di Camusat a Dor- 
ville, professore in Amsterdam, 
sopra » poeti che cantarono la vo- 
luttà : è stata ristampata nella mag- 
gior parte delle seguenti edizioni 
de' suddetti due poeti; VII Al- 
fonsi Ciacconii bibliotheca, cum no- 
tis, Parigi, 1731, in fogl.f V. Ciac- 
co trio ); Vili Storia critica dei Gior- 
nali, 1754, 2 voi. in la, pubblicati 
da Bernard. L'autore nel 1716* 
fatto aveva stampare un saggio di 
tale opera a Besanzone in 4. tei . e 
la fece ristampare con alcuni au- 
menti nel 17 19, in 8.vo; i due vo- 
lumi, pubblicati nel 1754, non par- 
lano ctie del Giornale dei Dotti, del 
Mercurio galante delle Afe morie del» 
V accademia delle sciente, delle Me- 
mora, dell'accademia di belle lettere 
e di alcuni libri ebe banno alcun' 
analogia coi giornali. La Storia del 
Mercurio galante e le due note sopra 
Vertot e FonteneUe sona dell' edito- 
re. Dispiace ohe opera tale non sia 
stata continu ità: ella è piena di cu- 
riose ricerche e contiene note pre- 
ziose sopra molti dotti. Boucher d' 
Argis pubblicò la Storia dei giornali 
francesi di giurisprudenza { V. Bou- 
cher d' Argis)., Fu stampato poi 
Saggio sui giornali dal i^ÒTì sino al- 
V anno 1800. Parigi, ottobre 181 1, 
in 8.vo. Il novello autore si accusa 
di aver lavorato non pel suo secolo, 
ma pei secoli : quest' è addossarsi 
un torto che altrimenti non ha. 
Camusat lasciò la lista delle opere 
che pubblicato aveva, e di quelle 
che aveva intenzione di pubblica- 
re sino all'anno 1 759, nel qual an- 



CAM 

no, per quanto sembra, compiere 
voleva la sua corsa letteraria. Di 
una di tali opere essere doveva que- 
sto il titolo: De re fu-tuaria veterum, 
e formare due voi. in 12 ; un'altra*, 
intitolata : Sistema della religione cri- 
stiana, sarebbe stata di 4 voi. in 12. 
Le Lettere serie e scherzevoli, che il 
Catalogo Falconnet attribuisce a Ca- 
musat, sono di La Barre di Beau- 
marchais ( V. Barre); ma Camusat 
v* ebbe alcuna parte. Sembr.s che 
la Critica della ciarlataneria dei dot' 
ti, da alcuni attribuita a Camusat, 
sia del lord Carle . E attribuita a 
Cainnsat un* edizione di Bacine , 
preceduta da un Discorso sul tea- 
tro antico e moderno. Annunziava 
egli stesso come terminato un Di- 
zionario storico, per servire di con- 
tinuazione a quello di Bayle ; ina 
alla sua morte non lasciò, dice 
Bernard, che » raccolte in bella 
W carta bianca , dove di tratto in 
» tratto si trovavano alcune linee 
n che indicavano le più belle in- 
>» tenzioni possibili ". 

CAMUZ 0 CAMUS (Filippo), 
uno de' più facondi autori o tra- 
ditori de' nostri antichi romanzi 
di cavalleria, fioriva in Ispag>:a nel 
XVI secolo . Lenglet Dufresnoy 
presume che fosse francese o un 
vallone rifuggito in Ispagna. Ecco i 
titoli delle'sue opere : I. Il Romanzo 
di Clamade e della bella Claremonda, 
libro eccellerle e compassionevole, tras- 
latato dall" rime del re Adenez, Lione, 
Giovanni de La Fontaine , i4^> 
in 4-to gotico: questo romanzo fu 
ristampato con alcune mutazioni 
nel titolo, a Parigi ed a TYoyes , 
senza data, in 4-to; ed a Lione nel 
1620, in 8.vo. Duverdier dice ch# 
Camuz trastatò il romanzo dallo 
spagnuolo a richiesta e comando 
di Giovanni di Croy, signore di 
Chimay ; II La Storia <C Oliviero di 
Cartiglia ed Artu d'Algarvia, suo fe- 
dele compagno, e di Elena, figlia del 
re d'Inghilterra, e di Enrico, figl» 
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' del detto Oliviero, ette fecero strepitose 
gesto (C armi nel loro tempo, tradotta 
dal latino, edizione in fogl. gotica ; 
idem, Lione 1 545, in .\.u> , idem, 
Parigi, i58^, in 4-to. Quantunque 
il titolo lo annunzile ebe la Croix 
da Maine e Duverdier dicano che 
tale romanzo fu tradotto dal latino, 
La IVfonnoye osserva come falsa- 
mente vennero supposti scritti in 
latino gli Originali d' Oliviero, di 
Lancelotto, di Tristano, ec. ; \\\ La 
Historia de la linda Magalona , v el 
esforzado cavalle ro Pierro , Bacca, 
i6a8, in 8.vo ; IV Libro del es forza- 
do caoallero ÌK Tristan de Leonisy, 
de su grandes hechos in armas. Sivi- 
glia, i5»8 in fogl. Lenglet Dufre- 
snoy crede che questo romanzo di 
Tristan sia una traduzione dall' 
inglese fatta da Camuz; V La Co- 
ranica de los notahles cavalleros Ta- 
bi ante de Ricarnonte y Jofre hijo del 
ronde, de Nason, sacada de las coro- 
nicas francesas, Siviglia, 1629, in 
fogl. ; VI La Fida deRolterto el Dia- 
blu, dt-spaes de su conoeràon llamado 
homire de Dios, Siviglia 1629, in 
fogl. Il romanzo di Roberto il Dia- 
volo è antichissimo; fu stampato in 
f rancese con caratteri gotici a Pa- 
rigi nel XV^ecolo, ed a Lione nel 
i.j<)6, in 4™> presentemente fa 
-parte della Ribliotlieque bleue. La 
maggior parte dei romanzi di Ca- 
muz, o attribuiti a Camuz, sono 
anonimi. Barbier rammenta nel 
no Dizionario un FilipjK) Camuz 
di Poitou che tradusse la Storia di 
Maria, regina di Scozia . da Bucha- 
nan, Edimburgo, i5ya, in 13. 

V VE. 

CAMUZIO ( Andrea), medico 
di Lugano, educato alla scuola di 
Pavia, fu per qualche tempo pro- 
fessore di fisica e di medicina a 
quell* università, praticò la medi- 
cina a Milano, fu creato nel 1 564 
medico dell' imperatore Massimi- 
liano II e mori nel 1S78. E autore 
di alcune opere oggidì obbliate • 
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delle quali si può vedere la lista 
nelle biblioteche di medicina. 

Z. 

CANACO, scultore greco, fra- 
tello d' Aristocle ( V. Aristocle), 
nacque a Sicione e fioriva, a detta 
di Plinio, nella 95. '"•< olimpiade, 
4oo anni prima di G. C. Allievo 
di Policlete , non adeguò quel ce- 
lebre maestro, perchè sempre con- 
servò nelle sue opere la durezza e 
crudezza dello stile che si rimpro- 
verava ai più antichi scultori . Si 
potrebbe concludere da nu passo 
eli Cicerone che Canaco avev' a- 
dottata e conservava quella manie- 
ra piuttosto per sistema, che per 
imperfezione. Le opere principali 
di Canaco, di cui Pausania parla 
frequentemente, erano Ì& Statua d* 
Apollo Didimo, che fece pei Milesj ; 
quella (l'Apollo Itmenio, pei Teba- 
ni ; una Venere astisa, in oro ed a- 
vorio; la Statua di Bidello, che pri- 
mo fece conoscere alla gioven- 
tù l'arte del pugilato; final in -n'o 
una delle tre muse, di cui è fatta 
menzione in un epigramma dell' 
Antologia, attribuito ad Antipa- 
tie; le altre due muse erauo d A- 
gelada e d' Aristocle . Canaco fece 
in oltre, di concerto con Patroclo^ 
trentuna statue di bronzo*, che fu- 
rono erette nel tempio di Delfo in 
onore dei duci greci, vincitori de- 
gli Ateniesi nel combattimento d' 
Egos Potamos. 

L — S— e. 
CANALETTO ( Antonio Ca- 
nale, detto il), pittore, nacque a 
Venezia nel itxn, da Rinaldo Ca- 
nale, pittore di decorazioni da tea- 
tro. ( Imitili no nella professione di 
suo padre e mostro in tale genere 
ut-fi bizzarria il' idee, una singola- 
rità ed una prontezza d* esecuzio- 
ne, per cui venne in rapida fama: 
di^gustossi di tale mestiere e passò 
a Koina, dove si applicò a studiare 
la natura ed a dipingere antiche 
rovina. Tornato a Venezia, di più»» 
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uu gran n amerò di Vedute di que- 
sta città, che sono molto ricercate. 
Nelle sue prospettive il Canaletto 
si serviva della camera oscura per 
ciò che riguarda l'esattezza delle li- 
nee, ed avea cura -di correggere i 
difetti, che ne risultavano in quan- 
to alla tinta dell'aria. E il primo 
ch'abbia applicato al la pittura l'uso 
di questo strumento «l'ottica, limi- 
tandolo a ciò eh' esser può utile . 
Canaletto aveva una tale facilità 
di pennello, che gli osservatori po- 
co istrutti non vedevano che la na- 
• tura nelle cose, in cui i conoscitori 
tutu scorgevano la profondità del- 
l'arte. 11 Museo ha sei quadri del 
Canaletto, tutti d' una scelta ec- 
cellente e d' una delicatezza squi- 
sita . Quelli ebe rappresentano il 
Palazzo ducale e la Piazza di s. Mar- 
co a. Venezia, offrono effetti ammi- 
rabili. Sono stati pubblicati col ti- 
tolo di Urbis Venetiarum prospectus 
celebriores in 58 de' suoi dipinti, 
intagliati da Antonio Vicentini, 
Venezia, 1 74 -» hi fogl. I principa- 
li allievi del Canaletto sono Ber- 
nardi) Bel lotto, suo nipote, e Fran- 
cesco Guardi. Hanno essi imitate 
le belle linee rette delle fabbriche 
del loro maestro, ma non hanno 
avuta ognora la sua precisa esattez- 
za e quella magia armoniosa, la 
quale non appartiene che al Ca- 
naletto. S'è lecito di fare un rim- 
provero a questo artista, convien 
riprenderlo che abbia trascurato 
uno studio importante. 11 Tiepolo 
compose spesso le figure de' suoi 
quadri; ma il Canaletto è forse de- 
bitore a tale singoiar diffidenza di 
sè stesso del vantaggio di perfezio- 
narsi nel genere che gli era pro- 
prio. Egli è morto nel 1 768. 

A — D. 

CANALS Y MARTI (Giovaj*- 
XU Paolo), figlio d' un fabbrica tur 
d' indiane di Barcellona, intese al- 
lo studio della storia naturale e del- 
l'economia politica, ed iurrapre- 
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se parecchi viaggi onde acquistar* 
nuove cognizioni. Animato dal de- 
siderio di rendersi utile a'suoi com- 
patriotti, adoperossi ad incoraggia- 
re e ristabilire in Ispagna diversi 
rami d'agricoltura e di commer- 
cio, e soprattutto quello della rob- 
bia. Le sue fatiche furono ricom- 
pensate con 1' impiego di direttor 
generale delle tinture del regno, 
che il re gli accordò nel 1765. Pub- 
blicò nel 1789 un'opera sulla rub- 
ina, nella quale riferisce ciò, che 
Duhamel aveva scritto intorno a 
tale materia, e quanto aveva impa- 
rato per sua propria esperienza. Vi 
•i trovano pure le varie cautele e re- 
golamenti, che il governo spagnuo- 
10 aveva adottati per incoraggiare 
la coltivazione e l'uso di tale pian- 
ta : quest' opera ha per titolo : Co- 
leccion de lo perteneciente al Ramo 
de la Rubia o G ronza en Espanna, 
Madrid, in 4 1°- 

L— IE. 

** CANANI (GiovAnm Batti- 
sta) nacque in Ferrara l'anno i5t5 
da una famiglia di nobile e d'an- 
tico lignaggio, illustre per molti 
dotti, fra cui sembra che si debba 
connumerare l'altro Giovanni Bat- 
tista Ganani .detto il Yeochio,che fu 
medico di Mattia forvino, re di 
Ungheria (Tiraboschi t. VI p. 490), 
e del pontefice Alessandro VI (Ma- 
rini, Arcluat. poni. 1. 1, p, ). Gio- 
vanni Battista Canam cui qui si 
discorre e che detto è il giovane 
appunto per distinguerlo dal me- 
dico di Mattia Corvino, fece ottimi 
studj : gli fu maestro nelle greche 
e latine lettere Giovanni Battista 
Giraldi ; le mediche discipline gl* 
insegnò il celebre Antonio Musa 
Brasavola ; ed a trattar l'anatomico 
coltello imparò da Antonio Maria 
Canani suo parente. Venne rapi- 
damente in voce di valente medico 
e di notomista scopritore, ed a ta- 
le che la cattedra di medicina e 
di notomia gli fu conferita nella 
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università della patria città; il pon- 
telice Giulio 111 il volle mio primo 
medico, il duca di Ferrara Alfon- 
so ÌI il fece protomedico de' suoi 
stati ( Borsetti Gym. Fer. v. II pag. 
i56); e ne' casi di gravi malattie 
s' invocava il soccorso della sua 
dottrina da lontane terre ed in 
concorso con chi riputato era som- 
mo fra i medici del suo tempo, 
Vesalio, con cui a Batisbona me- 
dicò don Francesco d'Este, il qua- 
le, essendo agli stipend) di Carlo 
V imperatore, ivi cadde malato 
(Vesal.'Ear. Oh. Fai. p. 82). Occor- 
rono alcune particolarità della vita 
di Canani nelle lettere anatomiche 
di Morgagni (voi. II, ep. i5, n. 
65 ) : s ignora però l'epoca precisa 
della sua morte, ma risulta dall' 
iscrizione sepolcrale, ch'egli stesso 
a sè compose nell'anno 1D78, con- 
tandone 65 di vita ( Portai His. de 
l'Anat. t. II, p. COtne visse oltre 
a quel termine. Nondimeno v'ha 
chi afTerma essere egli morto il d\ 
2q gemia jo dell' anno gfag. Per la 
testimonianza che ne la Vesalio 
nell' opera sopraccitata, e per le 
gravissime opinioni di Hallcr e 
Morgagni , Canani ò a parte con 
Fabrizio d'Acquapendente del bel- 
lissimo vanto della scoperta dello 
valvole delle vene. Ma sembra che 
siccome avvenne della circolazione 
del sangue, trovata o risuscitata 
dai moderni, cioè, come in altro 
luogo proveremo , che molti e per 
gradi salendo dagl' inferiori ai più 
alti contribuirono a tale scoperta, 
cosi avvenisse di ogni cosa ad essa 
pertinente, e dell'esplorazione del- 
le vene pur anche, finché le valvo- 
le di esse appieno si discopersero. 
Canani vedute ne aveva alcune, e 
queste Vesalio enumera: Arcange- 
lo Piccolomini, altro celebre ana- 
tomico di Ferrara , lavorò intorno 
ad esse (Ficco!. Prael. aiuti., Ro- 
ma, i586, e Marini, Archiatr. porti 
t I, p. 4*5 e seg. ); ma Fabrizio d 
Acquapeudente trasse la scoperta 
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a termini di generalità ( De Ven. 
Astiolli, Padova, i6o5), studiando 
nelle valvole dal 1 5^4 » in cui. per 
la testimonianza di Gaspare Bahui- 
no, addotta da Morgagni {Epis. on. 
t. II, ep. i5, n.o 68, 69), incomin- 
ciò a parlarne, finche quasi treut* 
anni dopo uscì con quel ritrova- 
mento fatto integro e compiuto: 
anzi per questa circostanza fen»> 
hra che rivendicare gli si possa con 
pieno diritto V onore della scoper- 
ta, contraddettagli fra gli altri dal 
Foscarini ( Leti. Ven., p. 3o8, num. 
*4q), con 1' apoggio d'un detto, 
non di Peiresc, ma che a Peiresc 
attribuisce Gassendi ( Vita Peyre- 
sch. t. IV ), scrittore di epoche po- 
steriori, avvegnaché fra Paolo Sar- 
pi,a cui dar vorrebbe il Foscarini 
il vanto di scopritore delle valvole 
delle vene, non poteva avere che 
32 anni ( Grisellini Vita di Jra Pao- 
lo, p. i4) : quando già nel i5;4 
Fabrizio d'Acquapendente aper- 
tamente di valvole favellava calle 
cattedre. Ma ritornando al Canani, 
che di utilissime scoperte giovasse 
questi l'anatomia fauno prova lo 
lodi, con cui Fai loppio, tanto insi- 
gne nelle dottrine quanto nella 
modestia, di lui favella in occasio- 
ne di quel muscolo della mano 
che serve per contrarre la cute, e 
cui qualifica scoperta di Canani, 
viri rime alla controversia inter ante- 
signano* anatomico* col locandi , ec. 



(Fall. Op. 1. 1, P. -4)- Nonsiaa 
cheil Canani pubblicasse altri scrit- 
ti che la prima parte di un' opera* 
intitolata Mu>culorum Immani cor- 
poris plcLurata dissectio, stampata a 
Ferrara nel i543 (Marini Archi. 

pont. voi. I, p. 4°°) : e lLbro ae * 
ri oltre ogni dire ; nò tampoco il 
vide il diligente Portai, il quale A 
di esso che della scoperta di Cana- 
ni sulla fede narra di Amato Lu- 
sitano (Hist. de V Anat. t. Il, p. *5 
ec. ) ; bensì il vide Morgagni ( ihid. 
num. 65 ) , ma non ebbe agio di 
leggerlo.. Marini indica per altro 



Digitized by Google 



i 



248 CAN 
dove se ne conservano alcuni esem- 
plari. Il libro è corredato di 27 ta- 
Toie, intagliate in rame ; sono esse 
lavóro di Girolamo Carpi, architet- 
to e pittore, il più valente degli 
allievi di Benvenuto Tisi, da Ga- 
rofalo. Quantunque l' ab. Marini 
affermi che discorre di quel libro 
avendone avuta una copia sotto agli 
occhi, ne sembra, quanto alla data, 
ohe Vesalio nelP Examen Obsetv. 
FaUop. scriva che gli venne vedu- 
to il libro di Ganatii prima di pub- 
blicare la sua opera De corporìs fiu- 
mani fabrica, la quale fu impressa, 
ne pare, la prima volta nel 1 54 > ; 
ma non osiamo uscire intorno a ciò 
in nion parere , non avendo alle 
mani net momento, in cui scrivia- 
mo, nè T uno nè Paltro de' prefati 
scritti di Vesalio. Accenniamo quin* 
di soltanto questo lontano dubbio. 
Sono ignote le cagioni, per cui il 
Canari i non continuò 1 opera o 
meglio non pubblicò la continua- 
sione di essa, eh» già fra sotto il tor- 
chio del calcografo , dice il Canani 
nell' avviso al lettore, quando man- 
dò in luce la prima parte di essa. 
Lorenzo Baroni ed il dottore Zaffe- 
rini téngonoche il Canani rimettes- 
se ogni baldanza dell'animo quan- 
do vide 1* Humani corpor'u fahricà di 
Vesalio, e quindi sospendesse la 
pubblicazione della parte non com- 
parsa del suo libro, e di quella già 
spacciata quanti più gli venne iat 
to ricomperasse esemplari onde 
sopprimerla, il che fu cagione del- 
l' estrema rarità loro. Ma di siffat- 
te interpretazioni vuoisi appena 
toccar brevemente da chi scrive 
degli uomini sommi , però che la 
storia è dottrina di fatti, non cam- 
po di conghie t ture. Molte circo- 
stanze persuadono che Canani det- 
tasse, oltre a quella Miologia, un 
libro di Anatomici esercizi sugli ani- 
mali, ed una Storia delle sue cure ; 
ma sembra che di lui nulla riman- 
ga più manoscritto, nè data venne 

ditali 
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scritture. Sono curiose da vedersi 
le lettere che intorno a Canani 
scrisse al pontefice Giulio III il 
duca di Ferrara Ercole 11, quando 
nel i55a gli mandò quel medico 
onde il guarisse dalla podagra (Giov 
naie di Pisa, voi. 61 ). 

S. C— -i. 
CANAPE ( Giovanni ), secondo 
La Croix du Maine , medico di 
Francesco I. verso il i54a e letto-' 
tore de' chirurghi di Lione, merita 
che il suo nome sia conservato fra 
i benefattori dell'umanità pera- 
vere, il primo, insegnata la chi- 
rurgia in francese e tradotte in 
questa lingua parecchie opere la- 
tine, a cui nou potevano attingere 
gli allievi di chinirgia, troppo pcy- 
co istrutti a quel tempo. Queste 
opere sono : I. Due libri de* semplici 
di Galeno, cioè il quinto ed il nono, 
Parigi, i555, in 16*; II il Libro di 
Galeno, che tratta del moto de' mu- 
scoli ; III V Anatomia del còrpo m- 
manoy scritta da Galeno, Lione, 1 585, 
1 54» j. in8.vo; IV V Anatornia del 
corpo umano, scritta da Giovanni Vas~ 
se, detto Vassaeut, Lione , 1 542 ; V 
le Tavole anatomiche del fletto V as- 
sona ; VI Commenti ed annotazioni 
sul prologo e capitolo singolare di 
Guido di Chauliac, Lione, i54a ; VII 
Opuscoli di varj autori medici , Lio- 
ne, i552, in 12; Vili la Guida pei 
barbieri e chirurghi, Lione, i538, in 
12; Parigi, i565, in 8.vo; 1571, 
iu 12. 

Z. 

CANAPLES (il sir di) militò 
con onore sotto Francesco I. ed En- 
rico II. Nel i525 sotto la condotta 
del vecchio LaTremouille contri- 
buì all'espulsione degl' Inglesi dal- 
la Picardia, salvò vicino a Gorbia 
il sir di Crequi, suo zio, del qual 
era cometa, sbarazzandolo da un 
grosso di nemici; e, non avendo 
seco tenuti che venti cavalieri , si 
difese in una stretta con tra due- 
mila cinquecento soldati a cavallo, 
onde lasciare al sir di Crequi ed 
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al 'sud picciolo drappella il tempo Bucfcingham, che a>ea sbarcato 
di giungere ad Amiens ; finalmen- uell' isola di Rhé con tremila la- 
te oppresso dal numero, fu fatto glesi, sostenuti da cinquecento Ro- 
prigioniere con sette cavalieri : il Cellesi, ad imbarcarsi di nuovo. Ca- 
rimanente era stato ucciso. Nel naples non aveva con se che mille 
i52Ò, allorché un razzo terminò dugento uomini, 
tanto singolarmente i giorni del V — ve. 

sir di Crequi, ad Hesdin, entran- CANAVERI (Giovanni Batti- 
dogli per la bocca e bruciandogli «ta), vescovo di Vercelli, nacque 
gì* intestini , dicono gli storici di ai 35 di settembre del 1753, a Bor- 
quel tempo, il sir. di Canaplei, eh' gomaro, dove suo padre era pri- 
era a lato del suo zio, fu arso nel mo magistrato. Iu»ominciò gli stu- 
tolto e poro mancò non vi perdes- dj a Giaveno e li compì nell' u- 
se la vista . Eletto governatore di niversità di Turino, ove fu ad- 
Montreuil , ottenne nel i5a5 che dottorato in età di diciotto anni, 
il parlamento di Parigi sacrificasse Entrò ne' padri dell' Oratorio della 
sei mesi de* snoi stipendj per ap- stessa citta. Niuna scienza a lui 
provv igionare quella piazza. Vi fu pareva straniera. Era in età 'di ven- 
as- ed iato l'anno i53n dagl'Inule- ticinque anni l'ammirazione dei 
»i, ch'erano comandati aa Floris dotti ohe si adunavano presso a lui 
d' Egmond, conte di Bures. Era- onde godere de' snoi ragionamenti, 
no state tratte da Montreuil quasi • Nell'eloquenza del pulpito spe- 
ttine le munizioni , onde metterle cialmente si rese ragguardevole: di 
nella piacza di s. Poi, di cui il ge- ceva all'improvviso tutti i suoi di- 
nerale inglese ti era allora impa- scorsi. Vittoria Amadeo l'onorò del- 
dronito; aveva egli fatto passare a la sua stima. Canaveri istituì sotto 
fil di spada tutta la guarnigione la protezione di M. Vittoria, sorel- 
e minacciava della sorte medesima la del re, una casa per le dame no- 
quella, a cui comandava Canaples. bili che desideravano di ritirarsi 
Questo guerriero non avea con dal mondo, e lòrmò i più savj re- 
se che mille leeionarj e dugento golamenti per quella istituzione, 
gentiluomini óelVarrière ban di Nor- ch'esiste tuttavia. Eletto vesco- 
mandia; gli mancavano le mnni- vo di Biella nel «707» fu consa- 
zioni; tuttavia attese, per diman- grato a Poma ai 6 cV agosto. Per 
dare di capitolare, che una parte invito di Pio VII se ne depose nel 
de* bastioni fosse atterrata dall' ar- 1804, ad esempio di tutti i prelati 
tiglieria, ed ottenne condizioni o- dell'antico Piemonte; ed in occa- 
uorevoli. Nel i5'">a il sir di Cana- sione della nuova conformazione 
ples uno fu de' volontarj che con delle diocesi fu posto al primo di 
tre principi del sangue, i due figli febbrajo del i8o5 nella sede di 
maggiori del contestabile Anna di Vercelli, alla qual' era unito il ve- 
Moutmorenci, i La Tremouille, i scovado di Biella. Subitamente do- 
Mortemar, i Biron ed un gran nu- Po fu eletto primo elemosiniere di 
mero di gentiluomini francesi an- Madama Madre e membro delconsi- 
dò ad unirsi al duca di Guise per glio della grande limosineria. Morì 
difendere la città di Metz con- nella sua diocesi ai iSdigennajo 
tro Carlo V, e si segnalò in quel del 181 1. La sua orazione funebre 
memorabile assedio. — Canaplks, fu recitata a Biella ed a Vercelli, 
maestro di campo del reggimento Abbiamo di G. B. Canaveri de' Pa- 
delle guardie , dopo la morte del neghici stampati ; fra gli altri quelli 
maresciallo di Crequi, suo padre, di s. Giuseppe e di s. Eusebio, in- 
forzò nell'anno 1.627 il duca «covo di Vercelli; parecchie Lettere 
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pastorali in latino ed in italiano, sul* 
V ubbidienza dovuta ai sovrani, oc. i 
ma l'opera più considerabile di 
questo prelato è quella che ha per 
titolo : Notizia compendiosa dei mo- 
nasteri della Troppa, fondati doppia 
rivoluzione di Francia, Turiuo, 1794, 
in 8.to. L' autore, di cui è stimato 
lo stile, ha lasciati parecchi mano- 
scritti, cui si divisa, dicesi, di dare 
alle stampe. 

W— vie. 

CANAYE (Filippo, signor di 
Frfjsne di), nato a Parigi nel i55i 
di Giacomo de Canaye, celebre av- 
vocato, ch'era stato eletto per la- 
vorare alla riforma dello statuto di 
Parigi, fu allevato ne' principi del 
calvinismo. In età di quindici an- 
ni viaggiò in Germania ed in Ita- 
lia ed approfittò anche d' una cir- 
costanza favorevole onde trasferirsi 
in Turchia. Scrisse la relazione del 
suo soggiorno a Costantinopoli col 
titolo d'Effemeridi e tornò a Pari- 
gi, dove frequentò i tribunali per 
qualche anno con grandissimo ono- 
re. Enrico III lo dichiarò consi- 
gliere di stato: impiego, cui eserci- 
tò in maniera da conciliarsi la sti- 
ma delle persone medesime che 
partecipi non erano delle sue opi- 
nioni. Enrico IV lo creò presiden- 
te dejla camera mista di Castres,e 
le nuove sue funzioni esercitò con 
molta integrità. Fu in seguito im- 
piegato in commissioni delicate, 
tanto in Inghilterra che in Ger- 
mania, col titolo d'ambasciatore. 
Commissionato d'assistere alla ce- 
lebre conferenza che si tenne a 
Fontainebleau nel 1600 tra Du- 
plessis Mornay pei calvinisti e Du 
Perron, vescovo d' Evreux, pei cat- 
tolici, Canave fu scosso nella sua 
credenza; ebbe in seguito a Vene- 
zia col p. Possevin abboccamenti 
che lo determinarono ad abbiura- 
re il calvinismo. Il papa Clemen- 
te VIII si congratulò della sua con- 
versione con una lettera obbligan- 
tiswina e probabilmente fu tal© cir- 
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costanza che lo fece eleggere nell* 
anno susseguente ambasciatore a 
Venezia con la commissione di ter- 
minare le discordie sopraggiunto 
fra quella repubblica e la corte di 
Roma: vi ri usci 

d' ambe le parti. Jfcjorì come ritor- 
nò in Francia ai in di lebbra \o 
del 1610. Filippo di Canaye era 
un uomo onesto, che voleva since- 
ramente il Itene, ma non era gran 
politico; quindi le sue lettere e 
memorie intorno alle diverse am- 
bascerie, che gli erano state affida- 
te, sono di poco rilievo. Queste com- 
posizioni sono state raccolte dal p. 
Roberto ( Regnau 1 1 ), minimo, con 
un sommario della vita di Filippo 
di Canaye, Parigi, 1 655-56, 3 voi. 
in fogl. Le opere più importanti 
sono, nel primo votame, il procea- 
so del maresciallo de Birou, pompi- 
lato da de La Queste, proenrator 
generale, e nel terzo, la storia delle 
contese della repubblica di Venezia 
coi papi Clemente Vili e Paolo V. 

W— s. 

CANAYE (Giovanni), gesuita, 
nato a Parigi nel .1 5g4, insegnò 
pubblicamente le belle lettere in 
quella città, nel collegio di Cler- 
im>ii t , fu in seguito rettore del 
collegio di Mouli ut, poi di quella 
di Blois ; acquistasi alcuna ripu- 
tazione come predicatore e giun- 
se ad essere nominato superiore de- 
gli ospedali dell'esercito di Fian- 
dra. E meno noto po' suoi talenti e 
per gì' impieghi eh* esercitò, ili- 
quel lodi è per un'operetta inserita 
nelle opere di St.-Evremond, inti- 
tolata : Conversazione del maresciallo 
<f Hocquincourt e del p. Canaye : ta» 
Iuno attribuisce questo scritto a 
C bar le vai. L'autore ebbe per isco- 
po di deridere le massime de' ge- 
suiti sulla grazia. Nulla havvi che 
più ingegnoso sia del quadro da 
lui ideato. I caratteri dei due in- 
terlocutori sono perfettamente so- 
stenuti, ed il contraito della fran- 
chezza alquanto rozza del vecchio 
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guerriero con la circouspezione e memorie è intorno all'Areopago. 
V imbarazzo del gesuita è piacevo- V* indaga 1' origine e la fondazio- 
lissimo. Il p. Canaye è autore : I. ne di quel tribunale, esamina le 
d' una Raccolta di lettere de più santi qualità de' giudici, la maniera d* 
e migliori spiriti dell' antichità intor- informare negli all'ari e di guidi- 
no alla vanità del mondo, Parigi, carli. La cognizione protonda che 
ib'28, in H.vo: l'abate de Marolles avea della lingua greca, e la sua 
Iacea capitale di tale raccolta, il decisa inclinazione per le materie 
che non è prova di gran meri- filosofiche lo avcano determinato 
10; II Versi francesi e latini, stani- a sviluppare il caos dell' antica fi- 
pati nel volume intitolato: Ludo- losofìa. Scrisse due memorie intor- 
bici XIII triumphus de Rupella ca- no a Talete, oapo della scuola jo- 
pta, Parigi, 1628, in 4-to. E morto nica, ed intorno ad Anassimandro, 
a Roueu ai ab* di i ebbra jo del suo discepolo. Vi si rinvengono in- 
16*70. vestigazioni interessanti sulle loro 

W — s. vite, sulle loro scoperte inastrono- 
CANAYE (Stefano di), proni- mia, intorno al loro sistema delle 
potè di Filippo e cugino di Gio- cause primiere; e dall' esame pro- 
vanni, de' quali abbiamo detto nei fondo di questo sistema, considera*' 
due articoli precedenti, nacque a to sott'ogni aspetto, deriva conse- 
Parigi .ai 7 di settembre del ic<)4- guenze poco favorevoli alla dottri- 
Era tiglio e nipote di due decani na della scuola jouica. La natura- 
dei parlamento. Dopo studiata la le sua pigrizia, la sua indifTerenza 
teologia nel seminario di St.- per la gloria letteraria, la disperan- 
Magloire, il suo genitore lo stimolò za di poter mai trarre alcuna co- 
a prendere una carica di consiglie- sa, che soddisfacente riuscisse, dal- 
re per gli affari ecclesiastici ; e per 1' antica filosofia, la tema forse di 
sottrarsi alle sue importunità en- vedersi obbligato nella guerra che 
trò nel 1716 nella congregazione cominciò verso quell' epoca fra i 
dell' Oratorio, di cui il p. di La- filosofi ed i teologi, lo determina- 
tour, suo prossimo conpunto, era rono ad abbandonar quell' aringo ; 
generale. Insegnò -la filosofia con e la sua ritirata fu 1' oggetto d'una 
iuolt' onore nel collegio di Juilly ; memoria piocantissima,cui lesseal- 
ne uscì nel 1728, onde compiacere l'accademia, ma che non giudicò a 
alla sua famiglia, e fu ricevuto, proposito di render pubblica. Nel 
nell' anno medesimo, nel l'accade- ritiro non fu nondimeno intera- 
mia delle iscrizioni. La raccolta di mente ozioso. Ciò attestano i suoi 
questa società non contiene che libri, carichi di erudite note, so- 
tre sue memorie; sono scritte con prattutto intorno ad Omero, pel 
un ordine, una precisione ed un' quale aveva una tale passione, che 
eleganza che le lanno leggere coft lo sapeva quasi tutto a memoria, 
grandissimo piacere e fanno rin- L' autore del suo elogio, posto fra 
crescere che non ne abbia molti- que' dell' accademia dello inscri- 
plicato il numero. Quando i suoi zioni, dice che avea composte in 
amici gli rimproveravano, a tale gioventù note importanti sopra Fio- 
proposito che non arricchisse il renzo Cristiano, che andarono per- 

Subblico del frutto de' suoi stu- dute con suo grave rammarico per 
j, » Io voglio sempre rimaner 1' ignoranza de' suoi servi, che non 
ji nella folla, ad essi rispondeva, ne conoscevano il valore. Questa 
» In letteratura, egualmentechè particolarità è riferita in maniera 
v al teatro, il piacere è di rado per ben differente dall'abate di St.-Lé- 
j.« gli attori ". La prima di queste ger: dice che Fiorenzo Cristiano, 
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fratello dell' avo dell* abate Ca- sino alla fine della lunga sua cor- 
nay, aveva empiuto un doglio di sa. Mori in conseguenza d' un apo- 
correzioni ed osservazioni sugli an- plessi* ai 12 di marzo del 178.1. 
tori greci, scritte in piccole li- T — d. 
ste di carta ; che Canaye, fancinl- C ANDACE. Si dava questo no- 
lo e molto malizioso, avendo sco- me alla madre del re, nell'isola di 
«erto il doglio nel canto d' un ga- Meroé, sopra Syene. Si tratta nella 
bine» tu, si divertì con i suoi fratel- storia di alcune regine di questo 
li a bruciare, sminuzzare, far ve— nome, che governavano senza dub- 
lare quei pezzi di carta, in guisa bio nel tempo della minorità dei 
che il doglio Fu ben presto voto, loro figli. Parecchi autori antichi 



L'abate di St.-Léget aggiunge ( il pretendono che Tosse costume de- 
che presupporrebbe un* indine- gli Etiopi d'essere governati da 
renza poco onorevole in nn nomo regine, che si chiamavano C inda— 



di lettere ) che Canaye d'ottant'an- ce. (V. le opere di Plinio, Eusebio, 
ni si smascellava ancora dalle risa, Strabene. Tolomeo, ec.) Snida par- 
pensando a quella impertinenza la d' una Candace che léce prigio- 
della sua infanzia, che avea cagio- niero Alessandro ilGrande,la qual 
nata una perdita irreparabile. Lo cosa è certamente nna favola. — 
stesso bibliografo racconta che d' Un'altra Candac*, priva d* nn oc- 
Alembert, amico dell' abate Cana- chio, fece una correria noli' Egitto, 
ye, al quale ha dedicato il suoSag- sotto il regno d Augusto, 1 anno 
gio sui letterati, avendogli presen- 20 avanti G. C. Ella espugnò e po- 
tato il manoscritto del Discorso pre- se a sacco tutte le città,per cui pas- 
liminare dell' Enciclopedia, 1* abate, sava fino ad Elefantina ; ma T. Pe- 
eome letto V ebbe, lo gettò in mez- tronio, prefetto dell'Egitto, essen- 
zo alla camera, dicendo: »Oibò! dosi dato ad inseguirla, penetrò ne* 
?» questo non vai niente; " che in suoi stati, cni saccheggiò alla sua 
seguito io postillò, lo ripulì, ne le- volta, la qual cosa la forzò a resfi- 
vò parte, vi fece numerose agginn- tuire il bottino che avea, fatto, ed a 
te e datogli colore e vita, ne formò domandare la j>ace. — E detto ne- 
"un capolavoro (Osserv. in seguito al gli Atti degli Apostoli, cap. Vili, 
ragguaglio intorno a Mercier S. Uger v. 27, d' un'altra Caitdace, regi- 
di Chardon dita Rochette). L'abate na d'Etiòpia: uno degli eun li- 
di Canaye aveva in società le doti chi di essa fu battezzato da s. Fi- 
più proprie a render un uomo a lippo. 

inabile, interessante e soprattutto C — R. 
una singolare indifferenza per tnt- C ANO ALE (Enrico deNocaret 
to ciò che atto è solo a lusingare d' Épernow, duca di), figlio primo- 
la vanità. Si riferisce a tal proposi- genito «lei famoso duca drEpernon, 
to, che uno de* suoi amici, osser- fu governatore dell* Angoumois. 
vando nella cappella del suo pa- del Saintonge, e dell* Aunis, in so- 
lazzo di Monterei u diversi stoni-- prawivenza di suo padre nel t5o6. 
mi e dimandandogli quali fossero Nel 1612 indotto da cattivi consi- 
i suoi, gli convenne ricorrere al suo gli, partissi dalla casa paterna e si 
sigillo, onde soddisfare alla doman- recò nell' anno susseguente alla 
da ; e fa quella la prima volta in corte dell'imperatore. Si offerì al 
■tutta la sua vita che pensasse ad gran duca di Toscana, che si leva- 
esaminarlo. La sua eccellente eom- va in armi contro ai Turchi, e s* 

Slessione e la regolarità costante imbarcò sulla flotta di questo prin- 

el suo modo di vivere gli conser- ripe a Civitavecchia. Fece prodi- 

varono una sai uto ferma e vigorosa gj di valore all' assalto d* Agi iman, 
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fortezza importante nella Cara ma- 
nia: a lui fu dovuto il buon suc- 
cesso di quella spedizione. La for- 
tezza venne espugnata, saccheggia- 
ta e demolita da Fiorentini. Nel 
i6i4 tu creato primo gentiluomo 
di camera del re Luigi XIII. Al- 
cun mese dopo, tratto da dispetto, 
tenne le parti de' principi ; parve 
che abbracciasse il calvinismo, ed 
in un'assemblea di calvinisti di 
Rimes nel i6i5 fu dichiarato ge- 
nerale delle Cevenne. Tornato in 
breve alla pristina religione ed al 
tuo genitore, tolse a iàr il dover 
suo. La guerra s'accese di nuovo 
nel 16*21 tra la Spagna e 1' Olan- 
da ; militò egli sotto il principe d' 
Orange, generale degli Olandesi, 
in qualità di colounello d' un reg- 
gimento d' infanterìa. Nel 1&22 si 
gittò in Bergue, assediata da Spi- 
nola^ si segnali in tutti gli assalti, 
ne' quali pugnò. Rinunziò allora 
ai governi deirAngumois,del Sain- 
touge e d' Aunis. Comandò le 
truppe della repubblica di Vene— 
7 a nella Valtellina nel i(> > \ Fu 
nel iÒ3o generale dell' infanteria 
veneziana, cavaliere degli ordini 
del re ne] IÒ55. Malcontento ri i 
non aver ottenuto il bastone di ma- 
resciallo di Francia, esacerbato 
contro al cardinale di Kichelieii, 
tornò a Venezia, dove la signoria 
lo elesse generalissimo degli eser- 
citi suoi. Il cardinale di La Va- 
lette, suo fratello, maneggiò la sua 
riconciliazione col cardinale di Ri- 
chelieu. Tornò in Francia e fu 
nel i65b" luogotenente generale 
dell'esercito di Guienna sotto il 
duca d' Epernon, suo padre ; indi 
dell' esercito di Picardia e lilial- 
mente di quello d' Italia sotto il 
cardinale di La Valette: in esso 
comandò fino alla sua morte, av- 
venuta a Casale agli n di feb- 
brajo del i65g. Aveva quarantott' 
anni. 

D. L. C. 
C AND A LE (Luigi Cablo Ga- 
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STOWK DI NoCARET DI FoiX, duca 

di), nato aMetz nel 2627, era figlio 
di Bernardo di Nogaret, duca d' 
Epernon, e di Gabriella Angelica, 
legittimata principesca di Francia, 
figlia naturale di Enrico IV, pro- 
nipote del famoso duca d' Eper- 
non e nipote del precedente. Co- 
ntando nel i6^9 un reggimento d* 
infanteria del suo nome e le trup- 
pe in Guienna sotto il duca d' 
Epernon, suo padre, il quale ac- 
consentì nel I0Ò2 a cedergli la ca- 
rica di colonnello generale della 
fanteria francese. Fu provveduto, 
nell'anno medesimo, del governo 
dell' Alvergna, dimesso avendolo il 
cardinale 31azzarini, e comandò 1* 
esercito di Guienna dopo il conte 
d' Harcourt nel i63a. Luogote- 
nente generale dell' esercito di 
Catalogna sotto il principe di 
Gonfi ed il maresciallo d' Hoc- 
quinconrt nel 1 654<> cooperò alla 
conquista di varie città. Dopo la 
partenza del principe di Conti, eb- 
be il comando supremo di quel 
medesimo esercito; ma le poche 
truppe che aveva, e le piogge con- 
tinue non permettendogli di te- 
nersi alla campagna, tornò inFran- 
eia e cadde ammalato a Lione, do- 
ve mori ai 28 di gennajo del i658. 
La sua orazione funebre fu recita- 
ta dal p. Giacomo d' Autun ( de 
Chevanes), cappuccino, Digione, 
i658, in 4-to, e da parecchi altri. Si 
può vedere in Saint-Evremont una 

{nttura interessante ili questo bril- 
ante cavaliere, ch'era tenuto pel 
personaggio più galante del suo 
secolo. — Susanna Enrichetta di 
Foix di Candale si rese commen- 
devole per la sua pietà. Il suo ni- 
pote Belmnce ha scritta la di lei 
vita. [V. Belsunce). 

D. L. G. 
CANDAMO (Francesco Baudes 
t), autore drammatico 5pagnuolo,d* 
una famiglia nobile nel regno del* 
le Asturie, lavorò pel teatro di 
Madrid, ottenne da Carlo II una 
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pensione che cessò «l'essere pagata trattive della regina, volle, 
in tempo della guerra della succes- dole senza velo a Gige, uno delle 
•ione, e morì nell' indigenza nel sue guardie e favorito, che ben 
1700. A detta di Velasquez, le c— comprendesse tutta la felicità di 
pere di Candamo meritano la stt~ colui Che le possedeva. Gige non 
ma che ottennero alla fine del se- voleva, ma Candaule, persistendo, 
colo XVII : i> La verisimiglianza vi lo pose in luog o segreto donde pò— 
» è, die' egli, conservata ; gli acci- tesse vedere ogni cosa ; non ostante 
» denti sono naturali, i caratteri le precauzioni che furono prese, la 
» ben delineati, il dialogo spiritoso regina si accorse di Gige e dissi- 
91 e lo stile elegante ". Al di qna mulo. La domane subito non pen- 
de' Pirenei tal elogio può sem- sando che a vendicarsi dell' ingin- 
hrar esagerato. Una delle migliori ria che avea ricevuta, volle punire 
composizioni di Candamo è la sua con un delitto la folle impruden- 
commedia eroica, intitolata : el E- za del suo sposo : fece venir Gige 
sclooo en grillos de oro (lo schiavo e non gli lasciò la scelta che fra la 
con le catene d' oro ) ; nondimeno sua pronta morte e l'uccisione del 
vi gono in essa lunghi ed insipidi re. Candaule fn assassinato e Gi- 
discorsi, scritti in versi abbastanza ge divenne possessore della di lui 
armoniosi, ed nn mescuglio ridi- moglie e del regno. Alcuni hanno 
colo di scene istorichc e di scene pensato che una segreta passione 
da romanzo. L'argomento della della regina avesse avnta tanta par- 
commedia è tratto dalla storia di te quanta il fallo di Candaule nel- 
Trajano. Linguet ha tradotto da l' improvviso innalzamento di Gi- 
Candamo, nel 4-to volume del suo ge. Comunque sia, 1* azione della 
Teatro spagnuolo, una commedia in regina di Lidia, vendicando l'af- 
tre giornate, o atti, intitolata : el fronto fatto al suo pudore, ha tro- 
Daelo contra su dama. Il teatro cam- vato apologisti in s. Girolamo ed 
bia tre volte nel primo atto; la sce- in Agazi a. Plutarco ed altri stori- 
ne è successivamente in nn giardi- ci narrano in maniera ben difFe- 
no, in nn palazzo, in nna foresta ; rente la rivoluzione che pose Gige 
vi sono alcune eccellenti situazio- sul trono del suo padrone. Ribellò 
ni, intenzioni comiche, disordine e da esso, e con le armi, soccorso da' 
movimento. Carii, vinse Candaule e 1' uccise 

V — ve. ani campo di battaglia verso l'an- 

CANDAULE, che i Greci chia- no 716 avanti G. C. Questo prin- 

mano Minilo, era figlio di Mirsi, ci pe avea regnato diciott* anni. Fw 

re di Lidia, duella stirpe degli Era- 1' ultimo re della casa degli Era- 

clidi. Successe a suo padre e, com' elidi, che, secondo Erodoto, regna- 

esso, fissò soggiorno a Sardi. Amò reno, senza interruzione, 5oo anni 

le arti. Plinio dice che compero a e pel eorso di ventidue generazio- 

crandissimo prezzo nn quadro di ni ( V. le Ricerche sui re di Lidia 

Bui arco, suo contemporaneo. Sua e sui re di Caria, dell' abate Sevin, 

moglie è chiamata Abro da Abas, nelle Memorie deW accademia dell» 

Nissia da Tolomeo Efestione, Tidé belle lettere tom. V, pag. a5a e seg.* 

o Cluzia da altri autori : tutti si ao- e tom. IX, pag. 1 -x\- 1 a 5 ). 
cordano a dire eh* era di rara bel- V— ve. 
lezza. L' avventura che, secondo CANDAULE. V. Candolle. 
Erodoto, produsse la morte di Can- 
daule è così raccontata da questo CANDÌ AC ( Giovanni Liner 

storico. Il re di Lidia ancor più va- Pietro Elisabeth di Montcalm 

inglorioso, che invaghito delle at- di), fanciullo celebre, nato nei 
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Castello di Candiac, in vicinanza 
di Nimes, ai 7 di novembre del 
1719, morto a Parigi agli 8 d'ot- 
tobre del 1726. La sua vita non 
durò che sett' anni, e tuttavia, ol- 
tre la sua lingua materna che co- 
nosceva per principi, avea nozioni 
non poco avanzate di latino, di gre- 
co e d' ebraico ; possedeva tutta V 
aritmetica, sapeva la favola, il bla- 
sone, la geografìa e parecchie par- 
ti importanti della storia sacra e 
profana, antica e moderna. Can- 
diac attrasse l'attenzione e gli o- 
niaggi de' dotti a #ìimes, a Mont- 
pellier, Grenoble, Lione, Parigi. 
Per esso fu ideato lo scrittojo tipo- 
grafico. L'inventore di questo mez- 
zo d' istruzione ( V. Dumas ) inte- 
se altronde a sviluppare i talenti 
del suo allievo con tutto 1' affetto 
d' un prossimo parente, da che i 
vincoli del sangue, quantunque 
non riconosciuti, congiungevano il 
maestro ed il discepolo. Alla mor- 
te di questi, cagionata da idropisia 
di cervello, il precettore desolato 
espresse il suo dolore in un cpita- 
fio, di cui ornò la tomba di questo 
fanciullo estraordinario nella chie- 
sa di s. Benedetto a Parigi, 

CANDÌ ANO ( Pietro I. 0 ), do- 
ge di Venezia, eletto ai 17 d'apri- 
ie del 887 dopo la rinunzia vo- 
lontaria di Giovanni Participazio. 
Guerreggiò contro i Narentini o 
gli Schiavoni, e fu ucciso da essi, 
dopoché governato ebbe cinque 
mesi soltanto. Si loda il suo corag- 
gio, la sua pietà e generosità. La 
famiglia Sanudo, che ha dati ma- 
gistrati e storici ragguardevoli a 
Venezia, pretende di esser quella 
stessa che portava ne' secoli IX e 
X il nome di Candiano. Alla morte 
del primo doge di questo nome il 
suo predecessore, Giovanni Parti- 
cipazio, che avea rinunziato, ascese 
dì nuovo al trono, fino a che una 
nuora elezione gli ebbe dato per 
successore Pietro Tribuno.— Caji- 
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diano ( Pietro II ), doge di Vene- 
zia, successe nel o,3a ad Orso Par- 
ticipazio. Egli era figlio di Pietro 
Candiano I.« La repubblica di Ve- 
nezia non aveva per anche intera- 
mente cessata la dipendenza dall' 
impero d' Oriente, e Pietro Can- 
diano brigò ed ottenne dalla corto 
di Costantinopoli la dignità di pro- 
tospatario. Espugnò Comarchio, im- 
pose un tributo a Capo d' Istria e 
guerreggiò con buon successo con- 
tro i Narentini. Morì nel 959 ed 
ebbe per successore Pietro Parti- 
cipazio. — Candiano (Pietro III), 
successe nel 942 a Pietro Parti- 
cipazio. In tempo del governo di 
questo doge i pirati di Trieste ra- 
pirono nel mezzo della chiesa di 
Castello dodici spose veneziane, 
che dovevano essere maritate nel- 
lo stesso giorno, la vigilia della Pu- 
rificazione. Penetrarono nel la chie- 
sa con la sciabla alla mano e le 
strascinarono sui loro vascelli, ma 
primachè potessero condurle a 
Trieste, furono raggiunti dal dogo 
Pietro Candiano, che gì' inseguì 
con tutte le galere della repub- 
blica e che ad essi tolse la preda 
dopo il più accanito combattimen- 
to. Una festa annuale fu istituita 
in commemorazione di tal avve- 
nimento. Nel giorno anniversario 
della vittoria dodici giovinette e- 
rano condotte in trionfo in tutti i 
quartieri di Venezia e maritate a 
spese della repubblica. Un figlio" 
di Pietro Candiano, dello stesso no- 
me, ribellò contro il suo genitore : 
ma fu battuto sulla piazza di Rial- 
to e fatto venne prigioniero. Un 
decreto lo escluse per sempre da- 
gl' impieghi pubblici e nel suo e- 
silio a Ravenna corseggiò contro la 
repubblica. Tuttavia, morto suo 
padre nel 969, fu nnanimamente 
eletto a succedergli. — Candiano 
( Pietro IV ). La legge vinta contro 
di lui non impedì che alla morte 
di suo padre fosse richiamato da 
Raveuua onde farlo rapo dello 
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•tato. Spiegò, durante un lungo re- 
gno, talenti per la guerra e per 1' 
amministrazione , ottenne dagl'im- 
peratori d' Oriente e d' Occidente 
privilegi per la repubblica; il pa- 
pa in fine, a sua intercessione, au- 
mentò la giurisdizione del patriar- 
ca di Grado; ma nel medesimo 
tempo Pietro IV irritò il popolo 
per fasto ed orgoglio ; si attorniò di 
una guardia straniera, e volle che 
eli si ubbidisse come re. Una sol- 
levazione, diretta da Pietro Orseo* 
lo, scoppiò nel 976; il palazzo del 
doge tu assalito; e siccome i sedi- 
ziosi non potevano forzarne l' en- 
trata, posero fuoco alle case vicine: 
più di trecento ne furono distrut- 
te. Il doge, volendo scampar dalle 
fiamme, fu trucidato con suo figlio, 
ancor fanciullo. Pietro Orseolo, che 
avea tramata contro lui la sedizio- 
ne, gli fu successore. — Candiamo 
(Vitale), fratello del precedente, 
successe nel 978 a Pietro Orseolo 
che si era fatto monaco. Riconciliò 
i Veneziani con Ottone II, eh' era 
molto irritato contr* essi : ma dopo 
quattordici mesi di regno, vesti 1' 
abito di monaco nel convento di 
s. Ilario, ed ivi morì quattro gior- 
ni dopo: Tribuno Memo fu suo 
successore. 

S. S— 1. 

CANDIDO, prete della Chiesa 
romana, fu mandato nella Gallia 
da s. Gregorio il Grande nèl mese 
di settembre del 5$ r ) per ivi gover- 
nare il patrimonio di ». Pietro, pre- 
cedentemente affidato alle cure del 
patrizio Dinamio. Candido fu com- 
missionato di consegnare al re Chil- 
deberto alquanta - limatura delle 
catene di s. Pietro, affinchè portas- 
se al collo quella reliquia. S. Gre- 
gorio scrisse pure a quel principe 
ed a Brunechilde, sua madre, per 
raccomandare ad essi il suo nuovo 
agente. Nella sua lettera a Chil- 
deberto, il papa diceva : » Voi sie- 
i> te tanto al disopra degli altri re, 
5j quanto i re eono al disopra de- 
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w gli altri uomini ". Secondo le i-» 
struzioni che avea ricevute, Can- 
dido impiegò le rendite dei patri- 
monio di 8. Pietro in opere di ca- 
rità. Provvide i poveri dì vesti. 
Comperò parecchi giovani breton- 
ni da'loro genitori idolatri, li fece 
battezzare, istruire ne' monasteri 
ed apparecchiare per la missione, 
che a. Gregorio aveva inviata in 
Inghilterra sotto la condotta di s. 
Agostino. 

V~— VE 

CANDIDO DI FCLDA. Ve*\ 
BnuuN. , 

CANDIDO DECEMBRIO. r. 
Deckmrrio. 

CANDIDO, nato nel i' Isa uria e 
cristiano di religione, avea scritta 
la storia degl'imperatori greci dal 
regno di Leone il Trace, 1 anno fon 
di nostra era, fino al principio cu 
quello d' Anastasio, l'anno 491. Il 
suo stile era molto lezioso a parere 
di Fozio, che ci ha dato un ricet- 
to di quest' opera nella sua Biblio- 
teca,cod. 79; si trova pure nell'&o 
cerpta de legationibus, Parigi, 1648, 
in fogl. ( andido morì verso la fine 
del secolo V. 

C— B. 

GANDIDUS (Pawtaleone), mi- 
nistro protestante a Due Ponti, na- 
to in Austria nel i54o, morì ai 3 
di febbrajo del 1608. Il suo nome 
era Weiss, che latinizzò secondo 1' 
uso del suo secolo ; ha pubblicato: 
I. Gotiberis, hoc est de gothir.is per 
Hispaniam regibus e teutonica gente 
oriundi* libri VI Due Ponti, 1597, 
in 4-t°> Il Annales seu Tabulaecnro- 
nologicae adannum \ 602, Strasbur- 
go, 1602, in 8.vo; III Belgicarum 
rerum epitome ab anno j§2 ad ann. 
i6o5,Francoforte, 1606, in 4«to ; IV 
Bohemiades, sire de ducibus Bohemiae 
libri III et de regibus libri V, Carmine 
compUxi, Strasburgo, i5oo in 4-to. 
Si ha eziandio del lo stesso autore : 
Epigrammata et affittone* funebre*, 
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ibou, in 8.vo; Oratinnes funebre* ex 
Mose concinnatile, Due Ponti, 1606, 
in 8.vo, ed Orationes funebre* ex 
llbris Samuclis, regum, chron. et Jo- 
bi condri n ut «e, Basilea, 1608, in 
8.vo. — Cajtoidus ( Gherardo ) è 
autore d' una storia intitolata : De 
rebus belgici*, stampata a Franco- 
forte nel i58o e nel if>83, nella 
raccolta pubblicata da Arnoldo 
Freytag, sotto questo titolo: Scri^ 
ptores tre* de rebus belgicis. — Can- 
didus (Giovanni), giureconsulto, 
è noto per una storia della città di 
Aquileja: Commentariorum aqui- 
leiensium libri Vili, Venezia, i5ai, 
in fogl. : questa storia è stata inse- 
rita nel tomo VI del Tr suro delle 
un' eh tà. di Graevio e tradotta in 
italiano, a Venezia, i:">4|> in 8.vo. 
Giovanni Gandidus aveva attrici 
comporta una storia de're di Fran- 
cia, aa Farauiondo (ino a Luigi XI, 
sotto questo titolo : De origine re- 
guru Galline : questa storia era con- 
servata manoscritta nella bibliote- 
ca de' minimi a Parigi. 

V— v*. 

CANDIOTO V. Bonifazio III. 

CANDISH (Tommaso), genti- 
luomo della contea di Suftblk, 
incoraggiato dal prospero successo 
«iella spedizione di Drake nel 
mai del sud, partì da Plimouth ai 
22 di luglio del i58ó con tre va- 
scelli. La sua navigazione fu feli- 
ce ; ai 27 di dicembre afferrò in un 
porto sulla costa de' Patagoni e lo 
chiamò porto Desiderato dal nome 
del vascello, in cui era imbarcato. 
Entrò ai 6 di gennajo del 1S87 
nello stretto Magellanico; il gior- 
no dopo prese a bordo del ino va- 
scello ventuno Spagnuoli, rimasti 
«oli della colonia eh' era stata con- 
dotta in qnel Inogo dal capitano 
Sarmiento. Il governo di Spagna 
area creduto ai poter riuscire a 
fortificare e difendere 1' entrata di 
quello stretto; ma di 4 00 uomini e 
3o femmine non rimanevano che 
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gl'infelici, cui trovò Gandish. Si 
vedevano ancora le vestigia del 
forte, chiamato PhilippeviUe. Il ca- 

f ulano inglese diede a quella co- 
onia il nome di Porto della Fame. 
Dopo passato lo stretto e fatti gran- 
di «Lumi sulle coste del Chili, del 
Perù e della Nuova Spagna, fu ob- 
bligato ad abbruciare unode'snoi 
vascelli a motivo della diminuzio- 
ne del suo equipaggio, ed arrivò 
alle Filippine ; si separò da Ini 1' 
altro vascello, nè fu più riveduto. 
Rientrò a Plimouth 319 di settem- 
bre del i588. Candisti intraprese 
un secondo viaggio con cinque ba- 
stimenti e parti da Plimouth ai 
6 d'agosto del 1 591 . Fu il tragitto 
felicitino; ma soffrì una terribile 
tempesta sulla costa de' Patagoni, 
Tutta la flotta si congiunse non- 
dimeno agli 8 di marzo del 
nel porto Desiderato ed entrò nel- 
lo stretto Magellanico; ma i venti 
ffWOno sì costantemente contrarj, 
che i vascelli non poterono oltre— 
passare il capo Froward ; in breve 
i viveri mancarono, i freddi ecces- 
sivi fecero perire la maggior parte 
di que' eh erano scesi a terra: al- 
cuni basti menti abbandonammo 
Gandish. Per colmo d* infortunio, 
gl'Inglesi furono al loro ritorno 
battuti dai Portoghesi sulle co^te 
del lirasile. Candish, oppresso da 
fatiche e da cordoglio, morì in viag- 
gio nel 1 jk)j. 

M — LK- 

C ANDITO (Pietro dbWittb, 
detto), pittore, nacque a Bruges 
verso il i548. Dipingeva egual- 
mente bene a fresco e ad olio, e 
faceva modelli in creta. Avendo 
intrapreso il viaggio d' Italia, lavo- 
rò molto a Romei con Vasari nel 
palazzo del papa. Fece pure a Fi- 
renze parecchi modelli di ta piz- 
zerie ea alcune altre opere pel gran 
duca. Massimiliano, duca di Bavie- 
ra, lo prese in seguito al suo servi- 
gio ; ed il soggiorno prolungato, che 
tale pi ttore race a filo» aro, ha fa Uo 

«7 
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credere a de Piles che foste nato in 
quella città. Questo artista vi di- 
pinse quasi tutti gli ornamenti del 

C lazzo del principe. A lui si deb- 
do altresì i disegni degli Eremiti 
di Baviera, incisi, conte anche altri 
parecchi disegni di sua mano, dai 
due de Sadeler ( Giovanni e Raf- 
faele ). Egidio Sadeler ha inciso i 
•noi Quattro dottori della chiesa. Le 
stampe delle pitture di Pietro de 
Witte portano il suo nome italia- 
nizzato in quello di Candito o 
Candido : la maggior parto do' bio- 
grafi hanno parlata di lui sotto 
questi ultimi nomi. 

D — T. 

CANDOLLE (Piramo di), stam- 
patore librajo a Ginevra, taluno 
dice a Cologny, piccola città sulla 
sponda del lago: si legge di fatto 
questo nome ne' libri che ha stam- 

?iio. Ando a stabilirti nel 1617 a 
verdon. Candolle era colto; ma 
tuttavia non è stalo che l'editore 
delle opere, che alcuni a lui han- 
no attribuite. Claudio Fauchet è 
autore della traduzione di Tacito 
che porta il nome di Candolle, An- 
versa, i5q6, m 8.vo; Donai, 1609, 
in 12. Fra i libri usciti da' torchi 
di questo stampatore si osservano : 
I. le Opere di Senofonte, dotto filoso- 
fo e valoroso capuano ateniese, ulti- 
timamenre tradotte in francese, rac- 
colte in un volume e dedicate al re 
da P. di Cendole, Cologny, 161 5 in 
fogl.; Yvardon, 1619, in 8.vo: si 
attribuiscono queste traduzioni a 
dimone Goulard, a CI. de Seissel 
« ad altri autori ; II La Storia deh- 
le guerre d* Italia, tradotta da Guic- 
ciani ino da Cliemedey, nuova edi- 
zione, riveda la. corretta ed au- 
mentata di osservazioni politiche, 
militari e morali di Francesco di 
Lanoue, ec., da Piramo di Can- 
dolle, Ginevra, 1 5o,5, a voi. in 8.vo ; 
HI Tesoro della storiti delle lingue di 
auest* unioerso ( V. Ddhet ). Oltre 
alle cure di stampatore, P. diCau- 
dolje ha dato a queste opere qnel- 



le d' editore. Candolle era origi- 
nario di Marsiglia; e si nota un 
Bertrando di Candollk che si se* 
gnalò nel i5*4 nell'absedio de' 4" 
giorni, che sostenne quella città 
contro il contestabile di Borbone 
ed il marchese di Pescara, coman- 
dante degl'imperiali. Il botanico, 
nostro contemporaneo, che 1 torta 
il nome di Candolle, è della me- 
desima famiglia. 

Z. 

CANDOR'ER ( Giovanni ), moi- 
re della Nocella sotto il regno di 
Carlo V, si servi, dice Froissard, d' 
un singolare stratagemma onde 
scacciare gì' Inglesi che occupava- 
no la cittadella. Adunò segreta- 
mente i principali cittadini, fece 
ad essi parte del suo progretto e 
disse loro : » Noi ne riusciremo fa- 
>> cilmente con onore, giacche Fi- 
r l«ppo Mancel (era il nome del 
* comandante delia guarnigione 
v inglese) non è troppo astuto". 
Il giorno dopo invitò Mancel a de- 
sinare e gli mostrò un ordine sup- 
posto d' Odoardo, re d' Inghilterra, 
che ingiungeva di passare in ras- 
segna la guarnigione con la citta- 
dinanza. Mancel, il quale, come i 
più de' guerrieri di quel tempo, 
non sapeva leggere, esaminò i si- 

Silli, che riconobb'essere quelli d* 
Edoardo : erano essi attaccati a vec- 
chi dispacci, ricevuti in altra occa- 
sione. Mancel pregò il prefetto di 
leggere l 1 ordine preteso, e Cari do- 
ri er lesse ciò che volle. Mancel 
promise d' ubbidire. La domane, S 
settembre 1 372, fece uscire la guar- 
nigione, lasciando soltanto undici 
de' suoi nella cittadella. Appena 
però gì' Inglesi ebbero passate le 
fortificazioni, . che mille dugento 
Rocellesi, eh' erano in agguato, si 
posero fra essi ed i bastioni, intan- 
tochè un* altra truppa s' avanzò 
per invilupparli . Mance! fu co* 
stretto d' arrendersi a discrezione. 
Gli undici soldati .rimasti nel forte, 
a cui il maire intimò d* arrenderti, 
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con minaccia d* essere decapitati un' erudizione molto estranea al 

sul ponte levatojo iu ca»o di resi- eoggetto: quest'opera è stata ri- 

stenza, si arresero incontanente, stampata parecchie volte; Vene- 

Candorier avendo informato du zia, 1629, in 4«to; Londra, 1660; 

Guesclin del buon successo dello Roterdam, 1718, in 4-to : i* edi- 

stratagemma, il contestabile fece zione di Londra è la sola che aia 

un' intimazione ai Itocellesi di ri- ricercata. 



conoscere il re Carlo V, siccome a- 

vevauo promesso di tare, ed aggiun- CANES. V. Cannes. 
se che, se mancassero alla parola 
loro, abbrucerebbe la loro città. ** CANE (GiANJACOPo) padova- 
ni Non è tanto facile di entrarvi no, giureconsulto, oratore e poe- 
» quanto voi potete crederlo *\ ri- ta, morì nel secolo XV. Lesse pub» 
«post: il deputato inviato dal maire; hlicainente ragione civile e cane- 
ed il contestabile ripigliò: ìi Se i nica nella sua patria, ove morì -in 
W raggi del sole passano nel ricinto età di 4<> anni. Si hanno alle staili* 
ìì della Rocella, Du Guesclin sa- pe alcune opere legali: Carmen he- 
)> prà penetrarvi f\ Tnttavia con- roicum de ludi* equestribut: un' ora- 



seli ti ad entrare in negoziazione e zione latina De laudibus Pelri 



dopo la conchiasione del trattato rocii, autisti U patavini ; jus canoni,- 
si presentò per entrare nella Ro- cnm, et civile carm'uiibus comprehe ri- 
celia. Il maire, che F attendeva sum, Patavii 1 4B5. L'arciprete Ba- 
fuori del ricinto, lo pregò di fer- ruffaldi conservava presso di ^e un 
marsi sulla soglia delia porta die Dialogo De Constati tini duna t ione e 
eia attraversata da un cordone di un altro De arbitri*. 
seta; gli presentò i privilegj della D. S. B. 
città, e Du Guesclin fece giura- CANETTA ( Don Andrea Hu». 
mento, in nome del re, di conser- tado de Mendoza, marchese Di), 
varli. Allora il cordone fu tagliato governatore di Cuenza, mandato al 
ed i Francesi entrarono alle grida Perù nel t555, in qualità di vice- 
di Montjoye al re di Francia, nostro rè, da Filippo II, ondo ristabilirvi 
signore. Candorier fu nobilitato da la calma, fece il suo ingresso pub- 
Carlo V e ricevè dal monarca rie- blico a Lima nel mese di luglio 
chi presenti. La conquista della del 1 557. Unicamente occupato ad 
Rocella sugi' Inglesi fu rapida- assodare l'autorità reale, proscrisse 
niente seguitata da quella della tutti gli 9pagnuoli che partecipa- 
li) aggi or parte delle piazze, che oc- to avevano sia alle fazioni di Pizar- 
cupavano allora nell' Aunis, nel ro ed' Alma^ro, sia alle sedizioni di 
Saintonge e nel Poitou. (V. Frois» Sebastiano ai Castiglia, di Godi net 
sart ). e di Giron. Quelli, eh' evitarono la 

V — ve. morte,furono banditi e spogliati de' 

CANE FACINO. Ved. Facino, loro beni. Questo inflessibile viceré 

in seguito si volse ai Peruviani, e 

CANEPARI (Pietbo Maria), particolarmente ai principi lncas, 

medico, nato a Cremona, o, secon- o figli del Sole, eh* erano soprav- 

do altri, a Crema nel secolo XVI, vissuti alla perdita del loro impe- 

esercitò la sua professione a Vene- ro. Per una negoziazione abilmen- 

zia, dove pubblicò un' opera inti- te condotta trasse nel 1 588 dal 

folata: De atrament'u cujuscumque suo ritiro il principe Sairi-Tapao, 

generis in sex descriptiones dioisum, figlio di Manco II, e gli assicurò un 

1 6 io, in 8.vo. Vi tratta di varie spe- collocamento^ onorevole nella gia- 



ci d' inchiostro ed esce soventi m risd'uioue di^uzooal firiedi tenarie 
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più sicuramente sotto la sua di- 
pendenza. La «uà eccessiva severi- 
tà verso i proprj compatri otti a- 
vendogli suscitati nemici alla cor- 
te, Filippo 11 gli elesse un succes- 
sore e lo richiamò in 1 spagna. Il 
viceré fu sì afflitto di tale disgra- 
zia, che ne morì di dolore a Lima 
nel i56o. 

B — p. 

CANEVARI (Demktbio ), medi 
co, nato a Genova nel i5:~>9, mor- 
to nel i6a5 a Roma, dove si rese 
ragguardevole ad un tratto come 
medico e come letterato. Come me- 
dico scrisse : I. De Ugno tatteto com- 
mentarius, Roma, i6oa, in 8.vo, Il 
lUorbornm omnium, qui corpus hurfta- 
iiurn a/fligunt, ut decet et ex arte cu- 
rawlorum accurata et pianissima me- 
tliodus, Venezia, io'o5, in 8.vo;e 
Genova, 1626; III Ars medica, Ge- 
nova, 1626, in logl.; IV De primis 
natura factorum principiis commen- 
tar ius, in quo quaecumque ad corpo- 
rum naturam, ortus et interitus cogni 
tionem desiderari possunt, accurate, 
sed breviter explicantur, 1626; V Com- 
mmtarius de Iiominis procreatione . 
Quantunque fosse primo medico 
del papa Urbano VII, veniva tac- 
ciato di sordida avarizia, la quale 
non gli permetteva di fare niuna 
spesa che non fosse per la sua bi- 
blioteca , la quale perciò era rino- 
matissima. 

Z. 

CANGE ( Cablo du Frxsnk, si- 
gnor di) nacque ad Araiens ai 18 
di deoembre del 1 610. Il suo geni- 
tore, ch'era prevosto reale di Beau- 
quesne, lo mandò di buon'ora al 
collegio de' gesuiti d'Amicns, do- 
ve il giovine Da Gange non tardò 
a farsi noto per la sua diligenza e 
per la vivacità del suo spirito. Do- 
po compiutigli «tildi, andò ad im- 
parare la legge ad Orléans, venne 
iti seguito a Parigi, fu ricevuto av- 
vocato nel parlamento agli 11 d* 
agosto del i65i. Avendo per quaU 
che tempo frequentati i tribunali, 
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tornò nella sua patria, ove attesi» 
allo studio della storia considera- 
ta in tutte le sue parti. Dopo la 
morte di suo padre, Dn Cange spo- 
sò ai 19 di luglio del iò58 Cate- 
rina du Bos, figlia d'nn tesorie- 
re di Francia ad Amirns, e sette 
anni dopo, nel itì'P, comprò la 
medesima carica, di cui le occupa- 
zioni non gì' impedirono di con- 
durre a fine le grandi opere, che 
a\ èva intraprese. La peste, che nel 
1Ò68 faceva stragi nella città, lo 
forzò a partirne per fermare stan- 
za a Parigi, dove gli venne fatto di 
poter consultare le patenti, i di- 
plomi, i titoli, i manoscritti ed u- 
na moltitudine di cose stampate, 
che gli sarebbe stato impossibile di 
rinvenire altrove. D'Herouval, suo 
amico, gli procurò molte scrittu- 
re curiose e lo assisteva sovente 
nelle sue ricerche. Attaccato nel 
1688 da una stranguria, morì dal- 
le conseguenze di tale malattia ai 
a3 d'ottobre di quell' anno. Ai ti- 
toli di buon figlio, di buono sposo 
e di buon padre Du Cange uni- 
va dolcezza, affabilità e modestia 
estreme. Spese una vita di 76 anni 
in un gran numero di lavori lette- 
rarj, che sembrerebbero incredibi- 
li, se gli originali, scritti tutti dì 
sua mano, non potessero ancora es- 
re mostrati. Si trovano uniti nelle 
sue opere i caratteri d'uno storico 
perfetto, d'un geografo esatto, d* 
un giureconsulto profondo, d' un 
genealogista illuminato, d'un an-» 
tiquario erudito ed appieno ver- 
sato nella cognizione cfelle meda- 
glie e delle iscrizioni. Sapeva qua- 
si tutte le lingue, possedeva le beU 
le lettere ed aveva attinto in un 
numero infinito di manoscritti e dì 
scritture originali cognizioni sui 
costumi e sugli usi de' secoli più 
oscuri. Le dotte prefazioni de 'suoi 
glossarj fanno prova eziandio d'un 
ingegno filolofico, e sono, nel loro 
genere, ciò che si può legger di me- 
glio per la sostanza e per lo stile, 
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Perciò, parlando di quei glossar} , 
Bayle ha detto: " Ov'è il dotto 
j> fra le nazioni più famose per V 
\3 assiduità al lavoro e per la pa- 
i> zien/a necessaria a copiare ed a 
iì (are compendi, c ^ e non amm ' r i 
» su ciò i talenti di Du Cange e 
che non l'opponga a quanto può 
» essere venuto d'altrove in tal ge- 
}} nere ? Se taluno non si arrende 
jj a questa considerazione genera- 
ci le, basta rimandarlo ad poenam 
» libri : consulti qnei dizionarj e 
» giudicherà, per poco che sia co- 
ji noscitore, come non è «tato pes- 
ce sibile di comporli senza essere 
ce uno de' più laboriosi e piti pa- 
ci zienti nomini I>u Cange ha 
pubblicate le opere seguenti: 1. 
Storia dell* impero di Costantirwpoli 
sotto gt imperatori francesi, Parigi , 
stamperia reale, 1657, in fogl. : que- 
st' opera è divisa in due parti; la 
prima contiene la storia della con- 

? uista di Costantinopoli, fatta dai 
'ranccsi e dai Veneziani nel iao4, 
scritta in vecchio francese, da Gof- 
fredo di Ville-Hardouin, con una 
versione accanto; il lesto riveduto 
e corretto sopra un manoscritto 
della biblioteca reale, arricchita 
d'osservazioni storiche e d'un glos- 
sario con la continuazione di tale 
storia^ dall'anno ino fino al 1 a jo, 
tratta dalla storia in versi di Fi- 
lippo Mouskes, canonico e poi ve- 
scovo di Tournay. La seconda par- 
to contiene una storia di ciò, che i 
Francesi ed i Latini hanno operato 
di più memorabile nell'impero di 
t Costantinopoli, dopoché ne di\en- 
nero padroni , giustificata dagli 
scrittori di quel tempo o da parec- 
chie cronache ed antichi diplomi 
ed altri atti non per 3nohe stam- 
pati ; II. Ti attuto storico del capo di 
s. Giovanni Battista, Parigi , 1 666 , 
in 4-to; IH Storia di t. Ludovico, re 
di Francia, scritta da Giovanni, sir 
di Joinville, Parigi, 1668, in fogl. : 
qnest' opera, arricchita di nuove 
osservazioni e d' un gran numero 
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dì dissertazioni curiose, contiene 
gli statuti di s. Lodovico, il consi- 
glio di Pietro di Fontaines e -pa- 
recchi altri atti di quel regno, trat- 
ti da manoscritti; W Joannis Citi* 
riami historiarum de rebus gestis a 
Joanne et Manuele Comnenis libri 
VI, graece et buine cum notis hèlÉO- 
ricis et philologicis, Parigi, stampe- 
ria reale, 1670, in fogl. ; V Memo- 
ria sul progetto d* una nuova raccolta, 
defili storici di Francia con l'idra ge- 
nerale di questa raccolta , inserita 
nella Biblioteca storica d*>lla Fran- 
cia, dal p. Lelong 5 VI Glotsarium 
ad scriptores mediae et infimae luti- 
ti itatis, Parigi, 1678, 5 voi. in fogl.; 
ristampato nella medesima /òrma 
a Francoforte, 1681, indi nel 1710; 
n' esiste una nuova edizione iu 
sei volumi, pubblicata dai bene- 
dettini ( V. Cmipentier ); VII Let- 
tera del signor JV. , consiglierp del re, 
al suo amico M. Ant. PVion dt ffprou- 
vai, intorno ai librili die di tratto in 
tratto si puliblicano in Fiandra con- 
tro i Hit. PP. Hentcltenio e Pape- 
broclii", gesuiti ( Parigi ), 1682 , in 
4-to ; Vili ti istoria byzantina du- 
plici commentarvi illustrata, Parigi , 
ib8o, in fogl. : que-t' opera, divisa 
in due parti, contiene in princi- 
pio la storia dagl'imperatori d'O- 
riente, delle loro famiglie, con la 
descrizione delle medaglie coniate 
sotto il loro r*egno, ed in seguito u- 
na descrizione della città di Co- 
stantinopoli air epoca, in cui era 
governata dagl'imperatori cri>tia- 
ni; IX Joannis Zonarae annales ab 
exordio mundi ad mort^m Alexii Co- 
mneni, graece rt latine, cum notis, 
Parigi, stamperia reale, 1686, % 
voi. in fogl.; X Glotsarium ad scri- 
ptorfs mediae et infimae graecitatis , 
Parigi, 1688, a voi. in fogl., curio- 
so e ricercato qnanto il Glossario 
latino; XI Chronicon paschale a 
mundo condito ad Heraclii imperato- 
ri* annum vigesimum, Parigi, 1689, 
in fogl. : qncst' opera era sotto al 
torchio, allorché Du Cange morì; 
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vi attese Baluzio, che la pubblicò 
e pose nel principio 1' elogio del 
nostro dotto. E stato pulililicato 
totto il nome di du Cange: Illyri- 
cum véhu et novum , Presburgo , 
i?46» in fogl. Il conte Giuseppe 
Keglevich di Basili n' è l'editore 
ed ha composto sola la prima par- 
te: ha tratta la seconda dalla Sto- 
ria bizantina , citata qui sopra, N. 
Vili. Dopo la morte di Du Can- 
ge i suoi manoscritti autografi , la 
tua numero* e ricca biblioteca 
passarono a Filippo Du Fresne , 
suo figlio primogenito, uomo istrut- 
to e che mori quattr' anni dopo 
suo padre , senza essere stato am- 
mogliato. Francesco Du Fresne , 
suo fratello e dne sorelle raccol- 
sero la sua eredità , e venderono 
la biblioteca : la maggior parte 
de* manoscritti fu comperata dal- 
l' abate de Camps , che non ne 
fere ni un uso e li cesse al librajo 
Manette, che li rivendè in par- 
te al barone de Hohendorff. L'al- 
tra parte fu acquistata da Hozier, 
il genealogista. Il governo francese, 
penetrato dell' importanza di tut- 
ti gli scritti di Du Cange, riuscì, 
con molta pena, a raccorre la mag 
gior parte di manoscritti autografi 
di tale dotto: e, benché fossero dis- 
seminati a Parigi, Amiens e Vien- 
na, pochissimi andarono perduti. 
Ecco il ragguaglio di qne che so- 
no conservati nel deposito de' ma- 
noscritti della Biblioteca reale e 
che debbono essere divisi in tre 
classi; la prima concerne la storia 
di Francia in generale; la seconda 
la storia generale della provincia 
di Picardia; la terza tratta di va- 
rj soggetti. La prima contiene tut- 
to il disegno cr una geografia sto- 
rica antica e moderna di tutti i 
paesi compresi nell' antica Gallia, 
tra il Reno, le Alpi, i Pirenei, ]' 
Oceano ed il Mediterraneo. Parec- 
chie dissertazioni,che dovevano far 
parte di tale opera, sono princi- 
piate. Le dissertazioni sui Bebri- 
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ci, sulla Gallia narb-mese e Sull'A- 
quitania sono qua«i condotte a fi- 
ne. A questo lavoro si deve unire 
prima un volume intitolato: GaL, 
Zia, di cui non si saprebbe imma- 
ginar l'erudizione che leggendo 
in esso, quantunque non sia que- 
sto «he una tavola di nomi con ci- 
tazioni : indi una Storia di Fran- 
cia divisa in sett* epoche. La mag- 
gior parte delle dissertazioni ò ter- 
minata : alcune parti sono anzi 
compiute; e, per quelle,cbe non lo 
sono, i materiali sono considerabi- 
li ed i soccorsi abbondanti. Queste 
composizioni formano parecchi vo- 
lumi e cartelle. Ottomila articoli 
contenuti' in tre grandi cartelle 
per un Libro genealogico di Fran- 
cia, ovvero una Storia de' grandi 
feudi; Cataloghi storici, o spoglio 
per nomi di tutti i titoli originali 
della camera de' conti, disposti 
cronologicamente dal isoo fino al 
i5ò; una Storia de' signori, conti 
e duchi di Guyse; una Storia de' 
conti di Montagli nelle Ardenne ; 
un Trattato del diritto degli stem- 
mi ; un gran numero di correzio- 
ni, osservazioni o aggiunte sulla 
storia di S. Lodovico e sulle cro- 
nache di IVI un st rei et. La seconda 
parte de' manoscritti di Du Cange 
si compone prima di cinque jyoIu- 
mi in loglio, che contengono i com- 
pendj di tutti i titoli originali, che 
area letti intorno alla Picardia ed 
alla Gallia belgica ; indi una car- 
tella di oltre a trecento atti ori^i 
nali da esso copiati per servire di 
prova a quella storia; in seguiti) 
un volume contenente rimandi pe' 
nomi de' luoghi, e finalmente un 
altro voi urne pei nomi di famiglie, 
ec. La terza classe contiene due 
volumi di dissertazioni sopra ogni 
sorte di materie; una cartella di 
ricerche sulla storia d'Inghilter- 
ra prima del regno di Guglielmo 
il Conquistatore; un'altra cartel- 
la sugli oracoli antichi, considera- 
ti separatamente; una Genealogia 
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molto avanzata rie* re «T Ungheria; 
materiali immensi su i re di Boe- 
mia, i marchesi e duchi d'Austria, 
i duchi di Moravia, i marchesi di 
Stiria, i marchesi, conti, duchi e 
re di Sassonia, i duchi di Srhiavo- 
nia, i duchi di Sleswic, i duchi di 
Napoli ed i duchi di Spoleto; ri- 
cerche considerabili sulle antiche 
famiglie di Costantinopoli, di Ge- 
rusalemme ed altre d'Oriente. 
Quantunque cosa sia pertinente 
alle crociate, parte tanto importan- 
te quanto curiosa, è compiuta. Un' 
altra opera di non minore iinpor*» 
tanza è un volume intitolato : Prin- 
cipati a* oltremare, o famiglie a" O- 
riente, cioè, una storia de* princi- 
pati e regni di Gerusalemme, Ci- 
pro ed Armenia, e delle famiglie 
che gli hanno posseduti (i ). U uà 
storia delle famiglie nonn. itine che 
hanno conquistata l'Apulia. la Ca 
]abria e la Sicilia-, una nuova edi- 
zione di V i II--- 1 lardoni n, talmen- 
te ripulita, corretta ed accresciu- 
ta^ che diventa un' opera affatto 
nuova. In fine un gran numero di 
lettere contenenti una moltitudine 
di utili progetti e che richiedeva- 
no la più vasta erudizione. Tutti i 
libri, che componevano la bibliote- 
ca di Du Cange, erano colmi di 
note di sua mano (i). 

R— T. 

{ti Quesf opera e. compiuta. Si scorg- da 
parecchia lettere di Auissou, j( quale teneva 
commercio di lettere con Do Caage nel itibH, 
eh- «jn.-iio stampatore li proponeva di met- 
terla tolto il torchio. 

(s) Gli aodici volami de' manoscritti di 
Da Caage, eh* erano a Vienna, furono riea. 
perati por cara del cancelliere d' Agaeaseaa ; 
tentò egli parecchie volte di far si che venia- 
aero stampati i principali di que' manoscritti 
prima della morte del cardinale di Flcnry. 
Qu-sto progetto fu ripigliato nel 17S0, e de- 
ve rincrescere che aia etato abbandonato. Era 
•tato approvato da Seeoaasc, Fonccroagne, D. 
Bouquet, D. Vai «ette, de Boxe, dal presiden. 
te HVuaut, da Carpentier, oc Giovanni Carlo 
Dufresne d" Anbignv, nipote di Da Cange, 
possessore d* una gran parte de suoi mano, 
scritti, era quegli che divinate aveva di pol»- 
hliorli, ed a tal effetto léce stampare: I.rao 
Jt agguaglio delle opere manoscritti di Dm Can- 
ge, Parigi. 175*1, ia 4.10: questo ragguaglio di 
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CANGI ÀGE o C ABI AZI (Lu- 
ca) V. Cambiaso. 

CANGI AMILA (Francesco E- 
MAifUEtc), inquisì tor generale del 
regno di Sicilia e canonico della 
chiesa di Palermo, nato in que«ta 
città il dì primo di gctinajo del 
1702, è noto per un'opera intito- 
lata : Etribryolugm mera, contenen- 
te avvertimenti alle femmine sul 
modo di vivere ch'esse devono te- 
nere durante la loro gravidanza, 
ed ai medici sulle precauzioni da 
prendere nel parto per assicurare 
il battesimo de' bambini. Pubblicò 
quest'opera in italiano, indi la 
tradnsse in latino e la feoe stam- 
pare, con aggiunte, a Pilenno, 
17"»*. in fogl. L'abate Dinouart 
( V. Dinouart ) ne ha fatta una 
traduzione francese compendi.it 1. 
col titolo d'JSmòryo/ogia mera, Pari- 
si, 1762 e 176G, in 12, alla quale 
il medico Roux ebbe parte. Questa. 



s3 pagine, che fa dato alla loee nel Glornal' 
Jr , >oui, è diviso in due parti, di cai la pri- 
ma contiene la descriiione de' manoscritti eh' 
er ino a Vienna : esso non <• compiato. ,, Gli 
,, undici volami tornali da Vienna, dice d' 
,. Aiihiguy in uno ila' aiioi progetti mano- 
acr. iti, forniscono oltre a quanto venne ia* 
,, dicalo nella uoliila stampata. " a.do Me- 
moria storica cu i manoscritti di fìu Otnfft t 
1753, in 4 lo ; 3 so. Memoria storica chr str. 
ve per elogio -di Carlo Dnjresne dm Cinge 
(Parigi), 1768, in 4.I0 ed in 8.vo ; 4 to Pro- 
getto sutf uso dV manoscritti di Da Cottgx, 
compresi mal ragguaglio stampata mai, 1760, 
in continuotiota del Giornale da' Dota, ma- 
noscritto, in fogl. ; 5 to. Opere dt Do Cange 
in istato sT est tre stampate- tanta mina 4 rati' 
Siane : manosi ritto in 4.I0, il quale Coi pre- 
cedente fa parte del a mia raccolto. Si pub 
eiiamlio consultare intorno a Da Cenge il P. 
Ifieeron, toro Vili; Perraalt, Uomini Um- 
sni tom. I. ; Balutio, Epistola da vita et morta 
C. Dm Cange ad Cut. Renaudotmm, Parigi, , 
1688, io 11, ristampala in boote ai Chroni- 
con paschals, Parigi, 169,8, in fogl. ; t Ma. 
gto di Dm Cangty premiato dall' accademia 
d 1 Amii n» nel 1784, di Le Sage di Samine, 
A mii-ni, io ia ( questo elogio non a alato 
stampato). Si conservano ne' registri dell' 
accademia medesima paracelo elogi manoscrit- 
ti di Do Cange, da Herlssant ed altri a mori. 
Si trova pare un lango articolo intorno a Du 
Cange nella Storia Utttraria itila città «T A. 
mira/, di o" ahate Daire. 

V-vav 
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opera è stata pure tradotta in va- 8.vo; e Londra, i6i3. in 8.Y0; ri- 
ric lingue, e, singolarità molto no- stampato a Leida nel 1700, per cu- 
-talli le, in greco moderno dal gesni- ra di Tommaso Crenius, il quale , 
ta Velastio. Non meritava tale vo- oltre ad alcune note, vi ha aggiun- 
ga, poiché l'autore mostra ben no- ta una prefazione, in cui dà l'e- 
00 avvedimento, da che attribuisce lenco degli nomini e delle donne 
alcuni parti difficili al sortilegio ed illustri , che si chiamavano Angu- 
illa, malizia del demonio. Abbiamo lo\ III Jnstitittiones linguarum syria- 
altresl di Cangiamila un Discono eoe, assyriacae et thalmudicae una 
intorno ai mezzi di richiamare gli an- cum aetìibrpicae' et arabicae collatio» 
negati alla vita, stampato in una ne, quibus addita est ad calcem N. 
raccolta d'opnseoli di diversi au- T. multorum locorum historica mar» 

• • • ■ • • «-1 • * 1 . • 1 • _ • t i • • | O « f* m> m 0 



tori siciliani. Fg li è morto ai 7 di ratio, Parigi, Carlo Stefano, i554, 

gennajo del 1^03. in 4 -to; IV Grammatica graeca, Pa- 

^V— s. rigi, 11. j .to; V* una versione latina 

CANINI ( Angelo ), d'An£hiari, del commento di Simplicio intor- 

in Toscana, nato nel i5ai, tu abi- no ad Epitteto, stampata a Vene- 



tissimo grammatico, a parere di zia, i5& t in fogl.; 1069, in fogl. 
Dow ne, G. G. Vossio, Lanci tot- A. B — T. 

to, Lefèvre, Scaligero. Alla cogni- CANINI (Girolamo), d'Anghia- 



zione della lingua greca , che gli ri, fu nipote del precedente, 

▼alse quegli onorevoli suffragi Ca- pose alcune onere e pubblicò un 

nini univa la conoscenza dell' e- gran numero ai traduzioni. Fra le 

braico, siriaco ed altre lingue o- sue opere citeremo: I. Historia 



ali. Andò per Inngo tempo della elettione e coronazione del re de 9 
vagando, insegnando tutte le sud- Romani, ec. , Venezia, i Giunti, 
dette lingue, a Venezia, a Padova, -i6ia, in 4-*°» il Aforismi politici 
a Roma, iu Ispagna . Francesco I. cavati daìV historia di Fr. G nudar- 
lo attirò a Parigi perchè vi fosse din», Venezia, i6a5, in ta. Canini 
professore nelP università, ed è co- tradussè in italiano: i.mo il Tratta- 
sa assai singolare che du Bonlay e to della corre, di Dionigi del Rifu- 
Crevier non facciano ninna men- gio, con note, Venezia, i6ai, in 13; 
zione di Canini nelle loro storie l.do gli Aforismi politici sopra Ta~ 
dell' università. A Parigi, e non in ci/o, dallo spagnuolo d'Alamo Va- 
Ungheria, gli fu scolaro Andrea rienti : sono stati ristampati nella 
Dudith (V. Dudith). Fu in segui- traduzione italiana delle Opere di 
to famigliare di Guglielmo Da- Tacito, fatta da Adriano Politi, Ve- 
prat, vescovo di Clermont, e mori uezia, i Giunti, 1618 e 1620, in 
in Alvergna nel i557. Nicola An- 4-to; 5.zo la Storia di Luigi XI, del 
tonio per altro, sull'autorità di p. Matthieu, Venezia, 1628, in 
Francesco Foreiro, Io dice morto a 4-t° yi nìil un Giuditio politico so- 
Siviglia, ed, a tal titolo, gli ha da- pra la vita di esso re; 4-to le Lattei* 
to sede nella sua Biblioteca extero- del cardinal d'Ossat, in 4-*©i Vene- 
hispana, che fa parte della Biblio- zia, 1629; 5.to la Genealogia della casa 
theca fùspana nova. Ecco l'elenco di Borbone, Venezia, i658, in 4-to. 
delle opere di Canini : I. De locis V— ve. 
S. Scripturae hebraicis commentaria, CANINI" (Giovanni Angelo), 
stampata con le Quinquagenae d* pittore ed incisore, nato a Roma e 
Antonio de Lebrija, Anversa, 1600, morto nella città medesima nel 
in 8 vo; Il De hcllenismo, i555, in i665. Benché allievo del Doraeni- 
4-to; ristampato con le note di chino, poco approfittò delle sue 
Carlo Hauboès, Parigi, ! r >78, in lezioni, ma riuscì molto meglio nel 
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genere delle pietre incise, cui di- 
segnava con molta delicatezza. A- 
veudo accompagnato in Francia il 
cardinal Chigi, legato della Santa 
Sede, presentò al gran Colbert il 
progetto, cheavea immaginato, d' 
una raccolta di ritratti degli eroi e 
de' grandi uomini dell' antichità : 
idea da Ennio Quirino Visconti e- 
seguita oggigiorno in maggior cu- 
ra e critica e con gran lus»o tipo- 
grafico. Colbert, sempre disposto a 
proteggere le arti e le lettere, in- 
dusse I autore ad ofterire quell'o- 
pera a Luigi XIV. Canini, torna- 
to nella sua patria, avea già ino»» 
minciato con buon successo il «suo 
lavoro, allorché la morte lo sorpre- 
se. — Suo (rateilo , Marcantonio 
Carini , scultore, aveudo tolto a 
terminare quell' opera, ne fece 
incidere le figure, in numero di 
1 1 5, <1a Stefano Pioart le Ilomain 
e da Guglielmo Valet. La pubbli- 
cò in italiano nel iò(n>, in log., con 
questo titolo : Iconografia di Gio. 
Ang. Canini; la voce d' iconografia , 
inventata in quell'occasione da Ca- 
nini per indicare la cognizione 
de' ritratti de' personaggi celebri, 
è stata generalmente adottata. Le 
ultime dieci stampe non hanno 
spiegazione e ciò fa congettura- 
re che l'opera non sia terminata. 
Onesta raccolta, accompagnata da 
dotte e curiose spiegazioni, di cui 
Giovanni Angelo non ha compo- 
ste che le 63 prime, prova I* eru- 
dizione dei due fratelli Canini ;ma 
vi si desidererebbe maggiore scel- 
ta e critica. Essa è stata ristampa- 
ta ad Amsterdam, in francese ed 
in italiano, 17^1, in 4-to : la tra- 
duzione è di Cbevrières. 

P— E. 

CANTS1US [ Pietro ), nato a Ni- 
mega agli 8 di maggio del i5ai, 
da prima appartenne al clero di 
Cologna ed entrò in seguito ne' 
gesuiti in età di 25 anni. V'inse- 
gnò la teologia, si acquistò grande 
riputazione per la sua abilità pel 
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pulpito, soprattutto a Vienna, do- 
ve di\enne predicatore dell' irape- 
rator Ferdinando e fece luminosa 
comparsa nel concilio «li Trento. 
Il suo zelo per la propagazione 
della nuova società gli valse l'ono- 
re d'esserne creato il primo pro- 
vinciale in Germania. Gli eretici , 
a' quali non cessò di fare la guer- 
ra, lo chiamavano, per allusione al 
•no nome, il cane d'Austria. La San- 
ta Sede, onde ricompensarlo, lo e- 
Jesse nunzio in Germania. Il p. Ca- 
nisius morì ai 21 di decembre del 
1 ~»p7 u Friburgo, nella Svizzera, 
nel collegio che ivi aveva fondato. 
I suoi libri non sono profondi, ma 
istruttivi . Egli ò principalmente 
noto per l'opera intitolata: Sum- 
ina doctrinae Christiana/», di cui l'e- 
dizione più compiuta è del,p. Bu- 
see, Parigi, 1585, in fogl. E stata 
tradotta in illirico, i585, in 4 to; 
in greco dal p. Mayr, Praga, 1612, 
in 8.vo; Augusta , greco e latino, 
1612, in 8.vo. L'autore ne fece un 
compendio, di cui la miglior edi- 
zione è quella d'Augusta, 1762, 
per cura del p. Windehofer ; indi 
un ottimo Catechismo, ancor più 
compendiato, di cui i gesuiti face- 
vano nso ne' loro collegj. Le altre 
opere di Canisius sono : un'edizio- 
ne de' «Sermoni e delle Omelie di s . 
Leone, Lovanio, i566, in 12; Com- 
mentaria de verbi divini oorruptelis , 
contro i centuriatori di Magaebur- 
go, Ingoi *tadt, 1 585, 2 voi. in fogl., 
e diversi altri scritti, tanto latini 
che tedeschi, de' quali si trova l'e- 
lenco in Paquot. La sua vita è sta» 
ta composta da Raderus e Joachim, 
in latino, Monaco, 1625, in 8.vo : 
dal p. Dorigny, in francese, Pari- 
gi. 1707, in 12 ; dal p. Langora, in 
italiano: ma la migliore di tutte è 
quella pur essa in italiano del p. 
Fogiiatti. 

T— D. 

CANISIUS (Ewrico), nipote del 
precedente, nativo di Nimega, do- 
poché studiato ebbe a Lovanio, fu 
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chiamato ad Ingoi stadt, dove inse- ris Tununensis^ Ingolstadt, 1600, in 
gnò pubblicamente il diritto cano- 4 *o ; d ' una edizione della Hùtoria 



nico per ai anno e mori nel 1610. misceUa, di Paolo Diacono. ivi,(6o5, 
Egli fu un dotto modesto e la h<>- in a, e di qualch' altra opera, di 
rioao. L' opera sua principale è in» cui parla Paquot, il quale nelle 
litolata: Antiqua* Lectianes, Ingoi- sue Memorie per servire alla Storia 
•tadt, 7 voi. iti 4.to, 1601 al 1608. letteraria de* Paesi-Bassi dà l'elen- 
Siccome faceva stampare le opere co di tutte le opere contenute nel» 
di tale raccolta a misura che le le Lectiones antiquae. Il More ri del 
•copriva, esse vi sono poste senza I7*>Q ne fa pure un elenco; ma 1' 
ordine di date ed in grandissima uno e l'altro hanno dimenticato di 
confusione. Le regole della critica far menzione del Promptuarium e 
letteraria non erano state applica* non danno che tei volumi alle Le- 
te' nel suo tempo ai monumenti ec* ctiones antiquae. — Gaiusiu* ( Già- 
clesiastici; da ciò proviene che Ca- corno), suo nipote, nato a Calcar , 
nisius non ha separate abbastanza nel durato di Clèves, entrò ne'ge- 
le opere false dalle vere e che s'è «aiti, v'insegnò le belle lettere • 
alcuna volta ingannato sui nomi la filosofia pel corso di parecchi an- 
degli autori, ai quali le attribuisce. , ni, e inori ai 27 di maggio del 1647» 
Avea promesso annotazioni o scbia- ad Ingolstadt dove suo zio lo ave- 
rime riti , ma egli mori senz'aver va chiamato. E autore d' un trat- 
mantenuta la sua promessa. Basna- tato del battesimo, intitolato: Font 
ge ha riparato a tali mancanze nel- saluti*. Sono sue parimente le se~ 
l' edizione, che ne ha pubblicata guenti opere: Meditationes sacrae 
col titolo di Thesaurus monumento- super myster'ùs Christi et B. Virginis 
rum ecclesiasticorum , Amsterdam, et super virtutibus ac nitiis, 1618,111 
con la data d'Anversa, ina5, 7 to- 8.vo; Hyperdulia mariana, i656, in 
mi che si legano per solito in 4 o 16; Ars artium, seu de homo morlis , 
5 voi. in fogl. , ne' quali l'editore i63o, in la. Ha tradotto diversi 
ha fuso il supplimento di Stevar- sermoni de'snoi confratelli dall' i- 
tius. Pose tutte le opere nel suo taliano e dallo tpagnuolo in lati- 
ordine naturale, empiè le lacune no, com' anche le Vite de* Santi, di 
con l'ajuto de' manoscritti, vi unì Ribadeneira, alle quali ha aggiun- 
le varianti, aggiunse nuove opere te molte altre, i65o, in fogl. — Ga- 
ed ornò quell'edizione di note on- irisitxs ( Enrico ), nato a Bois-le-Duc 
de spiegare i passi difficili ed oscu- verso il i6»4» entrò nell'ordine do- 
ri, e d' una erudita prefazione, in gii eremitani di s. Agostino, fu 
cui discute parecchi punti impor- priore del convento di Tenremon- 
tanti della storia ecclesiastica. Vi de, indi a Tirietnont ed a Mae- 
fece uso di alcune varianti di Gap* stricht . Morì ai 4 di marzo del 

: I .Ca 



peronier; ma neglesse quelle ch'e- «68q. Egli scrisse : I Carminum fa- 
nno state raccolte da Gretaer, 0 sciculus ; li Manipulus sacrarum or- 
sembra che non conoscesse il sup- dinationum, Lovanio, 1661, in 13; 
plimento al quinto tomo, pubbli- III Pax et una charitas, per cas- 
calo da Canisius col titolo di Prom- oue chara unitas, Anversa, i685, in 
ptuarium, che conteneva cinque o- fogl. 

pere di più. Tutte le sue opere T — d. 
intorno al diritto canonico sono CANITZ (Pbdkbioo Rodolfo 
state raccolte da Valerio André , Luigi, barone m ), poeta tedesco, 
Lovanio, i644t in 4- to - A Cnnifcius nato a Berlino nel «654, studiò 
eziandio siamo debitori della pri- nell'università di Leida e mani- 
delia Chronica Vieto- testò di buon'ora un inclinazione 



Digitized by Google 



CÀN 

sì decisa per la poesia, che gli ac- 
radeva -ovcnte di porre le sue ideo 
in versi «enza pensarvi. La sua vi- 
ta noi: hi tuttavia consacrata alla 
poesia ; dopoché sostenuta ebbe 
nel «6^4 una dissertazione Decau- 
trl'u principnm circa colloquia et con- 
grr>sus mutuo* , viaggiò alcun tem- 
po, indi si \olse agi impieghi di- 
plomatici. Il grand' eiettore di 
Krandcburgo, Federico Gugliel- 
mo, lo elesse da prima suo ciam- 
bellano, in segnito consigliere di 
legazione, e gli affidò «Ih erse ne- 
goziazioni, cui maneggiò con de- 
strezza; Federico I. gli conferì il 
ti'olo di consigliere intimo e lo in- 
viò nel iticfH al congresso dell' 
Aja onde continuarvi gli affari 
della successone di Spagna; l'im- 
peratore Leopoldo lo elevò nel- 
f anno medesimo al «jraHo di ba- 
rone dell' impero; ma Canitz non 
ha goduto a lungo di tali ono- 
ri : mori a Berlino agli 1 1 d' ago- 
sto «lei 1690. Ninna delle sue poe- 
sie fu stampata, mentr' esso era 
vivo: un anno dopo la sua morte 
il dottor Lamie, ch'era stato pre- 
cettore di suo tìglio, ne pubblicò 
una parte, senza nome <)' autore, 
col titolo di Ricreazioni poetiche, 
Berlino, 1700, in b\vo : sono state 
aumentate e rettificate nelle dodi* 
ci edizioni successive ; il nome di 
Canitz non comparve che nella 
nona, pubblicata nel i^if),e le ul- 
time due non sono che ripetizioni 
della decima, fatta a Berlino nel 
1-537, da Giovanni Ulrico Koenig. 
Sembra che una voga sì prolungata 
annunzii un merito superiore; ep- 
pure le poesie del haron di Canitz 
non hanno nè originalità, nè estro; 
vi sono odi, satire,elegie, canti reli- 
giosi, ed in niuna cosa vera poesia. 
Ebbe nondimeno il merito di ri- 
maner sempre semplice e natura- 
le in mezzo al gusto bizzarro e 
grossolano de'suoi contemporanei; 
perciò è il solo poeta tedesco, di 
cui il gran Federico facesse qual- 
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che conto. Il suo stile è puro e fa- 
cile ; ma i soli oggetti, eh abbia di- 
pinti con alcun calore, sono le fol- 
lie de* poeti e la vanità de' piaceri 
del mondo. L'elegia sulla morte 
della sua prima moglie, eh' egli ha 
chiamata Duri, offre alcuni tratti 
di sentimento non poco toccanti; 
ma }>er una singolarità curiosa i 
più di que', che hanno cantata la 
moglie che perderono, ne hanno 
sposata una seconda : ciò pure fece 
Canitz. Huber, nella sua Scelta di 
poesie tedesche, ha tradotta alcuna 
delle sue satire. Le sue opere tut- 
te sono state tradotte in italiano 
col titolo di Componimenti poetici 
del libero signor di Canitz, volgariz- 
zati da un accademico dfffa Crusca, 
Firenze, 1 7 *>7 ; nia questo accade- 
mico,che si chiamava Leonardo Ric- 
cio, male sapeva di tedesco, e la 
sua traduzione è molto mediocre. 
La vita di Canitz si trova in prin- 
cipio dell* edizione delle sue ope- 
re, fatta da G. Ulrico Koenig. 

G— T. 

CANNAMARES (giovane), ca- 
talano, nato nella classe degli a- 
gricoltori, acquistò una disgraziata 
celebrità ai 7 di decembre del 
r j<i -, ferendo con un colpo di pu- 
gnale il re Ferdinando il Catoli- 
co, entrato allora allora a Barcel- 
lona dopo la conquista di Grana- 
ta. Il principe usciva «lai suo pa- 
lazzo, accompagnato da un corteg- 
gio numeroso, quando Cannama- 
rès, che si teneva nasco -to dietro 
una porta, gli si avventò contro e 
lo ferì tra il collo e le spalle. Sen- 
za il collare d'oro che Ferdinando 
portava e che fa rotto dalla vio- 
lenza del colpo, sarebbe stato uc- 
cìso sul fatto. Cannatnarès fu to- 
sto interrogato e posto alla tortu- 
ra. Si riconobbe ch'era fuori di sè ; 
che, essendosi immaginato che gli 
avesse il re tolta la corona d 1 Ara- 
gona, aveva attentato alla vita di 
quel principe con la speranza di 
ricuperarla. Ferdinando voleva che 
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»i tacesse grazia a quel misero, ma negieter, avea promessa; ma que* 

la severità del cardinal Xiruenes sta promessa non è stata mante* 

vi si oppose. Fu condannato ad es- nula. 



bergli tagliata la mano, ad è 
attanagliato e tirato da quattro ca- C ANNEGIETER ( Ermanno ) , 
valli ; la sola grazia che gli si fe- figlio del precedente, nacque ad Ar- 
ce a motivo del suo stato di paz- nheim nel ina3. Nel corso de suoi 
zia, fu di strozzarlo prima. «tudj ad Arnheim ed a Leida, pul>- 
, . li — p. blicù una dissertazione intorno al- 
c C ANNEGIETER (Enrico), na- la legge di Numa, De ara Junonit 
\o nel 1691 a Steinfurt, in Ve*tfa- pellici non tangenda, Leida, 1743, 
lia, fu rettore nel ginnasio d' Ar- in 4-to. L'anno susseguente sosten-. 
nbeiou ed istoriografo' degli stati 11 e pel grado di dottore in legge 
di Gheldria. Cominciò* a farsi co- una te*i &e difficilioribm \quibusdatt^ 
noscere per una buona edizione i uru capitibus. Dopo esercitate per 
delle Tavole d 1 Aviario, Amsterdam, »ei anni Je funzioni d'avvocato- 
1731, in 8. vo. Delle opere, cni fece presso il tribunal superiore della 
pòi, furono principalmente oggetto Gheldria fu eletto nel 1760 pro- 
le antichità romane ed olandesi ; fossore di diritto a Franeker in ve*, 
le più note sono: I. Dissertatio de ce di Balck ( 1 ), il qua! era allora 
Brittenburgo, matribus Brittis, brv- morto. Nel suo discorso d' inaugu- 
tannica herba , Brittia, eo., Aja, razione, stampato a Franeker, 1751 
1 734, in 4-to fig. Cannegieter vi ha » trattò De muftipliciet vo- 
unite alcune osservazioni, in mi ùaveterwn jurisconsultorum dottrina. 
confuta V opinione di Munting Altre due opere considerevoli l*, 
ixiìV herba britannica ; II De mutata hanno posto nel grado de* giure* 
Romanorum nominum sub principi- consulti più eruditi : la prima è 
bus rottone, Utrecht, 17^8, in 4.to. intitolata : Observationes ad collatio- 
In seguito di tale dissertazione si ncm Ifgum moiaicarum et romana- 
trova una storia critica dell' impe- rum t Franeker, 1760, in \ lo, ri- 
rator Postumo, e la spiegazione d' «tampata nel 1705 con aggiunte 
un monumento scoperto a Doden- importantissime; la seconda è una 
vrerd (F. Postumo ); III Degem- racco] t a d* Osservazwm di diritto ro- 
ma bentinckiana, item de Iside ad' manr >, in quattro libri, Leida, 177?. 
Turnacum inventa, necnon de Dea in 4- ,u : la prima edizione di Fra- 



Buronina, Utrecht, 176*4, in 8.vo; neker, 1768, in 4-to, non avea che 
IV Epistola de ara ad Noviomagum «>lo libro. A lui si attribuiscono 



reperto, ec. , Arnheim, in66,in 8.vo; * e n °te che accompagnano la quin- 

V la prima edizione ©V 'Insti di ta edizione delle Antichità di Einec- 

Enrico Harins, di cui il nome 0- cio > fetta a Leuwardeu e Frane- 

landese era Henrik ter Haer, Ar- ker, 1777, in8.vo. E morto agli 8 

nheim, 1766, in 4-to; VI due let- & tetterabre del 1804. 

tere latine, nel Museum turicense B — ss. 
di Hottinger, intorno a diverse in- 

C ANNEGIETER (Giovanni), 

scrizioni. Cannegieter mori nel , . , _ V 

, n _„ lan ,. p Li ««L... ^„ll|- . («; Domenico Balck nacque a Leuryarden 

1770, senzacnè avesse pubblicate „,., l884f d „ «r aprila, f. eletto professore 

le Antichità di Domburg ed i M - <U diritta aelT unhreraità di Franeker ai a* di 



numeriti delia Batacia romana, di ™™ »7«9 «<* occupo «pel poato fino al. 

• . v 1» 1. f ia sua morir, avrcimia ai 17 di maggio d. 1 

CUI avea p»U runa volta fatta *pe- , 7 » 0 . Non ri contarono di lai che sei delle 
rare la pubblicazione. Avea pure diaaertaaiani accademiche, di paca impor- 

in pronto un* edizione di Festo, ^-^ L r ^r! ll ff r T^Ti ** 

che ino figlio, Ermanno Can- ZÌJiT^mtt. 



1 



Digitized by Google 



C A N 

figlio di Enrico e fratello d' Er- 
manno, fu, com' essi, un giurecon- 
sulto ragguardevole. Era dal 1770 
professore nell'accademia di Gro- 
ninga ed ivi è morto in questi ni 
timi tempi. Ha pubblicati alcuni 
opuscoli ; Ira gli altri : I. Ad diffitù- 
tiora qunedum juris capita animad- 
i."rsiones, t Fraueker, 1754, in 4 to : 
11 Domitii Ulpiani frammenta libri 
singularis regularum, et incerti au- 
< lori 5 colìatm ' legarti mosaicaram-et 
romaaarum y rum notis , IHrcclit, 

17G8; Leida «7~4> ' n 4 ro ? IH iìrtx ~ 
fio de- romanorutn j unse* tatui torntn 
fxcellentia et. sanctitute. Groninga, 
1770, in 4-to: è il discorso che re- 
cito nel prender possesso della sua 
cattedra. 

A. B — t. 
CANNES ( Frauckgo ), nativo 
di Valenza, religioso francescano e 
missionario apostolico, passò sedici 
anni delta sua vita nel collegio di 
s. Giovanni, a Damasco, e vi si ap- 
plicò con molto ardore e buon suc- 
cesso allo studio delle lingue orien- 
tali. Tornato in Ispagna, vi pub- 
blicò la sua Grammatica arabigo-e- 
tpannola, vulgar, pitterai, con on dic- 
ci mario arabigo-espannol, en que se 
ponen las voce* mas usuai es para una 
conversacion familuxr, con el texto de 
las doc trina Christiana en el idioma a- 
rabigo, Madrid, '7*p, in 4-to. Do- 
dici anni dopo, ad istanza del con- 
te dì Campo ma nes, diede alla lu- 
ce : Diccionario espannol latino-ara- 
bigo en que s'iguiendo el diccionario 
abreoiado de la acade mia se ponen 
las corra pondencias latina* y araba, 
para facilitar el estudio de la lengua 
arab'igo a los misioneros, y a los que 
v'tajaren o contratan en Africa y L** 
i>ante, Madrid, 1787, 3 voi. in rogl., 
opera pregiata e ricercata. Cannes 
morì a Madrid nel 1795. Era mem- 
bro dell' accademia reale di storia, 
stabilita in quella città. 

J— n. 

CANNIZARES ( D. Giuseppe 
di ), uno de' migliori autori dram- 
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roatici del teatro spagnuolo, vive- 
va alla corte di Madrid nel secolo 
XVII. E con Cervantes, Moreto, 
9oHfl e Zamora, suporiore a Lopez 
de Vega ed a Caldenm pé* 1 os- 
servanza delle regole. Compone un 
gran numero di opere teatrdi, di 
cui le più sono indicate nel cata- 
logo «li 4°4') commedie, che pub- 
blicarono a Madrid nel 17V1 gli 
eredi di Francesco Model. Canni- 
zarcs si rese principalmente distia 
to nella commedia d'intrigo, che 
gli Spagnuoli chiamano comedia di 
Jiguron. vt Egli offre, ilice Vela- 
squez, una pittura fedele de'co- 
v stumi ; il suo stile è pieno d' e- 
>? stro ; ha delicatezza e grazia ne' 
ì-> racconti. Seppe dare alla poesia 
» drammatica un colore, che i suoi 
11 predecessori non aveano cono- 
r> scinto ". Si pregia il suo ìlfmico 
por el amor e soprattutto il suo 
Domine Lucas, commedia di ca- 
rattere, che potrebb* essere intito- 
lata: il Pedante gentiluomo: è dì 
buon genere comico ed una del- 
le più regolari del teatro spa- 
go uolo. 

V-*- VE. 

GANO (Giulio), romano di na- 
scita illustre, che avea coltivato il 
suo spirito con lo studio della filo- 
sofia, in esempio d' una costanza 
eroica, cui Seneca ammira nel suo 
trattato De trattquil litote attimi. Si 
ritirava egli dopo un lungo con- 
trasto, cui avuto aveva con Caligo- 
la, allorché questo imperatore gli 
disse : »i Non t' inganni, no : ho or- 
» dinato che tu venga messo amor* 
» te ". Cano rispose tranqui I lamen - 
te : ?> Ve ne rendo grazie, principe 
ìi pieno di bontà ".Nullaraeno, per 
un decreto del senato, dovea no scor- 
rere dieci giorni tra il giudizio e V 
esecuzione. Durante tale interval- 
lo, Cano non mostrò nè timore, nè 
inquietudine; ed allorquando il 
centurione venne in cerca di lui 
per condurlo al supplizio, lo trovò 
che giuocava agli scacchi con una 
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de* tuoi amici. Cano contò fredda- col re di Tidor, che loro perniiti 

mente il «no giuoco e quello dei d' erigere un banco e di far carico 

suo avversario, e disse poi al cen- di garofani. I dne vascelli posero 

turione: >» Voi siete testimonio che in seguito alla vela per la Spagna; 

» io ho vantaggio". Forse nna so- ma si trovò che la Trinità non era 

verchia ostentazione traspariva da in grado di continuare il cammino 

una cura sì puerile; ma Cano fe- e tornò alle Mollicene. La Vittoria 

ce scorgere uno spirito più elevato, parti sola sotto il comando di Cano 

allorché, volgendosi a* suoi amici con f\t> Spagnuoli e i3 Indiani., 

che piangevano sulla sua sorte. Dopo riconosciuto Amboine, Solor, 

disse loro: n A che questi gemiti ? Timor, •* avviò al capo di Buona 

Il Voi travaglia il desiderio di sa- Speranza, allontanandosi dalle co- 

» pere se l'anima è immortale; io ste delle Indie, onde evitare iPor- 



)> ne sarò chiarito in un momento, toghesi. Prima d' oltrepassare il 
)) Vi propongo di ben esaminare capo, fu sobbalzata da venti con- 
)> se la mia anima si sentirà usci- trarj per 5o giorni, e ne periro- 
no 20 nomini di , 



» re '*: e promise loro che, se ap- no 20 nomini di miseria 
prendeva alcuna cosa dello stato tia. La penuria la forzò ad appro- 
ccile anime dopo la morte, sareb- dare alle isole del capo Verde, 
be tornato a farne loro parte. ove i Portoghesi le tolsero ancora 

V — ve. i5 uomini. Finalmente arrivò a s. 

CANO (Giacomo), navigatore Lucar, presso a Siviglia, agli 3 di 

portoghese, inviato dal re don Gio- settembre del i5aa, dopo una na- 

vanni perche penetrasse nelle In- vigazione di 3 anni ed alcun gior- 

die orientali, s' imbarcò a Lisbona no, ed ebbe cosi la gloria d* aver 

nel 14^4» arrivò alla foce dello Zai- fatto il primo viaggio intorno al 

ro scoprì il regno di Congo, tornò in mondo. Gli Spagnuoli conservaro- 

Portogallo con quattro Etiopi, fn no diligentemente a Siviglia il va- 

rimandato in seguito in ambasce- scello la Vittoria, che alla fine pe- 

ria al re di Congo, scoprì loo le- ridi vetusti. Cano ottenne dal re 

ghe di paese al di là dello Zai- di Spagna grandi ricompense e 

ro, ritornò a Lisbona nel i486, do- morì ai 4 d agosto del i5a6 nel 

po adempiuto all'oggetto della sua mar del sud, in cuiave\a intrapre- 

missione, e morì verso la fine del so un nuovo viaggio con una flotta 

secolo XV. comandata da Loaysa. Questi es- 
sendo morto ai 3t di luglio, Cano, 



CANO (Sebastiano del ), nato che gli successe, non gode dell' o- 
a Gaetana, nel Guipuscoa, s'im- nor del comando che per qnattro 



barcò in qualità di maestro a bordo giorni, 
del naviglio la Concezione che fa- E — s. 
ceva parte della squadra di Magel- CANO ( Melchior* ). Ved. Ca- 



lano. Allorché quest' ultimo ed un 
gran numero de' suoi furono ucci- 
si alle Filippine, le ciurme de' tre CANO (Alonso o Alessio), uno 
vascelli, che rimanevano, comanda- de' più grandi artisti, che la Spa- 
te «JaGiovan n 1 Carva I ^conoscendo- gna ahbia prodotti. Fu ad un tom- 
ai come bastanti non erano per con- po pittore, scultore ed architetto, 
durli, ne abbruciarono uno, e con in guisa che la varietà de' suoi ta- 
gli altri due, la Trinità e la Vitto- lenti e specialmente la loro esten - 
ria, si posero in cammino verso le sione possono farlo considerare co- 



Moincche. Vi arrivarono dopo mol- me il Michelangelo della Spagna, 
te traversie e strinsero amicizia Si osserverà eziandio nel corso di 
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questo articolo che pel carattere 
pur anche Cano ebbe parecchi 
punti di somiglianza con quel gran 
de artista, tacque a Granata nel 
1600 da Michele Cano, architetto, 
che gli diede le prime nozioni del- 
l' arte, cui professava. Sedotto dal- 
le attrattive della pittura, il gio- 
vine Cano studiò a Siviglia sotto 
Francesco Pacheco, pittore stimato 
e che ha composto un libro intor- 
no all' arte sua ( V. Pacheco). Do- 
poché perfezionato si fu nella 
scuola eli Giovanni del Castillo o 
in quella di He n ara, Cano, che 
s' era in oltre esercitato nella scul- 
tura .si fe ce conoscere per trestatue\ 
di grandezza naturale» poste nella 
grande chiesa di Lebrija: esse rap- 
presentano una Vergine col Bambin 
Gesù, t. Pietro e $. Paolo. Cano non 
area che >4 anni, e I n allora fu 
annoverato fra i grandi artisti; tut- 
tavia, come tutti gli nomini desti- 
nati ad occupare uno de* primi gra- 
di nelle arti, sents^peglio che al- 
tri ciò che gli rimaneva tuttavia da 
fare, e, protetto dal duca d'Oli va- 
re/, si trasferì a Madrid. La vista 
de' quadri preziosi, che ivi trovò, 
gli trasse di bocca una di quelle e- 
sc Umazioni chela mediocrità, con- 
tenta ognora di sè stessa, non pro- 
ferisce mai. v Povero Cano, quan- 
» to i tuoi talenti sono ancor limi- 
w tati ! Quante vite come la tua 
ìi non ti bisognerebbero per avvi- 
ti cinarti soltanto a quanto v' ha di 
si bello in un di quei pezzi!" L' 
appoggio del ministro, suo protet- 
tore costante, gli fruttò nel i638 
il titolo di maestro delle opere regie, 
di pittore della camera-, ed il primo 
grado tra gli artisti che diedero le- 
zioni al principe don Ba Massa re 
Carlo d'Austria. La riputazione 
di Cano gli procacciò un gran nu- 
mero di lavori. Quale architetto, 
fece i disegni di parecchie fabbri- 
che per palazzi, porte di città, e 
quello d' un orco trionfale, eretto 
Dell' occasione, della entrata solen- 
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ne di Maria- Anna d' A n»tria,secon- 
da moglie di Filippo IV: quest'ul- 
timo monumento fu penerà Imente 
ammirato. Come pittore, eseguì 
parecchie opere celebri. Era allora 
nel colmo Clelia tua gloria : quin- 
di non tardò ad essere esposto all' 
invidia. Un' avventura dolorosa fu 
per lui cagione d' una folla d'al- 
tre disgrazie. Tornando a casa, tro- 
vò la sua moglie assassinata e de- 
rubata ogni cosa. Un servo italia- 
no, sul quale cadde naturalmente 
il sospetto, non potè essere arresta- 
to. I giudici fecero un' inquisizio- 
ne su questo delitto: scoprirono 
che A lonzo Cano era stato geloso 
di queir italiano e eh' egli era af- 
fezionato ad un'altra donna fran- 
carono l'amante fuggitivo e con- 
dannarono il marito. Cano fu allora 
obbligato a fuggirsene da Madrid. 
Fece sparger voce che andato to - 
se in Portogallo e ricotrò a Va- 
lenza. La necessità lo forzò ben to- 
sto ad avere ricorso all'arte sua, e 
l'arte sua lo fece in breve ricono- 
scere. Cercò asilo in un convento 
di certosini : sembrò per qualche 
tempo deciso a vestire il loro abi- 
to; ina egli abbandonò tale idea, 
ed ebbe anche T imprudenza di 
tornare a Madrid. Da prima vi si 
nascose : ma non potendo sottopor- 
si a tale circospezione, si lasciò ar- 
restare, dicendo: ExceUeru in arte 
non debet mori.Se non potè sottrar- 
si alla tortura, ottenne come un 
contrassegno di riguardi alla sua 
abilità che i carnefici risparmiasse- 
ro il suo braccio dritto. Soffrì la 
tortura, ed ebbe il coraggio di non 
proferire ni una parola che lo fa- 
cesse giudicar delinquente. Tale 
circostanza essendo stata riferita al 
re, quel principe gli accordò di 
nuovo la sua grana. Cano, veden- 
do come non v'era sicurezza asso- 
luta per lui che nel grembo della 
chiesa, prese gli ordini e fu eletto 
residente (racionero) di Granata. Il 
capitolo si oppose alla sua nomina 
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e deputò due de'suoi membri «li- 
lle facessero rimostranze al re, os- 
servando, fra le altre cote, ch'egli 
mancava d'istruzione. Il monarca li» 
cenziò i deputati, ordinando loro di 
procedere alla sua elezione, ad es- 
si dicendo che, se Cano fosse stato 
un uomo istruito, lo avrebbe for- 
se creato loro vescovo. Si servì an- 
che deli' espressioni che, dicesi, u- 
sate furono da Carlo V, in propo- 
sito di Tiziano : n Io posso, disse 
»» loro, creare a mio piacere cano- 
si nici come voi, ma Dio solo può 
»» creare un A lonzo Cano". Alla 
chiesa di Granata riuscì di profit- 
to la sua nomina ; egli le fece do- 
no di parecchi dipinti e di scultu- 
re, del pari che alla chiesa di Ma- 
laga. Un consigliere di Granata a- 
vendogli dimandata una statua di 
». Antonio di Padova, Gano eli 
chicle per essa cento doppie. >» £h 
9>che! gli disse quell'uomo, un- 
ii piegato avete venticinque giorni 
» a scolpire qnesta figura di s. An- 
» tonio, e ne chiedete il prezzo e- 
w sòrbi tante di quattro doppie per 
» giorno, mentre io, che sono con- 
i) sigliere e vostro superiore, non 
»> mi procaccio la metà ditale gua- 
» dagnoco'miei talenti? — Sciocco 
» imbecille, millantatore di talen- 
i> ti, gridò l'artista f urioso : per for- 
>t mare questa statua in ventici n- 
» qne giorni m' è convenuto stu- 
» diare pel corso di cinquant' an- 
i> ni ". £ tosto la spezzò con vio- 
» lenza contro il pavimento . Il 
consigliere se ne fuggì, certo che 
non lo avrebbe rispettato più del- 
la figura di un santo : e fu ventura 
per Cano che tale faccenda non 
giunse all' Inquisizione: non eb- 
be altro gastieo che d'essere sospe- 
so dalle sue funzioni del capitolo 
di Granata: il re per altro ad esse 
lo restituì nel i65tì: ma volle che 
finisse un magnifico crocifisso, cui 
la regina gli aveva ordinato di scol- 
pire e che avea per lungo tempo 
trascurato. Da qnell' epoca in poi 
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Gano menò nna vita esemplare, ca- 
ritatevole e pia. Quando non aveva 
denaro per far l'elemosina, il che 
spesso gli accadeva, prendeva nna 
carta e faceva al mendico nn dise- 
gno che gli donava, insegnandogli 
dove potesse venderlo. Aveva tale 
antipatia per gli Ebrei,cberisguar- 
davaoome una macchia l'essere toc- 
cato da alcuno di essi ed in simil ca- 
so si spogliava de'suoi abiti «proiben- 
do al suo servo, a cui li regalava, di 
portar mai ciò ch'egli non usava 
più. Essendo moribondo, ricusò di 
ricevere ì sagramenti dal prete che 
lo esortava, perchè gli aveva dati 
ad Ebrei convertiti. Non volle ac- 
cettare da un altro il Crocifìsso 
che gli presentava, perchè, diceva 
egli, era sì mal lavorato, che non 
poteva sopportarne la vista. ( Que- 
sto tratto è stato anche attribuito 
a Watteau ). Alonso Cano morì di 
76 anni nel 1676. — Un altro Ca- 
no (Giovanni), esercitò pure la pit- 
tura, ma con meno felice successo. 
Nacque a Valdemoro,qnattro leghe 
distante da Madrid, nel i656. La 
sua principale abilità consisteva in 
ben dipingere parafuochi. Dipinse 
ciò nonostante la capei la della Ma- 
donna del Rosario nella ohiesa del- 
la sua città nativa. Palomino Vela- 
s 00, il quale non cita di lui che ta- 
le opera, dice che morì nel 1696, 
in età d'anni 

D— T. 

CANONI E RI, in latino Canon- 
iterila (Pietro Andrea), medico del 
secolo XVJI, nato a Genova, fu al- 
ternativamente militare e dottor 
di medicina e di legge. Dopoché 
addottorato fu in medicina a Ge- 
nova, andò a farsi ricevere dottore 
in legge a Parma. Servì in seguito 
negli eserciti spagnuoli e si fissò 
finalmente in Anversa, dove colti- 
vò ad un tratto la medicina e la 

Jturisprudenza. Ha commentato 
ppocrate nell'opera seguente: In, 
septem aphorumorum Hippocratis Ji~ 
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tipologica* interpretationes , Anver- 
sa, ibi 8, a voi. in t \.\*>. Le altre 
sue opere sono: 1. Epistolarum la- 
conicarum libri IV Firenze, 1607, 
in 8.vo; II De curiosa doctrina li- 
bri V, Firenze, 1607, in 8.vo; III 
Delie cause dell' infelicità e disgrazie 
degli huomini letterati e guerrieri, An- 
versa, 161 a, in 8.vo; IV De admi- 
randis vini virtutibus libri tres, ivi, 
16:17, ' n 8- VO: avea prima pubbli- 
cato tale trattato in italiano, Viter- 
bo, 1608, in 8.vo, con questo tito- 
lo : Le lodi ed i biasmi del vino ; V 
Flores illustrium epitaphiontm, An- 
versa, 1627, in 8.vo; VI Flores axio- 
mattini pnliticorum, ivi, 161 5, in 
8 vo; VII Quaestiones ac flircursui in 
duo* primus libro» Annui inm Taciti, 
Botua, 1609, in 4-to; Vili Disser- 
tationrs et discursus ad Taciti Anna 
lesy Francoforte, 1610, in 4-to» IX 
Introduzione alla politica, alla ràffio- 
ne di sta'o et alla pratica del buon 
faremo, in dirci libri, Anversa, 

1 6f 4* ì" i i<>- 

z. 

** CANOVA (Antonio) nacque 
fra i colli asolani, nel villaggio di 
Possagno, al piede delle Alpi\ene- 
te, nel primo giorno di novembre 
1757. Pietro, suo padre, non meno 
che l'avo Pesino furono scarpel- 
lini de' più ragionevoli di quell' 
età, come attestano le varie opere 
loro, concisi enl i in statue, bassirr- 
lievi, ma più in tabernacoli, al- 
tari e altri simili lavori, consacrati 
all' ornamento delle cinese di quei 
contorni. Rimase Antonio nel ter- 
zo anno dell' età sua orlano di pa- 
dre, e la madre Angela Zardo pas- 
sò ad altre nozze nella vicina na- 
tiva sua villa di Crespano, cosicché 
il fanciullo restò alle cure amorose 
dell'ava paterna, Catarina Cicca- 
to. Dalle seconde nozze della ma- 
dre ebbe 1 natali l'attuai abate 
Gio. Battista 6artori, fratello ute- 
rino di Antonio. Quantunque pi fi 
non vivesse Pietro Canova, trovossi 
il fanciullo Antonio iustifuito noi- 

9 
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l'arte dall'avo l'asino, che nel mi- 
glior modo lo andava educando al 
maneggio dei ferri in ajuto delle 
opere che ventatigli affidate, co- 
siccbè il meccanico esercizio della 
mano crebbe del pari collo svilup- 
po dell' ingegno e si trovò fin da' 

Srimi anni nella felice intuizioni 
i veder corrispondere la facilità 
dell'esecuzione alt' istantaneo e ra- 
pido concepir della mente. Fu vena- 
tura che in quel tempo Giuseppe 
Bernardi, soprannominato il Tor* 
retto.nipote e discepolo del vecchio 
Torrette», scultore oV migliori che 
vìvessero in Venezia, *i trovasse da 
qualche anno in Pagnauo,terra non 
lontana dalla villa di Asolo, ove i( 
N. I . Giovanni Falier godeva di 
ren.iere ameno il soggiorno colle 
produzioni de' »uoi contemporanei; 
e, viste le disposizioni del giovanet- 
to Antonio, pensò di fargli far prò 
gressi più rapidi, accomodandolo 
col Tor retto e cercando che secolni 
si trasferisse in Venezia, siccome 
accmble fra un pajo d'anni, ulti- 
mate che furono le opere che era 
impegnato di condurre in quelle 
ville asolane. Sopravvisse di poco 
il Torretto alle prime istituzioni 
date al Canova, che si trovò quasi 
in balia di sè stesso, senza legami, 
anche prima d'esser maturo a ten- 
tar nuovi passi in una carriera, ove 
lo spingeva il più felice Ardimen- 
to. Protetti pertanto i primordi! del 
suo soggiorno in Venezia dall'e- 
gregio suo mecenate Falrer, rice- 
vette il giovine -cultore un pasco- 
lo immenso nella galleria dei mo- 
delli in gesso d'ogni più pregiato 
antico lavoro, riuniti dal commen- 
■ latore Farsetti |>er comodo della 
gioventù e con regia liberalità fatti 
di Mtgioii comune. Fra fin d* allora 
ili Venezia un' accademia atta a 
mettere in emulazione fra loro i 
giovani ingegni; ma non erano per 
anche in quella, conte in qualche 
altra, penetrati i nuovi lumi I he 
si andavano propagando, forieri di 

18 



>;4 CAN 

u*i nuovo risorgimento delle arti 

10 Europa. Si accomodò |M»r poco 

11 giovinetto presso lo $cu 1 1 «re Gio- 
vanni Ferrari, nipote del Torretto, 
lavorando « un lui alio statue che 
decorano il giardiuo di casa Tiepo- 
lo a .Carbonara, avendo per anta- 
gonista e collega il giovinetto Gat- 
tinoni, che mori in tenera età do- 
po aver date grandi speranze, che 
l'intrinsichezza ooJ Canova ren- 
deva anche maggiori ; ma riconob- 
be ben presto come gli (osse uopo 
un gran deviamento da quel le pra- 
tiche insti tu /.ioni, che non potò 
durare oltre un anno circa in quel- 
la scuola e prese finalmente la co- 
raggiosa risoluzione di tentar da 
se solo quelle vie che gli pareva 
fossero slate dagli antichi seguile e 
dalle quali con meraviglia e dolo- 
re divergere vedeva i contempora- 
nei. Attestano fin d'allora la sua 
perizia no Ilo. scarpello i due ce- 
stelli di frutta, scolpiti in marmo 
nel quattordicesimo anno che sul 

{>rimo ripiano delle scale del pa- 
azzo Farsetti ( ora locanda della 
gran Bretagna ) veggonsi pur an- 
che, sebben mutilati e guasti per 
essere di continuo esposti ad ogni 
urto e a servir di appoggio e di 
riposo ai carichi pesanti che i fac- 
chini trasportano dal pian terreno 
agli appartamenti occupati dai 
viaggiatori. Ma ben presto si vide* 
ro da lui scolpiti in grandezza na- 
turai e 1' Orfeo/ e 1* Euridice nel 
momento che il crudo divieto li 
separava : soggetto, che più direb- 
be*! acconcio ad opera di pennel- 
lo che a lavoro in marmo, per tut- 
ta quel di vapori, di fumo, di fiam- 
me, dì «mi vuoisi circondar le figu- 
re onde esprimere questo favoloso 
concetto. Nell'età di > sedici anni 
venne compita la prima stalua 
dell' Euridice» villeggiando in esta- 
te presso il suo mecenate, dopo 
n\ er ne studiato in Venezia il mtt- 
dello (.e 4* Orfeo venne lavorato 
«ella stagione susseguente in una 
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stanza terrena del chiostro interno 
diilf Stefauo,' che fu il. primo suo 
stndio. Questo lavoro in pietra te- 
nera venne esposto al pubblico in» 
occasione della fiera dell'Ascensio- 
ne in Venezia, e mise il primo ga- 
gliardo <c ij movimento di ambizio- 
ne e dì compiacenza negli animi 
de' Veneziani, che giudicarono fa- 
cilmente qual meriggio aspettar si 
dovesse da tanta aurora. Queste 
due statue in pietra tenera si con- 
servano in Asolo nel palazzo Fa- 
lier e nel susseguente anno repli- 
cò lo scultore il medesimo soggetto 
in forma d'alquanto più piccola, 
ma in marmo, pel senatore Si. Ant. 
Griinani. Corsero queste lo strano 
destino d' essere tra lor separate, 

Soichè ignorasi finora il destino 
eli' Euridice, e l' Orfeo, venduto 
dal Qrimani al sig. Angelo Van- 
zetti vicentino, lo rivendette a 
Vienna per buona somma dopo 
averlo fatto ristaurare da qualche 
frattura col mezzo dello sculto- 
re Bozza. Peggior destino ebbe- 
ro altre due statue di Apollo e 
Dafne, abbozzate in pietra tene- 
ra, che furono distrutte in Pado- 
va dal fratello del fu Luigi Ve- 
rona. Il, gruppo del Dedalo, che 
adatta al dorso d' Icaro le ali, 
fu il .lavoro più studiato, che e- 
seguisse il Canova dopo le pri- 
me produzioni dell* adolescenza a- 
vanti di partir da Venezia,: ope- 
ra, che segna il coraggioso abban- 
dono dei modi convenzionali e in. 
cui vedesi 1' artista gettarsi in. 
braccio della natura. Questa ve- 
desi in casa Barba rigo Pisani e fu 
condotta in uno studio più accon- 
cio che gli venne procurato vicino 
al traghetto di S. Maurizio, ove 
scolpì parimente le duo statue del- 
l' Esculapio e del marchese Polo- 
ni, la prima delle quali trovasi 
nella villa Cromor a Monselice, la 
seconda nel Prato della Valle in 
Padova. La rapidità dei progressi 
del. giova oc impegnò saggiamente 
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P illnstre erto mecenate a procu-. 
rargli mezzi, più adatti e un tea- 
tro più vasto per misurar lo sue 
forze. Era il patrizio Falier stretto 
di amicizia coli' ami «sciatore Mo- 
neto presso la Santa Sede il cav. 
Girolamo Zulian e convem.tro as- 
sieme di procurare in Roma stRMV 
al tenero artista un più convenien- 
te collocamento, siccome avvenne 
il 28 dicembre 17H0, in cui ( «mova 
entrò per la prima volta nella sede 
delle arti, ben I tingi dal supporre 
nella sua modestia che dovere poi 
tenervi il primo seggio e dettar 
coM' esempio canoni d' arte crue 
passeranno alla più remoia po- 
sterità. Dal suo giungere in doma 
al poterglisi ottenere un assegno 
alimentare per voto di pubblica 
patria munificenza, trascorse un 
anno, e ciò venne final monte riso- 
luto con Decreto del 20 decornine 
anno seguente, mediante la pen- 
sione di ducati veneti 5oo, equi 
valenti a lire italiane 95o, limitala 
a tre anni soltanto: pensione, clie 
alla sobrietà dell'artista era suffi- 
ciente e che sebbene non ecceda 
Ja metà di quelle, che accordane 
attualmente in simili casi, pure 
in quei tempi e pel confine «Ielle 
idee allora dominanti e pel miglior 
vivere si giudicò esnberantemente 
bastevole. Fu in questo primo an- 
no del suo soggiorno in Roma che 
l'ambasciatore veneto, il quale ave- 
va aperte le sue braccia amorose e 
il suo splendido ospizio a Canova, 
cavaliere veramente egregio e di 
ottime dottrine e di eccellenti pre- 
rogative fregiato, conosciuta la for- 
za e il grado di merito del suo gio- 
vine ospite, si fece recare un mo- 
dello in gesso del gruppo eseguito 
in Venezia del Dedalo ed Icaro e 
r espose al giudizio de' primi arti- 
sti ed uomini di gusto di quella 
capitale. La casa del veneto patri- 
zio era in fatti a guisa di un Ate- 
neo, frequentata dagl' ingegni in 
ogni maniera più celebrati : Cade*, 
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Volpato, Battoni, Ga\ino Hamil- 
ton, Buccini e molti altri dotti ed 
artisti tacevano corona all' amba- 
sciatore e guardarono con meravi- 
glioso silenzio il gruppi), non osan- 
do di«-appr.»vare ciò che nel sor- 
prenderli li ovKst,rin^e\ a a molte 
considerazioni e a gran valichili. 
L' imbarazzo del giovane era estre- 
mo, e più volte espose egli stesso 
che quel momento fu per lui una 
vera a^ouia di morte; se non the 
lo riscosse da quello stato di trepi- 
dazione il »jg. Gavino Hamilton, 
parlandogli con paterno a (Te ito r* 
sincere dimostrazioni di candida 
amicizia coli* eccitarlo a voler uni- 
re a una si bella e parlanti; imi . 
tazione del naturale la ;c-;!to*/a 
e 1* ideale dell' aulico, che in 
Roma da ogni parte gli si pre- 
sentava, Elenio di giungere per tal 
via alla più alta meta, a cui non 
pur anche e. a arrivata la scultura 
moderna. E poiché a destare 1 in- 
vidia degli emuli e dei contempo- 
ranei mollo contribuiscono le ope- 
re meravigliose, Canova sentì dirsi 
dietro le spalle da alcuno degli a- 
ristarchi, che le membra di quei 
corpi ignudi, coA diligenteineute 
scolpite noi gruppo, dovevano es>er 
state verisimiliueute torniate sul 
v ivo, e per questa ragiono colpiva 
no gli osservatori di tanta sorpre- 
sa: censura superiore ad ogni qua- 
lunque elogio, mentre essendo ap- 
punto il contrario e risultando li- 
na felice imitazione dal solo medi- 
tare sulle umane formo e dal la- 
voro e dall'ingegno, non cei la- 
mente da mezzi materiali e mec- 
canici, ne trasse Canova il massi- 
mo dei conforti , accorgendosi già 
fin d' allora del gran passo che a- 
veva fatto a fronte di tutti i suoi 
contemporanei . I primi momenti 
di Canova in Roma furono tutti 
impiegati allo studio più profondo 
e severo dell' antichità senza per- 
der di mira quanto aveva egli os- 
servato dal nascere sugl'i andamenti 
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del naturale, che sempre si pro- 
pose di far spiccare nelle opeae ine. 
Egli aveva nn costante abborri- 
mento pei modi convenzionali nel* 
l'arte, e fra i monumenti preziosi, 
che ci restano della maestra anti- 
chità, per un istinto felice assai 
più che per tradizioni, egli si vide 
portato hn d'allora a far maggior 
conto di quelli che più s'avvicina- 
ro all' epoca di Fidia, come quella 
in cui il magistero dell'artista si 
Tede il più strettamente congiun- 
to col l'imitazione del vero: verità 
ohe ha ricevuto la più luminosa 
conferma non sono molti anni, al- 
lorquando il Museo britannico ha 
esporto in faccia a tutta l'Europa 
i primi monumenti di epoca certa 
é di artista non dubbio. Vuoisi qui 
accennare di volo il concorso delle 
circostanze che preparato avevano 
cosi felici cangiamenti nell'arte, 
che li promossero maggiormente e 
che li accompagnarono al giunge- 
re di Canova in Roma , poiché a 
vero dire non poteva bastare la for- 
ra <l' un solo ingegno a ricondurre 
sul deviato sentiero questi studj , 
quando poi dal sussidio di nomini 
di retto intendimento e dal favo- 
re di qualche circostanza non ve- 
nisse rimondo da bronchi e dalle 
spine che il tenevano ingombro. E 
in fatti la forza delle abitudini e 
il sagrificio dell'orgoglio de' con- 
temporanei furono già per Canova 
bacanti ostacoli da vincere; alla 
quale intrapresa giova il conoscere 
quanto gli fosse più proficua una 
certa trepidazione moaesta, diquel- 
lochè gli sarebbe stata opportuna 
la presunzione, la quale troppo a* 
oerbamente flagella ed irrita l'al- 
trui amor proprio. Ma già gì' inci- 
tamenti a buoni studj, che in Na- 
poli aveva dati il marchese Zanne* 
ci, vero modello dei ministri di 
stato, la protezione che alle lette- 
re ed artt era stata accordata som- 
mamente alle corti di Carlo III, di 
Leopoldo, di Benedetto XIV, di 
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Clemente XIV , di Pio VI, e dal 
cardinale Silvio Valenti (il Col- 
bert della Santa Sede), dagli Al- 
bani, dai Zelada e dai Borgia; 
gli studj dei Mazzocchi , dei Ba- 
jardi , dei Galliani, dei due Ve- 
nuti, del Maffei, del Gesnero. del 
Gori, del Passeri, del Paoli , del- 
l' Amaduzzi ; il gusto che diffon- 
devano i Cochin , i Belliard , i 
Miriette, sir William, Hamilton, 
Bntirlington; le acoperte ercola- 
nensi ; i viaggi del Saint-Non, di 
Nord e n, di Pocake, di Veli ber, di 
Spon, di Kevet, di Stuard ; gli e- 
difizj misurati con precisione dal 
Degodetz; le antichità pubblicate 
con magistero sorprendente dal Pi- 
ranesi; le gallerie e i musei illu- 
strati e col mezzo dell- intaglio fat 
ti di pubblica ragione; le terme 
disepolte, le logge vaticane stu- 
diate, gli scavi moltiplicati , le i- 
scrizioni raccolte, espurgate, illu- 
strate dai Marcelli, dai Marini, dai 
Zoega, dai Fea, dajjli Akerbland - r 
le grandi opere de» Visconti, dei 
Winkelmann; l'intelligenza per 
questi studj del conte di Bristol, 
dell'ambasciatore d'Azara; 1* inge- 

Sk> e l'erudizione sterminata di 
ancarville ; le raccolte preziose 
degli Hamilton, dei Tenkins, de- 
gli Aginoourt; la perfezione degl* 
intagli di Pikler; I ardimento nel- 
le invenzioni di Ftaxman; l'ame- 
nità che sparse in ogni dottrina il 
coltissimo Alga rotti ; i pregiudizi 
che vinse il tremendo Milizia ; lo 
fatiche del Temanza e del* Lanzi, 
tutta questa suppellettile immen- 
sa di ajuti confortarono il Fidia ri- 
nascente e gli parve esser quello il 
momento dì condur la scultura in 
nna diversa; direzione da quella, 
che tenevano allora i viventi mae- 
stri. E* però singolare che tanto la 
•cultura come V architettura risor- 
ger dovessero per opera dei Vene- 
ziani, poiché mentre Canova «col- 
piva i primi monumenti in Ro- 
tna, Ottone Calaerari >n Vicenza 
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rivìver faceva il gu*to palladiano, e 
<^nerenghi in Pietroburgo servi- 
va magistralmente al genio e alio 
splendore di quella corte imperia- 
le coli* innalzarvi edifizj sontuosi 
ed eleganti d'ogni maniera. Con- 
vien però dire ohe occorresse una 
forza straordinaria d'ingegno e un 
gran coraggio per uscire dalla fal- 
lace direzionerò cui priucipalmen 
te erano gii scultori, se con tutti 
gli a j uti indicati non riesci u* con- 
temporanei di Canova di fare un 
solo passo: in fatti le opere di scar- 
pello che prime vide il Canova in 
Roma eseguite da Agostino Pen- 
na, da Pacilli, da Braci, Sibilla, 
Pacetti, Angelini, sono già coperte 
di quella dimenticanza che non ci 
lascia neppur luogo a riconoscere 
in queste il benché minimo eccit- 
tamento al ben fare del veneto al- 
lievo della natura e delle ben me- 
ditate opere antiche. Finalmente 
il Zulian conobbe 1' importanza 
di assistere con efficacia il genio 
nascente e gli regalò un bellissimo 
masso di inarmo, per lare di quel- 
lo un lavoro a suo talento, onde 
render ragione «le' primi .studj e 
'lei profitto del suo soggiorno iu 
Roma . Questo fu il primo sasso 
modificato d.i Canova secondo que' 
veri priueipj che proponevasi al 
tuo operare e che aprivano la nuo- 
va strada a tutte le produzioni del- 
le arti dell'imitazione. Lavorò in 
questo il Teseo vincitore del Mi- 
notauro e condusse interamente 
quell'opera nel pala7Zo del veueto 
ambasciatore. Bello fu il giorno, in 
cui quel!' egregio mecenate, mo- 
strando al primario consesso degli 
artisti e dei dotti raccolti in sua 
casa il gesso della testa soltanto del 
Teseo, senza indicar loro di dove 
fosse cavato, sentì (mal grado la va- 
rietà dalie opinioni sai significato) 
Una concordia però nel giudicarlo 
provenire da greco lavoro, volendo 
già far mostra i più dotti di aver 
cognizione del marmo senza risov- 
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venirsi appuntino del luogo ove lo 
ave-ser veduto; ma la sorpresa fu 
estrema quando, condotti ad am- 
mirare l' intero grupi>o originale, 
dovettero esclamare che da quel 
punto s* apriva all' arte un nuovo 
cammino; e quello fu il vero mo- 
mento in cui oltre al Minotauro si 
\ ide sconfitta l' invidia, e gli arti- 
sti canuti resero il primo omaggio 
di ammirazione sincera alloscultor 
ili P Qt* ftgtoOj che, non compiuto il 
qui ito lustro, aveva condotta già 
l'arte a quel grado che non ave- 
v in raggiunto fino a quel tempo 
gli scultori tutti dal primo ristati- 
ratore Nicola da Pisa fino all'età 
nostra. Non era compiuto il trien- 
nio della pensi. me, accordatagli dal 
patrio senato, che dal buon senno 
e dall'amicizia di Giovanni Vol- 
pilo si propoli» ;i Cuim a di scolpi- 
re il monumento di Ganginclli, 
nèegli volle accettar tale incarico, 
se prima nou ue otteneva da' -noi 
concittadini il permesso, renden- 
dosi libero e pel soggiorno e per 
1' impiego dello sue fatiche, e ri- 
nunziando, siccome fece per sem- 
pre, all'avere uno stadio Aperto in 
Venezia, che nel i^."S5 venne chiu- 
so, q. tornato a Homi, si consecrò in- 
teramente a quella grand' opera 
che innalzò la -uà t imi al sommo 
grado. Nan aveva prima di questa 
altro lavoro scolpito in Roma fuori 
del Teseo nominato e di un pic- 
colo Apollo che incorona sé stesso, 
da lui dato al senatore Abbondio 
Rezzouico, altro de' suoi mecenati, 
che ultimò nel t^8a. II più severw 
aristarco dellé arti, Francesco Mili- 
zia, uomo di sommo criterio, quan- 
to acerrimo nella critica e indi- 
pendente da ogni riguardo ne'suoi 
giudizj, restò sbalordito dall' eccel- 
lenza, con cui fu lavorato il depo- 
sito Ganganelli , e ne confesso la 
grande ammirazione nelle sue let- 
tere, oltre il molto che ne dissero 
tutti gli altri che potevano giudi- 
care di tali materie . Gran debito 
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•dovranno i posteri al Volpato che 
arditamente propose questa grand' 
opera al giovine scultore e gli of- 
fri il mezzo per far conoscere al 
mondo di quanto era capace, poi- 
ché senza il favore delle circostan- 
ze, ohe pongono* ul le prove gl'inge- 
gni, in steriliscono talvolta sul na- 
scere le più belle speranze. Con- 
temporanea a questo primo capo- 
lavoro fu la Psiche fanciulla e al- 
tri non pochi modelli che in par- 
te vennero condotti ad esecuzione 
e in parte rimasero ineseguiti, sic- 
come vedrassi nell'elenco delle o- 
pere sue: e particolarmente è da 
notarsi che le belle composizioni 
de* baasirllievi, le quali apersero 
gli occhi a* moderni scultori e che 
apparvero trentaquattro anni so- 
no, primachè alcun artista osasse 
muovere un passo in quella dire- 
zione, soleva egli modellarle per 
suo piacere e a guisa di un ripo- 
so dalle sue più gravi occupazio- 
ni . Rimasero tutti da eseguirsi in 
marmo, meno il Socrate che con- 
geda la famiglia, condotto con la 
più accurata di licenza e attual- 
mente posseduto dal sig. Giuseppe 
Cornelio di Venezia. Canova attese 
pochissimo ad occupar lo scarpello 
nel bassorilievo e nei ritratti, la- 
sciando in ciò un campo agli arti- 
sti minori e bastando egli appena 
alle grandi opere de' monumenti, 
de* colossi e delle statue, alle qua- 
li consecrò tutto sè ( : stesso con un' 
attività straordinaria. L' un'opera 
non attendeva il compimento dell' 
altra, e mentre il suo scarpello oc- 
cupavnsial monumento Ganganel- 
li, la sua creta già modificava i mo- 
delli per quel di Rezzonico, che 
venne collocato in S. Pietro fino 
dal 1792, e ne' pochi anni consecu- 
tivi fino al 1799 lavorò molte sta- 
tue e gruppi di Amore e Psiche in 
vario modo atteggiati, e il gruppo 
di Venere e Adone, e il monumen- 
to del Cavalier Emo eh' è posto 
all' Arsenale di Venezia, e la pri- 
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ma statua dell' Ebe, e la prima sua, 
Maddalena penitente: tutte opero 
condotte avanti lo spirare del seco- 
lo, dimodoché nel giro di vent' 
anni lo scultore aveva già operato 
più ehe non suole nel corso di lun- 
ga età lavorarsi da un artista dei 
più laboriosi. E convien riconosce- 
re che non erano in uso allora le 
pratiche che a poco a poco egli 
stesso andò introducendo, cioè di 
valersi dello braccia subalterne per 
■digrossare i marmi fino all' ultimo 
strato di superficie, il che fu da 
lui immaginato col perfezionare 
all'ultimo grado i modelli sulla 
grandezza precisa in cui debbe 
condursi il marmo, onde mediante 
l'esattezza dei punti e delle misu- 
re potesse meccanicamente avan- 
zarsi il lavoro : ma però 1' ultima 
mano fu sempre da lui posta alle 
opere sue, portando con questa i 
sassi a quella morbidezza, a quella 
dolcezza di contorni, a quella fi- 
nezza di espressione, che inutil- 
mente si è cercata e difficilmente 
si troverà nelle opere de'suoi con- 
temporanei ; e la somma distanza, 
che rimarrà fra questi e il Canova, 
pare verrà segnata particolarmen- 
te da queste ultime finezze dell* 
arte, alle quali non potrà giunger 
mai chi non è aditi mesticato al 
maneggio dei ferri, e crede racco- 
mandar la sua gloria alle braccia 
subalterne di lavoratori: 1' ultimo 
passo nelle arti e le minime diffe- 
renze sono quelle che costano il 
più di sudori e portano ai sommi 
risultamenti, e in questo si arami» 
rò l' insistenza di Canova sino nel 1' 
ultima delle opero sue. Ma pur 
troppo che V abuso delle forze nei 
primi anni in cui condusse i gran; 
monumenti, e la mancanza di quel- 
la fortuna che in seguito poi Io 
rese più agiato e più guardingo, va- 
lendosi di braccia subalterne nei 
bisogni maggiori, indeboli grande* 
mente la sua fisica costituzione ; e 
più volte tìgli stesso confessava di 
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■non essere più in caso di sostenere 
F enormi fatiche che costato gli 
avevano i Leoni nel monumento 
Rezzonico, certi panneggiamenti 
in quello di Ganganelli e vario 
altre ardite e laboriose operazioni, 
che per V uso del trapano appog- 
giato al petto gli avevano di già 
prodotto una depressione nelle co- 
stole e predisposto fors'anche lino 
da quell'epoca la malattia, per cui 
gli tu t'orza soccombere immatura- 
mente. Il principe senatore Rez- 
zonico volle nel 1799 imprendere 
un viaggio in Germania e piacque- 
gli di condur seco il Canova anche 
per distrarlo e riposarlo alcun po- 
co dall'enorme abuso delle sue 
forze e seco il condusse a Vienna 
e a Berlino; la qua! cosa riesci 
grandemente utile allo scultore, 
togliendolo alquanto dalle sue la» 
boriose abitudini, e a ciò dovendo- 
si particolarmente attribuire l'a- 
ver potuto durare per lunghi anni, 
dopo quel primo viaggio, alle fati- 
che ulteriori. Fu altresì dal 170/2 
al 1709 che Canova trovò pascolo 
delizioso nell* eseguire 22 pitture 
fra grandi e piccole; nè più ripi- 
gliò i pennelli se non nell'agosto 
1821 per ritoccare con grande ar- 
dimento il gran quadro che nel 
1797 aveva dipinto per la chiesa 
di Possagnoalto 28 palmi, rappre- 
sentante 1' Apparizione dell'Eter- 
no Padre alla Vergine, alle Marie 
e ai Discepoli sopra Gesù Cristo 
morto. E falso ciò che da alcuni si 
credette ch'egli mettesse eccef-;i\ 1 
importanza nelle sue pitture e 
che queste lo avessero tolto allo 
più gravi sue occupazioni. Basti il 
conoscere il breve periodo di vita 
che a queste consecrò, la somma 
facilità con cui sono eseguite, la 
costante renitenza che ebbe ad ac- 
cordarle a qualunque, benché se- 
ducente, richiesta, e la modestia 
con cui le mostrava a guisa di o/ii 
piuttostochò di serie occupazioni , 
per riconoscere il poco caso ch'egli 
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effettivamente ne faceva. Diede 
motivo a questo per Ini piacevole 
divagamento del pennello il ritor- 
nare con grato animo a quelle abi- 
tudini,che contrasse linda fanciul- 
lo in Venezia, addimesticandoci 
colla tavolozza per l'amicizia, che 
allora contrasse col pittore Miti- 
garci, il miglior di que' tempi, ol- 
tre il vedere che in Roma si anda- 
va per una via tutta opposta a 
quella de' miccosì coloritori vene- 
ziani, i quali riteneva per i veri 
maestri del pennello, non troppo 
pago delle linde e smaltate pittu- 
re, sebben preziose, dei Mengs. dei 
Battoni, dei Maron;e non fu poca 
soddisfazione per Ini che qualche 
testa colorita, colla semplice ri- 
membranza del pennello giorgio- 
nesco, fosse da più intelligenti cre- 
duta di antico veneziano maestro. 
Le abitudini di Canova furono 
piuttosto costanti e uniformi in 
tutto il corso del viver suo. r-'gli 
sorgeva sempre di buon mattino o 
ponevasi immediatamente al dise- 
gno o al modello, in seguito al 
marmo. Fu sempre inclinato al vi- 
ver sobrio e per indole e per ri- 
flessione, giacche I' intensità del 
lavoro lo aveva reso facilmente su- 
scettibile di gravi dolori di stomaco; 
e nel 27."»° anno dell' età sua ebb« 
una malattia mortale complicatis- 
sima che di tratto in tratto lo ami j 
minacciando e lo rese più cauto, 
confermandolo nella naturale dis- 
posizione a un regime rigoroso di 
vita. Ristorava abitualmente le sue 
forze dopo il cibo con breve ripo- 
so, c i suoi amici ponevano cura, 
pranzando con lui, d' intrattenerlo 
in soggetti indifferenti e piacevoli, 
allontanando i discorsi gravi o 
dell' arte che potevano scuoterò 
troppo vivamente la sua immagi- 
nazione o il suo cuore, poiché il più 
breve commo\ imeuto gli pertur- 
bava il necessario riposo. Poco osci- 
va di casa, e riserbava a' primi mo- 
menti della sera lo dimostrazioni 
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di urbanità, nel le quali era com- 
pito e gentile all' estremo, senza 
però mai che vi apparisse bassezza 
od affettazione . Egli ebbe una 
massima costante di non voler al- 
lievi, propriamente detti , per un 
principio delicato e «ingoiare. So- 
leva egli dire che i giovani, i qua- 
li, felicemente predisposti, aves- 
sero lavorato nel mio studio avreb-r- 
t>ero facilmente perduto il merito 
delle opere loro, poiché il buono 
sarebbe a lui forse stato attribuito 
e in tal guisa preclusa loro una 
sorgente di onorevoli vantaggi, u- 
surpando egli in tal modo involon- 
tariamente una porzione di quan- 
to poteva loro essere più giusta- 
mente dovuto: aveva quindi iu- 
variabil costume che ogniqual- 
volta un giovane artista mostrava 
di elevarsi dalla classe di medio- 
crità o dagli artisti materiali, dei 
quali aveva egli un bisogno co- 
stante, lo consigliava di prendere 
uno studio da sè, e contribuiva 
egli stesso a procurar loro opere e 
commissioni e ne ordinava a sue 
spese non poche, siccome fece nel 
far scolpire col suo danaro tanta 
parte degli uomini illustri che fre- 

5 t i t ono da prima il Panteon, ed ora, 
a quello espulsi, trovami collocati 
in varie sale del Campidoglio. Ad 
ogni momento, poiché veniva ri- 
chiesto, deponeva il proprio lavoro 
per recarsi agli studj di qualun- 
que artista che lo dimandasse di 
parere e consiglio e Io faceva con 
tanta riservatezza, che l' amor pro- 
prio altrui non ne rimase mai u- 
tniliato, ma al contrario vi riceve- 
va sempre solletico e incoraggia- 
mento. La risposta più soddisfacen- 
te, che possa darsi a tutti coloro i 
quali si meravigliano di non poter 
citare un allievo positivo di Cano- 
va, è quella di richiamarli a consi- 
derare lo stato di que:>t' arte all' 
♦?poca de' suoi primi lavori e com- 
pararla allo stato presente, da oni 
ne deriverà il grato ed cviden- 
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te convincimento, che gli esempi 
dati pubblicamente colle proprie 
opere a tutta 1' Europa prevalgo- 
no di gran lunga ai pot iti prece! ti 
che potesse aver dettati nella s ut 

f>rivata officina. Pose ogni cura nel- 
' ornamento dello spirito e nell'ad- 
dottrinati in tutto ciò che poteva 
condurlo alle nozioni che perfe- 
zionano l'educazione dell'artista. 
Leggeva egli e di più frequente sì 
faceva leggere durante il suo la- 
voro tutti i buoni classici italiani 
e greci e latini, e più particolar- 
mente Polibio e Taoito che gli pa- 
revano sì luminosi e contrassegnati 
dal marchio dei secoli da loro mac- 
eramenti pen nel loggiati. Il suo 
stile nello scrivere fu sempre in- 
genuo e semplicissimo, quantun- 
que lesue lettere risentano di una 
certa grada/ione progressiva nelP 
eleganza del dire, che procedeva a 
misura dell* abitudine crescente in 
lui alle purgate dizioni, cosicché 
le ultime senza aver perduto della 
nativa spontaneità e lontane dall' 
aver adottato il tenebroso rancidu- 
me delle odierne affettazioni, sono 
più coltamente scritto che quelle 
de' primi suoi tempi. Non dettò egli 
mai scritti sull'arte, quantunque 
da una delle sue lettere apparisca 
che non era lontano dal farlo, per 
quanto si vede però, con molta mi- 
sura e circospezione. Scriveva egli 
ad un amico ai *4 ottobre i8ia : 
Voi stupirete nel sentire* che io non. 
ho mai dettato fin qui una sola pa- 
rola sull' arte mia. i\T ebbi sempre il 
pensiero, ma non trovai fin qui il mo- 
mento di effettuarlo : in seguito però 
non sarà così Ho volontà decita e 
risoluta di stendere il mio parere so- 
pra le proprie mie opere, e parlare 
quindi per occasione della scultura e 
de* suoi pochi element i, ma non per 
fare un opera, chb io non aorò mai 
questa pazzia per la mente ; solamcn— 
te io m intenderei di spiegare altrui 
le ragioni del mio operare e nulla più 
oltre. Raccomandò però in carta 
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qualche rara osservazione, allorché 
le circostanze noti poterono dispen- 
sarlo, non tenendo egli mai un par- 
lar sentenzioso, sebbene ognuno 

Fendesse volentieri dalla sua voce, 
•e sii 1 ' opinioni chiare, ordin.it»- 
e precise furono talvolta notale nel 
suo dialogo come di furto da quelli 
che, essendogli famigliari, ne face- 
vati tesoro e molti le fecero pro- 
prie, ed alcune ci verranno tras- 
messe per cura dell'estensore del- 
la sua vita, il quale, lui vivente, 
aveva immaginato (per non defrau- 
darne il pubblico) di annunziarle 
in «in opera storica a guisa di t to- 
samento prezioso di antichi fogli 
o statuti raduti in dimenticanza 
negli archivj dell'accademia di S. 
Luca: uè altramente ai sarebbe da 
lui permesso che le sue opinioni, 
carpite ingegnosamente, veni sero 
col suo proprio nome a I pubbl ico e- 
n iniziate. Gl* incentivi che moveva 
no le sue operazioni, erano gagliar- 
dissimi e portavanlo rapidamen- 
te a concepire, ma senza tormento 
e con una naturalissima e sponta- 
nea tendenza all' eccellente ed al 
sommo. Soleva egli gittare in car- 
ta il suo pensiero eon pochi e sem- 
plicissimi tratti, che più volte ri- 
toccava e modificava: indi comin- 
ciava i varj tentativi, abbozzando 
in creta o in cera in piccola pro- 
porzione, finché, trovato il momen- 
to favorevole per ridurre e fissare 
su questi abbozzi la composizione 
del soggetto, ne componeva poi il 
modello in grande, studiato con 
tutta la perfezione che l'arte sug- 
gerir gli sapeva. La gelosia del me- 
rito altrui non turbò mai il suo ri- 
poso calmo e tranquillo e la com- 
piacenza, con cui parlava de' suoi 
emuli e degli artisti più degni, era 
dolcissima e infinita. Pareva mal 
consentire che alcuno movesse sul- 
le sue orme, non bramando di darsi 
a modello e osservando che i mae- 
stri,! quali lo avevan guidato, era- 
no sempre disposti a condurre la 
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mano di chiunque altro, poiché 
non altri furono che la natura e V 
antico. Senza però che l'amor pro- 
prio lo facesse trave 'ere, gli era 
torza di riconoscere che allorquan- 
do egli giunse in Roma, queste due 
strade, sebbene a tutti aperte, non 
erano però calcate, ed egli mosse 
primiero e ogni altro gli divenite 
uecessariameute seguace. Ma è in- 
credibile la riservatezza e il bel 
garbo, concili egli ricordava talvol- 
ta questa circostanza per non feri- 
re ili soverchio l'amor proprio di 
quelli, che non erano tioppo dis- 
posti a retribuirlo, e si credevano 
autori ili quanto a lui era dovuto. 
La critica non seppe mai irritarlo, 
poiché, se ingiusta e animosa, non 
giungeva a ferirlo; e, se ragionevo- 
le, jutv ivi a oorrnaipiiiu m iipdti itili 
delerenza costante pei consigli sen- 
sati. Alcuni amici suoi si vollero 
armar di difesa per certo opuscolo 
del sig. Fernow. pubblicato nella 
Svizzera in tedesco, i cui estratti 
vennero prodotti nel Giornale en- 
ciclopedicodi .Vi poli : ma egli scon- 
giurò l'operosa amicizia, distoglien- 
dola dal rispondere a qualche mor- 
dace osservazione del tuo censore, 
dicendo che toccava a lui di ris- 
pondere, ma soltanto co! ro scarpel- 
lo e procurando di meglio opera- 
re. Le censure, che in quest' opu- 
scolo gli vennero fatte, si vedevano 
palesemente dettate da gelosia di 
mestiere e, quantunque in parte 
deboli e minuziose, intente a rile- 
vare anche i nei, dai quali non 
può andar esente l'opera degli u- 
mani e in parte mal sussistenti e 
suggerite dalla rivalità nell'arte: 
tutte però caddero in queJla di- 
menticanza chf ben dovevano, e ri- 
male nel cuore a chi le aveva pro- 
curate l' insanabile amarezza di 
non trovarsi chi ne volesse far con- 
to in alcuna maniera, non venen- 
do onorate neppur di risposta,. A- 
scoltava egli attentamente leosser- 
vaaioui di tutti e de' più idioti 
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persino, per entro le quali trovava 
qualche granello d' oro purissimo, 
siero me Virgilio nei versi di En- 
nio; e Sa visto ritoccare per questo 
motivo alcuna delle sue statue, an- 
che dopo essere collocate, siccome 
fece del Perseo e ultimamente del 
gruppo di Adone e Venere che,pas- 
tando da Napoli a Ginevra, fermossi 
nello studio di Canova a ricevervi 
preziose emende e perfezionamen- 
to , ventisette anni dopoché era 
stato scolpito. Piacerà fra mille ar- 
gomenti, che si potrebbero addur- 
re di questa sua deferenza alle cri- 
tiche ragionevoli e a consigli, ciò 
che scrisse a persona, intimamente 
con Ini legataci 5 agostodel 1810. 
Ho trovata in Firenze la gentilissima 
sua colle dotte osservazioni dì lei e del 
bravo sig. Nodi (questo sig. Nadi si 
noti che era nn giovine alunno 
pensionato). Io le conosco prudenti*- 
sirne, ragionevoli ed evidenti. La rin- 
grazio di questa nuova testimonianza 
della sua candida amicizia per me, e 
V assicuro che da sì fondati consigli 
ricevo tale conforto da vincere i miei 
dUicati riguardi. Anzi a quest' ora 
pormi di twere già dispotta la cosa in 
modo da poter senza disgusto altrui, 
corn io desidero, praticare quel gene- 
re di correzione, die vocalmente in 
Roma io dichiarava a lei e al suo 
compagno di viaggio. Non è oggetto 
dell'espositore ai un articolo bio- 
grafico il dilungarsi nell'analisi, 
nell* elogio o nella critica delle 
immense opere dell' autore, ma sa- 
rebbe stato assai lodevole una mag- 
gior circospezione nei giudizj e 
nella narrativa dei fatti indicati 
nella nuova Biografìa dei contem- 
poranei, stampata a Parigi nel 1821, 
ove nel quarto volume si parla di 
Canova verisimilmente da chi non 
conobbe la minima delle circostan- 
ze della sua vita, non convisse con 
Jui e non vide per certo le opere 
sue. Ma se non prodnoevano le cen- 
sure la menoma alterazione nel 
suo spi rito, nè anche le lodi 
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gerate o le meritate non eccitava- 
no in lui una soverchia ambizio- 
ne. Difficilmente può trovarsi un 
carattere più calmo e modesto di 
quello di Canova e che soffrisse una 
si poca alterazione dalla lode 0 dal 
biasmo, benché quest' ultimo assai 
di rado osò cimentarsi, anzi a fron- 
te scoperta non osò mai attaccarlo. 
Era comune il vederlo sorridere 
con ingenua schiettezza, quando i 
suoi lodatori, il più spesso per met- 
tere in evidenza sé stessi, poneva- 
no a tortura le molle di un versa- 
tile ingegno, prestando allo sculto- 
re accorgimenti, artifizii, doppi si- 
gnificati, acume inarrivabile nei 
•suoi concepimenti. Soleva egli di- 
re che non aveva mai sognato nul- 
la di quello che gli veniva attri- 
buito, e che nei modi più naturali 
e più semplici, senza tortura d'in- 
gegno alcuna, egli aveva eseguito 
ciò che la spontaneità del suo pen- 
siero gli aveva fatto sembrar ragio- 
nevole e chiaro. Le simpatie dell' 
amore vennero da lui accolte più 
d' una volta con tutta quella in- 
tenzione, di cui un animo benfat- 
to e gentile era capace; e conveni- 
va egli stesso di aver sentito straor- 
dinariamente la forza di questa 
sensazione fino dall'età di 5 anni, 
di cui aveva chiarissima ricordan- 
za. Si trovò due volte infatti pros- 
simo a mutar statò e noi ritenne 
che la tema gagliarda di una per- 
turbazione che pot osse (1 istorio dal- 
l' amore dell* arte, che fu d' ogni 
sua affezione la più intensa in ogni 
età sua. Il suo cuore si serbò im- 
macolato da fruissi affetti, nè v' eb- 
bero ricetto che i sentimenti più 
nobili e niù elevati. Può dirsi che 
1' amicizia fosse da lui idolatrata e 
fino all' ulti m' ora V animo suo era 
giovane e vivacissimo, capace di 
risvegliare e di accogliere il più 
forte e ii più tenero affetto. Per 
avventura le crisi immense, a cui 
andò soggetta l' Europa a mezzo il 
cammino di sua camera, non gH 



, g le 



C A N 

1>rec1 userò la stradi di operare, e 
e calamità, di cui fu inondata la 
terra, non colpirono Canova. Pai In- 
de sembrò aver latto di lui ciò che 
sovente faceva diUlisse, che, ricin- 
tolo di un'atmosfera divina, il to- 
glieva ai disastri, alle privazioni, 
alle sventure, svegliando negli ani- 
mi dei potenti e del sommo con- 
quistatore in specie quella --mania 
l»ol lente di gloria, ad eternare la 
qurde rende\asi indispensabile il 
mdntattteUftò! e chi doveva scolpir- 
lo se non Canova':' Creolo di latto 
nel iHou chiamato a Parigi per mo- 
dellarvi il ritratto di Napoleone, 
che in forma colossale esegui pri- 
ma in marmo, indi in bronzo, e gio- 
co dell' incostante fortuna il pri- 
mo passò poi sulle sponde del Ta- 
migi e il secondo nelle terrene of- 
ficine dell' accademia di Milano as- 
petta il momento, in cui non dis- 
convenga un più nobile colloca- 
mento qual modello dell' arte. Bel- 
lo per lo scrittore della sua vita 
sarà il riferire i dialoghi, che si 
compiacque di tener seco lui quel 
potentissimo imperatore, che tan- 
to godeva della sua semplicità e 
della franchezza degli uomini som- 
mi; e preziose saranno le memorie 
rimasto di questi colloquj, ove la 
nuda verità non tremante, non ti- 
mida esciva dalle labbra dell'in- 
genuo artista e risplendeva fregio 
straniero di quelle aule dorate. La 
previdente accortezza del fratello, 
che lo accompagnò sempre in quei 
viaggi, fu utilissima per raccogliere 
e conservare immediatamente quel- 
le preziose memorie, le quali in 
due diversi tempi vennero riuni- 
te, giacché anche nell'anno 1810 
fu il Canova nuovamente chiama- 
to a Parigi per modellarvi il rititit- 
to dell' imperatrice Maria Luigia 
d' Austria, che sotto il bel simbolo 
della Concordia scolpì sedente e 
vedesi attualmente alla corte di 
Parma. Tra il primo e il sovra in- 
dicato viaggio di Francia ne com- 
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pi un secondo a Vienna per collo- 
carvi il sepolcro dell'arciduchi- 
sa Maria Cristina agli Agostiniani, 
che lasciò grandissimo nome dell* 
artefice e tal desiderio presso qu» 4 l 
la corte delle opere sue, poiché 
fu tratto da ciò motivo per traspor- 
tare a Vienna il grandioso gruppo 
di Teseo col Centauro, prima de- 
stinato alla città di Milano, al qua- 
le I' imperatore Francesco volle si 
edificasse ne' suoi giardini impe- 
riali ori tempio appositamente sul- 
lo stile del celebre antico greco 
monumento ; né più altro manca- 
va al compimento dell' opera 
che il collocamento del gruppo 
per mano dell' esperto artefice,, 
come pareva bramarsi per maggior 
decoro e per preservazione di que- 
sto lavoro colossale, ge morte non 
lo avesse rapito II dominio, che e- 
sercitano sui sensi le voluttà e le 
forme gentili, il commovimento, 
che producono nell'anima 1' es- 
pressioni delicate e affettuose, lo 
fecero da molti chiamare lo scultor 
delle Veneri e delle Grazie. Ma 
per certo non «i dirà dalla posteri- 
tà che le statue dei tre Pontefici, 
che i gruppi colossali dell'Ercole 
e Lica, del Teseo col Centauro, cho 
i Pugilatori, che l'Ettore e l'Aja- 
ce, che il Wasington, che il colos- 
so del Napoleone, che il gruppo 
della Pietà, che i monumenti eque- 
stri di Napoli siano stati modellati 
negli orti di Citerà. Da questi la- 
vori la posterità saprà giudicare «e 
Canova abbia fatti i profondi stu- 
dj sulla natura e sull'anatomia che 
sono indispensabili a sì grandiose 
invenzioni: ma per certo si dovrà 
convenire che l'uso da lui fatto di 
queste cognizioni non era a pom- 
posa dimostrazion di se stesso, men- 
tre uno de'pregi di questo artefice, 
sublimemente da lui posseduto, fu 
quello di starsi costantemente mo- 
desto dietro l'opera sua, mettendo 
avanti la giustezza dell' espressio- 
ne, senza mai e-agerare la scienza 
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dell'Arte, non credette <ii dove- aver tatto operato quando hanno 
Te far sentire le grida ove era ba- composto il modello, e ne hanno 
stevole a ben costrutti e (liticati affidata a scarpelli™ subalterni u- 
censori la dolcezza della voce, e le na grossolana esecuzione. E lo stes- 
sile opere furono eseguite per ve- so si dica della diligenza estrema, 
nir giudicate da una posterità, spo- con cui egli trattò, piucchè altri 
^lia dì prevenzioni e dotata di fi- mai non fece, V estremità, ie quali 
no discernimento. Non è perciò si veggono palesemente a modello 
meno vero che giunse a un grado negli studj di tutti gli artisti di 
di, eccellenza nelle sue figure fem- buona fede e diretto intendimeli- 
minili ; e quand'anche il rigor del- to; siccome talvolta alcuno se ne> 
la critica volesse rimproverargli un valse di furto, qua*i fos»e indeco- 
po' di ricercatezza in qualche mo roso ricever luce da chi primo ria- 
v intento, qualche vezzo che si ap- perse in quest'arte la buona stra- 
p rossi masse all' affettazione, qual- da a tutù gli altri scultori. Se gli 
che estrema vaghezza o ridondan- ouori servono a inebriare, nessuno 
za delle acconciature, troverà ciò poteva correre un tal rischio ohi 
però poter dirsi principalmente di Canova, mentre a dir vero, au- 
delle figure che sono atteggiate al rante il suo vivere, fu ricolmo di 
Ja grazia del ballo o dei movimenti tante distinzioni che la storia dei- 
che indicar deggionotutt' altroché le arti difficilmente può contarne 
la pravità del contegno. Soleva di maggiori : ma quantunque de- 
egh chiamar ozii suoi quei disegni co rato di ordini equestri da molti 
cntili, che poi, intagliati su fondo potenti Sovrani, dichiarato nobile 
ru no alla mauiera dei* soggetti in parecchi Municipi, fregiato di 
ercolanensi , sembrano riunire titoli, arricchito di pensioni, ono- 
quanto di più vezzoso può accoz- rato di cariche e d' incombenze, 
zare l'arte del ballo e sono cono- festeggiato a tutte le corti, ambito 
sciuti alle stampe sotto il nome di in tutti i crocchi, associato a tut- 
Scherzi, Baccanti, Danzatrici, Merca- te le primarie accademie d'Euro- 
to di Amore, Muse ee. , nei quali si pa, egli si stava umile dello sue 
trovano i leggiadri motivi di parec- glorie e modesto sempre, temeudo 
chie sue statue. Gli antagonisti di che il dimostrare il dovuto aggra- 
Canova osarono anche dire che, dimeuto delle ricompense non Io 
non contento egli della seduzio- astringesse suo mal grado a farne 
He procurata alle statue coi mezzi una pompa soverchia. Il suo cuo- 
dello scarpello, abusava de' mezzi re era naturalmente portato alla 
fai tizi i per procurare al suo mar- beneficenza, e tutte le sue pensio- 
mo maggior morbidezza; ma fosse ni e i guadagni aveva convertito 
anche ciò stato, si sarebbe ai nostri in largizioni regolarmente assegna- 
giorni prodotto l'effetto che Nicia te alla fondazione dell' accademia 
co' suoi liniamenti produceva sui romana di archeologia, alle pensio- 
maimi di Pressitele. Canova però ni mensili di giovani allievi inizia- 
non usò comunemente d'altro arti- ti nelle arti, a premj annuali per 
ficio che di lavare col l'acqua di rota la gioventù più distinta, all' acca*- 
i suoi marmi, dopoché avevano ri- deraia di s. Luca per procurar li- 
cevuto il pulimento. Ma la morbi- bri d' arte, all' accademia de' Lin- 
dezza veniva prodotta dalla sua ma- cei per soccorrerla nella scarsezza 
no maestra e dalla raspa che gira va de' suoi fondi, e in destinare un 
con incessante artificio nel senso annuo sovvenimento agli artisti 
della pelle e dei muscolijcome non poveri o alle loro famiglie, impo- 
soglion fare quelli che credono di tenti e relitte, E questa specie di 
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beneficenze nulli aveva che fare 
con quelle più nobili e più delrat- ; 
elio, ignorate dalla sinistra, erano 
largite dalla sua destra con cesarea 
munificenza, e a tal segno che ab- 
bisognava talvolta di freno por non 
impegnarlo oltre le forze a insop- 
portabili dispendj. L'anno iftn il 
«lira, in cui Roma deserta del suo 
' ino, vuota di stranieri, priva di 
lavori, di prosperità, di concorso, 
vedeva per tàine languir" i saper- 
li.. li di Pallade e delle Muse, che 
nelle vuote officine sospiravano 
senza sussirH. Lo storico raggua- 
glerà con quali Oliatore Canova 
•s) «occorresse la gioventù educata al- 
le arti, e con quali accorti, nobili 
«• generosi mezzi provvedesse a' lo- 
ro bisogni. Fu in quel!* epoca ohe 
concepì il pensiero di far disegna- 
re le opere sue e farle intagliare in 
rame, impiegando cosi buon nu- 
mero di artisti nelle due classi 
del disegno e dell' intaglio, e fon- 
dando a sue spese una grande cal- 
cografia, da eui non trasse vivente 
quasi nessun profitto : e fu sul di 
lui esempio, ma con i scopo molto 
diverso che impresero vn,j alt i 
artisti di fare lo stesso. Una delle 
circostanze rimarcabili della vita 
di Canova è il suo ultimo viaggio, 
fatto a Parigi, quando incaricato di 
missione speciale della S. Sede si 
recò presso i Potenti colà congre- 
gati per ripetervi le spoglie roma- 
ne che avevano disertato il Cam- 
pidoglio e il Vaticano col trionfa- 
re dello Aquile francesi. Non è e- 
«primibrle lo zelo, le agitazioni, le 
curo, che questo degno figlio d' I- 
talia pose in opera per mettere in 
accordo le sn|>rerae Volontà, onde 
si restituissero gì' involati tenori. 
b 11 coraggio con cui egli parlò, l'in- 
sistenza ch'egli mise per condurr 
re ad uniforme opinione i disgiun- 
ti pareri saranno un tema dei più 
importanti per la storia di qnest' 
nomo straordinario. Il suo ritorno 
in Roma fu un trionfo, e per la 
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seconda volta il quadro della Tras- 
» ; "« razione senti gl'inni che ono- 
«■«vano la memoria di Raffaello, e 
V Apollo e il Laocoontc ricordaro- 
no a Roma moderna ed inerme $1* 
ingre^i festosi che nelle pompe 
trionfali di Rmilio o di Tito vi fe- 
cero urta volta i ricchi monumen- 
ti del mondo sottomesso. Fu i n 
questa circostanza e in quest'anno 
medesimo che commosso l'animo 
di Canova dni grandi avvenimenti 
che umano pensiero non avria o- 
sato di prevedere, risolse di eter- 
nare la memoria dell'augurato ri- 
torno del pontefice aliatila Sede 
coli' immaginare il grande colosso 
della R.-ligione alto trenta palmi, 
che modellò e propose di scolpire 
a sue spese, ponendolo in faccia a 
tutto il inondo cristiano. Non a- 
vrebbero veduto I' età presenti 
un miracolo d'arte e d' ardimento 
pareggiabile a questo, ed emanato 
dal solo e spontaneo atto de Un vo- 
lontà dell'artefice, senza concorso 
di mezzi stranieri. Tutta I* Enro- 
pa attendev W\ di vederne fregiato 
il Vaticano o arricchito I' Ahside 
angusto «lei Panteon. Già il model- 
lo era compiuto, i marmi disposti, 
i me/zi ordinati, lo scarpello dell* 
artefice pendeva dalla sovrana riso 
Inzione J si richiedeva soltanto che 
il luogo eiudi.-ato il più acconcio 
venisse assegnato. Spiaccrà allo sto- 
rico di dover riconoscere gli ostaco- 
li che si attraversarono a questa 
santa e magnanima risoluzione ; e 
forse gli converrà stendere un ve- 
lo sulle (Ukase che mandarono a 
vnoto questa esecuzione ; nè i po- 
steri creder vorranno che non si 
trovasse Ino^o in Roma al santo si- 
mulacro della religione: ma la co- 
sa è pnr troppo sì vera che stette 
più anni il modelfo in vista di tut- 
to il mondo, ehe venne intagliato 
il disegno maestrevolmente coll'c- 
pigtafe Pro felici rrditu Pii VH, 
pontificii maximi religioni* formam 
sua imp+nsa in rnarmor* excutpend+n 
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Avfanjtts Qtuom liberi* ,/ecit et de- 
dicuyitt.w KÌ)e soltanto venne poi 
eseguito nn lavoro tratto da questo 
modello, ni proporzione poco più 
grande del vero,, per commissione 
<ii Milord Brownluso, e pi vide l' 
ejubjema del catolicismo, quasi ri- 
cusato ilal Tevere, ricovrarsi al Ta 
rnigi, Questa singolarecombinazio- 
in; noti isgoinout'/ punto I' animo 
«JclJ'artcfice, che, penetrato da sen- 
timenti profondissimi di religione, 
m èva, già in aito pensiere divisato 
dt.consecrare una parte di sua for- 
iiiiui e le ultime sue forze a con- 
trassegnare l'epoca, in cui ti ese- 

Su irono i decreti imperscrutabili 
ella provvidenza ; e non volendo 
romeafire ad alt ro uso profano ciò 
che si era per lui consecrato a tal 
uopo, risolse di fondare un gran 
tempio nella su. a terra nativa e 
quello arricchire de' suoi lavori, e, 
compiendo il suo voto, giovare a 
quel piccolo villaggio che pel con- 
cordo di tanti operai, l' affluenza di 
tanti stranieri, il versamento dell' 
intero suo patrimonio avrebbe dis 
chiusa e mantenuta in prodi que' 
buoni abitanti una vena perenne 
di prosperità. Nel 1819 agli ti lu- 
glio pose egli stesso la prima pie- 
tra del sontuoso cdifizio fra una 
folla immensa con tutta la pompa 
de' sacri riti e la commozione di 
quella popolazione. Ma non pre- 
vide fors'egli che una tale impre- 
sa assorbiva otto volte ciò che a- 
vrebbe costato il progetto della sta- 
tua colossale; per Ja qual cola rico- 
nobbe essergli d' uopo aumento di 
fortuna e imprender nuov i lavori 
e non cessare dallo scolpire statue, 
perchè non venissero ad arenarsi 
i mezzi che il conducessero al com- 
pimento del magnanimo suo pro- 
getto, senza del quale non sapeva 
vagheggiar mai quel meritato ri- 
poso che 1' enormi fatiche, durate 
per lunghi anni, gli davano diritto 
di conseguire. Eccolo quindi a scol- 
pir nuovi monumenti e gryppi e 
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statue e busti e colobi equestri, 
e lavorare come ne' primi anni suoi 
giovanili, senza interruzioue, sem- 
pre colf anima intenta allo scopo 
de' suoi ardenti ss imi voti, talché 
non sarchi «* strano il credere che 
una soverchia tensione di spirito 
e raddoppiamento di preoccupa- 
zione, mettendo in motu oltre l,tm 
magi nazione anche le affezioni del- 
l' .tinni i, possa avere accelerato il 
suo (ine. Anche in quest'epoca 
della vita di un tanto artefice i 
conoscitori dell'arte vi troveranno 
un progresso verso t'ccccileiiza,do- 
rivante evidentemente dall' aver 
egli a suo bel agio la prima volta 
contemplati nel!' ultimo \iaggio i 
marmi di Fidia nel museo britan- 
nico. Ciò che ne disse egli al suo 
ritorno, il profitto che ne tras-^e, la 
devozione con cui stava sempre in 
■ inno ira/ione di que' modelli è 
soggetto di molte considerazioni, 
ed egli stesso convenne su quanto 
da alcuni gli venne avvertito, dei 
passi ulteriori fatti nelP arte e 
delle più visibili perfezioni in al- 
cune sue opere dopo il ritorno da 
Londra. Nel terminare dell' anno 
182 1, dopo aver fatta un' ispezione 
sull'edifìcio che progrediva in Pos- 
sagno, e aver ordinate alcune im- 
portanti modificazioni pepli studj 
eh' egli avea fatti, onde all'uso dei 
templi cristiani potesse con ogni 
convenienza adattarsi una fabbrica 
eh' egli compose avvedutamente, 
colle ricordanze riunite del Pan- 
teon e del Partenone , recatosi 
di nuovo a Roma, vi modellò il 
gruppo della Pietà: opera fra le 
principali, eh' è rimasta ineseguita 
in marmo con dolore di tutti gli a- 
matori del bello e del grande ; e fa 
in questa così felice il suo primo 
concepimento, sì rapida la sua pro- 
gressione nel lavoro, che non ebbe 
mai bisogno di ritardi e di emen- 
de ( sebbene per l' immensità del- 
la dottrina reso si fosse egli diffici- 
lissimo ad esser pago dell' opera. 
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ina), egli riuscì della maggior per- 
fezione, formattilo lo stupore di 
tutta .Roma c del numero gran- 
dissimo di stranieri che trovaronsi 
a poter ammirarla. Impiegò V in- 
verno del 1823 a modellare un 
monumento pel marchese Beriodi 
Napoli, clie compose, stemprandovi 
la più commovente affezione ; mo- 
dellò sette metope figurate, pren- 
dendo i soggetti dalle sacre pagi- 
ne, per l'ordine esterno del suo e-» 
difìzio ; modellò un busto colossale, 
rappresentante 1' effìgie d* un suo 
intimo amico; poi, giunta la pri- 
mavera, terminò il gruppo del Mar- 
te e Venere pel re d' Inghilterra, 
colla finitezza la più singolare ; e 
lavorò fmo al loro compimento nel- 
le due statue giacenti la Madda- 
lena e l'Endiinione, destinate e- 
gualmente a due distinti personag- 
gi inglesi. Oltre a queste occupa- 
eioni gravissime assistè di tratto in 
tratto alle altre onere che erano in 
lavoro, come la Ninfa dormiente, 
la Oirce nudrice di Bacco, una rir 
petizione della Ninfa che svegliasi 
al suono d' una lira, una Danza- 
trice e varj buBti e opere minori. 
Aveva già fatta nel maggio una 
corsa a Napoli per esaminare le ce- 
re del suo secondo cavallo colossa- 
le, avantichè ne seguisse 1' opera 
di fusione, e tornò a Roma col le dis- 
posizioni a una malattia di stoma- 
co, che sempre in quella regione 
«?ra il fomite delle sue sofferenze. 
Si rimise alquanto, e, dato fine al- 
lo citate opere, pensò di mettersi 
in viaggio per Possagno colla spe- 
ranza di ritirar giovamento dai 
moto e dall'aria nativa. Giunse 
in fatti nella sera del 17 settembre 
per l'ultima volta alla sua patria 
terra, ma vi giunse con un viaggio 
(siccome egli era solito) un po' 
troppo rapido, e mentre erano an- 
cora troppo sensibili ad una mac- 
china indebolita i calori che in 
quell'anno furono straordinarj in 
tutta l'ItaJia. lu fatti ari -ivi» a Pos- 
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sagno malato e vi stette senza pcròv 
metterai in letto fino al tre ottobre, 
sperando nel clima, nel 1' effetto, 
altre volte sperimentilo con qual- 
che successo^ delie acque di Recoa 
ro e in quanti sussidj medici da 
ogni parte gli venivano prodigati, 
giacché ogni ministro d' EsCufapio 
si credeva in dovere di tutelare nel 
miglior modo la vita del tìglio pre-: 
diletto di Apollo. Tutto tu vano; 
la sera del 4 ottobre ai recò a Vene- 
zia per starvi due o tre giorni, e 
così fje.ri.-e nelf ultima delle let- 
tele, che fu segnata dalla «uà ma- 
no il due di ottobre: Lamia salate 
va al solito, tinzt piuttosto alquanto 
meno Itene di prima. Pureea otte. do~. 
veni migliorare per qualclis giorno^ 
ma le mie speranze furono tanfi; for- 
se il viaggio di Roma mi torri irà in. 
forze: non vorrei mancare di ul'bràc- 

darvi un altra volta Appena 

giunto in Venezia e ricovrato mo- 
destamente, siccome aveva per co- 
stume, sotto l'amieo tetto ospitale 
in casa Franceaconi, da lui proferi- 
ta a qualunque piò splendido al- 
bergo gli veniva OlTerto a gara d i 
tutti i suoi conoscenti, si pose in 
letto. Lo stomaco renuente alle sue 
funzioni numentò i suoi turba- 
menti; nullo sussidio medi 00 valse 
a calmargli i singhiozzi che gli die- 
dero la più affannosa molestia, ma 
senzachè però si manifestasse al- 
cuna evidenza nelle cause del ma- 
le, e senza timore di un carattei • 
infiammatorio; non ebhevi aleno 
principio di colliche; il suo polso 
non fu mai alterato neppur ne' 
momenti estremi, e il suo capo non 
fu mai ingombro: vedeva dintorno 
al suo letto gii amici che volevano 
dissimulare ciò che forse dall' a- 
spetto loro mal grado appariva. Ri- 
cevette cpn una calma iinperturba 
ta I' annunzio di dover disporre le 
cose che potevano restare in qual- 
che imbarazzo dopo di lui, e si 
preparò a morire con una serenità 
di mente e di cuore straordinaria 
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Le aherrarioui e le agonie, che ac- 
conti prtgwano comunemente la 6 ne 
della vita, non conturbarono l'ani- 
mo mio, ne quello de' circostanti; 
confermò quanto aveva disposto in 
nn suo testamento, fatto molti anni 

5 rima a Roma ; se non che su Ur- 
inò l' esecuzione di tutte quelle 
disposizioni al compimento del suo 
tempio, instituendo esecutore ed 
erede il sno fratello uterino, che 
pei fatto divenne piuttosto I' nin- 
ni i lustrature ohe I erede proprie- 
tario della sua facoltà. Ciò tatto, 
non pronunziò più che sentenze 
morali, le quali partivano dal cuo- 
re il più puro e il più illibato, e 
« compiacque persino d'aver par- 
ticolarmente compiuti quei lavori, 
pei quali aveva ricevute le antici- 
pate mercedi. Nel compiere agli 
ttflìzj di religione e«r li stesso espres- 
se essere necessario il fare il pro- 
prio dovere prima d'ogni altra co- 
sa ; indi con quella piacevolezza. che 
accompagnò sempre il suo dialogo, 
rispondeva a chi gli prestava gli 
aitimi ristori : Date pure chimi pro- 
lungherò coti il piacere di stare con 
voi. Se non che avvicinandosi il suo 
fine, cominciò a rispondere a chi 
inumidiva l'arsura delle sue lab- 
bra con qualche liquore: Buono, 
buonunnv», ma ... è inutile. Le ultime 
sue voci furono il ripeter più vojte: 
Anima bella e pura. Se ad alcuno, 
che studiar voglia l'indole del cuo- 
re umano e abbia a fondo ben co- 
nosciuto il carattere di Cano\ a,pia- 
eesse di chiamar questa un' aber- 
razione, egli non n'ebbe altra. Ciò 
detto, si tacque, e la sua fisonomia, 
per mezz' ora ravvivata da uno 
splendore radiante, quasi il suo 
sguardo fosse assorto in altissimo 
concepimento, stette meravigliosa» 
mente eccitando sensazioni affatto 
nuove e commoventi nell'animo de' 
circostanti. Non doveva egli forse 
altrimenti atteggiare il suo sguar 
do, quando modellò sulla tomba il 
pontefice orante pel Vaticano; non 



C AN % 

un affanno, non più un singulto, 
non un palpito, non un battito ac- 
celerato di arteria : il fiato dell' fi- 
terno spense quella faoe di viia,che 
tenne animata per 65 anni; ed alfe 
ore tette e quarantatre minuti della 
mattina del tredici ottoltre il cìtore 
angelico di Canora palpitò per f ul- 
tima volta e la di liti mente divina 
si chiuse per tempre a* suoi sublimi 
concernenti, coinè scrisse nella sua 
istantanea relazione nel Giornale 
veneto del giorno segnente il dot- 
tor Zani ni che lo assistette in com- 
pagnia del chiarissimo dottor A- 
gliefti. Con la sezione del cadave- 
re si riconobbe che la morte del 
Canova derivò dalla paralisi dello 
stomaco, preparata da antica ma- 
lattia calcolosa dei condotti bilife- 
ri del fegato e mantenuta da una 
callosità scirrosa che comprendeva 
la metà del piloro, per le qua- 
li morbose condizioni s'era fatto 
impossibile il progresso d'ogni so- 
stanza dal ventricolo agi' intestini. 
La morte di Canova, accaduta in 
Venezia, poiché la mano regolatri- 
ce degli umani destini lo condus- 
se alla tomba là dove aveva avuto 
la culla, fu lutto pubblico per la 
città. Il Patriarca volle egli stesso 
compire ai sacri riti; il corpo acca- 
demico, lagrimando, volle sottopor- 
si al feretro, recando la salma del 
maestro e fratello alla Chiesa, e di 
là la trasportò nell'aula accademi- 
ca, seguita danna folla, per cui fu 
angusto quel vasto recinto. Si vi- 
dero in quelle sale ricoperte le pa- 
reti da tutte le opere di Canova in 
intaglio che parevano no* già il 
lavoro d' un solo ingegno o d'un 
braccio, ma d' una famiglia intera 
d' artisti, e s' intese l'orazione che 
il Presidente di quello stabilimen- 
to, tenerissimo amico del defunto, 
recito, destando nell'udienza quel - 
l'estremo commovimento, da cui 
egli era s\ profondamente penetra- 
to. La sola face, che in quel locale 
splendesse da canto al feretro con. 
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rancnìda Ince mortuaria, fu sorret- 
ta da uno degli antichissimi jmIì 
di bromo che avevano per varj se- 
coli wrvito a raccogliere i voti de' 
pat ri/. j nel salone del maggior cou- 
tiglio, parte esser quello il can- 
delabro il più adattato all'estremo 
ufficio verso l'ultima dello glorie 
veneziane. Di là fu immediatamen- 
te recato il prezioso deposito a Pos- 
sa "no, ove avrà tumulo onorato nel- 
la nuova chiesi», giunta die .sia al 
euo compimento. Un distinto pre- 
lato pronunziò l 'orazione funerale 
nell' esequie che gli si fecero so- 
lennissinn» nel a 5 ottobre da tntti 
i colli asolati! e da più lontani 
contorni, affluendo tal lòlla col tri- 
Luto delle loro lacrime, che non 
in altrimenti possibile di tenere 1' 
al locuzione che sotto le ampie vol- 
te del cielo aperto. L'Italia diede 
a conoscer tutta dal!* uno all'altro 
estremo la sua iattura : poiché Ro- 
ma, perdendo il rista oratore della 
sua moderna grandezza, al cui ri- 
paro, per quanto accorra l'emula- 
zione più generosa, la presunzione 
o l' orgoglio non bastano; Roma lo 
decretò degli onori della statua, 
lo acclamò presidente perpetuo 
della sua primaria accademia, gli 
preparò funerali nella chiesa de- 
gli Apostoli con tal sontuosa ma- 
gnificenza che tutte le arti tribu- 
tarie v' impiegarono più mesi a de- 
corarli di regia magnificenza, e il 
ganto Pontefice vi spese generosis- 
sime somme, e v'intervennero a 
celebrarle dal più augusto all' ul- 
timo dei magistrati e degli ordini 
della citta e dello stalo, e i rappre- 
sentanti dette pi inferi* potenze d' 
Europa. Roma non solo , che Fi- 
renze, Trex igi, Udine, Lodi per- 
sino gareggiarono in dar pubbli- 
che testimonianze di rispetto e di 
dolore in tal circostanza, qual con 
lugubri apparati, qual con inaugu- 
razione di monumenti, qual con 
ricordanze dei Catti dell'uomo che 
aveva dato a buon dritto il uomo 

9- 
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all' età nostra. Nulla però fu più 
istantaneo del voto accademico de' 
più «trotti Odi leghi e tenerissimi 
amici di ('.ano\a, gli artisti vene- 
ziani i he appena esalato 1' ultimo 
respiro del loro padre e maestri» 
decretarono il monumento più co- 
spicuo e più grande che da loro 
poterne condurti ad esecuzione, e 
non vollero che l'onore di tanta 
impresa si restringesse ai brevi con- 
fini del Municipio, della Provincia, 
dell' Italia medesima rn > aprirono 
la più onorevole delle soscrizioni 
che in tal caso far si potesse, dan- 
do adito all'Europa intera di con- 
tribuire per onorar la memoria 
dell'uomo veramente europeo. Di 
fatto a questa voce furono primi a 
corri «jxmdere i sovrani congregati 
a Verona, eh»* all'esempio del no- 
stro clementissimo Imperatore, vol- 
lero con tra -ignare fpie.wla cireo- 
M.inza, contribuendo generosa uieu- 
1» .di' impresa, siccome la più par- 
ie dei lontani regnanti far *olle 
il I annunzio di questa risoluzione. % 
E lu sì rapiiJo il concorso e sì af- 
fluente, che la primavera parvo 
giungesse anche tarda pr dar ma- 
no al lavoro. Aveva Canova imma- 
ginato fino dal 1794 un monumen- 
to da innalzarsi in Venezia alla 
memoria di Tiziano nella chieda 
deiFrari; e poiché il cavaliere Zu- 
liaui. promotore principale di tjuel- 
la impreca che doveva effettuarsi 
per sosrrizione, mancò nel l'cp, 
così rimasto il modello senza spe- 
ranza di essere condotto ad esecu- 
zione, si val.se il Canova del con- 
cetto nei li -imo ri dot ina minor di- 
mensione e modi ti < 1 o in gran parte 
pel monumento di iM.» Cristina . 
L'opportunità di restituire ora al- 
la sua prima integrità e alla sua 
colossale proporzione questa bella 
invenzione, molto più analoga a un 
sommo artista veneto che a una 
pia principessa, il nessun bisogno 
di modificazione da ciò che con- 
viene in tal caso a uno scultore^ 
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piuttostochè a un pittore, la pos- della ina. amicizia. Se però la di-» 
sibilità d'impiegare un gran nu- inostrazione rarissima da lui data 
mero di «cultori ad un tratto nel nello acolpire l'effigie di quel!i,che 
lavoro del monumento, la nessuna a lui erano singolarmente at tacca- 
rivalità tra questi, trattandosi di ti, e l'aver «eco loro tenuto non 
eseguire il progetto dell'uomo da interrotta corrispondenza può ser- 
essi veuerato come maestro, Tarn- vire a determinare il grado di que r 
bizione che ognuno dimostrò di sta amicizia, è indubitato che il 
accorrere co' suoi mezzi a rendere cav. Giuseppe Bossi e il conte Ci- 
omaggio a tanta memoria, il to- cognara, a'quali «colpi viventi l'ini- 
gliers» cosi di mezzo ogni coni p e- magine in forma colossale, possono 
tenza o gelosia di mestiere o di- dar«i questo vanto con molta rag io- 
scnssione, e la prontezza e facili- ne. Non deggiomi però dimenti— 
tà di una buona esecuzione per care l' architetto Gio. Antonio Sel- 
esser moltissimi ed esperti i colla- va, lo scultore Antonio d'Este, in- 
boratori veneziani che si sono pre- separabile dal suo studio l' ottimo 
sentati a gara, non potendo neppur cav. Gio. Gherardo de Rossi, il 
a ciò impiegarsi 1 intero numero chiarissimo scrittore e sno caldis— 
dei concorrenti capaci ; .tutto con- simo ammiratore Pietro Giordani, 
corse a giustificare la scelta del e il prosegretario dell'accademia 
modello tracciato dallo stesso Ca- di s. Luca, ab. Melchior Misairint 
nova. Ma l'accademia veneta de- che stette lunghi anni seco fa mi- 
positaria del cuore del suo insigne gliarmente raccogliendo tesori di 
maestro, sta però nel suo partico- cognizioni nell'arte, e il cav. Tarn- 
lare disponendo a tutte sue spc- broni. Il sig. Gavino Hamilton, pit- 
se un piccolo monumento nella sa- tore scozzese, fu il primo a guada- 
la delle sue radunanze, ove questo gnàrsi il cnore di Canova giovinet- 
viscere prezioso verrà collocato in to, e non era mai sazio di ripetere 
un' urna di porfido cogli ornamen- quanto egli dovesse ai saggi consi- 
ti proprii e l'iscrizione adattata al gli e al coraggio che qnel valent* 
soggetto e alle circostanze. Prezio- uomo gli infuse nei primordj del- 
io documento per raccogliere le la sua carriera. Il sig. Qnatremèro 
memorie di Canova avranno colo- di Quincy, Lord Cawdor, il cav. 
xo, cui sarà dato di poter leggere William Hamilton fnrono singo- 
le «ue corrispondenze. Particolar- larmente onorati della sua amici- 
mente si trova accumulato questo zia e n* ebbero non dnbbie provo 
tesoro presso il n. n. Giuseppe Fa- in ogni circostanza, siccome da lo- 
lier, il n. u. Lorenzo Giustiniani, ro fu di pari attaccamento retri- 
gli eredi del sig. Antonio Selva, gli buito. Ma il più intimo, il più cor- 
eredi del sig. Giuseppe Boìsì in diale, l'inseparabile amico del cue- 
Milano, presso il co. Tiberio Ro- re fu il suo fratello uterino, l'aba- 
berti di Bassano, il co. Cicognara te Sartori Canova, che, dal 1800 in 
a Venezia e il sig. Quatrcinère de poi riunitosi a lui. fu fatto parteci- 
Quincy a Parigi. Fu egli singoiar- pe de' più intimi, de' più segreti, 
mente protetto dal n. u. Giovanni de* più delicati pensieri ; e alla re- 
Falier, siccome si è detto, dal cav. ligiosa e sola amicizia del quale 
Girolamo Zalian, dal principe Rez- commise, morendo, l' esecuzione di 
zonico e dalla marchesa Gentili, quanto sfavagli a cuore più pro- 
una delle più colte dame che vi- fondamente. Vorrebbero qui ncor- 
vessero in Roma nei primi anni darsi altre molte chiarissime e di- 
dei lo Scultore, ed infinito è il nu- stinte persone di ogni nazione, di 
mero di quelli che si onorarono ogni età, di ogni sesso cheottenneru- 
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♦In Ini tutte le dimostrazioni del- 
la più facile dimestichezza e del- 
la espansion più cordiale. < In è 
destinato a raccogliere ogni aned- 
doto della sua vita in più largo 
campo j*)trà estendersi mag»ior- 
«nente su questo argomento, poiché 
le misure convenienti a qnesto ar- 
ticolo non danno luogo a tante mi- 
mile particolarità che non solo in- 
teressano i posteri, ma da' contem- 
poranei si ritengono come preno- 
me, cercandosi per entro molte cir- 
costanze 'he riguardano talvolta 
loro medesimi. Numerosissimi fu- 
rono gli scrittori che trattarono di 
Canova e delle sue opere, lui vi- 
vente; alcuni riguardandole come 
oggetti d'arte e tenendo il lin- 
guaggio proprio a tal uopo, altri 
b li orando eleganza di concetti sul- 
le invenzioni e ragionando di lui 
rome suol farsi in un commenta- 
rio,— ed altri abbandonandosi in- 
teramente all' inspirazione poeti- 
ca : tutti però sotto qualunque a- 
*petto gli resero omaggio. Ma dif li- 
ei Intente potrà da tai scritti la po- 
sterità rilevare abbastanza il tur- 
rito dell' Artista, poiché o nudi di 
tavole o accompagnati da piccoli e 
magri contorni. Del qual modo ti' 
intaglio, coinè si legge nelle sue let- 
tere, egli era allenissimo e mai sod- 
disfatto. L' unica opera veramente 
grande che, per quanto da disegno 
e da intaglio si possa render conto 
«lei rilievo, potrà soddisfare la po- 
sterità, è quella che pubblicò egli 
»tes?o in gran foglio, a ciò avendo 
impicciti li primi disegnatori e i 
primi intagliatori di Roma con e- 
jiorine dispendio. Se questa verrà 
-coitala da un testo succinto e sue 
co.«o. e preceduta dalla vita dell' 
Artista, sarà il mezzo più atto a 
render ragione di lui presso tutti 
coloro che non ebbero la sorte di 
ammirare i suoi marmi, li grado 
di stima, che presso tutte le nazio- 
ni ottenne il Canova vivente, è n- 
no de' più bei fasti dell'arte e del 
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merito retribuito: chè non solo in 
Italia riscosse 1' ammirazione de' 
suoi contemporanei, ma in Fran- 
cia ebbe per sinceri ammiratori gli 
uomini del gusto più delicato e gì' 
imparziali giudici del bello, che 
che ne abbia detto taluno che a 
torto volle gravare i Francesi di 
fredda estimazione per un tanto 
uomo, mentre n* ebbero infini- 
ta; e l'accoglienza che ne' con- 
sessi dei dotti egli ottenne, e il 
culto che vi ebbero le sue opere, 
e il prezzo a cui venne taluna di 
queste vendutele il dolor pubblico 
che sentirono tutti quei buoni per 
la sua morte, faranuo pur sempre 
conoscere come i Francesi opina- 
rono intorno a Canova, che non 
valse a scemare agli occhi loro il 
di lui merito reale nell' arte lo ze- 
lo ardentissimo ch'egli dimostrò 
per ritornare dalla Francia all' Ita- 
lia le spoglie preziose ch'egli ven- 
ne incaricato di ottenere. Lo stesso 
può dirsi e ancor più dell'Inghil- 
terra, ove passò per brevi momenti 
dopo il suo ultimo viaggio a Parigi 
e dove gli onori e le accoglienze 
le più distinte gli vennero prodiga- 
te con un' esuberanza varamente 
generosissima. Ma ciò che più avi- 
damente e più comunemente Sdi- 
tesi domandare allo storico si è se 
Canova giungesse alla greca ec- 
cellenza, in qual parte la adeguas- 
se e per qual modo si alzasse sugli 
scultori che ricomparvero in Italia 
ne' secoli di Giulio e di Leone. La 
gelosia dei viventi, non tanto degli 
scultori, quanto degli altri artisti 
che coltivando studj, nei quali 1' 
odierna mediocrità è a molta ma»- 
gior distanza da Raffaello, che non 
lo è Canova da Michelangelo, unti 
vorrebbe sentir pronunziare una 
tal decisione. La lealtà dell' inter- 
no sentimento però di chi abbia di* 
mestichezza colle arti appianerà le 
difficoltà che affacciar si potrebbero 
in questo esame, e il voto ingenuo 
della posterità metterà l'Artisti* 
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inappellabilmente al mio luogo . 
Noi raggiamo che gli scultori del 
quattrocento condussero l'arte a 
un gndo di eccellenza particolar- 
nwatP in ciò che riguarda espres- 
sione, e quel)' unzione e «empiici-* 
tà, con cui si raffiguravano i sog- 
getti devoti mentre le arti servi- 
vano al culto, che prima d'ogni 
alira causa contribuì al loro risor- 
gimento: e tu allora che i marmi 
.spirarono timidamente tutta la dol- 
cezza, la pietà, il commovimento 
religioso, dettalo dalla pura imita- 
ziotie del naturale, finché poi su- 
bentrò l' avidi brama di sorpren- 
dere e mettere più in evidenza 1' 
artista col sacrifizio dell* ingenui- 
tà degli affetti. Allora tu che im- 
pali rimiti nelle pratiche gli artisti 
dei 5oo, .scolpirono con maggior 
ardimento, ma il tipo del loro i- 
deale, cercato poi fuor dell' anti- 
co, colla speranza d'emergere più 
originali, scossero quel che crede- 
vano giogo di servile imitazione 
del la Iti tura, e largheggiarono trop- 
po per uno spazio, nel quale di li- 
cenza in licenza ogni severità ven- 
ne abl>andonata da coloro ohe suc- 
cessero nelT età posteriori; e pri- 
vi della forza e della scienza del 
Bonarroti. non seppero farsi per- 
donare quei difetti eh' egli riesci 
come scultorea lar quasi idolatra- 
re nel suo secolo . Ognuno quin- 
di troverà evidentemente Canovà 
al disopra dei luminari di que- 
ste due epo<-he, mentre non arida 
e non timida la Bua imitazione 
del vero, non falso o conducen- 
te all'errore il suo largheggiare 
nel!' i, leale, trovò quel punto me- 
dio della felice e inseparabile u- 
nione dei <iue generi d' imitazione, 
tra 'quali è il sentiero nella perfezio- 
ne ; e se il lionarroti lasciò gran 
nome di sè nelle opere di pennello 
e nelle architettonici», non è d' 
uopo che lo storico divinizzi i qua- 
dri che Canova dipinse, nè il gran 
tempio che costrusse per tenerlo 
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in bilancia con Michelangelo, men* 
tre la superiorità gagliarda delio 
scarpello equivale con ridondan- 
za a ciò che potesse mancargli nel- 
le altre due facoltà. Quanto egli 

1x)i s' accostasse alla greca eccel- 
en7a vedranio tutti coloro che in 
mezzo a molta libertà e novità di 
concepimenti, i quali nell'antico e 
nel cinquecento non hanno proto- 
tipi, e ne' quali egli emerse allatto 
originale, vi scorgeranno una giu- 
stezza, una sobrietà, una proprietà 
di stile che non isfoggia inai e non 
confonde in un* opera le preroga- 
tive essenziali di un' altra; tua in 
ttttte poi, qualunque sia la varia 
scelta delle forme, dei panneggia- 
menti, delle parti componenti il 
suo tutto, vi ammirerà una perfe- 
zion scrupolosa ned' estremità , 
una somma dolcezza in ogni con- 
torno, un singoiar modo di grazia 
che senz' affettazione fa muovere 
il collo, dando un Ivi giro al capo 
e una collocazione oltreuudo feli- 
ce alle spalle ; una giustezza sin- 
golare in ogni giuntura: ma sopra 
ogni cosa poi troverà un magistero 
non discosto da quel degli antichi 
nelT esprimere la carnosità e gli 
effetti della pelle senza mai cader 
nel minuto o nella imitazione trop- 
po servile. Direhhcsi aver egli im- 
presso da prima tutto il sublime 
dell'ideale nello sue figure, per 
poi richiamarle, quasi direbbesi, 
allo stato della umana condizione, 
spargendovi qua e là quelle picco- 
le orme di naturale eh' egli atten- 
tamente spiava nel vero, e che co- 
me ultimi tratti di magistero egli 
imprimeva nelle opere sue, le qua- 
li cessavano da II' esser pietra e si 
rammorbidivano cogli ultimi suoi 
tocchi, acquistando una straordi- 
naria mollezza. Della finezza poi 
e proprietà dell' espressime avran- 
no diritto e debito di parlarne tut- 
ti coloro che, dotati di percezione 
squisita, hanno osservate le opero 
sue senza bisogno di essere iniziati 
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nell* arte. I»a veemenza con cui 
Ercole .«caglia Lica nel mare ; la 
nobiltà eroica con cui Teseo doma 
il (Centauro; la varietà de'cnratto- 
ri del I* Ettore e dell' A j. ice. desun- 
ta dall' essersi impadronito dell'o- 
merica dottrina ; la devozione del 
pontefice Kezzonico; il dolor cupo 
della fainigi ia nel deposito della 
Sant Crnx ; la nSrza elevata del 
Crcunanto, la fellonia del Damos- 
•eno, la dignità senza orgoglio con 
cui siede il Vasington, ta commo- 
zione ridesta negli.animi il grup- 
po della Pietà, senea parlare degli 
oggetti dolci e delicati che condu- 
cono a sentimenti di voluttà, sem- 
pre però pura e innocente, tutto 
questo servirà di scorta per misu- 
rare il merito dell'Artista in qua- 
lunque confronto . Quantunque 
Canova possa non aver raggiunto 
il merito de' greci maestri special- 
mente in quelle pochissime opere, 
ove si ravvisa una qualche imita- 
zione dell'antica benché troppo a 
discapito del moderno Scultore tor- 
nar dovea la greca eccellenza, e 
Je prevenzioni ben giuste, e la fa» 
ma di cui godevano da tanti secoli 
quegli aurei modelli, nondimeno 
Canova è il solo finora che abbia 
ciò osalo con non comune fortuna, 
siccome attestano le*u ■ st alno <1 I 
Perseo e della Madre di Napoleo^ 
ne, le qnali ricordano con grande 
evidenza, senza rimaner di troppo 
oscurate, l'Apollo e l'Agrippina; 
ma altresì ognuno vedrà come poi 
allorquando non si trattò <U spigo- 
lar sui campi mietuti, ma di emer- 
gere veramente originale, produs- 
se tali opere da onorare assai giu- 
stamente il suo secolo. Sono per 
anche poco conosciute le due sta- 
tue colossali dell'Ettore e dell' 
Ajace, mi non mancava che il pu- 
limento, le quali teneva egli nel 
suo studio per operarvi qualche 
modificazione, ove gli fosse acca- 
duto di conoscerla necessaria avan- 
ti di emanciparle; ma sembra che 
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quei dne lavori molto serviranno 
un giorno a far venerare il nome 
dell Artelire. quanto la figura del 
Pontefice orante, il ci.*oo nel monu- 
mento di Cristina, la Maddalena, 
i Leoni, i Pngilatori il Paride, 1' 
Ebe, la Polinuia, il grupt>o d-*lla 
Pietà, dei quali non trova-i indica- 
zione veruna, non che ricordo nel- 
le opere dell'antichità, lliescirà Ira 
breve d' istruttivo epiace\ole trat- 
tenimento il vedere esposti nel suo 
Gabinetto gli studj fatti sui varii 
caratteri ilei vero d'ogni età, d' o- 
gni sesso ; i saggi d' ogni genere di 

fiieghe po«te sul vivo e sul model- 
o con infinita varietà di stoffe per 
la differenza degli effetti ; i pensie- 
ri originali in carta, in creta, in ce- 
ra, in grande e in piccola dimen- 
sione, dalle quali cose trarrà infi- 
nito pascolo 1' amatore e 1' artista. 
L'estensore della sua vita dovrà 
dare forse alcune più precise in- 
dicazioni sui suoi difetti: indica- 
zioni che diede candidamente e^li 
stesso ; ma la ristrettezza di pro- 
por/Jone, in cui dovea tracciarsi 
questo Quadro prospettico della 
sua vita, non permetteva di farne 
gran conto, e si sarebbero perduti 
nell'oceano della luce eh' egli ha 
diffusa, oltre di che volendosi pre- 
sentare con pochi tratti l' idea dell* 
uomo straordinario, i piccoli nei 
non insevano apparire sensibili 
che alla lente del pedantisuio. 

Catalogo cronologico delle ope- 
re di Antonio Canova, pubblicato 
lui vivente per la maggior parte, 
ad oggetto che non gli venisse at- 
tribuito il inerito d'opere non sue 
e non fosse indotta in errore la po- 
sterità su falsi sappotti* resi auto- 
revoli dal suo silenzio. 

Prime opere in Fenazia 

Due cane>tri di frutta e 
fiori, scolpiti in marmo e collocati 
sui balaustri del ripieno della scala 
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nel palazzo Farsetti in Venezia, ora ^Sfl. Psiche fanciulla, statua in 

albergo della Gran Bretagna, marmo pel cavaliere Enrico Bluti- 

1773. Statuali Euridice in pie- del inglese, 

tra dolce di costosa Vicentina. '79°- Morte di\ 

1776. Orfeo, statua lavorata nel- Priamo. wmàmMi ImmM- 
la medesima pietra; stanno amen- x 1790. Bnseide I uu toita.uo, ttvno il 
due nel palazzo Falier a' Fradazzi consegnata agli ÀI «t»""» eh' * t unirò 
di Asolo. raldi. I dt rano?j| che £ 0|| 

inn6. Ritratto del doge Renier, '79°- Socratel »ìa «alo riratinato a 

modellato pel n. h. Angelo Que- che beve la cicuta*/ • R "' r « di monun*.ii- 

. . 1 n a» ^ e 1 10, pò»»» ilmo attujl- 

nm : model lo pento. 1 790. bocratel dìtl , v , noT rar 

1 777. Orfeo secondo in marmo di che congeda la fa-1 Giuaepp* ComHio di 
Carragei .ena.ore M. A. Gri- miglia . JS^KIr 
mani : fu venduto e passato a Vien- 1 790. Ritorno di 

na. Telemaco in Itaca J 

1778. Statua in marmo di Escu- 1790. Terzo Amorino, per com- 
lapio : vedesi presso Monse lice nel- missione del sig. Gatouche irlan- 
la villa Cromer. dese. 

1778. Apollo e Dafne, statue ab- *79 2 ' Mausoleo del papa Rezzo- 
bozzate in pietra tenera, distrutte, nico, posto nella Basilica di s. Pie- 

1 779. Gruppo di Dedalo ed Icaro tro a Roma, 
in marmo di Carrara: trovasi in 1 792. Testa di un Amo»' 
casa Pisani a a. Paolo in Venezia. rino, pel principe d' Au- 

1 780. Statua del marchese Po- «pCrg. j 
leni in pietra di Vicenza : vedesi '79 2 « Ecuba colle Ma-j 
nel Prato della Valle a Padova. trone trojane al tempio dif 

Minerva. V Baa»ìrlli.i» 

Incominciano i lavori in Roma. 1792. Danza de' Figli tVf n, °* 

Alcinoo. i 

1781. Apollo che h incorona da '79 2 - J J * apologia di So 1 
sf stesso, statuetta iu marmo di era te davanti ai Giudici/ 
Carrara, scolpita pel senatore Rez- 179^ Cri tone che chiù 
sonico : ma trovasi in Francia pos- de gli occhi a Socrate, 
seduta dal barone Marziale Dani. 1 -<p. Seconda statua di Psiche : 

1 782. Teseo sul Minotauro, grup- era in casa Mangilli a Venezia per 
pò in marmo di Carrara, acquistato acquisto fattone dopo la morte del 
in Vienna dal conte di Fries. cav. Zulian. Fu comperata da Na* 

1 787. Deposito del pontefice Gan- poleone per farne omaggio alla re- 
ganelli nella chiesa de' ss. Aposto- gina di Baviera e vedesi in Mo- 
li in Roma: i modelli in creta fu- naco. 

rono eseguiti negli anni 1785, 1784. 179?. Gruppo di Amore e Psiche 
1 ^87. Statua d'un Amorino, rap- giacenti, nel palazzo reale di Com- 
presentante il principe Czartorin- piegne in Francia, 
schy , ordinata dalla principessa 1 794- Monumento del cav. An- 
Gu'vomirscki. gelo Emo: vedesi nella sala d'ar- 

1789. Altro Amorino contesta i- mi dell* Arsenale di Venezia, 
dea le in marmo, per commissione f 79^- Gruppo di Adone e Vene- 
di lord Oawdor. re, pel marchese Berio di Napoli, 
1789. Modello di un gruppo di acquistato dopo la morte del primo 
Adone seduto,inghirlandatoda Ve- poisessore dal sig. Favre di Gino- 
nere con Amorino a canto : non vra e ritoccato da Canova, avanti- 
tenne eseguito in marmo. chè uscisse d' Italia. 
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1795. Due modelli «li b !■ mi il 10 
*i, cioè una Scuola di fanciulli, os« 
aia buona madre, e una Carità, os- 
tia le opere buone. 

1706. Secondo gruppo di Amore 
e Pau lie giacenti, nel principe ru* 
so Yon-souppotìT. 

i-tjU. Statua di una Maddalena, 
elle vedesi in Parigi in ca^a del co. 
£omuiariva di Milano. 

1 79(1. Ebe, etatua che vedesi pret- 
to il sig. V ivante Albrizzi in Ve- 
nezia. 

1796. Altro A inorino con ali, pres- 
to il suddetto principe Youssoup- 
poff. 

1797. Altro piccolo Apollo, pre- 
so dal modello dell* Amorino lavo- 
rato nel 1787, ora posseduto dal 
00. Sommari va in Parigi. 

1797. Roma scrivente' 
intorno ad un ritratto. 

1 797. Danza di Venere 
colle Grazie. . "f*HII 

1797. La morie di A-} h „ mìrì \ it . 

ri. 



1 797-La nascita di Bacco.l 

Socrate che salvai 

Alcibiade a Potidca. 

1797. Amore e Psiche in piedi, 
gruppo esistentei come 1' altro gia- 
cente, nel regio palazzo di Compie- 
gò- 

1797. Bassorilievo scolpito in 
marino in onore del vescovo Giu- 
stiniani : è collocato in Padova nel- 
la residenza della Congregazione 
di Carità. 

1800. Altro gruppo di Amore e 
Psiche in piedi, scolpito per l'im- 
peratrice Giuseppina ed acquista- 
to dall' imperatore delle Russie. 

1800. Modello di bassorilievo, 
rappresentante G. C. deposto di 
croce : questo modello fa lavorato 
poi in marmo dal sig. Antonio d' 
Este per commissione del cav. Vi- 
diman di Venezia. 

1800. Perseo colla testa di Me- 
dusa, statua che vedesi nel Museo 
Vaticano. 

1800. Statue de' due Pugilatori, 
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Creugante e Pamosseno : ve^gonsi 
nello stesso Museo. 

1800. Statua colorale di Ferdi- 
nando IV, re di Napoli : vedesi nel 
regio Edilìzio degli studj. 

1800. Altra 6tatua di Perseo, per 
la contessa Tarnowska in Polonia. 

1 801 . Statua di una seconda Ebe, 
per T imperatrice Giuseppina, ac- 
quistata dal l'imperatore delle Rus- 
sie. 

1801. Ercole furioso che saetta i 
proprj figli: modello di bassori- 
lievo. 

1802. Gruppo colossale di Erco- 
le e Lica, modellato fino dal 179^, 
esistente in Roma nel palazzo f or- 
Ionia, duca di Bracciano.^ 

1803. Statua colossale* dell'im- 
peratore Napoleone, alta palmi 16 
romani, in marmo di prima specie. 
Il colosso non tu spedito a Parigi 
che nel 181 1. Attualmente vedesi 
in Londra presso il duca di Arlin- 
gton. Questo colosso venne anche 
fuso in bronzo ed esiste in Milano 
nell'accademia di Brera, ossia Pa- 
lazzo delle arti. 

iSo\. Statua di Palamede, più 
grande del vero, pel co. Soromari- 
va: vedesi alla sua villa sul lago di 
Como. 

i8o5. Bnsto in marmo del pon- 
tefice Pio VII, regalato dallo scul- 
tore all' imperatore Napoleone. 

i8o5. Busto dell' imperatore 
Francesco I., fatto per la biblioteca 
di i. Marco, ma passato a Vienna. 

i8o5. Monumento sepolcrale per 
la principessa Cristina arciduches- 
sa d' Austria, collocato in Vienna 
nella chiesa degli agostiniani. 

i8o5. Modello in bassorilievo di 
monumento alla memoria di Vit- 
torio Alfieri. 

i8o5. Statua sedente della ma- 
dre dell' imperatore Napoleone : 
vedesi ora in Londra presso il du- 
ca di Oevonshire. 

i8o5. Statua di Venere vincitri- 
ce giacente, sul cui volto è ritratta 
la principessa Paolina Borghese» 
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i8o5. Statua di Venere che esce 
dal bagno, poco più grande della 
Medicea: vedesi nel palazzo Pitti 
a Firenze. Sul modello dì questa 
ne vennero «seguite altre due, V 
una per il re di Baviera , l'altra 
pel principe di Canino, la quale 
ora trovasi in Londra nel palazzo 
del marchese di Lansdowne. • 

1805. Gruppo colossale del Te- 
seo trionfatore del Centauro, lavo- 
rato per la città di Milano: vedesi 
in Vienna ne' giardini imperiali e 
fu terminato nel 1819. 

ibV5. Statua di una Danzatrice 
colle mani sui fianchi, per l' impe- 
ratrice Giuseppina, ora presso I* 
imperatore delle Russie. 

1806. Monumento destinato alla 
figlia del la marchese di s. Crux, na- 
ta llolstein, con ligure al natura- 
le in mezzo rilie\o: resta nello 
studio dello sculture. 

1806. Vase sepolcrale con picco- 
lo bassorilievo alla memoria del- 
la baronessa Deede : vedesi in Pa- 
dova agli eremitani. 

1806. Statua sedente della prin- 
oipeisa Leopoldina Eaterhasy Gich- 
tenstein di Vienna : vedeu nel pa- 
lazzo del principe Lichlenstein. 

1807. Secondo monumento a Vit- 
torio Alfieri con figura dell' Italia 
colossale : esiste in Firenze a San- 
ta Croce. 

1807. Busto del sommo pontefi- 
ce Pio VII, presentato dall autore 
a sua Santità. 

1817. Altri due busti del cardi- 
nale F>sch c della principessa Pao- 
lina Borghese: questo secondo fu 
eseguito prima della statua. 

1807. Due Paridi, grandi al vero, 
V uno per I' imperatrice Giuseppi- 
na, che vedesi presso l'imperatore 
delle Russie, il quale fu terminato 
nel 1 8 1 5 ; V altro presso il princi- 
pe ereditario di Baviera, terminalo 
nel 1816. 

1 807. Modello in creta,poco mag- 
giore del vero, di una statua eque- 
stre, rappresentante l' imperatore 
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Napoleone. Il modello del cavarti 
venne tradotto nel 1810 a gran- 
dezza colossale e lo si fuse in Na- 
poli alcuni anni dopo per collo— 
carvi la statua di Carlo III. 

1807. Modello in piccolo per 1* 
ammiraglio Nelson , ideato dallo 
scultore per «no privato studio e 
piacere. 

1808. Cenotafio alla memori» 
dell'ottimo amico dell'autore Gio- 
vanni Volpato: vedesi sotto l'atrio 
della chiesa de\««. Apostoli in Roma. 

1808. Altro simile, eseguito in 
doppio pel conte di Scusa, amba- 
sciatore di Portogallo in Roma: 1' 
uno fu mandato in Portogallo, 1* 
altro vedesi in Roma nella chiesa 
de' Portoghesi. 

1808. Altro, spedito dopo morte 
dell'autore a Venezia in segno di 
riconoscenza al suo primo mecena- 
te, il senatore Giovanni Falier. 

1808. Altro alla memoria del 
principe Federico d' Grange, eretto 
in Padova agli eremitani : tutti 
questi cenotafj sono in mezzo ri— 
lievo con figure grandi al vero. 

1808. Statua colossale, rappre- 
sentante Ettore ignudo: trovasi 
ancora nello stadio dello scnltore. 

1808. Statua della musa Terpsi- 
core, scolpita due volte: la prima 
vedesi in Parigi nel palazzo del 
conte Somma riva, la seconda fa 
spedita a Londra al cav. Simone 
Clarice. 

1808. Busto in marmo, rappre- 
sentante la principessa di Carino. 

1808. Busto di Paride, per l'am- 
basciatore di Francia, sig. Alqnier. 

1800. Seconda statua della Mad- 
dalena, per commissione del prin- 
cipe Eugenio, viceré d' Italia : ve- 
desi a Monaco nel suo palazzo. 

1809. Due Danzatrici, 1' una in 
atto di sonare danzando, pel prin- 
cipe Rossa umoffsky; V altra po- 
nendo il dito alla bocca, pel signor 
Domenico Manzoni a Forlì. 

181 1. Statua sedeute di Maria 
Luigia, imperatrice di Francia, 
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sotto simbolo della Concordia : ve- 
ti. -i ! i u ».- di l'arma. 

i8ti. Statua colossale di Vjace, 
che accompagna quella di Ettore, 
eiacrliè stanno entrambi sui pun- 
to d'assalirsi col ferro, (piando ven- 
nero divisi dagli araldi : vedesi nel- 
lo studio dell'autore. 

i8f2. Busto colossale, in cui lo 
«cultore ha effigiato sè slesso: ve- 
desi iu casa dell'autore. 

181 2. Statua sedente della Musa 
Poliunia,che vedesi iu Vienna pel 
gabinetto dell' imperatrice '1 era 
quatta originariamente immagina* 
ta per rappresentai e Maria Elisa, 
principessa di Lucca. 

1812. Buato d. lla suddetta prin- 
cipessa, preso dal vero. 

1812. Statua rappresentante la 
Pace : vedesi in Russia presso del 
conte Romanzoff; fu terminata nel 
i8i5. 

1812. Due Busti al naturale, 1* 
uno del re Murat, l'altro della re- 
gina Carolina, sua moglie. 

1812. Altri due Ceuotafj con fi- 
gure di mezzo rilievo al naturalo: 
I' uno seni alla sposa del conte Ja- 
copo Mellerio di Milano, l'altra 
per lo zio del suddetto signore: so- 
no entrambi situati in una Villa 
nelle vicinanze di Milano. 

1612. Modello di Cenotafìo alla 
propria madre, composto di due 
Genietti, fra' quali un medaglione 
con ritratto : questo venne anche 
eseguito in marmo parecchi anni 
dopo. 

i8f"4- Terza statua di Ebe con 
qualche variazione dalle antece- 
denti, per lord Cawdor. 

181 4- GrupjK) delle tre Grazie, 
per l'imperatrice Giuseppina, fi- 
nito pel suo figlio, il principe Eu- 
genio : vedesi in Monaco. 

1814- Replica di questo gruppo 
con qualche variazione, pel auca di 
Bedford. 

1814. Buato di Cimarosa : vedesi 
in Campidoglio. , 

1814. Busto di Paride, regalato 
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dall'autore al sig. Qnatremcre di 

Quincy a Parigi. 

* 18(4. Busto di Elena, regalato 
alla contessa Teotochi Al Drizzi a 
Venezia. 

1814. Busto di una Musa, per la 
contessa d'Albanya Firenze. 

18 14. Busto di altra Musa, pel 
sig. Giovanni Rosi ni a Pisa. 

181 4- Busto di una terza Musa, 
pel sig. conte Pezzoli di Bergamo. 

i8i4 Busto di altro Paride, pel 
principe ereditario di Baviera. 

18 14- Busto 'Iella Pace, per mi- 
lord Cawdor a Londra. 

1814. Busto colossale di Giusep- 
pe Bosio, pittore, donato dall'auto- 
ture al monumento innalzato in 
Milano. 

181 5. Modello colossale di una 
statua della Religione nella pro- 
porzione di palmi 16, per esegui r« 
in marmo nella grandezza di so- 
pra palmi 5o. In quest' idea con 
qualche variazione fu scolpita una 
statua alquanto minore del model- 
lo, posseduta da lord Brownlown. 

181 5. Cenotafìo alla memoria del 
cav. Trento, simboleggiato nella; 
Felicità: vedesi a Vicenza. 

1 81 5. Najade giacente con Amo- 
rino in atto di sonare la cetra, 
scolpita per commissione di lord 
Cawdor e da esso ceduta all'au- 
tore per S. A. R. il Principe reg- 
gente d' Inghilterra. 

181 5. La stessa statua, ma senza 
l'Amorino, poco meno che finita, 
commessa da lord Darnley: vedesi 
ancora nello studio dello scultore. 

1816. Gruppo della Pace e della 
Guerra sotto il simbolo di Venere 
e di Marte, eseguito in marmo pel 
re d' Inghilterra. 

1816. Quarta Ebe con molte va- 
riazioni, per la contessa Veronica 
Guicciardini a Firenze. " 

181 7. Modello del Monumento 
a' tre augusti snperstiti della reale 
casa Stuard, che fu poi eseguito in 
marmo e collocato in a. Pietro nel 
1821. 
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1817. San Giovanni Battista in 
figura di piccolo Bambino sedente, 
acquetato da S. E. il conte di Bla- 
cas. " 

1819. Quattro Teste in marmo di 
donne ideali, mandate dalPautore 
Al duca di Wellington 
Al visconte di Castel-i 

reagh 
Al cav. W. Hamilton 
Al cav. Carlo Long 

1817. Due altre Teste di donne 
ideali, per commissione delta mar- 
chesa ai Grollier e da es«»a donate 
una al co. Sommariva, l'altra al 
cav. Quatreoière di Quincy. 

1817. Piccolo Monumento sepol- 
crale con due Angioletti ed un ri- 
tratto di donna in medaglia, collo- 
cato in Milano. 

1818. Modello della Statua se- 
dente di Wasington in atto di scri- 
vere gli ultimi avvisi all' assemblea 
degli Stati-Uniti, terminato in mar- 
mo nel 1820 e trasportato in Ame 
rica. 

1818. Modello di una Venere, di- 
versa da quella posta nel palazzo 
Pitti a Firenze, terminata in mar- 
mo nel 1820 e posseduta dal sig. 
Tommaso Hope. 

1818. Modello diStatua colossa- 
le del pontefice Pio VI, genuflesso 
ed in atto di orare, terminata in 
marmo nel 1822 e collocata in san 
Pietro. 

1818. Modello colossale di pal- 
mi 20, rappresentante Carlo III, re 
di Spagna, sopra il cavallo, di cui si 
fece menzione nell'anno 1807, fu- 
so in bronzo col cavallo dal signor 
Francesco Righetti per la corte di 
Napoli- 

1818. Altro Cenotafio in mezzo 
rilievo con figura di donna seden- 
te al naturale, pel sig. Domenico 
Manzoni di Forlì. 

1819. Modello di Endiraione dor- 
miente, terminato in marmo nel 
1822, pel duca di Deronshire. 

1810. Modello di santa Madda- 
lena giacente ed abbandonata per 
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dolore, terminato in marmo nel 
1822, per il conte di Liverpool. 

1819. Modello di una Ninfa se- 
dente sopra una Nebride con cista 
mistica, che si denominò Dirce, nu- 
drice di Bacco. S. M. Britannica 
ne volle possedere il marmo tale 
come venne lasciato dall' autore, 
cioè finito nella testa e motto avan- 
zato nelle altre parti. 

1819. Erma di Tuccia, vestale, 
pel sig. Federico Webb a Londra. 

181 9. Erma della poetessa Co- 
rinna/ pel conte Sanseverino di 
Crema. 

1819. Bnsto di Laura, pel due» 
di Devonshire. 

1819. Busto di Beatrice, pel co. 
Leopoldo Cicognara in Venezia. 

1819. Busto di. Saffo, posseduto- 
da lord Bcthell. 

1819. Bnsto di Eleonora Estense» 
po-sednto dal co. Paolo Tosio a 
Brescia. 

1819. Erma di Saffo, diversa dal 
busto,* pel marchese Fallette di Ba- 
rolo a Torino. 

1819. Busto di Elena, posseduto 
dal co. di Pac Poliamo. 

1819. Erma di una Vestale, pos- 
seduta dal sig. Luigi Uboldi, ban- 
chiere in Milano. 

1819. Erma colossale della Filo- 
sofia: appartiene alla Santità dì 
Pio VIL 

1820. Modello di Ninfa dor- 
miente. 

1822. Modello di gruppo della 
Pietà,ossia Cristo deoosto di croce, 
rolla Vergine e la Maddalena. 

1822. Modelli di sette Metope, 
figurate pel tempio Dorico di Pos» 
sagno, cioè la creazione del mon- 
do, la creazione dell'uomo, il fra- 
tricidio di Caino, il sagriiicio d' 
Isacco, l' Annunziazione, la Visi- 
tazione e la Purificazione di Maria 
Vergine. 

1822. Cenotafio,scolpito in mir- 
ino per commissione del co. Fau- 
stino Tadini e collocato a Lo- 
vare. 
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1822. Modello di gran Monu- 
mento in mezzo rilievo, pel mar- 
chese Berio di Napoli. 

1822. Statua di Pari de, ri petizio- 
ne con variazioni dalle due altre 
citate: esiste ancora nello studio 
del T autore. 

1822. Danza trice,ripetizione del- 
ia prima con molte differenze, pel 
sig. Simone Glarke a Londra. 

1822. Statua di san Giovanni 
Battista sedente, ripetizione con 
sensibili variazioni dall' altra simi- 
le, per il Mg. Bering di Londra. 

1822.4 Busti due del pontefice 
Fio VII, 1* uno regalato alla Pro- 
tomoteca di Campidoglio, l' altro al 
museo Chiarainonti. 

1822. Busto della principessa 
Leopoldina Esternasi, tratto dalla 
sua statua. 

1822. Busto di Cimarosa, rega- 
lato a monsignore Consalvi. 

1822. Busto di Napoleone, posse- 
duto dalla marchese di Anber- 
corne. 

1822. Busto di madama Letizia, 
posseduto dal duca di Devon- 
•hire. 

1822. Busto di Maria Vergine, 
minore del vero, posseduto dalla 
nobil /'amiglia Patrizi in Roma. 

1822. Busto di Beatrice, pelcav. 
Stefano Szechevy di Vienna. 

1822. Busto del Genio del mo- 
numento Rezzonico (colossale), pos- 
seduto dal conte Estcrhazi. 

1822. Basto di Lucrezia d' Estc, 

Sosseduto dal sig. Bering di Lon- 
ra. 

1822. Basto di una Musa, posse- 
duto dallo stesso. 

1822. Busto di altra Musa, rega- 
lato al co. Rasponi di Ravenna. 

1822. Erma colossale, ritratto 
dell' arciduchessa Maria Luigia: 
esiste in Parma alla sua corte. 

1822. Erma di una Vestale, pos- 
seduta dal cav. Marulli d' Ascoli 
in Napoli. 

1822. Erma della Pace, possedu- 
ta dal sig. Bering di Londra. 
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1822. Erma di Beatrice, possedu- 
ta dallo stesso. 

Opere in marmo, alle quali lo Scultori 



Statua di Venere,ripetizioae con 
variazioni da quella di Firenze: V 
autore vi ha lavorato moltissimo. 

Najade giacente, ma, senza l'A- 
morino, ripetizione di quella pos- 
seduta da 8. M. Britannica, poco 
meno che finita, commessa da lord 
Darnley. 

Busto colossale del conte Leo- 
poldo Cicognara, cui mancavano gli 
estremi tocchi : esiste in Venezia 
presso lo stesso, assiema al modello 
originale. 

Opere in marmo avanzate, alle auaK 
lo scultore non aveva per anclte 
posta V ultima mano. 

Statua di Paride,simile alle pre- 
cedenti. 

Statua di Venere, ripetizione di 
quella di Firenze. 

Statua di Danzatrice, ripetizio- 
ne di quella di Londra e di Pe- 
troburgo. 

Statua dell' Amorino sedente, 
isolato dalla Najade. 

Najade giacente, minore del mo- 
dello. 

Due Ninfe dormienti, scolpita 
dallo stesso modello. 

Bassorilievo dell' Angelo a de- 
stra nel Monumento degli Stuard 
a 8. Pietro. 

Bassorilievo dell'apologia di So- 
crate. 

Busto grande al vero ritratto 
dell' autore. 

Busto del di lui fratello. 

Busto di S. M. V Imperatore 
Francesco L 

Testa di Elena. 

Teste di due Muse differenti.. 

Testa di Perseo. 

Testa della Temperanza, tratta 
dal 
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Opere modellata prr essere consentite 
e scolpite. 

f 

Sedici Busti, parte ideali,, parte 
ritratti, e fra questi l' ammiraglio 
Emo, Giulietta Ilecamier, Amo- 
fio d'Este, scultore veneziano e 
molti altri. 

Pitture 

Adone, mezza figura intiera. 

Due Veneri, ligure intiere in 
dne quadri, P una con un satiro, 
Y altra sola. 

Cefalo e Procri, figure intiere, 
grandi al vero, con cane da caccia : 
il fondo raffigura una lwscaglia. 

Venere e Amore, figure quasi 
intiere ignnde. 

Venere con Amore in fasce. 

Ritratto d' ignoto, mezza figura 
in pelliccia. 

Hitratto ignoto, mezza figura in 
camicia. 

Guerriero con armatura, mezza 
figura colossale, intitolato dal!* au- 
tore Ezzelino : regalato al cardina- 
le Cornai vi. 

Mezza figura ideale, maggiore 
del vero, intitolata Giorgione, re- 
galata al senatore Rezzonico: la 
possiede ora il sig. cav. Giovanni 
Gherardo de Rossi. 

Ritratto di Canova medesimo, 
mezza figura in atto di dipingere, 
donato dall'autore al senatore A- 
lessandri e deposto nella galleria 
di Firenze. 

Altro ritratto suo, mezza figura 
in atto di scolpire. 

Due quadretti, rappresentanti 
due teste di bambino : nno di qne- 
sti venne regalato al cav. W. Ha- 
milton. 

La Carità con tre fanciulli di 
diverse età , grandi al vero. 

Mezza figura che rappresenta 
nna Citareoa. i 

Le Grazie, grandi al vero, piuc- 
thè mezze figure. 
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La Sorpresa : nna fanciulla ignu- 
da in atto di coprirsi, grande ai 
vero, quasi intera. 

Santa Maria Maddalena, grande 
al vero in ginocchioni, regalata al 
conte Tiberio Roberti di Ha «sa no. 

Deposizione di Croce. Il Reden- 
tore, la Vergine, la Maddalena, s. 
Giovanni, le Marie, Nicodemo, 
e Giuseppe di Ari ma tea . col Padre 
Eterno in alto: largo palmi 18, 
alto palmi 27 : quadro regalato d^l- 
I' autore alla sua patria per l'al- 
tare maggiore della Parrocchia. 

Quadretto ... di capriccio, pos- 
seduto da M. Cacault, cui fu re- 
galato. 

Messa fignra di fanciullo in at- 
to di guardare un uccello che gli 
sta sopra una spalla, dipinto senza 
imprimitura e poco più che ab-, 
bozzato. 

Non tenendo conto delle opero 
cominciate e non finite nello stu- 
dio, P autore ha scolpite di propria 
mano. 

53 Statue. 

12 Gruppi ; il i5. mo non fn cIk» 

modellato. 
i4 Cenotafj. 
8 Gran monumenti. 
7 Colossi. 

2 Gruppi colossali. 

54 Busti, de' quali sei colossali. 
26 Bassirilievi modellati, uno 

solo condotto in marmo. 

Dimodoché scolpi oltre cento sta- 
tue di tutto tondo nelle 176 opere 
di scultura che non uscirono dal 
suo studio senza essere da lui per- 
fezionate; e dipinse 22 quadri, non 
conteggiandosi P immenso numero 
di studj, disegni, modelli che sono 
raccolti nel suo gabinetto. Se non 
fosse indicato il luogo ove ciascuna 
delle citate opere si conserva, po- 
trebbe credersi questo catalogo esa- 
gerato, poiché, detratti i lavori 
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giovanili, tutto questo fu eseguito 
nel giro di 5o anni circa. 

L. C. 

CANOVAI (Stanislao), dotto 
religioso italiano del secolo XVII 1, 
nacque a Firenze ai di marzo 

del i^4°- 1*' *'* ce 1 suo ' primi stu- 
di presso i padri delle Scuole pie 
ed ottenne in età di la anni di ve- 
stirne l'abito. Trasferito a Pisa 
nel collegio del suo ordine, v'eb- 
be in maestri i più celebri profes- 
turi dell' università e si rese spe- 
«-ialmcnte ragguardevole nelle ma- 
tematiche, che insegnò in seguito 
a Cortona e nel collegio di Par- 
ma. Ricevuto membro dell' acca- 
d etnia etnisca di Cortona, arric- 
cili d' eccellenti dissertazioni le 
raccolte di quella società. L'acca- 
demia gli decretò nel i-88 il pre- 
mio fondato dal conte ai Durlort, 
ambasciatore di Francia in Tosca- 
na, per l'elogio d'Americo Ve- 
spucci. Il discorso del p. Canovai 
è uno de' più notabili fra i suoi 
scritti : seppe esporvi con molta ar- 
te le sue idee particolari intorno 
ai beni ed ai mali che .«uno deriva- 
ti dalla scoperta del Nuovo Mon- 
do e sul grado di lumi e di cul- 
tura letteraria, a cui quel paese 
può giungere. Sostenne contro I' 
opinione del dotto Nazione, dell' 
accademia di Turino, che quella 
Sf operta è veramente dovuta ad 
Americo Vespucci, ch'egli vi ap- 
prodò un anno prima di Cristofo- 
ro Colombo e eh' egli pure fu 
quello che scoperse il Brasile, «en- 
t' arrogarsi l'onore d' imporgli il 
tuo nome. Uni al suo discorso do- 
cumenti giustificanti, e fra gli al- 
tri una lettera di Vespucci, eh' e- 
gli corredò di un dotto commento 
e Q un elenco di parole e fotti 
npagnuolc di quel tempo, che si 
trovano in quella lettera, e che ha 
.-piegate meglio che non si fosse 
fatto prima di lui. Napione tornò 
i>oi su questo soggetto ; ha più svi- 
luppato la sua opinione nella dis- 
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seriazione intitolata Della patria di 
Colombo, inserita prima nelle Me- 
morie dell* accademia di Turino nel 
ibo5 e ristampata con aggiunte 
considerabili e con due Lettere 
mila imperia del Nuovo Mondo, Fi- 
renze, 1808, in 8.\o. Comparve, 
poco tempo dopo, uno scritto ano- 
nimo, intitolato: Osservazioni intor- 
no a/i una lettera sulla scoperta, del 
Nuovo Mondo, in cai si criticava 
duramente la seconda lettera di 
Napione. Il p. Canovai v* era mol- 
to lodato e la atta opinione difesa 
acremente. Egli dichiarò che tali 
osservazioni non erano sue, ma d* 
un giovine, suo allievo, che tracor- 
so avea per soverchio zelo. Napio- 
ne replicò con una nuova disser- 
tazione che ha |>cr titolo : Del primo 
scopritore del continente del Nuovo 
Mondale dH più antichi storici che ne 
scrissero, ec. Firenze, 1800, in8.vo: 
questa replica sembrava dimostra- 
tiva; il p. Canovai difese però an- 
cora con due nuoti scritti la cau- 
sa d' Americo Vespncci. Possiamo 
astenerci di prender parte in tale 
qnestione od anche convenire nel 
parere del dotto accademico pie- 
montese, senza negare per altro di 
far giustizia al sapere ed al l'abili- 
ta per la discussione che brillano 
nel discordo del p. Canovai. Non 
ostante il suo amor j*er le scienze 
<• per le leti ere, non cessò mai di 
adempiere con esattezza i doveri 
del ministero ecclesiastico. La fi- 
ducia e la stima, che aveva acqui- 
state, erano tali che essendo egli 
a Firenze quando Alfieri vi morì, 
que-t' uomo celebre lo fece chia- 
mare negli ultimi suoi momenti. 
Benefico, caritatevole e veramente 
nomo dabbene, non contava per 
nulla nè la più grande fatica, nè 
la privazione tampoco delle cose 
più necessarie, quando poteva pre- 
star qualche servizio. Tornava dal 
visitare ammalati, allorché la sera 
dei 17 di novembre del 1811 fu 
colpito d' apoplessia in istrada e 
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mori poche ore dopo. La sua inor- e©., Firenze, 1787, in 8.to ; IX B- 
te cagionò in Firenze una costar- logio d' Amerigo Vetpucci che ha ri- 
nazione generale: le sue esequie portato il premio dalla, nobile accade- 
'furono fatte con pompa straordi- mia etnisca di Cortona, ec., con una 
naria, e, qualche tempo dopo, in diaertazione giustificativa di questo 
una cirimonia particolare fa sua celebre navigatore, Firenze, 1788; 
orazione funebre fu recitata dall' ivi, 1798, quarta edizione, col ri- 
abate G. B. Slanciati, rettore del tratto di Amerigo Vespucci ; X 
seminario. Si rimprovera a Cairn- Dissertazione sulle vicende delle lon- 
vai che alcuna volta il suo sti- gitudini geografiche da' tempi di Ce» 
Je fosse un poco ampolloso. Le sue tare Angusto fino a quelli di Carlo 
opere sono : I. Componimento dram- V, nel tomo IX dell accademia di 
tnatico da cantarsi nella nobile acca- Cortona; XI l'anno medesimo, nei 
de mia etrusco, ec, intitolato Erco- tomo II delle Memorie isteriche ali 
le in cielo, Firenze, 1771, in 4-to ; più uomini illustri, stampate a Pi- 
li Riflessioni intonn alle pubbliche sa, P Elogio del domenicano Al**- 
scuole, Firenze, 1775, in 8. vo; III tandro Spina, nato in qnella città 
Dinertazione sull'ari nu magno secon- dopo la metà del secolo XIII : que- 
do Plutarco e Suida invalso appresso sti non fu altrimenti il primo in- 
gli antichi Toscani, stampata nel ventore degli occhiali, ma sapendo 
settimo volume dell'accademia e- ch'erano di fresco inventati, né 
frasca di Cortona, Firenze, 1785; avendo potuto ottenere da IT in- 
IV Concetto, in cui tennero gli anti- ventore che gliene comunicasse il 
chi il teatro, stampato nel tomo Vili segreto, riuscì a fabbricarne senza 
de' Libri poetici della Bibbia,trndotti maestro e senza modello ; XII Ri- 
da Saverio Mattei, Napoli, 1781, in flessioni sul metodo di risolvere V e- 
8.vo; V Orazione funebre del mar- quazioni numeriche, proposte dal si- 
chete Giuseppe Benvenuto Venuti, di gnore di La Grange, nel tomo VII 
Cortona, Firenze, 1780, in 4-to; VI degli Atti de* fisiocritici di Siena-, 
pubblicò nel 1781, in unione col Siena 1704; XIII Dissertazione so» 
discepolo suo il p. Gaetano del pra il primo viaggio a* Amerigo Ve» 
Ricco, una traduzione italiana del- spacci alle Indie occidentali. Fi renze, 
le Lezioni elementari di matematica iHoq, in 8.vo; XIV Esame critico 
di La Ca 'dle, rivedute dall'abate del primo viaggio d' Amerigo Vespua- 
Maria, facendovi aggiunte e mi- ci ai Nuovo Mondo, Firenze, 181 f. 
giuramenti: ne sono state fatte Vedesi eh' ebbe a cuore questo 
cinque edizioni ; ed i celebri prò- soggetto importante sino alla fin» 
fessori Gregorio Fontana a Pavia della sua vita, poiché pubblicò 
ed Antonio Cagnoli nella scuola quest'ultimo scritto poco tempo 
militare di Modena adottarono ta- prima della sua morte, 
le traduzione per uso die' loro di- G— e. 
scepoli; VI Canovai pubblicò al- CANSTEIN (Raban ds), mini- 
treà la prima edizione italiana del- stro di stato prussiano, nato ai 19 
le Tavole logaritmiche di Gardincr, d' agosto del 1617, studiò la legge 
Firenze, 1781; VII unitamente a Wittenbergi fu impiegato in ne- 
col medesimo p. Gaetano Ricco goziazioni che lo fecero viaggiare 
stampò gli Elementi di fisica mate» in Olanda, nell' Inghilterra, in 
malica, dedicati alle altezze realidi Francia, nella Svezia ; divenne 
Ferdinando, ec, Firenze, 1788; consiglier aulico della principessa 
VIII Monumenti relativi al giudizio Anna Sona di Brunswick ed entrò 
dell' accademia etrusco di Cortona in fine al servigio del grand' elet- 
tH un Elogio 4' Amerigo Vejpucci, tare Federico Guglielmo, il quale 
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si prese per lui di tale fiducia che 
se ne fece accompagnare ali* eser- 
cito, gli diede 1 amministrazione 
della giustizia in tutto il suo elet- 
torato e lo elesse gran marescial- 
lo ; ma T invidia rovinò a poco a 
poco Gan&tein nell'animo del so- 
vrano e l'obbligò finalmente a di- 
mettere le sue dignità. Mori ai u 
di marzo del 1680. 

G— T. 

CANSTE1N ( Cablo Ildebran- 
do di ), nato a Liudeuberg ai i5 d' 
agosto del 1667, studiò a Franco- 
forte sul l'Oder, fu da prima pag- 
gio dell' elettore di Brandeburgo, 
militò in qualità di volontario ne' 
Paesi-Bassi, ed, attaocato a Brus- 
selles da una lunga e crudel ma- 
lattia, abbandonò la milizia onde 
ritirarsi ad Halle, in cui I' amici- 
zia, di che si legò col dottore Spe- 
ner, gli fece consacrar la sua viti 
agli esercizj della pietà più attiva. 
Il desiderio di propagare i suoi 
sentimenti religiosi fra le classi 

Siù povere gli fece cercare i mezzi 
i pubblicare un'edizione «le* li- 
bri santi che si potesse vendere a 
vilissimo prezzo. L7 idea de' .stereo- 
tipi si presentò alla sua immagi- 
nazione ; vide tutti i vantaggi di 
quelle tavole fisse che risparmìe- 
rebbero le spese d' una corneo di- 
zione ripetuta e lascerebbero la 
facilità di correggere gli errori. 
Pubblicò il suo progetto, aprì uu' 
associazione e pose mano all' ope- 
ra. Nel 1712, dopoch' ebbe fatto 
gettare un numero di caratteri 
sufficiente per comporre intera- 
mente il Nuoco Tettamento ,ne stam- 

Sb 5ooo esemplari che furono ven- 
uti a lievissimo prezzo. Quattro 
edizioni tennero dietro 1' una all' 
altra nel I7«3, e nell'anno stes- 
so comparve la prima edizione 
della Bibbia in tale forma. Essa si 
•parse con sorprendente rapidità 
e fu tanto sovente rinnovata che, 
dietro un calcolo esatto, fatto ad 
Halle nel 1 79», erano state ven- 
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dute depo 1' invenzione di Can- 
stein fino a tal' epoca 1 ,5t>6,^5r| 
Bibbie compiute , 660,000 copie 
del Nuovo Testamento col Salterio 
e 60,000 del JVutK'O Testamento in 
12 isolale. Nel 1355 Federico Gu- 
glielmo re di Prussia, accordò 
alla oaa degli orfani di Halle, in 
cui v' era tale stabilimento, un 
nuovo privilegio, vi fondò una nuo- 
va stamperia e vi sono state poi 
pubhlicate parecchie Bibbie in lin- 
gue straniere. Can^tein ha scritto 
nn Armonia de quattro Evangeli, 
Halle, 1718, in fogl.; una Vita di 
Sarnar, la quale non fu pubblicata 
che nel 1729, cine dicci anni dopo 
la stia morte; ed alcune altre ope- 
re di teologia. Mori ad Halle ai iq 
d' agosto del 1719, lasciando in le- 
gato alla casa degli orfani la stia 
biblioteca ed una porzione del suo 
stato. 

G— T. 

CANTACUZENO ( Giovaci ^ 
imperatore d' Oriente, esercitava 
nel i3ao la carica di gran domesti- 
co, una delle prime dignità dell' 
impero greco ed alla quale la sua 
nascita, lo sue virtù ed i suoi ta- 
le ni i l'a\eano fatto giungere. A 
quell'epoca il vecchio Andronico 
Paleologo ricusava d'associare all' 
impelo il suo nipote Andronico 
HI, al quale la morte di Michele, 
suo padre, apriva le vie del trono. 
Cantacuzeno, guida ed amico del 
giovine Andronico, si dichiarò per 
lui; ma s'oppose in egual tempo 
ai consigli violenti, che gli davano 
Sirgiano ed Apocanco ( F. Andro- 
nico 111 ed Apocauoo). Allorché, 
quel principe fa solo possessore 
dello scettro, trovò in Guitacu/e» 
no un ministro abile e dilìgente. 
Nel i556 trattò la pace coi Geno- 
vesi che desolavano l'Arcipelago. 
Un anno dopo sconfisse i Turchi e 
nel 1 359 la sua eloquenza tornò ob- 
bedienti parecchi ribelli ; ma per 
la morte d'Andronico HI, avvenu- 
ta nel 1 34 1 . e per la minorità del 
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suo figlio Giovanni Paleologo, in 
età rli no\e anni, beh tosto l impa- 
ro divenne preda delle più crnde- 
li agitazioni, e Cantacuzeno volen- 
dolo servire, fu anch' egli bersa- 
glio della fortuna. Andronico lo 
aveva eletto reggente; il protove- 
stiario Apocauoo ed il patriarca 
Giovanni d'Apri suscitarono con- 
tro di luì l'imperatrice madr*» , 
Anna di Savoja. Le truppa sì di- 
chiararono pel reggente, il qua- 
le, lungi dell'abusare di tali dis- 
posizioni, calmò egli stesso il lo- 
ro sdegno, disingannò 1' impera- 
trice e più non pensò che a ben 
governare lo stato affidato alle sue 
cure. Impiagò ì suoi beni a pagare 
le truppe. Intanto i 3ulgari ed i 
Torcili ruppero guerra. Cantacu- 
«eno li disfece ; ma, durante la sua 
assenza, A poca u co tramò una con- 
giura. Il reggente lo indusse ad 
una éom missione apparente ; Apo- 
cauoo però in breve ordì nuòve co- 
spirazioni e vi trasse I* imperatri- 
ce, il patriarca e la plebaglia. Can- 
tacuzeno, a lai nuova, fece pregar 
l' imperatrice di eleggere de' «in- 
dici della sua condotta ; A poca n co 
fece maltrattare i suoi deputati, la 
madre sua imprigionò e sequestrar 
fece le di lui proprietà. Non ostati- 
te queste persecuzioni , Gantacu- 
zeno voleva ancora mettersi fra le 
mani de'suoi nemici ; ma que*, che 

10 accompagnavano, lo distolsero e 
gli rappresentarono che il solo 
mezzodì por fine a tanti intrighi e 
di sostenere lo stato vacillante era 
quello di cingere un diadema che 
tutto l'impero gli couferiva. Can- 
tacuzeno acconsentì a lasciarsi in- 
coronare ; ma non voll'esser nomi- 
nato che dopo Qiovanni Paleologo 
e l' imperatrice Anna. Questa in- 
chinava ad un accomodamento; i 
faziosi la dissuasero; i partigiani 
di Cantacuzeno furono banditi dal- 
le città, cui credevano di sollevare ; 

11 suo esercito si scoraggiò. Tn tale 
f erigilo ebbe ricorso- all' alleanza 
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del crdle di Servia. Gli augnati si 
moltiplicavano sotto a'moi passi ; i 
raggiri, la calunnia e il veleno e- 
ra no posti in uso alternativamente 
contro di lui; si corrompevano le 
Sue truppe, si pubblicava che scon- 
fitto era e morto. Assediò inutil- 
mente Pherès; i «noi alleati lo ser- 
virono debolmente; alcuni furono 
in procinto di tradirlo ; infine nel 
i ")|5 Aniir, sultano di Lidia, si u- 
nì alle armi *ue. e nell'anno sus- 
seguente Gantacuzeno si vide in 
«rado di minacciare alla sua volta 
i suoi nemici. Amir e Cantacnze- 
110 fecero proporre la pace all' im- 
peratrice; ma i deputati di Canta- 
cozeno furono trattati con l'estre- 
ma barbarie. Ei se ne vendicò, pro- 
gredendo nelle sue conquiste con 
vigore. L'imperatrice, stretta da 
tutte le parti, raddoppiò i raggiri 
ed armò contro Cantacuzeno i Bul- 
gari ed il rràle di Servia ed nnd 
de'suoi proprj ulfìziali, chiamato 
MontmHzilr, «he lo assalì a tradì* 
mento e poco mancò non l'ticei- 
desse. Frattanto, Apocanco essen- 
do stato trucidato nel i346, gli a- 
mici, che Cantacuzeno aveva con* 
servati in Costantinopoli, risolsero 
di aprirgliene le porte ; lo fecero 
avvertire ditale disegno; ed il reg- 
gente, essendosi avvicinato con le 
sue truppe, fu accolto quasi sen- 
za opposizione. L' imperatrice, sol- 
lecitata dal suo figlio Giovanni Pa- 
leologo, allora in età di 1 5 anni, 
consentì alla fine a dividere il tro- 
no, e (Cantacuzeno entrò nel pa- 
lazzo agli 8 di febbraj» del 1 547- 
Si segnalò da prima per clemen/.a 
e moderazione, e noti si occupò che 
di rammarginar le piaghe dello 
stato; tuttavia la nomina ch'ei le- 
ce d'un monaco palamista alla se- 
de di Costantinopoli cagionò al- 
cune discordie, e nello stesso tem- 
po i Serviani gì' insinuarono guer- 
ra; Cantaouzeno voleva spingerla 
con vigore j parecchi partiti vi 
opposero, e Manuele, suo proprio 
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figlio, alrò in tale occasione lo sten- 
dardo della ribellione. La peste 
venne ad accrescere le calamità 
dell* impero ed i dispiaceri di Can- 
tacuzeno, il quale non ostenta 1 it- 
tò segretamente, ma invano, I 
leanza de* principi d'Occidente. I 
Genovesi, stabiliti a Galata, si ai 
ma rouo ed osarono anche d' asse- 
diare Costantinopoli nel i34^. Do- 
po parecchi successi furono forza- 
ti a dimandare la pace. Nel i55o 
Cantacuzeno vinse il crdle di Ser— 
via e lo costrinse ad un accomoda- 
mento che fu tosto rotto. L'anno 
susseguente adunò un concilio a 
Costantinopoli e vi si dichiarò in 
favore de'palamisti. Intraprese pu- 
re di soggiogare i Genovesi, di con- 
certo co' Veneziani, i quali non coo- 
perarono clie debolmente a tale 
impresa. Ma nuovi raggiri final- 
mente scoraggiare dovevano il gran 
cuore di Cantacuzeno. Si accorse 
che la gelosia di Giovanni Paleo- 
logo diventava «li giorno in giorno 
più viva contro di lui e contro Mat- 
teo, suo figlio primogenito. Invano 
voi P egli acquetare quelle contese; 
bisognò combattere , mentre £ià 
Paleologo assediava Matteo nella 
cittadella d' Andrinopoli. Cantacu- 
zeno lo liberò; Giovanni fece ve- 
nire in suo soccorso i Bulgari ed i 
Serviani; il suo rivale chiamò i 
Turchi e fece incoronar Matteo 
nella chiesa di tónta Sofìa: intan- 
to P impero era in un disordine 
orribile. Cantacuzeno, non volendo 
prolungar tanti mali e vedendo di- 
minuire il pubblico favore, di cui 
aveva goduto per s\ lungo tempo, 
b affrettò a concili udere un tratta- 
to con Paleologo, e, dopoch* egli 
stesso indotte ebbe le città, che te 
nevano le sue parti, a sottometter- 
si, rinunziò allo scettro nel i5V">; 
vesti Pabito religioso, assumendo i 
nomi di Joumphiu Chris lodulus. sot- 
to i quali compose i suoi scritt i, e«i 
ritirò nel monastero di Mangane. I- 
reue, sua moglie, seguitò il suo c- 

9- 
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sempio; prese il velo ed il nome d* 
Eugenia e si chiuse nel convento li 
santa Marta, fondato dagli antena- 
ti di Cantacuzeno. Il loro figlio 
Matteo fu ben tosto in guerra a- 
perla con Paleologo ; Cantacuzeno 
dal fondo del suo ritiro loconsigliò 
ad imitare la sua moderazione ed 
ascendere dal trono; Matteo ade- 
ì\ a tale consiglio, e l'amicizia di 
x aleologo lo risarcì del sacrifizio 
eh'avea fatto. La storia ha posto 
Cantacuzeno nel numero de' più 
grandi uomini, che P impero ro- 
mano abbia contati ; era degno, pe' 
snoi talenti, per la grandezza e la 
moderazione del suo carattere, de* 
più bei giorni di quell'impero; 
visse ne' momenti più oscuri e più 
burrascosi di esso, ed il ano solo 
ingegno non poteva resistere il tor- 
rente che travolgeva i tristi avanzi 
del trono de* Cesari. Larnhecio po- 
ne la sua morte ai 20 di novembre 
del 1 {10, ma è cosa difficile da ere* 
dere che sia andato tant' oltre, il 
corso della sua vita. Giovanni Can- 
tacuzeno ha scritto:!. Hist orine hy- 
%tntinac libri tjti-ilmn. Giacomo Pon- 
t i »o ne trovò il manoscritto nella 
biblioteca di Baviera, lo tradusse 
in fatino con note; Gretser, che 
ne fu editore, vi aggiunse nuove 
annotazioni e pubblicò il tutto ad 
Ingoi stadt, i6o3, in fogl.: quest'e- 
dizione non contiene che la versio- 
ne latina. Il testo greco fu con la 
ver-; oue latina stampato da un ma- 
noscritto del cancelliere Segui er, 
Parigi, stamperia reale, ibfó, 3 
voi. in fogl.; e fu in tal modo par- 
te del corpo di storia bizantina : 
questa edizione è stata ristampa- 
ta a Venezia nel 17*9. Il presiden- 
te Cou^in l'ha tradotta in francese 
nel tomo VII della sua Storia di 
Costantinopoli : questa storia si e* 
stende dal l3an al [55o. Le arin- 
ghe in essa sparge sono eloquenti, 
ma spesso troppo lunghe. Si rim- 
proverano ali autore gli elogj di 
che a «è fu prodigo; li Quattro 

20 
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Apologie o ài ft- se della religione crv- si prometteva di dichiararlo sovffi- 
s turno, e quattro discorsi o libri contro no de' Greci , come discendente 
gli errori del maomettismo, che sono della famiglia imperiale di Cauta- 
stati stampati per cara di Rodolfo euzeno, se i Turriti erano rispinti 
Gaultier f Gualterus), il quale gli al di là del Bosforo. I preparativi 
aveva tradotti in latino, con que- di Serbano corrispondevano alta 
sto titolo: Assertio contro /idem mo- grandezza della sua impresa: avei- 
hammedicam, Basilea, 1 543, in fogl. va fatto fondere un gran numero 
L'editore osserva che Gantacnze- di artiglierie; trentamila soldati 
no combatte parecchi errori degli raccolti ne* boschi e sulle monta* 
Ebrei, che sono comuni ai Maomet- gne non attendevano che il segna- 
tami la qual cosa ba fatto presti- le del combattimento, allorquando 
mere a G. A. Fabricio che i tratta- fu avvelenato nel 1684 da due de* 
ti di Cantacuzeno contro gli Ebrei suoi parenti, cui l'ambizione con- 
potrebbero non esser altro che que- dusse a quel delitto. — Un altro 
»t' opera; ma Fabricio aggiunge fratello di Serbano, chiamato De- 
che per altro Filippo Labbe nella metrio, fu due volte ospodaro di 
sua Bibliath. manuseript. nova par- Moldavia. Era un principe debole, 
la di nove discorsi di Cantacuzeno privo di mezzi e che rese odioso il 
contro gli Ebrei. IH Alcune altre suo dominio. Thornton, autoro 
opere di teologia, ohe non sono sta- delio Stato attuale della Turchia, 
te stampate, delle quali si possedo- dubita che la famiglia attuale de' 
no i manoscritti in parecchie bi- Cantacuzeni discenda da quejla 
blioteche e di cui Fabricio dà I' che regnò in Costantinopoli : De-» 
elenco nella sua Bibliotheca graeco, metrio Cantemiro lo assicura posi- 
lib. V, cnp. 5 ■ IV Paraphrasis tthi- tivamente ; ma uopo ò osservare 



Aristoteli*, pure inedita e dì com'egli aveva sposata una Can- 
cri parlano Simler e Filippo Lab* tacuzeno. .1 
be. — Matteo Cantacuzbno, ad e- D — N— x,. 
sempio di suo padre, coltivò pure CANTACUZENO ( Costanti* 
le lettere nel suo chiostro. Esiste no). V. Bassaraba. 
nna sna Expositio in Canticum Can- 

ticorum, stampata a Roma, in gre- C ANTA-GALLINA (Remigio), 

Co ed in- latino, con le note di Vin* incisore, pittore ed ingegnere, na- 

cenzo Riccai d, i6a4> » n to nR ' i5*6, deve la specie di cele- 



brità, di cui gode.alla gloria di ave- 
CANTA CUZENO ( Serbano ) , re insegnati a Callot i primi eie- 
principe di Valachia nel secolo menti dell'arte sua; per altro <gue« 
XVII, non sì tosto pervenne a quel- sto artista disegnava i paesetti a 
la dignità, che cercò i mezzi di penna con certa facilità. Ha inciso 
strappare il suo paese al giogo del» pure alcune delle sue proprie 
la Porta ottomana. Il seraschierev composizioni e di quelle di Giulie 
che comandava in Bulgaria, aven- Parigi, un gran numero di ▼ ed li- 
do scoperto che manteneva corri- te, feste e decorazioni teatrali. Mo- 
spondenze co' nemici dell'impero ri a Firenze nel 1624. 
turco, risolse di farlo deporre; ma -, • P — e. 
Serbano con le sne liberalità e la CANTALYCIU8 o CANTA- 
sua destrezza seppe sviare la prò- LIGIO (Giovanni Battista), Doc- 
ce Ila; inandò uno de' suoi fratelli, ta latino del secolo XV, non ò no* 
Giorgio Cantacmzeno, presso dell' to che sotto questo nome, il qnalo 
imperatore Leopoldo e conchiuse gii veniva dalla sna patria, e sotto 
eziandio un' alleanza col czar. Gli quello di Valentino, eh» teneva da 



una famiglia potente, della quale 
era famigliare. Nacque a Cantali- 
ce negli Abruzzi e fu, in conside- 
razione del suo sapere, scelto dal 
papa Alessandro VI per istruire 
suo nipote, Luigi Borgia. Questo 
giovine essendo divenuto cardina- 
le, ottenne pel suo precettore il 
vescovado di Penna e d' Atri, e la 
permissione di portare il nome di 
Valentino, allora grandemente o- 
norato pel credito e la fortuna de,l 
troppo famoso Cesare Borgia. E 
noto che Cesare, da prima cardi- 
nale di Valenza in Ispagna, era 
stato poi latto duca di Valeutiuois 
o di Valenza nel Delfinato. Gl'I- 
taliani per questi due titoli lo 
chiamavano il Valentino, ed il ve- 
scovo di Penna si tenne per cor 
to onorato assai di portare tal no- 
mo. Le sue poesie non sono .senza 
merito, quantunque meno elegan- 
ti che quelle di molti altri poeti 
latini, che fiorirono in Italia, so- 
prattutto nel secolo susseguente. 
Furono nniti e pubblicati i suoi 
Epigrammi, in dodici libri, Vene- 
zia, ì/\t)5, in 4- TO » e posti vennero 
alla fine d'essi alcuni de* disce- 
poli suoi. Abbiamo altresì di lui 
un poema latino in quattro libri, 
di cui il gran capitano Gonzalvo 
di Cordova è l'eroe, Napoli, i5o6, 
in fogl. ; ristampato a Strasburgo, 
i5i3, in 4-to: questo poema è sta- 
to tradotto in prosa italiana da 
Sertorio Quattromani di Cosenza. 

G — é. 

** CANTARINI (Simone), pit- 
tor famoso, chiamato il Pesarese, 
perchè era di Pesaro, fu discepo- 
lo ed imitatore di Guido, e per- 
ciò qualche volta si confondono le 
opere del discepolo con quelle del 
maestro. Morì a Verona nel 1648 
di 36 anni. 

D. S. B. 

CANTARO, scultore greco, di 
Sicione e figlio d* Alessi, cui non 
si dee confondere con Alessi di Si- 
cione, scultore, allievo di Poìielcto, 
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che fioriva più di cento vent' anni 
prima di Cantaro. Questi è vissuto 
nella lao.rna olimpiade, trecento 
anni avanti G. C. Si educò colla 
lezioni di Enticbide. Cantaro fece 
un gran numero d'opere coinrneu- 
devoli, ma niuna fu collocata tra i 
capolavori dell'arte. Si vedeva in 
Elide, di mano di questo artista, 
la statua d* Ale umico Eleo, che ri- 
portò il premio della lotta destina- 
to agli adolescenti. — Un altro 
Cantaro inventò quo* vasi di ter- 
ra, ai quali dato fu il nome di can- 
tari. 

L — S — e. 
CANTEL ( Pietro Giuseppe), 
nato il primo di gennajo 1643 nel 
paese di Caux, gesuita nel 1664» 
morto a Parigi ai 6 di decembre 
1684, aveva alterata la sua salute 
per accesso di lavoro. Fu adoperato 
nell'edizione degli autori latini, 
destinati all'educazione del delfi- 
no, e pubblicò Giustino (1677) a 
Valerio Massimo ( 1679» in 4-to}, ar- 
ricchiti di note stimate e di buone 
dissertazioni. I suoi scritti sono: 
I. De romana republica, s'we De re 
militari «t civili Romanorum, Parigi, 
1684» in «a; Utrecht, 1691-96, 
1707 ; Venezia, i 7 3o, in 8.vo con 
fig : è questo un buon ristretto del- 
le Antichità romane, in quell'epoca 
tradotto in francese ; Il Metropolita- 
na rum urbi rcn hittoriae civilis et eccle- 
siastica*, i684,in4 to: a questo pri* 
mo volume dovevano tener dietro 
molti altri; ma la morte immatu- 
ra dell' antore troncò a mezzo tale 
lavoro. (* Trovami in esso molto 
curiose dissertazioni sul pallio e 
sulla croce degli arcivescovi; sopra 
i vicarj e i legati del papa; sai 
conci Ij provinciali, nazionali ed 
ecumenici; e sulle ceremonie, che 
in essi si osservano; sulle iscrizio- 
ni e le finali delle lettere de' ro- 
mani Pontefici; sulle provincie e 
sulle città, che sono sotto alla loro 
giurisdizione ; sopra quelle provin- 
cia, che in altro tempo pagavano a 
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loro le imposte; siili' elezione del nato in Moldavia, entrò assai gio- 
papa, sni cardinali, ec. *) Il p. rane al servigio di Polonia e no 
Cantei avea avuto commissione di usci col grado di colonnello. Fu a* 
Continuare i Donimi teologici di Pe« gli stipend] alcun tempo di Gior- 
tau, ed era capace, dice il p. Ou~ gio Gika, principe di Valachia; 
din, ; di adempiere con onore siffat- indi tornò nella sua provincia, do- 
ta incombenza. ve fu innalzato snocessivainante a* 

T — d. primi impieghi. Comandava la di- 
** CANTELLI (Jacopo), figlio visione ausiliare de' Moldavi nel- 
di Francesco di Vigno U, fiorì nel la spedi/ione di Maometto IV con- 
secolo XVII. Dal iG63 fino al 1669 tro i Polacchi; e, lungi dall' imita» 
attese agli studj in Bologna, fin- re il vaivoda Petreczeico, il quale 
chè ebbe l'onore d* essere scelto pu sò dalla parte del nemico nella 
con onorifico stipendio iu qualità giornata di Choczira, difese con 
di geografo e di bibliotecario del coraggio le donne del sultano ed 
duca di Modena, Francesco II. Era impedì che fossero rapite. Tale a- 
egli tenuto in molta stima dal b. zione gli valse la promessa di re- 
Gregorio cardinal Barbarigo, no- gnare un giorno sulla Moldavia, 
ino per santità di costnmi non me- Fu per modo di provvisione usi- 
no che per impegno nel promuo- gnito della dignità di sol da no e 
Tere i buoni studj degno d' im- destinato, in tale qualità, alla di- 
mertal fama} e ne son prova pa- fesa delle frontiere tra il Dniester 
recchie lettere piene d'espressioni ed il Pruth. Costantino Cantemi- 
al Cantelli assai onorevoli, che ro occupava tale posto da molti 
tu tt' ora si conservano presso la ce- anni, allorché il principe Demo- 
lebre poetessa Veronica Tagliazuc- trio Cantacuzeno, che geloso era 
chi, nipote del medesimo. Esistono del suo merito, lo accusò al sera- 
pure altre Lettere del celebre mi- schiere Solimano Bassa Costantino 
nistro di Luigi XI V, M. Colbert, riuscì a giustificarsi e per un 
colle quali invitava il Cantelli a giuoco singolare della fortuna ot* 
trasferirsi a quella corte. Del suo tenne il principato dei suo accu-. 
sapere nella greografìa èspruova il satore per domanda dello 



Geografico, pubblicato in se raschi ore, di cui quegli avea vc-i 

Roma nel 1692. Di lui sono anco- luto fare lo strumento della perdi* 

ra i due Globi, ohe or sono nell'a- ta dell'altro. Buon uffiziale ed 

trio della ducale biblioteca. Avea accorto politico, favori, ma senza 

egli intrapresa ancora una carta mettere *è in compromesso, le im- 

particolare degli stati del duca di prese de' Polacchi sulla Moldavia. 

Modena; ma nou potè condurla a Questi ultimi avendoio attaccato, 

fine e lasciò l'onore di darcela al per una specie di tradimento, alla 

eh. Domenico Vandelli. A lui dob- battaglia di Boian, egli li combat-* 

biamo la pubblicazione de'tre Dia- tè con tanto valore che i Turchi a 

loghi latini del p. ab. Bacchi ni, lui furono debitori della vittoria, 

stampati prima in Modena 1692, Ebbe la soddisfazione di risapere, 

Kcia in Parma e nuovamente in pochi istanti prima di morire, che 

ilena nel ij$o, a' quali va in- gli stati dato gli avevano per suo- 

nanzi una Prefazione latina del cessore il suo secondo figlio, il ce? 

Cantelli. Veggasi la Biblioteca 'mot lebre Demetrio Cauto miro. Morì 

denese del eh. Tiraboschi, voi . I. ai i"> di marzo 1693, dopoch* ebi 

pag. 585. be governato la Moldavia per otta 

D. 8. B. anni- 
C ANTEMIRO (Costanti*)), 
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C ANTEMI HO ( Dkmetmo ), se- 
condo figlio del precedente, nacque 
in Moldavia ai iti ri' ottobre itr;5. 
Di i5 anni fu inviato a Costanti- 
nopoli per esservi .«arrogalo, come 
ostaggio, a suo fratello Antioco e 
vi restò quattro anni. Appreso la 
lingua turca ed introdusse presso 
quella nazione l'uso della musica 
notata. Andò la prima volta in ar- 
mi nel ibo?., solto suo padre, all' 
assedio di Sorocz, sul Dniester. Al 
ia morte di Costantino, le sue gran- 
di qualità determinarono i baroni 
della provincia a sceglierlo per lo- 
ro principe, quantunque non aves- 
se ancora 20 anni; ma il raggiro 
prevalse alla Porta ottomana sui 
scrvigj del padre e sul merito del 
tìglio : la sua elezione non fu con- 
fermata ed egli ebbe ordine di tra- 
mutarsi a vivere in Costantinopoli, 
dove non andò guari che venne in 
gran favore. Eletto due volte ©sno- 
dare di Moldavia, gli riusci sem- 
pre di far conferire tale principa- 
to a suo fratello Antioco . Egli lo 
aveva accompagnato in Moldavia 
la prima volta ch'esso principe si 
recò a prender possesso della sua 
dignità; ed allorquando fu depo- 
sto pe* raggiri di Brancovan Bassa- 
raba, Demetrio ritornò a Costanti- 
nopoli e fece fabbricare un palaz- 
jto in quella capitale : fu allora che 
incominciò la sua Storiu dell' impe- 
ro ottomano. Sottrattosi alle male 
pratiche, cui Ba^saraba ( Bassa- 
raba ), nemico della famiglia Can- 
temiro, avea messo in opera per 
perderlo, fu eletto una terza volta 
principe di Moldavia, in novem- 
bre 1710. Onde assicurarsi della 
sua accettazione/ la Porta gli fece 
concepire la speranza del princi- 
pato di Val adi ia. Gli fu promes- 
so in oltre ch'egli conserverebbe 
per tutta la sua vita la sovranità 
di quella provincia e che non sa- 
rebbe tenuto a niun tributo o pre- 
sente pel tempo che rimarrebbe in 
Moldavia; ma non appena fa ivi 
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stabilito, eh' ebbe ordine d'invia- 
re a Costantinopoli le somme con- 
suete per la sua fausta esaltazione 
e di tutte preparare per la guerra 
che rompere si doveva alla Russia. 
Il principe, vergendo quanto po- 
co ei dovea fidare nelle promesse 
dei Turchi, risolse di trattare col 
czar. Fu convenuto che Demetrio 
unirebbe le sue truppe all'eserci- 
to di Pietro e che la Moldavia sa- 
rebbe eretta in principato eredita- 
rio di cui godrebbe, ugualmente- 
che la sua discendenza, sotto la 
protezione degl' imperatori russi ; 
tale trattato non ebbe esecuzione. 
Il czar, che avea contato sul soc- 
corso de' Polacchi, de' Valachi e 
de'MoIda vi, fu abbandonato dagli 
uni, tradito dagli aitri , e Deme- 
trio stesso, ingannato nelle sue spe- 
ranze, altro asilo non eblte in bre- 
ve che il campo del suo alleato. L' 
odio de' Tuicbi ve lo inseguì. 11 
gran visir esigev a, siccome una del- 
le prime condizioni /Iella pace, che 
Canterai ro gli fosse congegnato; ma 
il czar, quantunque ridotto ali* 
più tormentosa estremità, ricusò 
mai sempre. >* Abbandonerò piut- 
ti tosto, scriveva egli al suo mini- 
v stro, tutto il paese che si sten- 
ti de tino a Kursk : mi resterà la 
»j speranza di ricovrarlo; ma la 
i) perdita della mia fede è irrepa- 
n rabile, io non la posso violare '*. 
Pietro rientrato ne'snoi stati, creò 
Cantemiro principe dell' impero 
iu-«o. 1 nobili moldavi, che l'ave- 
vano seguito, non volle che dipen- 
dessero da altri che dall'antico lo- 
ro sovrano, ed ottennero considera- 
bili stabilimenti in Ucrania. De- 
metrio perde nel 171 5 la sua don- » 
na, Cassandra Cantacuzena, e spo- 
sò nel t^tB una figlia del principe 
Trubezkoi, feld maresciallo dolio 
truppe russe. Egli fu creato iu 
quell'epoca consigliere privato. 
Accompagnò Pietro il Grande, nel 
.7*0, nella sua spedizione contro 
i Persiani i doveva, altresì dirigere 
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•otto esso principe gli affari ci- 
vili; ma a venti leghe di distanza 
da Mosca si sentì multo indeboli- 
to ed aggravato di febbre ; non ag- 
giunse la città d'Astracan e poscia 
Derbent, che con estrema difficol- 
tà; ivi ebbe il dolore d'udire che 
la fregata, su cui stavano i suoi e- 
quìpa^gi, era perita nel mar Ca- 
spio e che il suo gabinetto e tutte 
le sue carte erano perdute. Deme- 
trio tornò in Astracan in uno sta- 
to di disperatone ; le cure d' un 
▼alente medico prolungarono i suoi 
giorni ; ma il male essendo ricom- 
parso con maggior forza, egli mo- 
ri ai ai d* agosto 17*3 nelle tene, 
di cui godeva per la munificenza 
del czar. Demetrio Cantemiro par- 
lava il turco, il persiano, l'arano, 
il greco moderno, il latino , l' ita- 
liano, il russo, il moldavo, ed in- 
tendeva assai bene l'antico greco, 
lo slavo ed il francese. Era versato 
nell'architettura, nella musica, 
nella geometria e nelle scienze fi- 
losofiche. L'accademia di Berlino 
)o con numerava tra' suoi membri . 
Le principali sue opere sono : I. 
Storia dell ingrandimento e della de- 
cadenza, delt impero ottomano : l'ori- 
ginale latino è rimasto manoscrit- 
to. G. L. Schmidt l' ha tradotto in 
tedesco, Amburgo, 174^ in 4 to J 
Nic. Tindal lo tradusse in inglese 
per ordine della regina Anna, Lon- 
dra, «734i a voi. in fogl., prece- 
duto dalla vita dell'autore; ae Jon- 
quières l' ha tradotto in francete 
con la scorta della versione ingle- 
se, Parigi, 1 745, in $.to ; idem , 4 
voi. in la : tale storia, che si divi- 
de in due parti, va fino all' anno 
171 1. Si rimprovera all'autore che 
vi mostri poca critica e che non 
abbia consultato gli storici orien- 
tali : nondimeno in tale opera si 
leggerà sempre con frutto; la cro- 
nologia n'è generalmente esatta, 
ed i nomi propri non vi sono sfigu- 
rati siccome nelle più delle opere 
di questo genere; II Sistema della 
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religione maomettana, s. Petrobur- 
go, 1722, in fogl., in tedesco; III 
Storia atUic 1 e nuxlerna della Dacia, 
in lingua moldava, rimasta mano- 
scritta ; la stessa opera in latino ( fu 
perduta nel mar Caspio) ; IV Sfa- 
to presente delia Moldavia , con una 
gran carta del paese, stampata in 
latino, in Olanda. La traduzione 
tedesca, fatta dal professore G. L. 
Hedslob, di Berlino, è stata inseri- 
ta da Bùsching nel suo Magazzino 
per la storia moderna e la geografia , 
e fu stampata a parte, Francoforte 
e Lipsia, 1771, in 8. vo grande, con 
una carta e la vita dell autore ; V 
Storiadellefamiglie Brancolane Con- 
tacuzeno, manoscritto in 4*<*> ««rit- 
to in lingua moldava; venne tra- 
dotta in russo, dal russo in tede- 
sco e dal tedesco in greco moder- 
no ; VI la Storia de* maomettani, dal 
loro profeta Maometto fino al primo 
sultano de* Turchi: quest'opera an- 
dò perduta nel mar Cappio; VII 
Notizia sopra i porti caspf ed altre 
antichità del Caucaso, sovente mes- 
sa a contribnzione da Bayer nella 
sua dissertazione De muro canea» 
seo % inserita nelle Memorie dell'ac- 
cademia di s. Petrobnrgo; Vili In- 
troduzione alla musica turca, in mol- 
davo, in 8.vo, secondo Toderini. 
Cantemiro ad inchiesta di due po- 
tenti ministri compose in turco 
un trattato di musica e lo dedico 
al sultano Ahmod li: le note vi 
sono indicate con lettere e nume- 
ri turchi. Tale opera ha goduto 
presso quel popolo di grande cele- 
brità ; ma la pratica alla fine pre- 
valse nuovamente alla scienza. 

D. N— l. 
CANTEMIRO ( Antioco e, se- 
condo altri, Costantino Demetrio, 
principe), figlio di Demetrio, nac- 
que a Costantinopoli nel '709. 
Dopo una diligente educazione a 
Mosca ed a Petroburgo diventò 
luogotenente della guardia impe- 
riale col grado di colonnello, sot- 
to U regno di Pietro II. Perduto 
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aveva la tua fortuna in una lite 
con sua matrigna e tuo fratello 
maggiore, allorché Anna ascese al 
trono. Questa principessa gli ac- 
cordò la sua protezione ed egli le 
dimostrò riconoscenza, ottenendo 
che fosse ristabilita nel godimento 
del potere assoluto, a cui il parti- 
to de* Dol goni nckk l'aveva obbli- 
gata di rinunziare. In età di ven- 
titré anni Cautemiro fu creato 
ministro di Russia a Londra. Nel 
1^36 si trasferì « Parigi per farsi 
guarire d'un* oftalmia e poco do- 
po divenne ambasciatore dell'im- 
peratrice presso la corte di Fran- 
cia. La sua salute essendosi inde- 
bolita, ottenne la permissione di 
andare in Italia; ma la sua debo- 
lezza crebbe a tale ch'egli non po- 
tè intraprendere il viaggio e mo- 
ri a Parigi agli 1 1 d'aprile 1744» 
in età di 34 anni. Antioco Cante- 
111 irò aveva ereditato da suo padre 
il gusto delle scienze e delle lette- 
re, ed il suo soggiorno a Parigi gì' 
inspirò quello delle belle arti. Era 
versato nelia fisica, nelle matema- 
tiche, nella geografia e nella storia; 
coltivava la poesia, sapeva molte 
lingue e conosceva la pittura e la 
musica. Egli è soprattutto noto per 
le sue satire in \ersi russi, di cui'fe- 
ce la prima in età di <» anni : sono 
desse in numero di o^to ed hanno 
principalmente per oggetto i costu- 
mi moscoviti. Furono tradotte in 
francese ed in tedesco : la tradu- 
zione francese dell'abate di Gua- 
cco, ha per titolo : Satire del princi- 
pe Cantemiro, precedute dalla ttoria 
d Un sua vita, Londra, 17^0, 2 par- 
ti in 12. Compose altresì in russo 
cantici, favole, odi, un poema sul 
czar Pietro, intitolato: Petreide; un 
Trattato della prosodia rusta ; e tra- 
dusse nella stessa lingua le Lette- 
re persiane^ la Pluralità dei mondi, 
l'opera d' Alga rotti sulla Ince e 
sui colori, ed alcuni autori greci e 
latini. 

C — AU. 
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CANTEN AC (i I signore di), poe- 
ta del XVII secolo, è autore d'un 
volume intitolato: Poesie novelle ed 
altre opere galanti del signore di C... t 
Parigi. Girard, 1662, in 12; i6(>~>, 
in 1 2. Tali poesie sono divise in tre 
parti : la prima contiene le Poesie 
nuove e galanti ; la seconda le Poe- 
sie morali e cristiane; la terza le 
Lettere scelte galanti del signore di 
Cantenac. Venne in seguito alla 
prima parte, tra le pagina io» e 
1 o3, aggiunto un quaderno di quat- 
tordici pagine contenente I' Occa- 
sione perduta e ricovruta, poema di 
quaranta stanze. Appena compar- 
ve l'opera, il presidente Lamoi- 
gnon ordinò al librajo che levasse 
tale scandalosa composizione dagli 
esemplari che gli rimanevano; non 
se n'erano venduti che alcuni, e 
tale scritto non venne ristampato 
noli' edizione del i665. La Carpen- 
tariann attribuisca a torto a Pietro 
Corueille I' Occaùone perduta e ri- 
covrata. Le Memorie di TréVour, dell' 
anno stesso, in cui comparve la Car- 
pi ntariana ( i 72 j). avvertirono a tale 
errore: il p. Niceron lo indicò anch' 
egli nel i5.° voi. delle sueMemorie, 
fatarnpato nel 1731 : questo non tol- 
se che molti autori noi commettes- 
sero poi, e tra gli altri M. G. Cr"i9t. 
Klotz, il quale nella sua opera De 
libris auctoribus sms Jatalibus , Li- 

f>5Ìa. 1 ;i>8. in 8.vo, ha copiato il fai- 
o della Carpentariana . Cantenac 
non era senza talenti. La sua Oc- 
casione perduta e ricovrata si trova 
nella Raccolta degli scritti di quel 
tempo o divertimenti curiosi, Aja, G. 
Strick, i685, in 12, ed anche nel- 
le Poesie libere ed eroiche di questo 
tempo, volumetto in 12, senza data. 

A. B— t. 
CANTER (Guglielmo) era fi- 
glio di Lamberto Canter, senatore 
d'Utrecht. Nacque in essa città ai 
24 di luglio i542. Compiuti ch'eb- 
be gli studj e fatti alcuni viaggi 
letterari, intrapresi per visitare i 
dotti e le biblioteche di Francia. 
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operetta in cui sodo indicate le 
principali sorgenti «lolla corruzio- 
ne dei testi greci, \eune alla luce, 
per la seconda volta e con aumen- 
ti, in Anversa, i5^i, in 8.vo. JeM> 
l'ha ristampata nel secondo \ ohi- 
mè della sua edizione d' Aristide; 
V Aristoteli! Pepli f moment um } Basi- 
lea, 1 566, in j.t" ; i <1 Anversa, 1071, 
in 8.vo. Canter è il primo che ab- 
bia attribuito ad Aristotele gli epi- 
taij anonimi degli eroi greci, morti 
a Troja, e li ha pubblicati, con 
questo titolo, unitamente ad una 
traduzione latina, che fu con fre- 
quenza ristampata ; VI Euripidrs, 
Anversa, i5ni, in 12: in tale edi- 
zione Canter ha, primo, messo al- 
cun online e qualche misura nei 
cori. Egli va connumerata tra i mi- 
gliori editori d'Euripide; VII So- 
pltocles, Anversa, 1 5^9, in ia, edi- 
zione rara e stimata; Vili Aeschy- 
lusy Anversa, i58o, in ra: il lavoro 
di Canter è buono assai, e tale vo- 
lume non e comune; IX Ci limi- 
teremo a nominare le sue tradu- 
zioni latine di Licofrone, diStobeo, 
di Pletone, d' alcune opere di Si- 
nesio; le sue note a Properzio, al- 
le lettere ed agli offizj ui Cicero- 
ne; le sue Varine lectinnes ad Bi- 
bìuun graecam, nel 6.to volume del- 
la Poliglotta d' Anversa. E-istono 
nella raccolta, intitolata : Deliciae 
pnetanim belgicowm, alcune sue 
composizioni, le quali provano eh' 
egli non era senza talento per la 
poesia latina. 

B — ss. 

CANTER (Teodoro), fratello di 
Guglielmo, nacque in Utrecht nel 
i545. Del pari che suo fratello, 
coltivò le lettere» ma senza rinun- 
ziare al commercio degli uomini 
ed ai doveri che impone la società. 
Non avea per anche vent* anni, al- 
lorché compose le sue Varine lectio- 
nei, le quaii comparvero in Anver- 
sa nel i5n.{ e sono ristampate nel 
tom. 5 del Thesaurus di Grnter . 
Scaligero, parlando di Canter nel- 
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la Scaligeriana, dice : n V hanno di 
» buone cose nelle sue Varine le- 
11 ertone , io vi profitto molto ".La 
seconda sua opera è un'edizione 
d* Arnobio (Anversa, if>82, in8.vo), 
con brevi note, che sono ricompar- 
se nella grand' edizione d' Arno- 
bio, pubblicata a Leida, nel i65l, 
in 4 to. Egli avea fatto una raccol- 
ta di tutti i frammenti degli anti-* 
chi poeti greci. " E un bel lavoro, 
fi qitamAs non doctus *' (dice ancora 
Scaligero nel luogo citato); >i Egli 
ij ha letto tutti gli autori greci per 
»i raccogliere queste cose. '. Dopo 
la morte di La Rovière, che dove- 
va stampare tale opera, il mano- 
scritto passò successivamente in 
diverse mani e verso il mezzo 
dell' ultimo secolo si trovava in 

f»ot'*re di Pietro d' Orville, fratel- 
o del filologo di tal nome. Igno- 
riamo quale ne sia oggigiorno il 
proprietario. Canter aveva altre- 
sì fatte molte of «razioni sopra 
Clemente Aleesandriuo. Neil e- 
|)ora. in cui G. Burmann scriveva 
il anuTrajectum eruditwn, nel 17 38, 
erano desse nella biblioteca di Dra- 
kenborch. Il primo tomo della rac- 
colta epistolare, pubblicata da P. 
Burmann, offre tre lettere di Can- 
ter. Morì questo dotto nel 161 7 a 
Leuwanlen e fu sepolto a Vollen- 
hoven : la quat cosa noi poniamo 
sott* occhio ad avvertire che v' eb- 
bero alcuni dubbj sul luogo della» 
sua sepoltura. 

B — ss. 

C ANTON (Giovanni Gabriele) 
nacque a Vienna in Austria ai 24 
di maggio 1^10 e morì nella stessa 
città ai 10 di maggio 1753. Quan- 
tunque annoverato non vada tra i 
pittori celebri, rinsoì a dipingere 
eli nomini ed i cavalli : arditi sono 
1 suoi tratti e sicnra la sua roano. 
Ha lavorato gli animali ne' paesi 
del famoso Orieut (V. Orient) e le 
battaglie in alcuni gran quadri di 
Meyltens (V. Meyltens). Le ope^s 
di Gabriele C antan sono rarissime 
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in Francia; i raccoglitori di Vien- 
na ne fanno un particolar con- 
to; anche gl'Inglesi le ricercano: 
e, quantunque non sieno conosciu- 
te in Inghilterra cha da uno scar- 
so numero di persone, il prezzo di 
esse è considerabile. 

À — 8. 

C ANTON (Giovanni), fisico ed 
astronomo inglese, nacque nel 1718 
aStroud, nella contea di Glocester. 
Figlio d' un lavoratore di panni, 
fece buoni studj nella scuola di 
essa città, da cui suo padre poscia 

10 staccò per fargli imparare il suo 
mestiere. Ne* suoi momenti d* o- 
zio egli con tale ardore attese allo 
•tudio dell'astronomia, che suo pa- 
dre, temendo la sua applicazione 
non sconcertasse la sua salute, lo 
privò di lume nella sua camera. Il 
giovane Canton trovò modo di na- 
sconderne una, di cui non si vale- 
va che allorquando tutta la fami- 
glia era a letto. Spese egli siffatto 
tempo in fare con- la punta d'un 
coltello un quadrante solare in 
pietra, ohe segnava non solo V ora 
del giorno, ma il levar del giorno, 

11 suo luogo nell'eclittica, ec. Lo 
mostrò a suo padre, il quale in- 
cantato di tale lavoro, gli permise 
allora libero sfogo al suo genio e 
pose il quadrante sul davanti del- 
la sua casa, dove fermò l' attenzio- 
ne di molte persone del vicinato. 
Incominciò cosi a farsi conoscere il 
giovane Canton e ad aver accesso 
in molte biblioteche,dove rinvenne 
i soccorsi, di cui avea avuto fin al- 
lora difetto. Si fece quindi sentire 
in Ini il gusto della fìsica e delle 
altre scienze naturali. Il dottore 
Miles ottenne da suo padre nel 
lyS^ la permissione di condurlo 
seco a Londra, dove l' anno suc- 
cessivo si acconciò come scrittura- 
le di Samuele Watkins, maestro 
dell'accademia di Spital Square, 
• per cinque anni gli si rese tal- 
mente ben affetto per la sua buo- 
na condotta, che allo spirare del 



CAS 

suo impegno, nel 1742, Warkins 
se lo associò per tre anni. Can- 
ton gli successe poi nel suo im- 
piego, cui esercitò tutto il rima- 
nente della sua vita. Nel 1744 
fece un matrimonio vantaggioso. 
'Nel 1745 l'invenzione della boc- 
cia di Leida avendo voltigli spiriti 
verso le sperienze elettriche, Can- 
ton vi si applicò con ardore e rese 
conto alla società reale di molte 
scoperte sull'elettricità, sulla ca- 
lamita e sopra molti altri punti 
della fisica. Fu eletto nel 1751 
membro di tale società. Ai 20 di 
luglio 17^2, durante una procella, 
Canton, primo in Inghilterra, at- 
trasse il fulmine dalle nubi e ve- 
rificò in tal modo la scopertaci 
Franklin. Si afferma eh' egli sco- 
perse, pressoché in pari tempo che 
Franklin in America, come alcu- 
ne nuvole contengono l' elettricità 
positiva ed alcune altre l'elettri- 
tà negativa. Continuò i suoi utili 
lavori fino alla sua morte nel 1772. 

X— -s. 

CANTWEL (Andrea) , medico 
irlandese, nato nel la contea di Tip- 
perary, morto agli 1 1 di luglio 1764, 
fu uno de' più ardenti oppugnatori 
-dell' inoculazione. Ricevuto medi- 
co di Montpellier nel 1729, con- 
corse per la cattedra di medicina 
vacante per la rinunzia d* Astruo. 
Arrivato a Parigi nel 1735, fu ri- 
cevuto dottore nella facoltà di es- 
sa città nel 1742, essendo già allo- 
ra membro della società reale di 
Londra. Le sue tre tesi furono : 
An aer ab inundatione salubri* ? An 
ptyalisnuu frictionibus mercuriali- 
bus provocata*, per fectae luis venerea* 
sanationi adoerteturt 9 An calcalo ve~ 
sicae scalpellata semper necessariurn? 
Le sue conclusioni furono tutte ne» 
gative. Nel i^So fu destinato a 
professare la onirurgia latina, nel 
1760 la chirurgia francesce e nel 
1762 la farmacia. Egli ha scritto 
assai: I. Conspectus secretionum, I 751 , 
in 12 ; II Dissertazioni latine su ciò 
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che manca alla medicina, Parigi, 
1729, 12 ; III Dissertazione sulle feb- 
tri in generale, Parigi , 1730, in Jf.toj 

IV Qitnestiones medica* duodecim ,ec., 
Montpellier, 1752, in 4-to; V una 
traduzione delie Nuove Esperienze 
sul rimedio della damigella Stephen s, 
di Haller, Parigi, 1742, in 12, in 
segnito allo Staro della medicina an- 
tica e moderna, tradotto dall'ingle- 
se di Clifton dall' abate Desfontai- 
nes ; VI Storia d* un rimedio efficacis- 
simo per la debolezza e la rossezza de- 
gli occhi, ed altre malattie àello stesso 
genere, con un rimedio infallibile con- 
tro il morso del cane arrabbiato, tra- 
dotta dall' inglese di Hans Sloane, 
Parigi, t^ti, in&vo, con note del 
traduttore, ed anche nell'opera di 
St.-Yves sulle malattie degli oc- 
chi, Amsterdam, 1769, in 12; VII 
lettere sul Trattato arile malattie del- 

V uretra (di Daran), Parigi, 174% in 
12; molte osservazioni nelle tran- 
sazioni filosofiche, sopra un tumore 
glandnloso considerabile, situato 
nella pelvi, n. \.\i>, anno 1737; so- 
pra una paralisia straordinaria del- 
le palpebre, n. 449> ann ° ■ 7^ ; 
scrizione d' un fanciullo mostruoso, 
n. 453, anno 1739; IX Lettera in- 
glese, in cui il mercurio è indicato 
come speci 6 co della rabbia, Lon- 
dra, 1 738; X Discorso latino snila di- 
gnità e la difficoltà della medicina, 
recitato nella facoltà nel i«j55 ; XI 
Quadro del vajuolo, Parigi, 1758, in 
12; XII Analisi delle acque di Pas- 
sy, Parigi, 1755, in 12; XIII Molti 
scritti contro l' inoculazione; una 
risposta a de La Condamine su ta- 
le argomento, Parigi, 1755, in 12; 
altre due lettere sullo stesso sog- 
getto a Fréron ed a Raulin nel 
suddetto anno; un' altra risposta 
a Missa sullo stesso proposito an- 
cora, ec. 

Z. 

C I \ NT \V FL ( Andrea-Samuel e- 
Michelk), figlio dei precedente, na- 
to nei 1 744» fa luogotenente dei 
marescialli di Francia e per tale 
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titolo fu ammesso nell' ospitale 
riegl' Invalidi nel 1 74 Divenne 
bibliotecario di tale stabilimento e 
vi morì ai 9 di luglio 1802. Cant- 
wel fu uno de' più ignoranti e dei 
più scorretti traduttori che abbia- 
no travagliato la letteratura. Ha 
tradotto dal 1* inglese un gran nu- 
mero d'opere: I. Isabella ed Enrico, 
1789, 4 voi. in 12 ; II Storia della 
decadenza e della caduta delV impero 
romano : i tre primi volumi com- 
parvero nel 1777 sotto il nome di 
Ledere di Sept-Chénes ; ma si tie- 
ne che il vero traduttore fosse Lui- 
gi XVI. Demeùnier e Boulard con- 
tinuarono la traduzione, che fu 
terminata da Cantwel e Marinié e 
riveduta, quanto agli ultimi volu- 
mi, da Boulard. I diciotto volumi 
di tale traduzione comparvero dal 
1777 al 1795. La nuova edizione,m- 
tieramente riveduta e corretta e corre- 
data di note critiche e storielle relati- 
oe, le più, alla storia della propagazio- 
ne del cristianesimo, da G uizot, Pa- 
rigi, Ma racla n, l8l2-l5, è in l3 
voi. in 8.vo; III Storia delle donne 
dalla più alta antichità fino a' nostri 
giorni, 1793, 4 voi. in 12; IV Della 
nascita e della caduta delle antiche 
repubbliche, 1793, in 8.vo. L' auto- 
re inglese (Montagli) avea diviso la 
sua opera in nove capitoli; il tra- 
duttore vi ha aggiunto un decimo 
capitolo o conclusioni, ch'egli ap- 
plica alla repubblica francese. Le 
riflessioni di Cantwel in tale argo- 
mento sono savissime: troppo lo 
erano desse perchè si fossero ap- 
prezzate in quel tempo; V Di- 
scorso sulla storia e la politica in ge- 
nerale, del dottore Gius. Priestley, 
1795, 2 voi. in 8.vo. Il traduttore 
vi aggiunse alcune note, in cui 
contraddice talvolta al suo autore; 
VI Piaggio in Olanda e sulle frontUf 
re occidentali della Germania, fatto 
nel 1794, seguito da un viaggio fatto 
nelle contee di Lancaster, di Westmo- 
reland e di Cumberland, 1 796, 2 voi. 
in 8.vo ; Zeluco o il Vizio trova in 
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se stesso il suo gastigo, romanzo di gli riuscì di farli mandar via : essi 
G. Moore, 1 796", 4 voi . m 1 a ; \ 1 1 1 non poterono fermarvi stanza so 
Lezioni di rettorìca, di Blair (V. H. noif se dopoch' egli ebbe lasciato 
Blair); IX Uberto di Sevral o Sto- quella città. Si pretende che per 
ria d' un migrato, di Maria Robin- le sollecitazioni loro Paolo III lo 
son, 1797, 3 voi. in 18; X Luigia chiamasse al concilio di Trento e 
Bevertey o il Padre che ama solo se che lo fecero eleggere vescovo del- 
stesso, 1798,5 voi. in ta; XI Lau- le Canarie nel i55a per isbaraz- 
ra o la Grotta di p. Filippo, rornan- zarsi d' un nemico sì pericoloso ; 
so di Burton, 1798, a voi. in ia; ma Cano, che avea saputo insinuar- 
XII le Avventure di Ugo Treoor o si nello spirito di Filippo II, di cui 
il Gilblas inglese, romanzo di T. Insingò 1 ambizione, persuadendo- 
li a loro ft ; XIII il Castello d? Albert gli che poteva romper guerra a 
o lo Scheletro ambulante, (739,3 voi. qualunque principe si fosse, allor- 
in 18; XIV Viaggio in Ungìièria fot- chè trattavasi di sostenere i suoi 
to nel 1797, preceduto da una descrizio- diritti, si dimise dal suo vescova- 
ne di Vienna e de* giardini di Sclioen- do, ottenne in breve il suo richia- 
brun, di Kob. Townson, 1799, 3 mo in Ispagna, diventò provinciale 
voi. in 8.vo ; Viaggio di Byron nel del suo ordine nella provincia di 



del sud, che comprende la rela- Gastiglia e morì a Toledo nel 
xione del viaggio dell' ammiraglio An- i56o. Era desso in vero uno de' 
son, con un ristretto del secondo viag- teologhi più giudiziosi del suo tem- 
pio di Byron intorno al mondo, 1799, po. Contribuì molto a far bandire 
in 8.vo. Cantwel finalmente ha dalle scuole una moltitudine di 
avuto parte nella traduzione della questioni vane e di assurdi che vi 
Geografia di W. Guthrie, di Noe!, si agitavano allora con una ridico- 

A. B— T. la importanza. Il suo Trattato De 
CANUS o CANO(Melchiobrb) hcis theologiàs in dodici libri, cioè 
▼escovo delle Canarie, nacque nel de' principi e delle sorgenti,donde 
i5a3 a Taramjon, borgo della dio- i teologhi possono ritrarre lo prove 
cesi di Toledo; entrò giovane nell' de' loro sentimenti e eli argomenti 
ordine di S. Domenico di Salaman- per combattere que' de' loro avver- 
ca, successe nel i546 al celebre sarj, è una delle migliori opere di 
Vittoria, suo maestro, nella prima tal genere, e stampata non fu che 
cattedra di teologia di quel I uni- dopo la sua morte ( Salamanca , 
versità ; vi formò un partito oppo- 1 5oa, in fogl. ). Tranne alcune di- 
sto a quello del dotto Caranza, suo gressionì, v'ha molto metodo; lo 
collega, che fu poscia arcivescovo stile è puro, elegante ed anche fio- 
di Toledo. Cano, fiero, veemente, rito. Le regole ne sono eccellenti , 
avendo aggiunto allo studio della ma peccano alcuna volta nell'ap- 
filosofia e della teologia quello del- plicazione. Gli si rimprovera al- 
la storia e delle belle lettere, con- tresì d'aver troppo voluto ridurre 
tri bui, si dice, alla disgrazia di Ca- siffatta materia iu arte, ad imita- 
ranza, uomo dolce e manieroso, ed zione d'Aristotele, di Cicerone, di 
alle disgrazie di Don Carlos ; ma il Quintiliano ne'loro Trattati di ret- 
P. Touron lo difende intorno a torica e di dialettica. Il riinprove- 
queste due accuse nella sua Storia ro, che gli si fa, di soverchia pre- 
degli uomini illustri del? ordine di S. venzione contro gli scolastici aeri- 
Domenico, tom. IV. Allorché i ge- va certamente dall' aver pgli ridot- 
suiti vollero stabilirai a Salaman-* to la loro autorità al giusto suo va- 
ca, l' impetuoso Cano li denunziò Jore. Baronio non gli può perdona- 
siccome precursori dell' Anticristo e re che abbia detto da a. Gregorio 
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magno e dal venerabile Beda essere 
stati ammessi senza troppo discerni 
mento miracoli non fondati che so- 
pra voci popolari. Fa meraviglia co- 
me il suo spirito non l'abbia ugnai 
mente soccorso nel fatto delle opi- 
nioni oltramontane. Gli si oppone 
a torto d'aver detto che gli scrit- 
tori sacri non aveano avuto d' uopo 
die d' una semplice direzione del- 
lo Spirito Sunto: egli ciò non in- 
tende che de' fatti storici, di cui 
avevano altronde una certa cogni- 
zione. L'ultima edizione di tale 
opera eccellente, rovente ristampa- 
ta, è quel. a pubblicata da Giacinto 
Serry, Vienna, 1^54, 2 \ol. in 4 lo. 
Quantunque il suo Trattato de sa- 
cramenti ut penerai? e le sue Lezioni 
sulla penitenza non abbiano la stes- 
sa riputa/ ione che il Trattato de 
luoghi teologici, vi si riconosce lo 
stesso carattere d' istruzione, di so- 
lidità, di chiarezza e di metodo, e 
lo stesso gusto della buona latini- 
tà. Le sue opere sono state pubbli- 
cate a Colonia nel i6o5, in 8.vo ; 
ivi, ib-fty in 8.vo; Lione, 1704, in 

4-to. 

T— D. 

CANUTO I. , re d'Inghilterra 

e di Danimarca, salì su que'due 
troni uniti l'anno ioi5. Fu sopran- 
nominato il Grande per la sua po« 
lenza ; Alfredo ura stato detto «ran- 
de per le Sue virtù. Le barbarie 
commesse dai Danesi stanziati nell' 
Inghilterra aveano attirato sovr' 
essi una vendetta più barbara an- 
cora. Etelredo II, 12."'° monarca 
jnglese,della stirpe sassone,fermata 
a\ea risoluzione d' esterminare ta- 
li stranieri e gli era succeduto di 
farli trucidare tutti, uomini, don- 
ne e fancinlli, in un sol giorno (23 
lebbra j'> 1002): aveva anzi voluto 
pascere i suoi occhi di si orribile 
spettacolo e fatto avea tagliare il 
capo dinanzi a sè alla propria .so- 
rella del sovrano che regnava allo- 
ra in Danimarca. Questo monarca 
{ V. Svenone), trasportato dal fu- 
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rore , sbarcato aveva in Inghil- 
terra. Etelredo, che saputo aveva 
assassinare, non seppe combattere 
e fuggi in Normandia, abbando- 
nando il suo paese a furiosi vinci- 
tori. Questi aveano alla loro volta 
ripiena l'Inghilterra d'incendj,di 
carnificine. e, ciò che fors' era peg- 
gio, di perfidia e di depravazione. 
Frattanto, abbandonati dal loro re, 
i popoli in molte provincie resi- 
stevano ancora a' foro oppressori. 
Svenone perde la vita in Inghil- 
terra nel 1014, j>ri machè avesse 
potuto raffermarvi il suo dominio. 
Edmondo, soprannominato Costa di 
/erro, più degno del Irono che suo 
padre Etelredo, lottava con prospe- 
ro evento contro la possanza dei 
Danesi, allorché Canuto, figlio e 
successore di Svenone, venne a ri- 
vendicare il trono d' Inghilterra. 
Il primo suo atto di sovranità fu 
di desolare la costa orientale del 
nuovo suo reame e di gettare a 
Sandwich tutti gl'Inglesi dati in 
ostaggio a suo padre, poich' ebbe 
loro tatto tagliare il naso e le ma- 
ni. In breve con rinforzi, eh' era 
andato a cercare in Danimarca, 
tornò in Inghilterra e ne devastò 
il mezzogiorno con lo stesso furo- 
re, entrò nel Dorsetshire, seppe eh' 
era minacciato da un esercito che 
avea contro di lui levato il valoro- 
so Edmondo, e trovò mezzo di dis- 
siparlo mediante le sue intelligen- 
ze col perfido Edrico, suo cognato 
(V. Edrico). Edmomlo ne levò un 
secondo, un terzo, sempre vinto 
dal tradimento, anche allorquando 
rimasto era vincitore pel coraggio; 
ma risolse di non abbandonare che 
con la vita la difesa del suo trono 
e del .-no popolo. Alla fine, mal 
grado gli svantaggi ed i pericoli 
della terribile sua situazione, a-« 
vendo meno da temere delle armi 
del suo nemico che della perfidia 
di Edrico, a vicenda sconcertato da 
un aperto tradimento e sedotto da 
un falso pentiutento,e non potendo 
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«sere in ] curia nò nel ino cam- 
po, nè nel suo palagio, Edmondo 
seppe ancor talmente tenere in bi- 
lancia la fortuna tra sè e Canu- 
to, che i nobili inglesi e danesi, ri- 
Imiti di combattimenti e di fati- 
che, domandarono imperiosamente 
a* loro due sovrani che si divides- 
sero 1* Inghilterra. Un trattato so- 
lenne assicurò il settentrione al 
principe danese, il mczzod\ all'in- 
glese : Un mese dopo tale trattato 
due ciambel lani, compri da Edrico, 
assassinarono Edmondo.e tutta l'In- 
ghilterra rimate a Canuto. Edmon- 
do lasciava due Egli minori: Canu- 
te compose un' assemblea di stati, 
fece comparire al loro cospetto al- 
cuni testimonj subornati, i quali 
giurarono che, quando venne fer- 
mato l'ultimo trattato, Edmondo, 
in pregiudizio de' suoi figli, cedu- 
to aveva a Canuto il retaggio del- 
la sua corona , e gli stati ratifica- 
rono tale cessione. Deboli e dispos- 
«essati com* erano, que' fanciulli 
davano ancor ombra; immolarli 
presso la tomba del padre loro non 
era senza pericolo: Canuto li man- 
dò al re di Svezia, suo amico, pre- 
gandolo che -Io liberasse da ogni 
inquietudine con la morte loro. II 
re di Svezia ebbe in orrore tale 
proposta , accolse i due giovani 
principi, ma gV inviò al re d* Un- 
gheria, il quale concesse loro l'ospi- 
talità più generosa. Non avendo 
potuto ottenere la morte loro, tale 
allontanamento era ciò che meglio 
conveniva a Canuto. Desiò fin d* 
allora torsi dalle vie del delitto, 
ma si tenne ancora obbligato a com- 
metterne alcuni, e, per vent'anni 
che regnò, mostrossi da prima cru- 
dele ed sugi usto, divenne poscia 
equo ed umano, ed alla fine devo- 
to e superstizioso. Molte vittime 
delle sue nuove crudeltà ninna co- 
sa erano che degne di compassio- 
ne: percosse soprattutto que deci' 
Inglesi che avevano tradito per lui 
il loro re Etelredo; o V infame &- 
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dr irò, avendo osato rimproverar- 
gli i suoi aervigj, * u "«piccato e 
gittato nel Tamigi. Aggravò i suoi 
sudditi d' imposte per soddisfare 
P avidità de' suoi capi , prepose 
questi al reggimento ai vasti terri- 
tori P er interessarli nel soda men- 
to della sua autorità ; indi li ban- 
di l'uno dopo l'altro, e, confon- 
dendo i Danesi con gì' Inglesi, ri- 
stabilendo gli statuti sassoni in 
un'assemblea degli stati, assicu- 
rando a tutti una distribuzione 
imparziale della giustizia, ad o- 
gnuno una protezione uguale del- 
la sua vita e delle sue proprietà, 
cambiò in rispetto ed in benedi- 
zioni l'orrore, eh' eccitato aveva la 
sua tirannide. Compi d' affascina- 
re gl'Inglesi, sposando Emma, ve- 
dova del loro re, Etelredo, la qua- 
le si piacevano di veder nuovamen- 
te regina, e per tale matrimonio 
Canuto fermò le imprese del duca 
di Normandia, fratello d'Emma, il 
quale si preparava a tàr valere ì 
diritti de'suoi due nipoti, figli pri- 
mogeniti d'Etelrcdo, al trono d bi- 
gini terra. Sic uro ormai di potersi al- 
lontanare senza tema, Canuto fe- 
ce un primo viaggio sul continen- 
te per vincere la Svezia ed un 
secondo nel ioa8 per conquistare 
la Norvegia. Allora fu che, salito 
sul colmo, fu veduto aspirare di scen- 
dere. Divenuto il più potente prin- 
cipe del tempo suo , non trovan- 
do che vanità nelle grandezze, 
stretto dall' idea del prezzo che 
gli erano costate, si gettò in brac- 
cio alla religione, coperse il suo- 
lo inglese di templi e di monaste- 
ri, istituì pubbliche preci per le a- 
nime di tutti coloro ch'erano morti 
combattendo per Ini, e coronò tutti 
qnestl atti religiosi con un pelle- 
grinaggio a Roma , dove ottenne 
grandi privilegi in favore delle 
scuole inglesi. Per quanto frivolo' 
sia sembrato ad Hurae siffatto spi- 
rito di devozione, fia grato ognora 
di vedere Canuto confondere gli 
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adulatori che gli attribuivano roti- 
nipotenza , entrare nel limo del 
mare ne' momenti del riflusso, di- 
vietare ai flutti di salire fino a lui, 
ed allorché essi hanuo bagnato i 
suoi piedi, volgersi verso i vili suoi 
adulatori, per dir loro con dis- 
prezzo: » Apprendete come quel 
ìi lo solo è onnipotente, a cui 1' 
» Oceano ha ubbidito, quando gli 
M ha detto: Va fin là e non oltre**. 
L'ultima spedizione di Canuto fu 
centro Malcolmo, re di Scozia, il 
quale negava e fu forzato di ri- 
conoscersi vassallo dell'Inghilter- 
ra |>r' dominj eh' ei possedeva nel 
Camberland : omaggio, di cui evi- 
dente è che limitato era a quelle 
terre situate fuori del suolo scoz- 
zese, ma posteriormente cagione di 
terribili guerre, allorché i monar- 
chi inglesi vollero estenderlo a tut- 
to l' interno della Scozia. Quattro 
anni d' un regno pidfico sussegui- 
tarono a tale spedizione, e Canuto 
morì nel io5(i a Shaftsbury, la- 
sciando del suo primo matrimonio 
con Alswen, figlia del conte di 
Hampshire, Sweyn ed Aroldo, e d' 
Emma, sua seconda moglie, Ardi- 
Canuto. Col suo testamento asse- 
nò al primo la Norvegia, al secon- 
o l'Inghilterra e la Danimarca al 
terzo. 

L — T — l. 
CANUTO II, altramente Ar- 
di-Cahuto o Canuto il Robusto, 
figlio del precedente, seppe in Da- 
nimarca la morte di suo padre ed 
il testamento che gli assegnava quel 
regno del settentrione per suo re- 
taggio, stabilendo Aroldo, suo fra- 
tello consanguineo, sul trono d'In- 
ghilterra. Figlio d'Emma, sorella 
di Riccardo, duca di Normandia, 
Ardi-Ca mito doveva essere chiama- 
to alla monarchia inglese pel trat- 
tato conchiuso tra il duca ano zio 
ed il re suo padre, allorché questi 
aveva sposato in seconde nozze la 
vedova d'Etelredo II. Il roto gene- 
rale degl'Inglesi era pel figlio del- 
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la loro regina ; ma temevano la 
guerra civile e regolarono che A- 
roldo tosse padrone del paese al 
settentrione del Tamigi, ed Ardi- 
< muto della parte meridionale. 
Non andò guari che Aroldo si fece 
padrone di tutto e mori dopo un 
regno brevissimo, allorché Ardi Ca- 
nuto veniva, in armi, a rivendica- 
re la sua parte. Ricevuto in trion- 
fo a Londra, e re d'Inghilterra sen- 
za divisione veruna nel io4o il rì- 

Slio d'Emma, come se gli tardasse 
i perdere l'affetto de' suoi suddi- 
ti, tutti gì' indignò, esercitando sui 
resti di suo fratello Aroldo una 
vendetta ugualmente bassa, stolta 
ed empia. Oso comandare all'ar- 
civescovo d' Yorck che violasse la 
tonila di Aroldo, diseppellisse il 
suo < -oi-jio. gli tagliasse la testa e 
lo precipitasse nel Tamigi. L'ar- 
civescovo non potè impedire che 
si aprisse la tomba, ed il duca God- 
win si addossò di manomettere il 
cadavere. Alcuni pescatori trova- 
rono tale corpo galleggiate e lo 
sotterrarono a Londra; Ardi-Ca- 
nuto lo fece nuovamente diseppel- 
lire e gettarlo nello stesso fiume: 
in breve si mostrò tantoavido.quan- 
to crudele. La nazione vide rista- 
bilire di tutte le imposte qnelle 
eh' essa maggiormente detestava ì 
Dovunque si mormorò; il popolo 
di Worcester trucidò due degli e- 
sattori. Ardi-Canuto giurò deter- 
minare la città intera. Godwin, Si- 
vard, Leoiric vi appiccarono il 
fuoco e l'abbandonarono al sacco 
de' soldati. L'Inghilterra fremeva 
d' un regno che s' annunziava sot- 
to tali auspizj . Fortunatamente* 
fu ancor piò breve che quello di 
Aroldo e non oltrepassò i due anni 
Ardi-Canuto avendo onorato della 
sua presenza le nozze d'un signore 
danese nel 1042, vi moti improv- 
\isamente, d'intemperanza secon- 
do gli uni, di veleno secondo altri. 
Con lui si estinse in Inghilterra 
il legnaggio danese. Gl'Inglesi «i 
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rivolsero ai due trito! li d'Edmondo 
Costa di ferro, figli cadérti d'Etel- 
redo, chiamati l' uno Alfred» e 1' 
altro Eduardo. (Jne&t* ultimo fa 
preferito, sia che Ardi-Canuto e 
Godwin avessero assassinato d' ac- 
cordo il principe Alfredo, siccome 
dicono alcuni storici, sia che God- 
win avesse commesso tale uccisio- 
ne da sé solo dopo la morte di Ar- 
di-Canuto secondochè riferiscono 
altri ( V. Alfkeuo li, ed Eduakdo 
il Gomfessojie ). 

CANUTO IV (S.), figlio di Sve- 
none II, re di Danimarca, e d'una 
delle sue favorite, aveva alla mor- 
te di suo padre nel 10^4 ottenu- 
to parte de suffragi della nazione 
per occupare il trono. I suoi par- 
tigiani avevano ansi dato di piglio 
alle armi, ed imminente.era il ve- 
nire alle mani, allorché i discorsi 
di Aroldo, suo fratello maggiore, 
sorretti dagli arti fi/, j di due signo- 
ri del suo partito, fecero pendere 
in favore di quest'ultimo i suffra- 
gi dell' assemblea generale. Canu- 
to, udendo tale novella, si ritiro 
nella Svezia e, sordo alle proferte 
di Aroldo, il quale prometteva di 
dargli l'investitura di alcuna par 
te del regno a condizione che ri- 
conosce*. se la sua elezione, andò in 
Prussia, dove avea già dato prove 
del suo valore, a continuare la 
guerra che i cristiani facevano agli 
abitanti ancora idolatri di quel 
paese. Morto Aroldo nel to8o, gli 
stati risolsero unanimamente di ri- 
chiamare Canuto, il quale era allo- 
ra in Isvezia. Da che ebbe preso 
possesso della corona, sposò Adele, 
figlia di Roberto, conte di Fiandra, 
indi terminò gloriosamente la guer- 
ra di Prussia e di Curlandia . In- 
tese poi a far rientrare in dovere i 
suoi sudditi, avvezzi alla licenza ed 
all' impunita, liberò il mare da pi- 
rati che l'infestavano, fece punire 
tutti i colpevoli e tolse pure a* 
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suoi fratelli i govèrni delle provi n- 
cie, in cui si erano condotti tiran- 
nicamente; ma la sua severità spin- 
ta sovente all'eccesso inasprì i po- 
poli. Al disgusto generale non man- 
cava che un'occasione per prorom- 
pere : questa si presentò. L Inghil- 
terra,strappata al dominio dei re di 
Danimarca dopo la morte di Ardi- 
Cnnuto,eratenutadaessi come una 

5 rovinci a ribellata. Camitiche me- 
itato ne aveva la conquista, alle- 
stito si era per sì grande impresa. 
Fermò un trattato con 01 ao il Buo- 
no, suo cognato, re di Norvegia, il 

3uale gli promise un soccorro di 60 
e 'suoi più grandi vascelli e d'uno 
scelto esercito. Suo suocero gl' in- 
viò da mille vascelli , che si con- 
giunsero a quelli de* Nor*egi nel 
I/jrmfiord (golfo del Jutland). Gn* 
glie Imo il conquistatore, alla voce 
di tale armamento, levò truppe da 
ogni banda e fece grandi prowi* 
sioni onde prevenire l'invasione 1 ; 
ma Canuto non mandò ad effetto 
la sua impresa, sia, come riferisce 
uno storico inglese, che rattenuto 
fosse da contrarj venti , sia che 
venisse a sapere come i Wendi 
preparavano un armamento con- 
tro la Danimarca . Canuto deter- 
minò d'acchetare i Wendi, invian- 
do loro ambasciatori ; e, mentrech* 
egli attendeva la risposta loro per 
decidersi a raggiungere la sua Hot- 
ta, l'armata, mal sotferendoun in- 
dugio di cui ella ignorava la eau- 
sa, commise ad Olao, duca di Sle- 
swig e fratello del re, di prender- 
ne informazione. Canuto, irritato 
de' clamori dell' esercito -e dell' ar- 
dire d'Olao, gl' interdisse la sua 
presenza. In breve sospettando pu« 
re, non senza ragione, eh' egli fossè 
l'autore del di «gusto, lo la arre- 
stare e l'affida alla guattì la U 1 
conte di Fiandra. Siffatto rigore, 
costernando le truppe, accresce la 
loro stizza contro il re; si proget- 
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/urte che il risentimento, fa disper- 
dere tutto P esercito al primo sen- 
tore delParrivo di Canuto. Non a- 
vendo trovato, in vece del conven- 
to generale delle forze, che i Nor- 
vegi, li rimandò' al loro paese col- 
mi di presenti e restò nel Jutland 

JJer punire la disubbidienza dei- 
fi sue genti. La severità, di cui 
fece uso in tale occasione, e so- 
prattutto un nuovo tributo che 
impose^ per testa come espiazio- 
ne dell* ingiuria che il suo popo- 
lo gli aveva fatta, esacerbarono an- 
che i più moderati de'suoi sudditi. 
L indignazione fu in colmo, quan- 
do convertì tale tributo in decime 
a proStto decelero ed ordinò che 
tale specie d' ammenda esatta fos- 
■e con rigore, sperando con ciò di 
iar consentire i Danesi a pagare al 
clero le decime, alle quali ricusato 
aveano mai sempre gli stati di sot- 
toporsi. Gli esattori avendo, enti la 
durezza loro, resa insopportabile 
tale gravezza, il popolo si dolse, 
mormorò; da ultimo nel setten- 
trione del Jutland gli abitanti tru- 
cidarono due pubblicani, insegui- 
rono il re che si trovava in quelle 
vicinanze, e lo costrinsero a fuggi- 
re in Fionia. La sollevazione, che 
ai era estesa in tutto il Jutland, 
minacciando d'appiccarsi a quelP 
isola, Canuto riparò in Selandia. 
Avrebbe ivi potuto rimanere in si- 
curezza, ma un traditore, nomina- 
to Black lo persuase a tornare in 
l'ionia, dove la sua presenza basta 
ta sarebbe ad imporre agl'insorti . 
Canuto arriva ad Odensea, accom- 
pagnato da Black, il quale, fin- 
gendo di rappresentare presso lì' 
Jutlandesi la parte di couciliatore, 
gli eccita a cogliere l'occasione di 
vendicarsi. Il re, gabbato da qnel 
perndo, fidava nella promessa d'u- 
na riconciliazione. Entra egli in 
una chiesa, cui investono i congiu- 
ra;.. Black, il quale rattenuti li 
mira dalla tema di profanare quel 
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luogo, apre loro lo porte; e,si lo 
seguono. Canuto ed i suoi due fra- 
telli, Erico e Benedetto, fanno u- 
na resistenza inutile; essi sono tru- 
cidati, ad eccezione d'Erico, a cui 
riesce di fuggire. In tale guisa pe- 
ri nella chiesa di sant'Albano di 
Odensea ai a di luglio 1086. Il suo 
zelo per gl'interessi del clero gli 
meritò nel 1100 gli onori deliaca- 
nonizzaz.one.Moltechiesegli furo- 
no dedicate. Le antiche cronacheci 
narrano ch'egli era grande, benfat- 
to, di leggiadra figura; che avea lo 
«guardo vivacissimo, molto spirito, 
molta eloquenza e bravura; ma le 
«ue belle qualità furono oscurate a 
poco a poco e da ultimo annichila- 
te per una mancanza di senno che 
lece la sua disgrazia. Commise in 
amministrazione un grave fallo 
creando suo fratello Olao duca di 
Sleswig. Amari frutti ritrasse da ta- 
le misura e diede un cattivo esem- 
pio a .successori suoi, i quali smem- 
brarono la monarchia. Adele alla 
nuova del tragico fine del suo b po- 
so si ri tirò presso suo padre con un 
solo de'suoi figli, nominato Carlo, 
Le sue due figlie erano maritate 
m Isvezia. Carlo diventò conte di 
Fiandra, fu ucciso in una chiesa 
da suoi sudditi ribellati e connu- 
merato tra i santi come suo padre. 
Adele sposò in seguito Ruggero' 
duca della Puglia, di cui ebbe uu 
figlio, appellato Guglielmo. Legò el- 
la, morendo, tutti i suoi beni al pa- 
pa Onorato. Elnoth, monaco di 
Cantorbery, ha scritto in latino la 
vita ed il martirio di s. Canuto: 
tal' opera, stampata da prima a 
Copenhagen nel i(>oa, venne pub- 
blicata con note di Giovanni Meur- 
fio, ad Hanau, i65i, in 4.to, e iò .7, 
in 4.to. Andrea Angeletti ha pur 
composto in italiano la vita dello 
stesso santo. 



CANUTO fS.), duca di SJeswig, 
secondo figlio d* Enrico il Buono, 
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re di Danimarca, non fu, come Nicola risolse di disfarsi di suo ni» 
nemmeno suo fratello maggiore, potè ; ma, temendo il risentimento 
chiamato a cingere la corona di de'nopoli, determinò di procura- 
tilo padre, la quale passò nel i to') re di nuocergli nell'opinione loro, 
a Nicola, loro zio. Qursto monarca Mandò a Canuto che venisse all'as- 
non avendo potuto fermare i prò» semblea degli stali onde risponde- 
gressi di Enrico, re degli Slavi, re allo gravante che contro ili lui 
che devastava V Hohtein, ed es~ sarebbero mosse. Canuto,ri posando 
fendo slato tradito dal governato- sulla sua coscienza, comparve. Il 
re di Sleswig, trovò un difensore re avendolo in persona accusato di 
in suo nipote. Eletto duca di Sle- pratiche per impadronirsi del tro- 
•wig nel 1 1 1 5, Canuto da prima of« no, Canuto si difese con tanta chia- 
ferse la pace ad Enrico. Siccome rezza, ragione e fermezza, che l'as- 
questi vi si rifiutò, egli non tardò semblea lo diehiarò innocente, ed 
a ricovrare lo Sleswig e portò an- il re si acquetò o l'odio suo nasco- 
che in breve la guerra negli stati se. Ulvilda, la nuova regina, che 
del suo nemico, il quale si ridus- pnr ella conoeputo area gelosia di 
se a sentimenti più pacifici Canti- Canuto, riuscì a mantenere le mu- 
to intese a far regnare nella sua le disposizioni del re e di suo fi- 
prorincia la pace e la giustizia, e gli'» : Magno giurò la morte di Ga- 
seppe reprimervi il ladroneccio te- mito. Lo invitò a passar le feste di 
nuto, in alcuna guisa, ad onore Natale a Roskild. Canuto vi si tras- 
dai bravi di quel secolo. Enrico es- feri, mal grado i prieghi della sua 
sendo morto ed i suoi discendenti sposa. Poiché furono scorsi quat- 
essendo tutti periti nella guerra tro giorni di feste, andò ad un ca- 
che si erano fatta, Canuto salì sul stello di suo fratello Aroldo, situa» 
trono degli Sla\ i Obotriti e fu inco- to in poca distanza. Magno gli spe- 
ronato dall'imperatore Lotario II, dì allora un messaggio per indur- 
nella corte del quale aveva passa- lo ad andare da lui in una fo- 
to una parte della sua gioventù ed resta vicina dove bramava seco 
a cui prestò il consueto ginramen- intertenersi. Canuto, arrivato sen- 
to. Mentrechè Canato si faceva a- /'armi al luogo dei rabboccamene 
mare per le sue virtù, Aroldo, fra- to, trovò Magno che I" abbrac- 
rello suo maggiore, cai i suoi vizj ciò e lo condusse in un sito remo— 
escluso avevano dal trono di Dani- to, e, per favellare con più agio, si 
marca, si faceva detestare per le asside a terra con esso. Nel mezzo 
sue ruberie. Erico, altro suo frate!- del colloquio si alzò, lo afferrò pe' 



lo, vi ai opponeva con tutte le sue capelli e gli tagliò la testa. Sì vii 
forze. Nicola, troppo debole, la- omicidio, commesso ai n di gen- 
ici ava a Canuto la cura di ristabi- najo i i3i, costernò tutto il reame, 
lire la pace tra' suoi fratelli e di Le virtù di Canuto, il suo valore, 
mettere il popolo al salvo dalle lo- la sua prudenza, la sua bontà, la 
ro violenze. Siffatto contrassegno sua giustizia gli aveanoguadagna- 
di fidanza aumentato avendo la de- to il cuore dei Danesi. Fu canoniz- 
vozione dei Danesi per Cannto, i zato nel ti^i. Il Martirologio roma- 
suoi nemici insinuarono al re che> no lo confonde con s. Canuto, re 
alfa sua morte i suoi sudditi pre- di Danimarca. Lasciò sua moglie 
ferirebbero al di lui figlio Magno Ingeburga, nipote di Va ladina ir» 
il duca di Sleswig, sa cai tutti si o Woldemar, granduca di Russia, 
fermavano gli sguardi e che trop- incìnta (V un figlio che nacque 
pu era potente per rimaner fedele, ette giorni dopo e che setta il 
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nome di Vahltnna.ro I. tenne elorio- 
■amente in sej»uito il trono di Da- 
nimarca ( V. Nicola ). 

CANUTO V, figlio del princi- 
pe Magno e nipote del re Nicola, 
fu dopo la rinunzia d* Erico I' A- 

S nello, nel 1 147? uno de' preten- 
enti alla corona di Danimarca. 
Svenone, suo competitore, avea per 
sé i popoli di Selandia e di Scania ; 
Canuto era sostenuto dai Jntlan- 
desi. Entrambi eletti re dagli stati 
generali del loro partito, corsero 
allearmi: la vittoria -si dichiarò 
contro Canuto, il quale, battuto in 
Selandia, fu obbligato a ritirarsi 
nel Jutland. In breve i due re ad 
istanza del papa Eugenio III si 
unirono per far la guerra ai Van- 
dali o Wendi, al fine d'obbligar- 
li ad abbracciare il cristianesimo. 
I Danesi, poco d' accordo tra sè ed 
abbandonati dai Tedeschi, loro al- 
leati, soffersero svantaggio e si ri- 
tirarono nella loro patria, dove i 
Vandali andarono a commetter 
guasti, il che non toglieva che i 
3ue re rivali si combattessero con 
ferocia. Canuto s' impadronì di 
Roskild, ma fu battuto una se- 
conda volta' a Tbestrup. In tal* e- 
poca il partito di Svenone ebbe un 
rinfòrzo importante per l'adesione 
di Valdemaro, figlio di Canuto, du- 
ca di Sleswig, assassinato da Magno, 
padre di Canuto V. Questo prin- 
cipe rivendicava lo Sleswig, com- 
preso nel Jutland. Ajutato dal suo 
nuovo alleato, Svenone disfece Ca- 
nuto una terza volta presso Vibur- 
go, nel Jutland . Canuto riparò 
nella Svezia, passò di là in Russia, 
poscia in Sassonia e finalmente in 
Amburgo; ivi trovò uno zelante al- 
leato nell'arcivescovo Hartvig, il 
quale non poteva perdonare ai Da- 
nesi che si fossero sottratti alla 
giurisdizione della sua chiesa. Ca- 
nuto avea frattanto inteso a rial- 
zare il suo partito nel Jutland. 
Non si tosto vi si mastro che gli 
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venne ratinato un esercito nume- 
roso, e forzò Svenone a chiudersi 
in Vibnrgo, dove l'assediò. Per la 
penuria di vettovaglie sJava già per 
rendersi padrone della città, al- 
lorché Svenone fece una sortita 
durante la notte e maltrattò tal- 
mente I' esercito di Canuto, che 
questi , rimasto senza mezzi e- 
spedienti a vincere, fa obbligato a 
cercare un asilo alla corte dell'im- 
peratore Federico I., e gli offerse 
di ricevere, siccome feudo dell'im- 
pero, |e provi ncie de' suoi stati 
eh' egli ricuperasse con I* ajnto 
suo. Federico, allettato da tale pro- 
posizione, giudicò nttllamcno che, 
per mandarla ad efletto, il consen- 
so di Svenone, rimasto padrone 
del regno, non fosse meno neces- 
sario che quello di Canuto; profer- 
se dunque, in tale disegno, di ser- 
vire di mediatore tra' due principi 
e, sotto colore d'una conferenza, in 
oni i loro interessi sarebbero di 
scussi, indicò un abboccamento al- 
la dieta di Mcrseburgo e vi fece 
invitare Svenone. Questo re, te- 
mendo la nimistà dell' imperatore, 
v* intervenne con Valdemaro ed 
una parte della sua corte. Quando 
si tenne parola di regolare le pre- 
tensioni di Canuto, si dichiarò a 
8 ve non e eh* egli doveva, ad esem- 
pio del suo rivale, riconoscere k' 
imperatore per suo feudatario su- 
premo. Siffatta proposizione, ap— 
ggiata da minacce, non lascian- 
a Svenone la libertà della scel- 
ta, fu obbligato a dissimulare ed 
a consentirvi. Allora l'imperatore 
pronunziò in suo vantaggio, e gli 
conservò la corona, riservando a 
Canuto T isola di Selandia, cui ter- 
rebbe come feudo del regno. A ts> 
le trattato tenne dietro, secondo 
gli autori tedeschi, l' incoronazio- 
ne di Svenone di mano dell* im- 
peratore; ma i Danesi pretendo- 
no con qualche fondamento che 
la contesa assoggettata all'esame 
di FederiQo non concerneva elio il 
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fogno di Vandalia e non quello di 
Danimarca. Del rimanente Sve- 
rnine, tornato appena ne'suoi stati, 
protestò contro il trattato che gli 
era stato estorto, e ricusò di cede- 
re la Selandia a Canuto. Valde- 
maro, che si era fatto garante de- 
gl' impegni diSvenone, l'indusse, 
per evitare la guerra, a dare a Ca- 
nuto, in vere di quell'isola, di \ cr- 
ii dominj nel Jutland, in Selandia 
e nella Scania. Dopo tale accomo- 
damento la pace regnò alcun tem- 
po tra i priucipi; ma Svenone es- 
sendoci ne' suoi eccessi attirato 1' 
odio generale, Valdemaro, che dif- 
fidava delle sue intenzioni e che 
da qualche tempo pendeva per Ca- 
nuto, t'iUIÌ più strettamente a que- 
st' ultimo, sposando sua sorella. Ca- 
nuto gli cesse la terza parte de'do- 
minj eh' egli possedeva. Tale col- 
leganza destò sospetto a Svenone, 
il quale risolse di vendicarsene con 
la perfìdia. Canuto e Valdemaro 
presero il titolo di re nel Jutland 
e marciarono contro Svenone, il 
quale t'uggì in Sassonia, poscia tor- 
nò in F ionia, dove lo seguirono i 
due re. Valdemaro offerse la sua 
mediazione, e la pace fu conchiu- 
sa. Svenone ebbe la Scania, Canu- 
to le isole, Valdemaro il Jutland e 
lo Sleswig. Ognuno doveva gover- 
nare col titolo e con l'autorità di 
re. Le allegrezze, che successero 
alla ronchiusione del trattato, por- 
sero a Svenone l'occasione di ven- 
dicare. Invitò i due re ad una 
gran testa a Roskild nel 1 1 56. Vi 
riceverono essi ogni sorta di testi- 
monianze d'affetto; ma verso la 
sera diversi indizj fecero sospetta- 
re a Canuto qualche perfidia ; egli 
si alzò, ed avendo ahbracciato Val- 
demaro, si disponeva ad uscire, 
allorché una mano di guardie ar- 
mate, guidata da Svenone, entra 
nella sala ed attacca i due princi- 
pi. Valdemaro se ne fuggi, ma Ca- 
nuto tu ucciso da un colpo di spa- 
da nel cajo. Avca regnato 9 anni 
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nel Jutland ed alcuni giorni nel- 
le isole danesi. Lasciò molti figli. 
Uno di essi, nominato Nicola, morì 
in concetto di santità : è noto sotto 
il nome di s. Nicola di Viburgo. 
Un altro, chiamato Araldo, fu in 
seguito capo d' un partito di ribel- 
li; una delle sue figlie (Ildegarda) 
fu maritata a Joromor, principe di 
Rugen: un'altra (Giudi t a ). spo- 
sò Bernardo, duca di Sassonia. Suo 
figlio naturale, Valdemaro, duca di 
Sleswig, cagionò in seguito grandi 
turbolenze nello stato. ( V. Sveno- 
ne III e Valdemaro I. ì. 

E s. 

CANUTO VI, re di Danimarca, 
figlio maggiore di Valdemaro I., 
eletto dagli stati per succedergli 
e coronato dopo 12 anni, sali sul 
trono alla morte di suo padre, nel 
1 182. Poco tempo dopo la sua e- 
saltazione gli Scanj, ohe si erano 
ribellati sotto il regno precedente, 
si sollevarono di nuovo sotto pre- 
testo che gli stranieri tenevano i 
migliori impieghi . Scelsero essi 
per capo Arai do, il quale altro me- 
rito non aveva che quello d'essere 
figlio di Canuto V, ed ebbero soc- 
corsi da < unto, re di Svezia ; ma 
in breve, vinti dallo scarso nume- 
ro di sudditi rimasti fedeli e dal- 
l' arcivescovo Assalonne, il quale 
condotto aveva alcune truppe di 
Scania, abbandonarono il loro ca- 
po, che fuggì nella Svezia, dove 
morì l' anuo successivo. Lo stesso' 
anno I* imperatore Federico Bar- 
harossa fece invitare Canuto a tras- 
ferirsi alla sua corte sotto prete- 
sto di rinnovar l' amicizia eh' era 
esistita tra esso e Valdemaro, ma 
in effetto per indurlo a fargli o- 
maggio ( V. \sa -.: ) ed eccitò 
Bogislao, duca di Pomerania, ad 
attaccare la Danimarca. Battuta 
questi in molte riprese, andò a 
gettarsi a' piedi di Canuto co' suoi 
figli e con sua moglie, sorella di 
di esso monarca. Canuto lo tornò 
nel principato a condizione che il 
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terrebbe come feudo dipendente 
dalla corona di Danimarca. Sorto- 
mise poscia il Mcklenbourg ed 
assunse il titolo di re degli Slavi o 
de' Vandali, cui hanno conservato i 
re di Danimarca. La Vandalia com- 
prender il paese situato dal l'estre- 
mità orientale della Fomerania fi- 
no alla bassa Elba, verso Ambur- 
go. Federico, poiché seppe la pron- 
ta sommersione di quel paese, non 
potè nelle circostanze, in cui si 
trovava, pensare alla vendetta, ma 
dimostrò il suo corruccio, inti- 
mando a Canuto per la terza volta 
che si recasse in Alemagna; e, sic- 
come rifiutò) gli rimanuò la prin- 
cipessa Elena, sua sorella, eh' era 
stata promessa in età di 7 anni a 
Federico, duca di Svezia, coufor- 
memente alla promessa fatta da 
Valdemaro. Nel 1 18Ò, meutrechè 
Canuto presiedeva agli stati con- 
gregati in Odensea, arrivarono mes- 
saggeri con lettere del papa Cle- 
mente IH, il quale esortava i Da- 
nesi a farsi crociati ad imitazione 
degli altri fedeli d' Europa. L'im- 
peratore, che preso aveva la croce, 
pose in opera l' autorità del papa 
onde indurre Canuto a fermare li- 
na convenzione, mediante la quale 
esso re s' impegnasse a rispettare 
la pace dell' impero, durante I' as- 
senza del suo capo; e, per toglier- 
gli ogni pretesto di disgusto, rivo- 
co il decreto di proscrizione, Inau- 
dito contro Enrico il Lione, suo- 
cero di Canuto. La nobiltà danese 
fu vivamente mossa dall' esorta- 
zioni del sovrano pontefice, cui 
Esbern, fratello d'Assalonne, ap- 
poggiò con tutta la sua eloquenza. 
Quindici de' principali signori si 
crociarono, ma cinque soltanto per- 
sisterono nella loro risoluzione. 11 
re fn abbastanza saggio per non 
prendervi parte ninna. Nel 1166 
marciò in persona in Estonia, 8* 
impadronì della Livonia, dove sta- 
bili la religione cristiana, e nell* 
ubbidienza tortole città della Van- 
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dalia che si erano ribellate. Inte- 
se poscia a far godere a' suoi sta- 
ti una pace gloriosa ed una sag- 
gia amministrazione. Il vescovo di 
bleswig, figlio naturale di Canuto 
V, a cui dato avea tale ducato da 
governare, durante la fanciullezza 
di Valdemaro, suo fratello, punto 
dall' essergli stata levata quella 

E rovinai, ne volle trar vendetta. 
>a lungo tempo ordiva trame nel 
regno e formava alleanza con al- 
cuni principi di Alemagna, spe- 
zialmente con Adolfo, conte di 
Holstein. Da ultimo gittò via la 
maschera, passò in Novergia, di 
là parti con una flotta ili trenta- 
cinque vascelli, fece uno sbarco 
in Danimarca ed assunse il titolo 
di re, intantochè i suoi alleati si 
avanzavano verso P Eyder onde so- 
stenerlo. Canuto si contentò di far 
guardare i trinceramenti che di- 
fèndevano l' ingresso del Jut land, e 
raccomandò 'die si evitasse qualun- 
que azione. Il vescovo, esausti che 
ebbe i suoi tesori, fu obbligato a 
licenziare i suoi alleati. Si mise ia 
cammino per andare a chieder gra- 
zia al re; ma siccome trascurato 
aveva ogni cautela, venne arresta- 
to, incatenato e condotto al ca- 
stello di Soeborg in Selandia. Ca- 
nuto mosse poi contro il conte d' 
Holstein, il quale gP inviò un'am- 
basciata per comperar la pace: el- 
sa non durò lungo tempo. Canuto 
pretendeva trattare Adolfo da vas- 
gallo; questi non voleva riconoscere 
niun altro padrone che l'imperato- 
re: unì i suoi interessi a quelli d' 
Ottone, margravio di Brandeburgo. 
Canuto spedì in Vandalia una flot- 
ta la quale, rinforzata da molti va- 
scelli della Danimarca, entrò nell* 
Oder. Ottone s'avanzò contro i Da- 
nesi con un'armata pari alla loro. 
Terribile fu P urto; i Danesi fu- 
rono disfatti ; Torbern, loro gene- 
rale, fu ucciso; il vescovo di Ro- 
skild fatto venne prigioniero; ma 
fuggì r»oco dopo. Vinta tale giornata^ 
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i due principi confederati deva- 
starono la Vandalia; ma l'anno 
susseguente gli affari cangiarono 
aspetto : Adolfo, ridotto a chiedere 
la pace, non l'ottenne che me- 
diante la cessione della Ditmarsia 
e di Rendsburgo. Canuto fortificò 
questa città, vi pose una guarni- 
gione numerosa, castrasse un pon- 
te sull'Eyder e con ciò tenne A- 
dolfo sopravveduto; ma questi era 
d' un carattere troppo turbolento 

Eer restare in riposo. Egli assediò 
ianenbourg, che apparteneva al 
duca di Sassonia. Gli abitanti, veg- 
gendosi fortemente stretti, aveva- 
no fatto segretamente avvertire 
Canuto eh* erano disposti a dargli 
•nelle mani la città. Canuto aveva 
loro fatto promettere un pronto 
soccorso, raccomandando loro che 
inalberassero sui loro bastioni il 
vessillo di Danimarca. Adolfo in- 
calzò 1' assedio con più ardore e 
prese Lauenbourg prima dell'ar- 
rivo dei Danesi. Canuto entrò nel- 
l' Holstein. I sudditi d' Adolfo e 
quelli d' un conte suo vicino, che 
I aveva potentemente soccorso, ir- 
ritati dal vedersi sagrificati a guer- 
re straniere, ne mormoravano al- 
tamente. Una parte della nobil- 
tà andò ansi ad arrendersi al re o 
a Valdemaro, che assunto aveva il 
comando dell' armata ( V. Valde- 
makoII). Questo principe sotto- 
mise 1ntte le città dell' Holstein e 
ricevè l'omaggio de' sudditi delle 
due contee. S impadronì poscia di 
Lu becca, che riconosceva, sotto al- 
cuni aspetti, il conte di Holstein 
pereovrano. Valdemaro prese o- 
staggi, distribuì i feudi ed ì go- 
verni della provincia ai signori che 
abbracciato avevano il suo partito, 
e tornò in Danimarca a godere de' 
suoi trionfi ed a fare nuove prov- 
visioni per assicurarli. Da che fu 
aHmitanato, Adolfo uscì di 8tade, 
ovà sì era ricovrato, »' impadronì 
di Amburgo e cercò di sollevare 
1' Holstein contro i suoi nuovi pa- 
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droui; uth Canuto lo sorprese con 
una prontissima mossa e lo chiuse 
in Amburgo. Era il cuore del ver- 
no; 1* Elba rappresa da' ghiacci . 
Adolfo, non potendo salvarsi, fu 
costretto a trattare per la sna li- 
bertà. Valdemaro consentì a lascia- 

Eliela, purché gli cedesse Lauen- 
ourg. Il comandante di questa 
piazza ricusato avendo di adem- 
piere tale clausola, Adolfo venne 
condotto prigione in Danimarca. 
Tali successi e V esaltazione al ha 
corona imperiale d'Ottone, duca 
di Sassonia, figlio d' Enrico il Lio- 
nev suocero di Canuto, rafferme a- 
v endo le conquiste di esso monar- 
ca in Alemagna, venne a mostrar- 
si a' nuovi suoi sudditi. I cittadini 
di Lubecca gli fecero una magnì- 
fica accoglienza. J.gli convoco in 
quella città i deputati dell' Hol- 
stein e delle altre provineie, e si 
fece giurare da essi fedeltà; ma 
tale pompa si cangiò in breve in 
funebre apparato. Canuto, come 
ritornato tu ne' suoi stati, venne 
assalito da una malattia che lo rapì 
ai la di novembre laoa, nel 4o."** 
suo anno e ai."» 0 del suo regno. 
Non ebbe forse per la guerra i ta- 
lenti di suo fratello Valdemaro o 
dell'arcivescovo Assalonne; ma la 
sua pietà, la sua moderazione e la 
purezza de' suoi costumi gli han- 
no acquistata una gloria che non 
morrà. Non era stata mai la Dani- 
marca tanto possente e tanto flori- 
da, quanto sotto il suo regno. Ga» 
mito, non avendo lasciato hgli,ebbe 
per successore suo fratello Valde- 
maro. La loro sorella, Ingelburga, 
aveva sposato Filippo Augusto, re 
di Francia, che la ripudiò ( V. Iw- 
cklburga ). Canuto, tatto consape- 
vole dell' indegno modo ond' era 
stata trattata, mandò sa Roma a 
chiedere giustizia al papa Celesti- 
no III. Sol io il regno di queste 
principe la Danimarca ebbe uo- 
mini riguardeveli in ogni genere; 
i più notabili furono Eaktlc] ed 
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.Assalonne, arcivescovi «JiLund; E- ai. Verso la fine della sua vita fu 

sbern, senatore e fratello di quest* indotto, ad espia/ione della ucci 

ultimo; Sasso Grammatico e Sve- sione di Carlo, a scegliere per sue- 

none Aagesen, storici di Da ni mar- cesso re il figlio di questo principe, 

ca; Andrea Suensen, il quale, tra Si tentò poscia in vano di fargli in 

le altre opere, tradusse in latino le traprendere la guerra contro suo 

leggi di Danimarca, e Guglielmo di suocero, il re di Norvegia. Mori 

Parigi, annoverato poi fra* santi e nei 1 199 a Ericsberg, in Vestrogo- 

cui Assalonne avea fatto venire di aia, e lasciò un figlio ( Erico X, re 

Francia. di Scozia ) e due ti glie. I cronisti 

E— s. rapportano eh* egli» aveva parecchi 
CANUTO, figlio di s. Erico, re scaldi nella sua corte, il che fa pre- 
di Svezia, sperava di succedere a sumere che proteggesse le lettere, 
amo padre nel 1160; ma i vescovi m.i E — 1 
ttà i grandi decisero che i principi CANZ (Israele- A^ ade ) , nato a 
della stirpe di Sverker e quei dei- Heinsheim ai aU diiehbrajo 1690, 
]a stirpe d' Erico regnassero a vi- studi» a Tuhiuga, fu diacono a 
cenda. Per conseguente il trono JNnrtingen e successivamente pro- 
toccò in divisione a Carlo Sverker- fessure d' eloquenza, di poesia, di 
son, già re di Gosia. I figli d' Eri- filosofia e di teologia nella sua pa- 
co, i quali sospettavano che Carlo tria, dove morì ai 28 di gennajo 
avesse avuto parte nella morte del 1753, E uno de' più profondi di- 
padre loro, si ritirarono inNorver- scepoli di Wol£ di cui abhracoiat- 
giu. Carlo regnava da sette anni, to aveva Le opinioni senza farsene 
allorché Canuto arrivò con nume- schiavo. La sua tendenza per la 
axna truppa a Visingsoe, isola del scolastica e per l' introduzione di 
Jago Wetter, attacco il re e l'ucci nuovi termini tecnici nocque alla 
«e ai 18 d'aprile 1 108. Egli fu poi sua riputazione. Ha lasciato gran 
eletto re di Svezia. Non godè però niumero d'opere di filosofia e di teo- 
pacificamente la corona: un di- Jugia; Le principali sono: I. Philo- 
acendente di Sverker fu acclamato fvpliiae leibniteionw et wolfianae a 
Te in Gozia ; altri pretendenti ten- su* in tipologia, per praecipua fidei 
tarono di sollevare diverse provin- capita, Francforte e Lipsia, i~?.S- 
<oie, ma furono disfatti nella bat- ijSrj, 4 parti in 4.to: (guest' opera 
taglia di Biaelbo. La tranquillità ha. molto contribuito a difendere 
del regno di Canuto non fu turba- in Germania la filosofia di Leibnit- 
ta d* allora in j>oi che dalle incur- «io e di Wolf ; li Eloquentiae et 
aioni de' popoli pagani dell' est, i prae^rfim oratoria* linear paticag, 
-quali andarono a devastare una Tubinga, i ; >4- in 4 10 > WlGram 
jjarte dell* Upland. Canuto non ** maticne universali* teauieurudimenta, 
ingerì nelle turbolenze della Nor- ivi, 1757, in LH ; IV DucipUnae 
Aegia e della Danimarca. Uno dei moralr* omnet t etiam eoe qua» forma 
cuoi grandi vassalli inviò nullame- arti* nondum fate usqiiecomparuerunt, 
no alquante truppe onde sostene- perpetuo nexu trwlUae, Lipsia, i^Sq, 
re i ribelli 41 Scania contro Cana- in 8.vo ; V Ontologia polemica, Li- 
Io VI, re di Danimarca. La pace, psia, 1 7 j 1 , in 8.vo ; VI Meditalionti 
£ he regnò nella Svezia sotto quel plùlosopìucacy Tubingav i^o, in 
regno, fu favorevole al progresso 4-*°V V il Teleologia thetmo*Délemica } 
della cultura. Canuto fondò un Dresda, in 8.vo; YiH Comr 
gran numero di monasteri, favori pendium theolagiae />urio»ÌJ, Tubin- 
molto i monaci e si fece anzi ag- ga, 1753, in 8.vo, e gran numero 
fregare nell'ordine de' cistercien- di dissertazioni. . /i Q — T. 
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CAOUAM-EDDOULÉ-KOR- 
BOIGHAH. V. Kqhbctoghah. 

CAOURSIN (Guglielmo), nato 
a Donai verso il i45o da una fa- 
miglia originaria dell' isola di Ro- 
di, posseduta allora dai cavalieri 
di san Giovanni di Gerusalemme, 
ottenne per la sna capacità la 
confidenza del capitolo dell' ordi- 
re e ne godè per più di qnarant' 
anni. Pel suo merito fu dispensato 
dai voti d'uso e dal portare altresì 
T abito : privilegio, cui non si ac- 
cordava che di rado a' soggetti rag- 
guardevoli. Nel i^tìa Caoursin a- 
dempieva le funzioni di vicecan- 
celliere. Nel 1466* accompagnò il 
gran mastro a Roma in qualità di 
segretario. Vi ritornò solo nel 1470 
per sollecitare soccorsi contro i 
Turchi, i quali minacciavano di 
far T assedio di Rodi, e disimpe- 
gnò tale commessione con molta 
diligenza e buona riuscita ; ma i 
Turchi rimisero ad altra stagione 
il loro. disegno e non comparvero 
innanzi all' isola che nel iJfòo (' r 
Amrosson). Nel i484 Caoursin fu 
deputato dal gran mastro ad In- 
nocenzo V III per complimentarlo 
in proposito della sua esaltazione 
e chiedergli la sna protezione per 
l'ordine. Il papa fu tanto soddis- 
fatto del discorso che recitò in tale 
circostanza, che lo creò conte pa- 
latino e gli conferì il titolo di se- 
gretario apostolico. L'anno susse- 
guente andò a Napoli per trattare 
col re Ferdinando sul modo,con cui 
contenersi in riguardo a Zizimo, 
fratello di Bajazet, il quale rifug- 
gito era nell' isola di Rodi per 
sottrarsi alla crudeltà di suo fra- 
tello. Finalmente, allorché nel 
i4&8 fu deciso che l' infelice prin- 
cipe sarebbe dato in potere del 
papa, Caoursin venne ancora a Ro- 
ma onde regolare le condizioni : 1* 
ultimo affare è questo che gli sia 
stato commesso. Passò il rimanente 
de' suoi giorni in seno della sua LV 
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miglia, giacché era ammogliato fi- 
no dal 1481 ed in tale occasione 
il gran mastro gli avea fatto un 

(trasente. Morì nel i5oi. Caoursin 
la scritto molte opere in latino, 
che sono state raccolte e stampate 
a Dima nel 1 496, in fogl., con fi- 
gure in legno. La principale é la 
descrizione della città e dell' asse* 
dio di Rodi, e la storia dell' asse- 
dio eh* ella ha sostenuto contro i 
Turchi: Ob<idionis et urbis Rohdiae 
descriptìo. Se ne conosce un' edizio- 
ne, Roma, senza data in 4-to, ed 
un'altra, Roma, i5#4» in fogl , con 
aumenti. Le altre opere di Caour- 
sin sono tutte relative all' ordine, 
cui serviva, ed alle differenti com- 
missioni che gli erano state affida- 
te. Se ne trova la lista nelle Memo- 
rie diNiceron, tomo XV, ed inPa- 
qnot, tomo III. 

W—s. 

CAPACCIO (Giulio Cesare), 
scrittore fecondo, nacque verso il 
i56o a Campagna, piccola città 
del principato citeriore nel regno 
di Napoli. La sua famiglia, quan- 
tunque poco ricca, vi era conside- 
rata. Il suo sapere ed i suoi talenti 
lo resero celebre. La città di Na- 
poli lo scelse per suo segretario : 
impiego, cui tenne per trcnt'annL 
Fu uno di que'che contribuirono 
a stabilirvi un'accademia degli Chio- 
si, che allora fu in molto nome. 
Francesco della Rovere, duca <r* 
Urbino, gli affidò l'educazione di 
suo figlio, e Capaccio, durante sif- 
fatto ministero, compose la maggior 
parte delle sue opere. Morì nel 
i63i. Ha lasciato:!. Trattato delle 
imprese in tre parti diviso, Napoli, 
t5qa, in 4.to; II II Segretario, Ve- 
nezia, i5pq, in 4-to; III UForastie~ 
ro, Napoli, 1620, in 4 to - dialoghi 
divisi in dieci giorni, ne* quali un 
Napoletano istruisce uno stranie- 
ro di quanto v* ha di più curio- 
so a Napoli: quest'opera é riap- 
parsa con un nuovo titolo nel ib'5o 
e i654, in 4-to; è però rara; IV 
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jtòergellina, egloghe pescatone, Ve- 
nezia, i5g8, in ri: sono dieci eglo- 
ghe in versi, miste con prosa, nel 
genere dell'arcadia di Sannazzaro ; 
V Declamazioni in difesa della pije- 
tia, recitata neW accademia degli Ozio- 
si, Napoli, tGiu, in 4- t0 J VI Anno- 
tazioni aliti Gerusalemme liberata di 
Torquato Tasso, per I' edizione di 
Napoli, if»8a, in ti; Vili Neapoli- 
tanae historiae, Napoli, 1607, in 
4-to, tomo I.: non fu pubblicato 
che questo volume. Il Toppi (Bi- 
blioteca napoli/..) pretende che ta 
le opera, quelli che fa più onore 
a Capaccio, sia di Fabio Giordano; 
Lenglet du tresnoy tiene che Gior- 
dani 1' abbia scritta in italiano e 
che Capaccio I abbia volta in lati- 
no, tturmann ha inserito tale sto- 
ria nel tomo 1 X delle Antujuit. Ita- 
l'iae; Vili Puteolana h istoria, cui 
accessit de halne'u l'ibellus, Napoli, 
1604, in 4-to. figa re. Il Toppi as- 
sicura altresì che quest'opera è di 
Fabio Giordano e che Capaccio 
non n* è che l'editore: egli però 
non (a menzione ninna di G ionia no 
ne' preliminari. Il tratta tei lo De 
balneis fu inserito da Burniann nel 
tomo IX delle Ant'iquit. Itai'iae. Ca- 
paccio tradusse la storia di Poe- 
cuoio in italiano con troncamen- 
ti, addizioni e mutamenti, e la 
pubblicò con questo titolo: IX La 
vera antichità di Pozzuolo, Napoli, 
1607, in 8.vo; Roma, i65a, in o.vo: 
queste ultime tre opere sono al- 
quanto rare. Tiraboschi pone l'ul- 
tima nel novero di quelle che par- 
tecipano de' difetti del secolo, in 
cui comparvero: epoca, nella quale 
da un lato la critica e la scienza 
delle antichità non erano per an- 
che perfezionate come il furono 
dappoi, ed in cui da nn altro lato 
1' ambizione di comparir dotto tra- 
viar faceva gli scrittori per inter- 
tenersi in lunghe e vane digressio- 
ni ; X Illustrium mulierum et illu- 
strium Uteri* vìrorum tlogia, Napoli, 
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1608, in 4-to; XI Apologhi e facofc 
in vervi volgari, con la giunta delle 
dicerir nmrali, Napoli . 1602, in H.vo. 
Tali apologhi in versi sono fatti 
sopra argomenti indicati da Ber- 
nardino Baldi e che si trovano nel- 
la raccolta de' suoi Ve>*\ e Pro- 
se ( V. Bernardino Baldi). Quelli 
di Capaccio hanno soprattutto il 
merito d' un senso giusto e d' tino 
stile conciso. Il compilatore del pre- 
sente articolo ne ha imitato due 
nella sua raccolta di Facole novel- 
le, Parigi, Michaud fratelli, 1810: 
sono desse la 20. nia e la 56. ma 

G— è. 

CAPACIO o CAP ACHIS (Pria- 
mo), nato a Mazara, sulla costa oc- 
cidentale della Sicilia, nel XV se- 
colo, frequentò nella sua gioventù, 
le università più celebri della Ger* 
mania, dove si fece osservare, tan- 
to per le sue disposizioni per le 
scienze, quanto pel suo poetico ge- 
nio. Si dottorò in diritto a Lipsia 
e recitò in uu'as*eiublea pubblica 
dell'università un discorso in v ersi 
latini in lode di Federico I. e di 
Federico II, che fu stampato. Tale 
componi/ ione jlt 1 i valse la benevo- 
lenza de' suoi maestri , i qnali lo 
incoraggiarono a pubblicare nn 
poema, eh' egli avea composto in 
occasione d' una vittoria riportati 
da Federico I. sopra gli Svedesi. 
Tale poema, intitolato: Fridericei- 
dos, comparve a Lipsia nel t^SH, 
in 4-to. Ritornato che fu in patria, 
seppe combinare i doveri della sua 
professione con la sua tendenza 
per le lettere ed ottenne l' impiego 
di tesoriere del re. Essendo scop- 
piata una sommossa a Ma zara nel 
i5i^, si recò in mezzo alla molti- 
tudine, cui sperava di far ravvede- 
re, ma i rivoltuosi I' attorniarono 
e lo trafissero. 

W— s. 

CAPANNA (Puccio) fu disce- 
polo di Giotto, pittore del XIV se- 
colo ed ano de più antichi dopo 
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il rinascimento delle arti. Non eti- virare riti supplizio lungo e dolo- 
stono altre indicazioni sali' epoca roto. Si fecero sopra il suo corpo le 
della sua vita. Vasari dice che una stesse cerimonie come se fosse sta- 
delle prime opere di Capanna fu ta ancora viva, 
un quadro a tresco, rappresentan- D - i • 
te un Voto fatte da naviganiiin mez- CAP ASSO (Nicola ) , poeta, na- 
to uri una violenta procella,, da cui to- poletano, d' un ingegno originale 
no attutiti. Tate quadro li trovava e di cui lo stile nei dialetto del 
presso i domenicani di Unni ni. Un suo paese è tenuto per uno de' 
altro quadro dello stesso pittore, più \Lvaci e de' più gradevoli, nac- 
più notabile per la storia dell' ar- que a Fratta, nel regno di Napo- 
te, trovava^ nella chiesa di s. Do- H, nel 167 1. Eia dottare di diritto 
manico a Pistoja : fig arava un Cri- e profe»s<'« in utroque jure nell'uni- 
ti la Vergine e S. Giovanni,, con versiti di Napoli. Fece alcune ope- 
quest' iscrizione che indica il Ino- re relative alla sua professione, ma 
go della nascita dell'autore: Puc- sono meno conosciute che. quelle 
ciò di Fiorenza me fice. .Capanna ch'erano analoghe al suo genie, 
lavorò lungo tempo in Assisi con Sono desse poesie latine e napole- 
G iotto, cui ajutò no' suoi quadri tane, Napoli, 1780, in 4>to. La sua 
della chiesa di s. Francesco, di cui traduzione napoletana dell' iliade 
tono coperti tutti, i muri : vi si ve- è considerata siccome il ano oapo- 
devano ancora nel 1775, quantiro- lavoro. Vi si riconosce poco il ca- 
que fossero annerili dal fumo di polavoro d'Omero : è desta nna pa- 
nna moltitudine di lampa J0, onde rodi a, cui quelli, che intendono 
era piena quella chiesa. Capanna appieno quel la lingua, fertile in 
menò moglie in essa città, dove la modi .poetici, in espressioni figurt- 
aua famìglia esisteva ancora nel te «d in metafore, veggono piena 
XVI secolo, m II suo pennello non di sale e d'originalità. Capasso rao- 
j' è privo di dolcezza, dice Vasari, ri a Napoli nel 1 7 \6. — Lo stesso 
w ed ha della maniera di Ciotto ". paese ha prodotto un altro Capaìv 
(V. Giotto). ao ( Giovanni Battista ), forse della 

R— ir. stessa famiglia, medico di profes- 
CAPAR ANI A, vestale romana, «ione, nato a Grumo e morto a Na- 
che peri accusata d'aver violato il poli nel 1735. Ha lasciato uu'ope- 
•uo voto di castità, e vittima della ra latina sulla storia delia filosofia, 
superstizione de' suoi compatriota intitolate : Hutoriae phUosophiae ir- 
ti. L'anno 4&) di Roma ( 2O0 avan- nopris, <ù« de oriffine et progressi* 
ti G. C. ) , sotto il consalato di Q. plulotophiae ; de viti* et tystematihu» 
Fabio Massimo Gurgite e di L. Ma- omnium philosophorum, ec. , divisa in 
mi 1 io Vitti lo, una malattia conta- quattro libri e dedicata ai re di 
giosa fece nella città e ne' dintor- Portogallo, Napoli, 17*8, in fato. 
ni si terribili guasti, che s' ebbe n Q*-i. 
ricorso a* libri sibillini per sapere CAPDUELH (Pos oc ), trova- 
quaie colpa aveste potuto attirare ture, cui Nostradamus ha confuso 



tale flagello sul lo Stato. Venne fa* con Pos o Pont di Brand, viveva 
to alla fine di scoprire il delitto di verso la fisse del XII tecolo ne 



Gaparania, il quale poteva, estere contorni dei Puy, dove possedeva 
reale, aenzachè avesse la menoma una baronia. Si trovano ai Ini ven- 



analegia con la pestilenza. Danna ti composi zioni poetiche net mano- 
ta, secondo la legge, ad 




polka viva, ella si strangolò pere- una notizia sopra la s»a Vita, nella 
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quale si vede eh' egli ora un ca- 
valiere de' più cortesi e de' più ben 
fatti del - no tempo. Fece parte del- 
la terza crociata, a cui aveva esor- 
tato i suoi compatriutti in diverge 
poesie, e vi trovò la morte. 

Z. 

C A PECE ( Marino e Cobra do ), 
gentiluomini napoletani, celebri 
per la Ioni divozione alla casa di 
Svevia, condussero nel ■ .•. 5 j .M m- 
frodo, perseguitato da Innocenzo 
IV, a traverso delle montagne e 
gii diedero asilo ne' loro castelli. 
Lo fecero arrivare sino a Luceria 
e lo posero sotto la protezione de* 
Saraceni, alla guida eie' quali Man- 
fredo riconquistò il suo paese. Do- 

Iioohè Manfredo fu morto nella 
attaglia contro Carlo d'Augio, i 
Cipree passarono in Germania, ro- 
me deputati dalla nobiltà ghibel- 
lina per sollecitare Corradino a 
\ eni re a ricovra re il retaggio de 1 
•noi padri. Poiché V ebbero deter- 
minato alla spedizione ch'ebbe sì 
fatale riuscita, Corrado Capece 
andò a Pisa per assicurare al suo 
principe il soccorro di quella re- 
pubblica; passò poi in Africa e 
raddusse da Tunisi in Sicilia Fe- 
derico di Gattiglia ed ottocento 
cavalieri napoletani ch'erano ri- 
fuggiti presso i Mori dopo le dis- 
grazie della casa di Svevia. La Si- 
cilia fu riconquistata pressoché in- 
teramente dai Capece; ma quan- 
do udirono la novella della disfat- 
ta e della morte d ; Corradino, ì 
loro partigiani si perderemo di co- 
raggio. Marino e Giacomo Capece, 
fatti prigionieri dai Francesi, fu- 
rono posti a morte, e Corrado Ca- 
cce, consegnato a Guglielmo lo 
tendardo dagli abitanti di Cen- 
to rbia, fu appiccato, poiché gli 
furono svelti gli occhi. 

• S. S— i. • 
CAPECE ( Aif Tonio }, giurecon- 
sulto napoletano alla fine del XV 
secolo e nel principiare del XVI, 
fu d'una famiglia nobile ed antica 
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eh' era stata in favore sotto i regni 
di Federico I. , di Enrico, di Fede- 
ì irò II e di Manfredo, ma caduta 
in disgrazia, a cagione di tale favo 
re, dopo l'esaltazione di Carlo d' 
Angiò. Antonio, come s'ebbe fatto 
una grande riputazione nel foro, 
ottenne presso 1 università di Na- 
poli la prima cattedra di diritto 
civile. Essendo insorte alcune tur- 
bolenze in Sicilia nel 1 5 1 7, fu in- 
dicato a Carlo Quinto dal viceré 
di Napoli siccome 1' uomo più ca- 
pace a sedarle. L' im [tenitore gli 
affidò tale incombenza, cui egli 
adempì con felice riuscita. Ritor- 
nato a Napoli, fu fatto professore 
di diritto feudale, pubblicò una 
raccolta di Decisioni c morì nel 
i545. 

G — é. 

CAPECE (Scipione), figlio del 
precedente e celebre poeta lati- 
no, fu professore di diritto nell* 
Università di Napoli, come tuo pa- 
dre. Un' opera intorno alla sua 
professione, ch'egli ha lasciato, 
prova ch'era molto Istruito; nè ciò 
tolse che non coltivasse con ardo- 
re le belle lettere. Aveva raccolta 
una ricca e numerota biblioteca di 
buoni libri e di preziosi manoscrit- 
ti : era dessa un luogo d' anione 
per le persone di lettere ed addot- 
trinate, che vi si trattenevano con 
lui intorno ad argomenti di filoso* 
fia, di filologia e di letteratura. 
Dobbiamo ad esso la pubblicazio- 
ne de* commenti «li Donato sopra 
Virgilio : egli li fece stampare pei» 
oura di Paolo Flavio dietro alla 
•corta d' un manoscritto che da I la 
biblioteca del celebre Poatano pas* 
tato era nella sua, Napoli, 1 535, 
in fogl.: edizione ti vara, che Fa- 
brizio nella tua Biblioteoa latina 
non ne fa parola. L' epistola dedi- 
catoria, inairi tta da Capece ai ce- 
lebro poeta frpagnuolo, Garci lasso 
della Vega, ci fa sapere ch'essi 
erano amici e che Ga rei lasso fa 
uno di qaei che più fortemente ÌO 
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incitarono a tale pubblicazione. 
Sembra da alcune lettere di Ber- 
nardo Tasso, altro amico di Cape- 
ce, che tra i grandi affari obe gli 
erane sfati affidati, quelli vi fosse- 
ro del principe di Salerno, Ferman- 
te Sanseverino, e l' amministrazio- 
ne dei beni di esso principe, d aran- 
te Ja sua dimora in Fiandra, al ser- 
vigio di Carlo Quinto. La confisca 
di tali beni, alìoivhè'Sanseveriito 
ebbe lasciato il partito dell' impe- 
ratore per qoello del re di Fran- 
cia, contribuì forse al catti \ o stato 
di fortuna, di cui Capece si (amen* 
fa in una delle sue elegie. Le sae 
opere sono : I. De Divo Joanne Ba- 
ttista, vate maxima, libri ///, stam- 
pata per la prima volta a Basilea, 
in una raccolta pubblicata da Gio- 
vami! Oporino, col titolo: Poemata 
sacra praestantium paètnnim, iSfo, 
in H.vo ; ristampata a Venezia per 
Aldo Manuzio, col seguente poe- 
ma; ed a Napoli, i5q4, in 8.vo; II 
De princiniis rerum libri II, De oat* 
maxima libri III, Venezia, presso i 
figli di Aldo, i546, in 8.vo: tare- 
dizione, la quale è rara, è correda- 
ta d'una lettera del cardinal Bem- 
bo all'autore e d'un'altra d'Aldo 
Manuzio, indiritta alla principes- 
sa di Salerno, in cui al poema De 
principus rerum si danno i più gran- 
di elogj . Fu ristampato molte vol- 
te con altri poemi dello stesso ge- 
nere, a Parigi, a Napoli, a Padova, 
ed altrove. Il P. Ricci, abbate di 
monte Cassino, traduttore italiano 
dell' Antir-Lucrezto del cardinale di 
Polignac, in versi sciolti, ha tradot- 
to nella stessa guisa il poema di 
Capece, e tale versione fu pubbli- 
cata col testo latino nella buona 
edizione di tutte le opere del no- 
stro poeta, comparsa a Venezia, 
1754, in 8.vo. La fisica, su cui esso 
poema si fonda, è migliore di quel- 
la di Lucrezio, ma nemmeno dessa 
è buona fisica, poiché per la mas- 
sima parte quella si è del XVI se- 
colo. Secondo l'autore l'aria è il 
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principio di tutte le cose, ed all' 
aria attribuisce gli effetti ohe al- 
cuni filosofi hanno attribuito agli 
atomi, alcuui altri al fuoco, altri 
all'acqua ed altri a tutti gli ele- 
menti ad un tempo. La versifica- 
zione e la latinità sono migliori 
delia filosofìa, quantunque in mol- 
ti luoghi qucst' ultima non sia da 
spregiare e l'autore faceta uso con- 
tro quella di Lucrezio d'argomen- 
ti, i quali non saranno stati inutili 
a coloro che dopo di lui l'hanno 
combattuto. III. Quattro elegie e 
sei epigrammi, stampati con le al- 
tre sue poesie nell'edizione di Na- 
poli, i{m)4j0 rimani pati in quella, 
del 17 M ; IV Mag'utratuum regni 
Afeapolis, qualiter Cam antiqui* ro— 
marvìnim conoeniant, compendiolurn 
nunc detnum recognitum et instaura- 
timi, stampato nelle due stesse edi- 
zioni: opuscolo di sei pagine sol- 
tanto^ ma che porge nozioni chia- 
re e sufficienti sulle analogie esi- 
stenti fra tali magistrature. V. Un 
trattato sulla materia dei feudi, 
stampato a parte, e la sola opera 
relativa alla sua professione che 1' 
autore abbia lasciato : Super tit. de 
acquir. possessione t ubi multa in pracr. 
et in materia fvudorum et ronst. regni 
eontinentur, Napoli, senza data, in 
4.t0. Il P. Ricci pone la morte di 
Capece verso il i55o ; ma la secon- 
da delle sue elegie è indiritta al 
cardinale Seripando, il quale non 
fu insignito di tale dignità che nel 
i56*i : il nostro poeta visse dunque 
almeno fino a quest'epoca, ed il 
cardinale essendo morto al conci- 
lio di Trento in marzo i565, non 
temiamo d' ingannarci segnando la 
morte di Capece verso il 1 56a. 

G — t. 

C APEL ( Artuio ), figlio del ca- 
valiere Enrico Capei, si feoe osser- 
vare per 1' eccellenti sue qualità, 
fino dal suo primo prodursi nel 
mondo, e fu eletto membro del par 
lamento nel 1640. Presentò, arri- 
vandojuna petizione de'proprietarj 
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della contea d' Hartford, suoi com- 
mettenti, contro la camera stel- 
lata, le commissioni estraordinario 
ed altre istituzioni di tal fatta. Il 
parlamento, in cui egli sedeva, es- 
sendo stato improvvisamente dir 
sciolto, Capei fu eletto a quello 
che incominciò ai 5 di novembre 
it>4o e che divenne sì famoso sot- 
to il nome di Imign parltunetito. Al- 
lorché la città di Londra promise 
di anticipare too.ooo lire di ster- 
iini per pagare le armate inglesi 
e scozzesi e chiese sicurtà per ta- 
le anticipaziooe. Gaj el si protei so 
di garantire per 1,000 lire, e più 
di cento membri della camera l' i- 
mitarono. Votò poscia per l'accu- 
sa del conte di Sta f Forti, azione, «li 
cui dimostrò in seguito un since- 
ro pentifnento. Fino allora egli e- 
ra stato contrario alla corte ; ma , 
Ma che il re l'avesse guadagnato, 
sia che le provvisioni adottate dai 
comuni gli sembrassero troppo 
■violenti, cangiò sentimenti. Fu 
fatto barone nel 1 64 1 . Molti lordi, 
ile'quali egli fu uno, sottoscrissero 
a Yorck ai 1 5 di giugno it>\>. u- 
na dichiarazione, con cui attesta- 
rono che il re non aveva intenzio- 
ne di fare la guerra al parlamen- 
to. Due giorni dopo, Capei s' im- 
pegnò di levare un corpo di cento 
cavalieri pel re e gli anticipò 1 2,000 
lire in danaro ed in vasellame. L' 
anno susseguente Carlo il mandò 
in qualità di luogotenente genera- 
le nella parte settentrionale «liei 
ducato di Galles e nelle vicine 
provincie. Capei non tardò a for- 
marvi una picciola armata, che 
•diede molto impaccio alle truppe 
del parlamento. Lo stesso anno il 
re lo elesse uno de' consiglieri del 
principe di Galles; comparve nel 
i645 come uno de' cominissarj del 
re pel trattato d* Uxbridge e fu 
poscia impiegato nel)' ovest dell' 
Inghilterra, soprattutto a Bristol , 
a Exeter ed all' assedio di Taun- 
ton . Sventò un progetto formato 
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per impadronirsi del principe di 
Galles, cut salvò ancora in altri» 
due occasioni, singolarmente alle 
iole Sorlinghe, donde il condnsse 
a Jersey. Capei fu allora inviato a 
Parigi col lord Colpeper per in- 
durre la regina Enrichetta a non 
ritirare suo figlio da Jersey. Era si 
fortemente opposto al progetto di 
far passare il principe di Galles in 
Francia, chi* ofTerse d'andare a 
Newcastle, dove il re era allora 
prigioniero degli Scozzesi, per ri- 
cevere i suoi ordini positi*- i sopra 
tal punto; ma nulla ostante i mo- 
tivi plausibili, eh' egli allegava e 
di cui il principale era che la cor- 
te di Francia non aveva fatto il 
menomo n Bizio efficace per venire 
in soccorso del re, il consiglio del- 
la regina prevalse. Capei dopo la 
partenza ael principe rimasto era 
a Jersey, allorché i comuni ordi- 
narono la vendita de* suoi beni. 
Nel 1647 andò a Parigi ed otten- 
ne dal principe di Galles il per- 
messo di ritornare in Inghilterra . 
S' imbarcò in Zelaudia e, poiché 
s* ebbe pacificato col parlamento , 
si ritirò nelle sue terre, dove visse 
tranquillo e si cattivò l'affetto di 
tutti. Alcun tempo dopo colse un' 
occasione di recarsi presso il re ad 
Haraptoncourt e l'istrusse di quan- 
to era avvenuto a Jersey, primachè 
il principe di Galles lasciasse quel* 
l' isola ; delle ragioni che induce- 
vano i membri del consiglio a ri- 
manere colà; e di molte altre par- 
ticolarità, cui Carlo ignorava anco- 
ra. Questo principe gli comunicò 
le sue sperali/.: ed i suoi timori , 
non che le proposizioni, che gli a— 
vevano fatte gli Scozzesi; aggiunse 
che la loro diversione nell' Inghil- 
terra non potrebbe sortir niun ef- 
fetto, senzachè i suoi partigiani la 
secondassero , ed invitò Capei a 
non trascurare tale occasione e ad 
unire i suoi amici. Capei glielo 
promise ; e, quando giudicò che il 
progetto degli Scozzesi era per 
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eseguirsi, scrisse a Parigi perchè si 
mandasse il principe di Galles a* 
Jersey ; con molto ardore intese a 
raccozzare soldati pel servigio del 
re ed andò colla sua truppa ad 
aggiungere il conte di Norwich ed 
il cavaliere Carlo-Lucas nella con- 
tea d'Essex. Avendo adunato un 
corpo di quattromila uomini, que- 
sti fedeli Inglesi si chiusero in 
Golchester, in cui sostennero nel 
i645 un assedio di 77 giorni, du- 
rante il quale Capei spiegò un' e-" 
nergia ed un'attività incredibile. 
La fortezza, ridotta agli estremi e 
lacerata dalle divisioni, aperte a- 
vendo le porte, Capei fu obbligato 
ad arrendersi a discrezione al gene- 
rale Fairfax, il quale, poiché sicu- 
ro il fece della vita, l'inviò al ca- 
stello di Windsor, dove fu messo 
alla disposizione del parlamento, 
ed i comuni decretarono che gli 
fosse fatto il processo. Fatto consa- 
pevole di tale misura, Capei scris- 
se ai comuni che Fairfax, poscia- 
ehè gli aveva promessa salva la vi- 
ta, informata ne aveva la camera . 
Fu chiesta una spiegazione al ge- 
nerale, e Fairfax rispose che la 
promessa della vita salva non era 
relativa che» al trattamento, a cui 
avrebbero potuto sottostare i pri- 
gionieri secondo le leggi della 
guerra nel momento, in cui si ar- 
resero a discrezione j ma che non 
avea potuto guarentirli dall'azio- 
ne delle leggi civili. Il parlamen- 
to propose il bando di Capei e di' 
alcuni altri prigionieri; ma tale 
punizione non sembrando abba- 
stanza severa, venne chiuso nella 
torre di Londra, ed il primo di feb- 
braio 1649 decretato che i lor- 1 
di Capei e Ooring ed altri prigio- 
nieri sarebbero i primi, ai quali si 
farebbe il processo. Capei fuggì lo 
stesso giorno; ma per le rigorose 
ricerche e la promessa d' una ri- 
compensa di 100 tire di sterlini, of- 
ferta a chiunque il radducesse , 
venne scoperto due giorni dopo. 
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Tradotto innanzi all'alta corte di 
giustizia, fu accusato di alto tra- 
dimento . La sua difesa s' aggirò 
soltanto sulla promessa che gli fu 
fatta quando s arrese ; ma s inatto 
motivò non venne ammesso. Ri- 
condotto d'rnanai alla corte, l'ac- 
cusatore pubblico conchiuse ch'e- 
gli fosse appiccato e che il suo cor- 
po fosse squartato, ed alla quinta 
comparsa fu condannato ad essere 
decapitato. Sua moglie presentò 
allora al parlamento una petizione 
che occasionò grandi dibattimenti. 
Molti membri , Cromvello stesso, 
fecero il più grand'elogio delle bel- 
le qualità di Capei; ma Cromvel- 
lo aggiunse che ciò precisamente 
il rendeva un uomo pericoloso, e 
che per conseguenza il suo vo- 
to sarebbe stato contro la petizio- 
ne. Yreton ne parlò anch' esso co- 
me d' un nomo, di cui avea timo- 
re. Ai 0 di marzo, giorno stabilito 
per l'esecuzione, Capei, il quale 
dopo la sna condanna era chiuso 
nei palazzo dì s. James col duca 
di Hamilton e col conte di Mol- 
lami, fu condotto con essi al pati- 
bolo eretto davanti a Westminster- 
liall. I suoi due compagni furono 
giustiziati prima di lui. Capei, poi- 
ch'ebbe diretto agli spettatori un 
discorso toccante e pieno di senti- 
menti di pietà, presentò con cal- 
ma il capo al carnefice. Tutti gli 
storici convengono nell' encomiare 
le virtù eminenti di Capei e so- 
prattutto il suo coraggio e la sua 
fedeltà. Lasciò quattro figli e quat- 
tro figlie. 

E—*. 

CAPEL ( Arturo), figlio primo- 
genito del precedente, nacque nel 
i635. A cagione del disordini del- 
le guerre civili alquanto trascura- 
ta riuscì la sua prima educazione; 
ma come giunse all'adolescenza, si 
applicò allo stndio delle lingue 
dotte e delle scienze con tant* ar- 
dore che fecègrandissimi progres 
si, soprattutto nelle leggi e nelle 
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matematiche. Cario I I, allorché fu 
ristabilito, in memoria di suo pa- 
dre che avea sofferto per la sua fe- 
deltà, lo creò visconte di Maiden 
e nel tOGi conte d' Lssex. Nondi- 
meno si mostrò a w orso alla corto : 
Carlo, imputando tale coudotta ad 
alcun segreto risentimento, risolse 
di adoperarlo. L'inviò noi 1070 
in ambasciata in Danimarca. Il go- 
vernatore del castello di Oouni- 
hourg volle esigere il saluto del 
vascello che portava il conte; que- 
sti lo rifiutò; il governatore lece 
tirare sopra di lui. Arrivato a Co- 
penhagen, il conte si lamentò; il 
governature fu condannato a chie- 
dergli scusa. Tale faccenda acqui- 
stò ad Essex molto credito al la «or- 
te. Ritornatovi nel itìy^, il re lo 
fece membro del consiglio privato 
e viceré d'Irlanda. 1 modi (lei suo 
governamento lo fecero general- 
mente amare. Fu riehiamato nel 
1^*77) perchè si lamentava dell'ir- 
regolarità onde amministrate era- 
no le finanze di quel regno. Rien- 
trato in Inghilterra, la profonda 
sua cognizione delle leggi , la sua 
eloquenza, la sua riputazione lo 
rese re uno de* membri Influenti 
«Iella camera alta. Ebbe nel consi- 
glio priva lo, formato al ritirarsi del 
conte di Danby, una gran parte nel 
reggimento degli affari e diventò 
nno de'commissarj della tesoreria. 
Nel ib'y<>, quando si tratti') nel par 
lamento la questione dell'esclusio- 
ne del duca York, il voto del conte 
d' Essex fu contro tale misura; ma 
l'aperto suo odio contro il potere 
arbitrario ed i principj religiosi di 
esso principe gli fecero proporre, 
nel caso eh egli ereditasse la coro- 
na, alcune restrizioni, in forza del- 
le quali tolto gli fosse di nulla in- 
novare nello stato, nò nella chiesa. 
Rimase tuttav ia ligio al partito del- 
la corte, fino a tanto che giudicò 
ch'ella poneva in opera mezzi vio- 
lenti. Denotato allora siccome com- 
plice della trama dal l>*nU di Ja- 
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nna ( V. Carlo II ) , si dimise dal 
suo impiego e da quell'epoca in 
poi si illustrò sempre contrario al- 
la corte. Allorquando fu posto il 
bill d' esclusi oiie per la seconda 
volta, lo 'ottenne con calore e pro- 
pose, nel caso in mi non fosse a- 
dottato, di formare una •>ocietà,ntd- 
le mani del la quale si rimettereb- 
bero, durante la vita del re, certe 
città quasi cauzioni delle misure 
che verrebbero prese. Nel 1681 si 
uni ad altri quindici pari per pre- 
sentare al re una petizione, ch'es- 
si tutti avo ino sottoscritta, per sup- 
plicare esso principe a non congre- 
gare il parlamento in Oxford, sic- 
come aveva annunziato. Ebbe al- 
tre»! varie conferenze colle perso- 
ne malcontente del governo. Tut- 
te queste pratiche lo resero sì e- 
di oso alla corte ch'egli venne can- 
cellato dalla lista del consiglio pri- 
vato. Accusato nel mese di giugno 
i683 di complicità nella cospira- 
zione di Uve-House, o trama pro- 
testante, veune inviato alla torre 
e ai i3 di luglio fu ivi trovato con 
la gola tagliata da un rasojo. Il ma- 
gistrato decise eh' egli si ora data 
la morte; ma si tcnnegeueralnien- 
te che fosse stato ass is.-inato dal 
suo servitore, stromento d* uomini 
possenti. Lasciò di sua moglie, la 
quale era figlia del conte di Nort- 
huinberlana, un figlio ed una fi- 
glia. 

CAPELL ( Eduardo), dotto cri- 
tico inglese, nato nel i^ti a Tro- 
ston, nella contea di Suffolk. Po- 
che particolarità esistono sulla sua 
vita, >pesa in uno studio infatica- 
bile delle opere di Shakespeare . 
Tolse primo a pubblicare nn'e- 
dizioue fedele di esso poeta: tal'e- 
dizione, in 10 voi. in H.vo, è prece» 
duta da un' introduzione Scritta 
nella vecchia lingua inglese e la 
quale è tenuta per uno scritto cu- 
riosissimo . Prometteva in «tei di 
fare stampare in seguilo alcuni 
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altri volumi per servire di commen- 
ti alle opere del traffica inglese; 
ina siccome scorse molto tempo in* 
nanzi l'adempimento di tale pro- 
messa, molti scrittori lo prevenne- 
ro, pubblicando edizioni di Sha- 
kerare con commenti ohe rende- 
vano i suoi meno importanti. Com- 
pari ero essi perù dopo la sua mor- 
te nel 1783 in tre grossi volumi in 
4.to, col titolo di Note e varianti di 
Sltake*peare,a cui tien dietro la Scuo- 
la di Shakespeare, o case estratte da 
diversi libri inglesi ch'esistevano stam- 
pati al tempo suo, mediante i quali 
si vede donde ritratto aveva le sue fa- 
vole, ec. : tale opera era il frutto 
di circa 4° anni di ricerche e di 
lavori. Capei 1 è altresì editore d* 
un volume di poesìe antiche, ap- 
pellate Prolusioni. Mori nel 1781. 

X— s. 

CAP ELLA (Marziano MiifEO 
Felice), autore d'una specie di 
piccola enciclopedia in latino, tra- 
mezzata di prosa e di versi. L'epo- 
ca, in cui scrisse, non è per anche 
esattamente determinata: alcuni 
la pongono all'anno 474 0 49°» av - 
Cr. C. , mentrechè un recente cri- 
tico retropinge il tempo della sua 
esistenza fino alla metà del III se- 
colo, sotto i due Gordiani. Cassio- 
doro ci dice eh' era nato a Marta u- 
ro in Africa, ed egli stesso si no- 
mina allievo <f Elice, città dell'Afri- 
ca propria. Ne' manoscritti della 
sua opera ha il soprannome dì Cor- 
taginese ed il titolo di proconsola- 
re, i? ir proconsularis. E probabile che 
abbia risieduto alcun tempo a Ro- 
ma. L' opera, che ci rimane di 1 ni, 
è intitolata Satyricon ed è divisa in 
nove libri. 1 dne primi, che forma- 
no nna specie d'introduzione agli 
altri sette, sono occupati da un ro- 
manzetto filosofico ed allegorico, 
abbastanza bene immaginato , ma 
di cui lo, stile è duro, oscuro e 
barbaro. E intitolato: Delie nozze 
della Filologia e di Mercurio . Vi si 
rinviene una descrizione del cie- 
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lo: prova che le idee mistiche del- 
la iilosofia platonica si avvicinava- 
no, singolarmente in quell' epoca, 
alle verità del cristianesimo. Gli 
altri libri sono consacrati alle set- 
te arti liberali. Il terzo libro è in- 
titolato: Grammatica; il quarto: 
Dialettica. Questo libro è diviso in 
due parti, di cui la prima com- 
prende ciò, che noi chiamiamo la 
metafìsica, e la seconda la logica . 
Il quinto libro tratta della retto- 
rica , il sesto della geometria , e 
Capei la adopera questa parola se- 
condo il suo senso etimologico; poi- 
ché tale libro contiene un tratta- 
tello di geografia, il quale non è 
che un breve compendio di Plinio 
e di Solino, ed in fine soltanto si 
trovano alcune brevi generalità 
sulle linee, le figure e sui solidi . 
11 settimo è intitolato: Aritmetica , 
e s' aggira principalmente sulle 
proprietà dei numeri ; 1' ottavo li- 
bro è consacrato all' astronomia : vi 
fa girare Venere e Mercurio attor- 
no al Sole, e, secondo Lalande; da 
ciò ha Copernico attinta la prima 
idea del suo sistema. Tratta il no- 
no della musica, e non è che un 
ristretto d'Aristide Quintiliano. 
L'edizione più stimata di quest' 
autore è quella di Grazio, in H.vo, 
Leida, 1S99. Va ella oonnumerata 
tra i prodìgj letterarj, poiché Gra- 
zio, allorché la intraprese, aveva 
soli 14 anni, e i5, allorché venne 
alila luce. È probabile che fosse 
aj utato in tale lavoro da Giuseppe 
Scaligero, che eliei' aveva sugge- 
rito ; ma certo è che lo fu da sno 
padre, com'egli ci fa sapere: l'e- 
dizione è altronde , sebbene som- 
mamente vantata, insufficiente e 
piena di falli tipografici. Rimane 
per anche da farsi una buona edi- 
zione di questo autore ; e, siccome 
non è affatto indegno di trovare 
un editore, crediamo di dover in- 
dicare tutte l'edizioni che sono 
giunte a nostra conoscenza : 1. 1 e- 
ditio princeps è in foglio, stampata a 
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A i ronza, nel i{ ( ><)^ Cura Francisci 
Vitali* Hot Ha ni : questa edizione fu 
ristampata a Modena 1' anno sus- 
seguente ( 1 5óo ), con la stessa for- 
ma ; II Basilea, infogl., i552, pres- 
so H. Pierre. La stessa ristampata 
a Lione nel i55<), in 8.vo; III Ba- 
silea, infogl., 1599; IV Basilea, 
cum variis lecùonibus et scholiis B. 
Vulcanii, in fogl. , 1577, stampata 
colle Origini d' Isidoro ; V Viene 
poscia, per ordine di data, 1' edi- 
zione ai Grò/ io, di cui abbiamo 
parlato e della quale il titolo è 
questo : Martiani Minei Folicis Ca- 
jiellae, cartliaginiensis, viri procon- 
sularis Satyricon in quo de nuptiis 
Philologiae et Mer curii libri duo, et 
de septem artibus liberalibns libri sin- 
gulares omnet et emendati et notis si- 
te februis Hug. Grotti illustrati : ex 
officina plantiniana^ 1 5f)0i in 8.vo; 
VI Lione, 1619, apud haeredes Si- 
monis Vincenti'^ in8.vo; VII II no- 
no libro è stato inserito nella rac- 
colta degli antichi autori relativi 
Alla musica, da Meibomio, Amster- 
dam, i65a; Vili Lione, i658, in 
8.vo; IX Berna, 1 7*>5, in 8.vo; cu- 
ra L. Walthardi : questa edizione 
non contiene che i due primi li- 
bri, cioè P opera De nuptiis ec. ; 
X Norimberga, in 8.vo, 1794, e- 
dcnt't /<>. Ad. Goetz : edizione, la 
quale, del pari che la precedente, 
non contiene che i due primi li- 
bri. Sembra che Binsio abbia fatto 
uno studio particolare di Marzia- 
no Capei la, ed ha proposto nelle 
sue note sopra Ovidio molte av- 
vedute correzioni su questo auto- 
re. Munker, nelle sue note sopra 
Igino, ec, ha pubblicato molte va- 
rianti importanti, ricavate da un 
manoscritto di Leida. — Capei.la, 
poeta elegiaco, è stato ricordato 
con elogio da Ovidio (De Ponto, IV, 
16, 36). Nulla ci rimane di esso. 

W— n. 

* Se la universale letteratura 
manca tuttavia di un' edizione 
«Ielle opere di Marziano Capella, 

9- 
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fatta colle" cure che si sono prodi- 
galizzate a quasi tutti i classici an- 
tichi, manca eziandio di una versio- 
ne di tutti i suoi libri. Ninna par- 
te almeno separatamente tradotta 
in francese si ricorda in questo ar- 
ticolo. Noi possiamo accennare che 
la letteratura nostra italiana pos- 
sedè se non altro le Nozze di Mercu- 
rio e di Filologia, tradotte da Al- 
fonso Bonaccinoli, Mantova, i5S8, 
in 8.vo : opericciuola meschina,por- 
tata in italiano dal latino e non 
dal greco, e confinata alla sola par- 
te che alla favola appartiene. Non 
ha maggior pregio l'opuscolo se- 
guente r Delle Nozze dell 1 Eloquenza 
con Mercurio Libri due, tradotti da 
Curda Misoscolo (Pona Verone- 
se ), s. 1. 1629, in 24. 

G— A. 

CAPELLA ( Galeazzo Flavio 
Capra, più noto sotto il nome di ), 
nato a Milano nel 1 4^7-» 51 rese di- 
stinto nelle lettore. Fi!. Picinellì 
dice che il suo nome di famiglia 
era Capra e che a motivo della 
purità de' suoi costumi e dell' am- 
piezza delle sue cognizioni sopì un- 
nominato venne Capella. Il suo 
raro sapere gli meritò la stima e- 
1' amicizia di Francesco Sforza, 
duca di Milano, il quale gli con- 
ferì la carica di segretario di stato 
e gli commise di scrivere la 6ua 
storia. L' adoperò altresì in molti: 
negoziazioni importanti. Capella 
fu oratore dell' imperatore Massi- 
miliano, e conservato venne nelle 
sue funzioni, allorché Carlo V 
diventò padrone di Milano. La fe- 
deltà di Capella verso il suo pri- 
mo signore è «legna d' essere osser- 
vata nelle diverse rivoluzioni, a cui 
soggiacque la sua patria. Morì d' 
una caduta da cavallo in una stra- 
da di Milano, dopo due anni di 

Eatimenti, ai 25 di febbrajo 1537. 
ie sue opere sono: I. Dè rebus ««- 
per in Italia gestis et de bello medior 
lanensi libri F/rf,Norimberga, 1 532, 
in 4 to > Parigi , i553, in 8.voì 
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Venezia, 1 555, in 4-to: quest'opra giovane fiorentino, il quale impa- 
è stata ristampata ancora molte rava il commercio a Venezia nella 
volte. Si trova altresì nel Thesaurus casa di banco di Sai viali. Lo zio di 
ant'ujuit. di Grevio, toni. II, e ne- Bonaventura era il capo dell affi- 
gli Scriptores rerum germanicarum, zio di Salviati, la sua casa era con- 
dì Simone Scardio, tomo 11. E tigua a quella dei Capello, e to- 
stata tradotta in tedesco ed in i- naventuri, che non aveva nè for- 
taliano da Fr. Fi I iponoli, Ven«— tuna uè famiglia, si spacciò per 
zia, iSSc), in 4-to. Fi la storia del- parente dei Salviati e per socio nel 
le guerre ,del Milanese dal 1^21 loro commercio. Le attrattive del- 
al i53o. È scritta con interesse; la sua figura e la sua destrezza 
ma si scorge che sarebbe stato sedussero Bianca tanto più. làril- 
difficile all'autore d' esse 1 e inw mente, quanto di'- *i trovava allo— 
parziale; II H'istorui belli mussia~ ra sotto la sferza d' una matrigna 
ni; è la storia della guerra fatta che l'odiava. I due amanti si pro- 
presto Musso, sul lago di ( omo, cacciarono con chiavi false molte 
dal famoso capitano Gian-Giaco- notturne conferenze ; ma, temeu- 
mo de' Medici : forma il »egnito do poi d'essere scoperti, fuggirono 
dell'opera precedente e fu stani- di Venezia nel mese dì deccinbre 
pata nelT edizione di Strasburgo, i5i>5, con essoloro portando le gioje 
i558, in 8 vo; trovasi altre*! nel più preziose della casa Capello. I 
Tesoro delle antichità di Grevio, to- parenti di Bianca e più alico- 
rno III e con la Storia dei Medici t ra quelli delia sua matrigna si 
di Enrico da Puy, Anversa, 1 654» mostrarono fieramente sdegnali, 
in la; ili Viennae Austria* a sul- allorché seppero tale furto. Pro- 
fano Solimnnno, Turcorum tyranno tesero che I* intero corpo della 
obtessae historia, Augusta, i55o, in nobiltà veneziana fosse stato in-ul- 
4»to; IV De rebus gestii Frane tato in essi; fecero arrostare coni© 
Sfottute li, ducis Mediolani, Vene- complice Giovanni Battista Bona- 
zia, 1 535, in 4 to; V V A Mitologia venturi, zio del rapitore, il quale 
Otero ragionamento della natura u- morì in prigione; ottennero dal 
mana : la quale contiene le ludi e senato un origine di correr sul- 
excellenza degli uomini, la dignità le orme di Pietro, con «ina rtcom- 
delle donne, la miseria d* amendue, e pensi di duemila ducati per chi 
la vanità degli studj loro, V enezia, lo avrebbe ncciso; finalmente in- 
Aldo, 1 535, in B.vo, opera rara e viarono sulle sue vestigia alcuni 
ricercata. Abbiamo altresì dello assassini che lo seguirono a Firen- 
stesso alcune Aringhe nùlitnri , zo, dove Bonaventura si era ritira- 
stampate a Francforte, net 15^3. , to con la sua bella» In queir epo- 
W— s e V — ve. ca Cosimo I. de* Medici regnava 

(3APELLEN ( Ale*>ajidro van ancora ; ma disgustato del potere 

der)..F. Aabtsaebgkw. ;V supremo, ch'era stato per lui un 

continuo esercizio di dissi mulazio- 

(JAPELLO (Bianca ), seconda ne e di perfidia, avea affidato tut- 

moglie di Francesco de' Medici, te le cure de) governo a suo figlio 

Kndnca di Toscana. Era figlia di Francesco, di cui il carattere era 
•tolommeo Capello, nno de' no- più cupo*aucora e più «evero del 
bili più considerati di Veneziani- suo. Francesco doveva «posare Gio- 
pote di Grimani, patriarca d'A- vanna, arciduchessa d'Austria; ma 
quilejsv «d imparentata con tutta questa principessa avea troppo or- 
la prima nobiltà; ma nel i563 fu goglio e troppa freddezza per po- 
sedotU, da Pietro Bonaventuri, ter inspirare amore. Bonaventuri 
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fino fiatici prima settimana ilei suo 
arri\o in Firenze si mi>e solla la 

Iirotezione «li Francesru, e P um- 
azione o l'avarizia facendo lacere 
in esso ogni altro sentimento, per- 
mise tra quel principe e la Mia 
donna un legame scandaloso, Fran- 
cesco cercò uiiliaiueno «li na$cpn- 
*ì«*rlo agli occhi <bd pubblico (ino 
dopo il tuo matrimonio rou l'arci- 
duchessa, ai iti di «lecembn- i ">#» "» ; 
ma d' all«>ra in p<»i credendo che 
più nopo non gli Cose di fare le 
maschere, introduce Bianca nel 
suo palazzo, creando Fona veni uri 
suo intendente. La reta «ione «li 
/ Francesce j^n Bianca feriva ugual - 
udiente e Cosimo I. e la corte di 
A U'tri i che i Medici dove\ ano (lat- 
tar « ou riguardo, ed il popolo che 
si lamentava dell' insolenza e d I 
T avidità della favorita. Suo mari- 
io, di cui l'arroganza diveniva in- 
sopportabile ai cortigiani e mole- 
sta per essa pur anche, fu as&a bi- 
nato nel ^ a genti» cui Fran- 
cesco aveva appostate. Biauca (Grat- 
tante sapeya cattivarsi ognora più 
la benevolenza del principe colle 
^ attrattive del suo spirito, l'ameni- 
tà de' snoi modi e la giocondità 
del suo carattere. Più Medici era 
cupo e severo, più a\i»a bisogno « i ì 
essere distratto dalla vivacità e 
dalle grazie della Veneziana. Cosi- 
mo l. morì nel 1 5^4 ; Francesco 
aveva due fratelli, cui detestava 
< <l ai quali egli temeva di dover 
l:is( iure I' eredità sua ; da sua mo- 
glie avute non avea che figli.-, e 
Bianca, la «piale aveva pure avuta 
una figlia da Bonaveuturi, non fa- 
ceva più tìgli «lopo il suo noniiner- 
ciq col principe. Questi desidera- 
va ardentemente d'aver un figlio, 
anche illegittimo, per la speranza 
di farlo riconoscere per suo erede. 
Bianca, disperando ella stessa d'a- 
verne, prese il partito di supporre 
una gravidanza : roti ogni cautela 
provveduto, avendo, simulò d'aver 
partorito nella notte de* d' ago- 



«0 A P 339 

sto del 1 j-.j un bambino, che una 
donna della plebe avea messo al 
mondo il giorno prima: egli fa 
chiamato don Antonio de' Merlici. 
Il granduca nel colmo della gioia 
raddoppi,» d* afletto per la sua bel 
la, c quota, per non esser tradita, 
lece assassinare tutti que* che ave- 
vano axuta parte a tale supposi- 
zione, ma contro l'espettazione del 
pubblico e di Bianca, laroiduches- 
sa alla sua volta diede nell' anno 
susseguente un figlio al marito ; 
ben tosto ella fu gravida di nuovo 
e mori nel i:1-8 nel parto d un 
secondo figlio. Francesco, torco <!.il 
la morte della sua moglie e sros- 
so dalle rimostranze de' suoi fra- 
telli e di alcune persone dabbene, 
s'allontanò per alcun tempo d i Fi- 
renze con V intenzione di separar 
si da Hi. mei ; nati ad essa ordin > 
che panisi dalla Toscana; ma 
Bianca, ondo conservare il cuor 
del suo ani. nife, pose in uso tutta 
la sua destrezza e tutti i mezzi di 
seduzione, guadagnò il confessore 
del granduca, perchè lo incorag- 
gi, ose nella, sua pacione, ed in 
meno di due mesi dopo la morte 
dell' arciduchessa, le riuscì di far- 
si sposare segretamente da Frani v 
sco ai 5 di giugno del 1 >S. T T u 
matrimonio segreto non appaga- 
va nè l'ambizione di Bianca, ne 
le speranze del granduca, il qua 
le. avendo perduto «uo figlio poco 
dopo della prima sua moglie, un 
altro ne attendeva dalla seconda. 
Couiuuieò subito il suo matrimo- 
nio a Filippo II, re rli Spagna, di 
cui ricercava la protezione, piut- 
tostochè 1 amicizia,; ed avendolo 
fatto approvare da quel monarca, 
determino di manifestarlo Fece 
dichiarare al doga ed alla repub- 
blica di Venezia come era sua in- 
tenzione di legarsi adessi con i più 
stretti vin< oli, preudendo inisposa, 
una figlia di s. Marco; e gli stessi 
magistrati, che avevano dilli mata 
Biauca Capello e posta la ti^lja al 
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>uo marito, si fecero allora solleci- colpita dalla medesima malattia, 

ti di colmarla d'onori. Uua dichia- che fu chiamata febbre intermit- 

vazione de* Prandi de' 16 di giti- tento. Il primo mori ai io d'otto- 

guo del i 5^9 la chiamò figlia vera bre, a quattr' ore della mattina, e 

epartirolare della repubblica ; due sua moglie il giorno dopo a tre ore 

ambasciatori, accompagnati da no- dopo il mezzogiorno. Ferdinando, 

•vanta nobili, furono inviati a Fi- che svestì l'abito religioso onde 

renze, onde solennizzare in pari succedere a suo fratello, e regno 

tempo 1* adozione di s. Marco ed in Toscana in maniera gloriosa, 

il matrimonio. Queste due ceri- non isfnggì all' accusa che avvele- 

xnonie furono celebrate con gran nato avesse il fratello e la cognata, 

pompa ai 12 d'ottobre del 1^70, e In vano i loro corpi furono aperti 

le nozze di Bianca costarono tre- pubblicamente da' medici, in vano 

centomila ducati alla Toscana in furono indicate cause naturali per 

un tempo, in cui la carestia e cala- una malattia s\ repentina; la me- 

mita d'ogni genere opprimevano moria di Ferdinando rimane anco- 

i popoli . Intanto il governo del ra macchiata da tale sospetto, e 1* 

granduca diveniva tutti i giorni odio suo per la cognata, cui chiamò 

più odioso per I' abnso che Bianca in alcun atto pubblico la detestabi- 

laceva del suo potere, e per Parrò- le Bianca, è stato considerato da 

ganza e La cupidigia di Vittoriosa- molta gente come se confermasse 

pél lo, mio fratello, cui eli' aveva l' accusa del popolo. Siebenkees ha 

chiamato a Firenze ed il quale di- scritto una vrta di Bianca Capello, 

venuto era il solo ministro e il solo attingendo dalle fonti originali, 

favorito del granduca. Vittorio ec- Gotha, 1 7S9, in 8. vo . questa vita è 

citò finalmente tant' odio e disgu- stata tradotta in inglese da Ludger. 

sto, « he Francesco venne in riso- Meisner ha composto delle sue 

luzionc d'allontanarlo. Bianca, la avventure un romanzó'tn dialogo, 

quale non poteva avere più figli e eh* è stato tradotto in francese da 

che incontrava molte difficoltà a Rauquil-Lieutaud, Parigi, 1788, 

far chiamare alla successione don -5 voi. in 12. De Luchet na pure 

Antonio, suo figlio supposto, finse pubblicata la vita e la morte di 

per due volte una nuota gracidali- Bianca Capello, Parigi, 1^88, 3 

za; ma, sia eh' ella temesse di an- Voi. in 12, fìg. 
dar tropj>o oltre oche la vigilan- 

za de' fratelli del granduca met- * Lo scrittore di questo articolo 
tesse ostacolo ai suoi artiiizj, diehia- copiò di netto l' istorietta di Bian- 
in altrettante volte dVw r ingan- ca Cappello dal soloGalluzzì, au- 
nata e cercò finalmente di ricon- toro ai quella del Granducato di 
ciliarsi «li buona fede col cardina- Toscana, che la scrisse Un secolo 
le Ferdinando de' Medici, il più dopo di tale avvenimento ed a 
prossimo erede del trono. Questi, cui stava in cuore l'onore della ca- 
nel 1 "S7, « ( (Inido alle istanze del sa dei Medici; per lo che, posto'al 
fratello e della cognata, al prinei- pareggio con altri scrittori o con- 
ino d' Ottobre si recò a "Poggio a temporanei o quasi 'contèmnora- 
( liano, casa di campagna de Me- nei, e con alcun pubblico aocu- 
dlci ; vi fu accolto con grande te- mento, o manoscritto privatoci tra- 
nerezza ria Francesco e da Bian- va egli essere talora non esatto nel- 
ca ; sembrava ch'egli ne fosse toc- V epoche; talora parteggiante più 
co, quando agli tì d'ottobre il dell'onesto pe'suoi Fiorentini ; de- 
granduca cadde subitamente am- trattore sempre di Bianca. Ed è per- 
malato: ai 10 d'ottobre fianca fu ciè che si raccomanda al leggitore 
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di quest'articolo di guardarsi di 
crederlo .il tutto e di rimarcare 
infrattanto queste poche e separa- 
te osservazioni, tratte per concor- 
danza di più d' uno scrittore, di 

Èiù d' un documento. — Non era 
ianca Cappello nepote del Gii ma- 
lli (Giovanni), Patriarca di Aqui- 
le] a* impercio* chè questi era IVa- 
tello, nun già della uiadre di Bian- 
ca, ma di quella Lucrezia Grima- 
ni, che tu la seconda moglie del 
padre di Biarfca, da cui non nac- 
quero figli. — È vero che nel 1 565 
Francesco I.de'Medici menò in mo- 
glie Giovanna d'Austria, ma l'au- 
tore di quest'articolo è il solo, che 
ponga gli amori, la tuga ed il per- 
Aenimeuioa Firenze del Bonaxen- 
turi con Bianca prima di quel ma- 
trimonio, «ioè neri 565. Tutti con- 
cordano che gli amori, la fuga,l'arri- 
vo a Firenze dei due amanti, non 
« he l' innamoramento del grandu- 
ca, l'elevamento del Bonaventura 
a ricchezza, la di lui insolenza e 
quindi il di luì assassinio compren- 
dano un breve spazio di tempo. Lo 
atesso autor dell articolo mette tut- 
to ciò (eccetto l'assassinio) nell' 
armo i565. Ora, o vogliasi assegna- 
re a questa uccisione l'anno iSno, 
siccoin'egli vuole, o 1* anno «5~4> 
siccome tutti gli altri tengono fer- 
mamente e concordemente , in 
qualunque di questi due casi si 
metterebbe troppo intervallo di 
tempo tra l'insolenza di Bonaven- 
turi e la di lui morte, che ne do- 
veva essere e ne fu la sola ca- 
gione. Oltreché non è verisimi- 
gliantc che gli amori del grandu- 
ca fossero nel loro più vivo fuoco 
e perciò divampassero fuori d'o- 
gni strettezza, quando una princi- 
pessa bellissima di casa d'Austria 
gli venne data in moglie: per- 
chè ognuno sa che questi amo- 
ri non potevano, nè stettero ce- 
lati un giorno al guardo della cu- 
riosa Firenze : perchè ognuno sa 
ohe, tQfto vedutasi Bianoa dal priu 
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ripe, essa fu d.i lui provveduta 
di magnifico palazzo in Via Mag- 
giore e fu il di lei marito messo 
in gran carica nella corte, la qua- 
le egli tenne fino alla morte. Sta" 
dunque bene che nel 1573 (e non 
nel i565) si pongano gli amori, la 
fuga e l'arrivo di Bianca in Firen- 
ze, non che gli amori del grandu- 
ca e la fortuna di Bonaventuri, as- 
segnandosi poi «IT anno 1574 I* 
morte di costui : e sta bene, perchè 
il più descrittori vi sì concorda- 
no e perchè l'invaghimento del 
granduca è posteriore di otto anni 
al di lui matrimonio con Giovanna 
d'Austria, che al dire dello stesso 
autor dell'articolo, ewait trop d'or- 
gueil et de ftvideur pour poiu oir in- 
7>irer rie l'amour; e finalmente per- 
chè dalla fortuna all'insolenza, 
dall'insolenza alla morte del Bo- 
naventuri non corrono, come sì vor- 
rebbe, sett'anni. Se dunque sta- 
biliamo che nel 1 >73 giugnesscroi 
fuggitivi amanti da Venezia a Fi- 
renze, evidente si fa ora poi anche 
l' errore dell' epoca dell' assassinio 
del marito di Bianca, che si asse- 
risce nell'articolo essere avvenuto 
nel 1570; e perciò più che più si 
conferma l'opinione comune che 
nel i:>74colni fosse morto. In que- 
st'articolo si rimarca ancora om- 
messo del tutto il caso,percui Bian 
ca venne condotta a fuggirsi con 
Pietro : eppure esso è noto a ciasche- 
duno che della Cappello udì a rac- 
contar le venture: eppure è regi- 
stralo in ogni memoria. Il solo Gal- 
luzzo e quindi il presente di lui 
copiatore non ne la cenno, forse 
per accrescere d' infamia gli sven- 
turati amori di Bianca. In nessuna 
memoria si legge che Bianca mol- 
te volte dal tuo palazzo si recasse 
alla vicina casa del Bonavenlu- 
ri . Una sola, la cagione di tanti 
mali, fu quella, in cui per vedere 
il suo Pietro, che od era ammala- 
to, o dovea partir da Venezia, si ri- 
fols« di «ortir* di nottetempo dal 
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suo pataz/o, lasciandone socchiusa 
la porta, e venire, a lui, che adora- 
va. Il fatto leggesì in una fedel 
Narrazione di questi amori, messi 
in luce da poco tempo: e qui se ne 
trascrive il racconto, sendoch'csso 
è conforme dot tutto a quello di 
più antichi e concordi scrittori. 
»■» Già la notte era oitr'a mezzo il 
cerchio del cielo salita, e tu Iti pren- 
devano quiete, quando quella no- 
bile figlia, che per tutta sua vita 
non a\eva mai senza custodia e 
quasi real comitiva portate le ver- 
dini piante inora dell'onorato al- 
itelo de' padri suoi, or ecco al bu- 
jo, succinta e snella, in celato » - 
ziamlio dei consapevoli di questo 
amore, srendere al grand* uscio da 
via, aprirlo, rinserrarlo un poco; 
ànsia traversare il ponte, che solo 
a correre I* era ; spalancare la soc- 
chi usa porta della casa di Pietro; 
e come forsennata per entro gittar- 
visi. Tu dormi, o genitore tradito; 
e forse beato in sogno ti fai, men- 
tre il pensier ti hgura questa fi- 
gliuola essere divenuta il fiore del- 
le spose prudenti e felici. Oh non 
si dileguassero mai le tue lusin- 
ghiere visioni! Già volano l'ore din- 
nanzi agli amanti, i quali con te- 
nere querimonie ingannano la tar- 
da dimoranza e tè stessi. L'alba 
vinceva l'ora mattutina e comin- 
ciava a scuoter 1' ombra intorno 
della terra, quando si fi-cero accor- 
ti gl* incauti del tempo in così dol- 
ci tristezze passato. Bianca volge 
singio/.zando l'ultimo sguardo in- 
verso Pietro; desso ver Bianca , la 
quale, precipitando gl'indugj, ri- 
viene all' uscio del proprio palaz- 
za. Ma o quale ventura! Eli' ebbe 
poco andare ad esser morta, poiché 
al tutto chiuso *! trovò: uè seppesi 
allora, nè di poi per qual mano o 
o per qual caso ciò fosse avvenu- 
to. Riusensando I* atterrita don- 
zella, non le soffrì l'animo di ma- 
nifestarsi colpevole, uè di sostene- 
re lo sdegno e U dolore del dispc- 
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ràtupajre; e raccolti gli spiriti, 
non vergendo essa luogo dote ri- 
covi are. o persona che l'affidas- 
se, ricorse a Pietro, incorandolo a 
menarla in mogliej rifuggendo in- 
tanto velocemente a Firenze. Il 
desio, che tanto si fa maggiore, 
quanto è più contrastato, sopravan- 
zo in colui 'I timore di perdere sè 
j-te>so e l'amata, non che *l ribrez- 
zo di condurre' nelfalbergheHo de' 
suoi, eh' eratio poverissimi, ma ci- 
vili ed onesti , una figlia di cosi 
splenJida casa. Però presi dal bui- 
co denari poi viaggio, si mise egli 
con Bianca nella barca, che maglio 
patata lor venne fatto di rinveni- 
re, onde, ove fossero fuori di peri- 
colo, congiugnersi insieme di ma- 
trimonio; già fermi di due cose li- 
na a finire: o quest'opra o la vitrv 
( \arrazitmp ibgli Amori tli Iì'utnca 
Van<'!lo a tbwunento delle Donzel- 
li', Venezia, 1822, in 8.vo)*\ Dopo 
questi narrazione chi non vele e- 
ziandio essere falsità che la Ca- 
pello fuggente seco portasse le più 
preziose ^ioie della sua famiglia, 
come nell articolo si racconta? Di- 
cemmo già che Bianca fu provve- 
duta di magnifico palazzo in Via 
Maggiore: non era dunque alber- 
gata in quello del granduca. Di fit- 
to, vivente una regia moglie, della 
prima stirpe d' Europa, chi crede- 
re potrebbe eh* egli le tenesse così 
sfacciatamente vicina colei, che le 
toglieva il marito? L'assassinamen- 
to di Bona venturi seguì per Rober- 
to de Ricci, di nobile famiglia, ni- 
pote della bella Cassandra Bongia- 
ni (o Bongiovanui) e fortissimo gio- 
vane, il quale era stato mosso all' 
ira da certa ingiuria del boriosoBo- 
naventuri , che pubblicamente a- 
veagli detto (giacché il giovane 
sparlava d'assai della tresca amo- 
rosa del Bonaventuri con la Cas- 
sandra, in cui questi venne tosto- 
ch'ebbe dal granduca favore e for 
runa ) n chea suo dispetto ed a sua 
rabbia perseverato egli avrebbe 
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nell'amore di Cassandra, dalla ana- 
le egli era focosamente riamato' .Vi 
fu alcuno che sospettò essere stato 
il gran luca consapevole del pro- 
gotto di questa uccisione, che riu- 
scì piace\o!e a tutta Firenze, sto- 
macata dall'insolenza del Bona- 
v< ^turi ma questo sospetto, e so- 
lamente da alcuno scrittore mani- 
festato, non potea dare all' autor 
dell'articolo una certezza così in- 
giuriosa alla memoria d'un princi- 
pe. È un racconto nuovo e sen/a 

Srove, nè da alcuna autorità di fe- 
ele scrittore confermato, che Bian- 
ca facesse assassinare tuffi coloro, 
eh' ehbero parte nella simulata 
pregnezza , da cui si fece nascere 
quel valentissimo donn' Antonio, 
rhtessa dichiarò per figlio suo e del 
granduca. — Nell'ottobre del i5;q 
intono pubblicate e celebrate le 
nozze ai Bianca col granduca. È 
il solo autóre dell'articolo, copian- 
do il Gali uzzi, che immagina, sen- 
za sufficiente ragione, un' ante- 
cedente clandestino matrimonìo,se- 
guito tra il grauduca e Bianca 
ai 5 giugno 1 5^8 , cioè due soli 
mesi dopo la morte della princi- 
pessa Giovanna, la quale cessò di 
vivere agli n d'aprile 1578. An- 
che in ciò il Gali uzzi avrà voluto 
oscurare la memoria di queste noz- 
ze dai Fiorentini tanto ablwrrite, 
dimostrando come Bianca, senza 
rispetto alla morte d'una legitti- 
ma e regia moglie ed abusando 
della passione e della debole/za 
del granduca, lo inducesse con le 
sue malie amorose a sposarla secre- 
tamente due mesi dopo soltanto 
della morte della principessa. Il 
granduca e Bianca si ammalarono 
nella medesima giornata e moriro- 
no in quel medesimo giorno, ces- 
sando di vivere il granduca undici 
ore prima della moglie. Questo è 
un latto, intorno a cui uon discor- 
da che l'autor dell'articolo. E eia 
volesse leggere la narrazione di 
queste morti, scritta da un conterà - 
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poraneo, (eh j per palesare in que- 
sta narrazione alcune fortissime 
verità fu condannato a perpetua 
carcere), si metta sott'occnio la fa- 
mosa lettera di Gio. Vittorio Sode- 
rint a Silvio Piccoloinìni senese in 
ragguagliò della morte ed esequie 
del granduca Francesco - 1 58j a 
L'antico manoscritto detta quale 
esiste nella libreria del nob. sig. 
Giulio Bernardino Tomìtano opi- 
tergino: la copia poi di questo rna- 
noscritto ritrovasi presso motti a- 
matori e raccoglitori disforia. 

N. R. 

C A PELUCHE, carne6ce di Pa- 
rigi, famoso pe' suoi delitti, sotto 
il regno di Carlo VI. Degno capo 
d' nn.i vile plebaglia, che la fazio- 
ne de' Borgognoni incoraggiava al- 
l' uccisione ed al saccheggio, Ca- 
peluche ordinava V esecuzioni di 
morte, dettava le sue leggi in Pa- 
rigi ed era uhhidito. Si face dar 
nelle mani i prigionieri di Vincen» 
nes , cui promise di condurre 
al Chàtelet e che furono tosto uc- 
cisi Fottoisiioi occhi. Sforzò le p r- » 
le del palazzo. Il duca di Borgogna 
g andò incontro, ed in tantoché 
insieme ragionavano, il carnefice, 
credendosi divenuto l'eguale del 
principe, gli toccò la mano in se- 
gno d amicizia. Ma il duca, in- 
quieto di veder crescere di giorno 
in giorno le turbolenze eh* egli 
Steno avea succitate, e temendo V 
impero cui Capeiuche avea sulla 
moltitudine, fece marciare alcune 
truppe, le quali s'impadronirono 
de* capi primarj. Capeiuche fu ar- 
restalo, giudicato sommariamente 
e condannato a morie. Il palco fu 
cretto ne'mercjli. Il servo del car- 
nefice, diventando suo successori?,»* 
appar. coniava a tagliargli la testa : 
era quella la prima sua prova; Ca- 
pei nche gli diede freddamente u- 
na lezione intorno al modo, con cui 
adoperar doveva perchè non gli 
fallisse il colpo: poscia s'inginoc- 
chiò e cadde sotto il ferro di morte, 
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.enzaehè avease mostrata la più lie- «uo consiglio, toglie nella sua pre- 
ve commozione. fazione a provare che la St.-Barthé- 



Y_ve. lemi fu meditata. II cardinal di 
CAPOT AL (Eunuco), originario Lorena, che era a Roma quando 
di Picardia, prevosto di Parigi, questo scritto fu dato alla luce, lo 
sotto il regno di Filippo V, si rese aveva da prima approvato; ma co- 
reo d* nn atroce delitto che le leg- me seppe che in Francia era gene- 
gi punirono, e che la storia ha na- rale la vergogna di quella strage o 
rato onde vituperare con un eter- che 1* idea di un tale macello file- 
no obbrobrio questo magistrato parato pareva atroce, cercò d' im- 
prevaricatore. Un ricco omicida, pedirne lo spaccio, 
chiuso nelle prigioni del Chàtelet, T— d. 
fu condannato a morte con unani- CAPILUPI (Lelio), fratello del 
mi voti. Egli offerì una somma di precedente, nato a Mantova ai 19 
oro considerabile al prevosto, se vo- di decembre del i4y8, « formò nn 
leva sottrarlo al supplizio. 11 pre- qualche nome per alcuni centoni 
\osto scelse un prigioniero inno- che compose con 1 versi di Virgilio, 
cente, senza fortuna e senz'appog- i quali m tal modo sono applicati 

Sio, lo fece appiccare sotto il nome a materie, a cui quel gran poeta 
eli' omicida, e quest'ultimo libe- non pensò. Lelio Capilupi morì a 
rò sotto il nome dell' innocente Mantova ai 3 di gennajo del i56o, 
giustiziato; ma tale grande iniqui- due giorni dopo del suo amico Gioa- 
tà non tardò ad essere scoperta. Il chino du Bellay. Fra i centoni di 
re sdegnato fece processare Cape- Lelio si notano: I. Cento Virgilio* 
tal, che fu impiccato, nel i5ai, nus de vita monacìwrum, quos vulgo 
sullo stesso patibolo, al quale ave- fratres appellante stampato prima a 
va fatto appendere la vittima della Venezia, i545, i55o, in 8.vo; Ro- 
ana cupidigia. ma » l5 7 5 > ec - i ristampato nell ope- 

V— va. ra intitolata : Varia doctorum pio- 

CAPETO (Ugo) V. Ugo. rumque virorum de corrupto ecclesia* 

statu poemata^ Basilea, 1 556, in 8.vo, 

CAPILA. V. Iva pila. nel Regnum pap'uticum di Naogeor- 

gus, ed altresì nelle Memorie di let- 

CAPTLUPI (Camillo), di Man- teratnra di Sallcngre, tom. II, se- 

tova, si rese famoso nel secolo XVI conda parte ; II Cento virgilianus in 

|>er un'opera intitolata: lo Strata- foeminat^ stampato negli Amores di 

gema di Carolo IX, contro gli Ugo- Baudio (V . Baudio), ed anche ne- 

notti, Roma, 15?*, in 4.to, stampa- gli Schediasmata de eruditis caelil>i~ 

ta in italiano ed in francese, nel bus di God. Wagner, 1715, in8.vo; 

1574, in 8.vo, aumentata nella ver- IH Cento virgilianus, in siphMim, 

sione d" un avvertimento del tra- ec. I versi od i centoni di Lelio Ca- 

duttore. È una relazione dell' or- pllupi sono stati uniti con que'dei 

ribile strage della notte di s.Barto- suoi fratelli, sotto questo titolo: 

lomeo,nella quale l'autor© raggua- CapUuporum carmina et centones, e» 

glia quali motivi conducessero quel editione Jos. Castallionis , Roma, 

terribile giorno, degli apparecchi i5qo, in 4-to, raro : sono stati tolti 

che lo prccederono, e delle. conse- da* questa edizione i centoni osceni 

guenze oh* ebbe. Conviene stare e quelli contro i monaci. — Capilu- 

avvertiti intorno ai fatti che rac- pi (Ippolito), vescovo di Fano,mor- 



ma vi si trovano cose degne to nel i58o, di 68 anni, e Giulio 
di curiosità. Capii upi, credendo di Capilupi, ambedue fratelli di Le- 
for molt' onore a Carlo IX ed al lio, scrissero in ogni maniera di 
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poesie. — Giulio C a piloti, loro ni- 
pote, compose pure varj centoni 
che a parer di Possevin sono mi- 
gliori di que'di Lelio. 

CAPISTRANO ( Giovanni di ), 
così chiamato dalla piccola città di 
questo nome nell' Abruzzo, dove 
vide la luce nel 1 38"L, era figlio di 
un gentiluomo angiovino, il quale 
avendo seguitato Luigi, duca d' 
Angiò, allorché questo principe 
divenne re di Napoli, avea fissato 
soggiorno in quella città. Andò a 
studiare il jus civile e canonico a 
Perugia, prese la laurea dottorale 
nell' una e I' altra facoltà e vi si 
fece talmente stimare che gli fu 
conferito una magistratura, nella 
quale adoperò con pari integrità 
ed intendimento. Queste doti, uni- 
te alla sua fortuna, gli procaccia- 
rono un matrimonio ricco ed ono- 
revole. Commissionato dalla città 
di Perugia di trattar la pace con 
Ladislao, re di Napoli, fu accusato 
ebe favorisse in quella negoziazio- 
ne gl' interessi del suo antico .so- 
vrano. Come ritornò, fu rinchiuso 
nel cartello di BrnfTa e trattato 
nella sua prigione con estremo ri- 
gore, perchè tentò di porsi in sai' 
vo con aste. La morte di sua mo- 

flie pose in colmo le sue sventure, 
e tristi riflessioni, che V occupa- 
rono allora siili' instabilità delle 
cose umane, gli fecero prendere la 
risoluzione di consacrarci a Dio 
ne IT ordine di s. Francesco. Trat- 
tò del suo riscatto, vendè i suoi be- 
ni per pagarlo, distribuì ciò che 
gli rimaneva ai poveri, e andò nel 
i4' "> a presentarsi ai francescani 
di Perugia. Non vi fu ammesso che 
dopo provata la sua vocazione con 
umiliazioni che lo fecero spettaco- 
lo del pubblico in una città, in cui 
aveva altre volte brillato pe' suoi 
talenti, per la sua fortuna e per gì' 
impieghi. A Capirtrano acquistò 
una grande considerazione 1 Va' - noi 
con Ua tei li la pratica esatta della 
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virtù e delle osservanze che avea- 
110 formato il carattere primitivo 
dell' ordine. Fu si valente nel mi- 
nistero evangelico del pergamo , 
che ne andò il grido in lontane 
terre; fu ricercato per predicatoro 
ne* luoghi più rinomati. Predicò 
con gloria nelle principali città d' 
Italia, di Germania, di Polonia, d' 
Ungheria, lasciando da per tutto 
monumenti del suo zelo e della 
sua carità. Seppe usare la grande 
fiducia, cui inspirava a ravvicinare 
i cuori disuniti, a riconciliar le fa- 
miglie, a calmare le sedizioni po- 

JKHari. Ristabilì la buon'armonia 
ra la città d'Aquila ed il re Carlo 
d' Aragona. Liberò la Marca d'An- 
cona dagli avanzi de' Fraticelli, co- 
nosciuti sotto i nomi di Freroti e di 
Ban chi. Nominato per due volte 
\ icario generale degli osservanti, 
fece compilare in un capitolo ge- 
nerale savie costituzioni pel man- 
tenimento della disciplina regola- 
re, contribuì ad assonare la rifor- 
ma di s. Bernardino da Siena, di 
cui fu discepolo ed apologista cen- 
tra i suoi calunniatori. 1 papi Mar- 
tino V, Eugenio IV, Nicola V% Ca- 
listo III lo impiegarono negli af- 
fari più importanti della chiesa. 
Fu deputato da essi in Oriente, 
onde vi ristabilisse la disciplina 
nelle case del suo ordine. Operò 
efficacemente a prevenire le con- 
seguenze dello scisma cagionato 
dalla traslazione del concilio di 
Basilea a Firenze, ed in questo ul- 
timo concilio fu nel numero dei 
teologi impiegati alla riunione de' 
Greci. Occupò con soddisfazione 
de' sommi pontefici le nunziature 
di Lombardia, Francia e Sicilia. 
Inviato legato in Germania per re- 
quisizione de' principi , visitò la 
Boemia, la Moravia, l'Ungheria, 
la Polonia,agi tate dagli Ussiti, com- 
battè il famoso Rockysana e con- 
vertì più di |,ooo di que'settarj. 
Maometto li, dopo 1' espngnazio-» 
no di Costantinopoli , nejf 
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minacciava 1* Italia e la Germania 
di una prossima invasione. Nicola V 
c Calisto III diedero coinrai^ione 
a Gapistrano di predicare una cro- 
ciata contro quel feroce Conquista- 
tore. Si chiuse egli nel i4'36, coi" 
bravo Unniade, in Belgrado, asse- 
diata dal Sultano in persona, con 
un esercito fiero del suo numero e 
delle sue vittorie. Si vide da per 
tutto nelle prime file, sulla brec- 
cia, sfidando o^ni pericolo, ani- 
mando i soldati, con un crocifìsso 
in mano c non abbandonando mai 
il campo di battaglia, se non se do- 
poché il nemico era stato rispinto. 
Tutti gli storici gli attribuisco- 
no la gloria d'avere in quella me- 
morabile occasione cooperato col 
tuo zelo a liberare la città, quan- 
to Unniade col suo coraggio e le 
sue belle disposizioni. Capisi ra no 
poco sopravvisse a tale trionfo. Fu 
colpito a Willach, in Carinzia, da 
diversi mali ad un tratto. I prin- 
cipi si fecero un dovere di visitar- 
lo nella sua malattia; ei terminò il 
corso della sua vita ai 23 d'otto- 
bre del (456. Fu beatificato nel 
ilicjo da Alessandro VII e cano- 
nizzato nel 1724 da Benedetto XI II. 
Fra le opere, che di lui rimaugo- 
gono, si distinguono : I. De papae 
et concilii, tipe ecclesia* antoritate, 
Venezia, i58o, in 4 to: questo trat- 
tato è contro il concilio di Basi- 
lea; Il Speculum clericorum, ivi ; IH 
Speculimi consc>entiae,\v\\ IV Deca- 
none poeniten fiali, ivi, i584 ; V Ali- 
qiuìt repetit iones in iure civili, ivi, 
1587; VI Trattati del giudizio uni- 
versale, delt Anticristo, della guerra 
spirituale, del matrimoni*), di-Ila sco- 
munica, della concezione immaco-> 
lata, ec. Le sue opere contro gli 
Ussiti non wrno Hate mai stam- 
pate. 

T-n. 

CAPISUCCHI (Giovanni An- 
tonio), dotto gini-econ^ulto, cardi- 
nale, vesco\ o di Lodi, nacque a 
Roma da un'antica famiglia ai si 
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d'ottobre del i5i"). Fu da prima 
canonico del Vaticano, in seguito 
uditore di rota. Pio V lo creò pre- 
fètto della segnatura di grazia, lo 
annoverò fra i cardinali preposti 

f>el tribunale dell'inquisizione e 
o elesse governatore di Gualdo 
col carattere di legato apostolico. 
Mori a Koma- ai 29 di gennajo del 
òf><t in età di cinqnantatrè anni. 
Esistono stampate le Costituzioni, 
cui pubblicò nella sna diocesi di 
Lodi, dove tenne un sinodo. — Ca- 
pifuochi (Paolo), zio del preceden- 
te, fu, com' esso, canonico del Va- 
ticano ed uditore di rota. Nomina- 
to ves-ovo di Neocastro e vicele- 
gato in Ungheria, condusse con 
merito parecchie negoziazioni d r 
importanza che gli furono affidate 
da Clemente VII e Paolo III. Cal- 
mò le fazioni che laceravano la cit- 
tà J Avignone, e morì a Roma ai 
5 d'agosto del 1659, in età di ses- 
sant* anni. 

V— — VE. 

CAPISUCCHI (Raimondo), na- 
to a Roma nel 1616, entrò nell'or- 
dine de' domenicani ed insegnò 
pubblicamente in quella città la 
teologia e la filosofia.il suo merito 
gli fruttò parecchi impieghi im- 
portanti. Nel i654 fu creato mae- 
stro del sagro palazzo; Innocenzo 
XI lo creò cardinale nel 1681, e 
morì a Roma nel 16*91. Ha lasciate 
parecchie opere di teologia, fra le 
altre: Controversia*: theologicae selc— 
ctae, Roma, 1677, in fogl. — Capi- 
succhi (Camillo) e Capisucchi (Bia- 
gio), due fratelli della medesima 
famiglia de'precedcnti, militarono. 
Il primo, dopo date prove di co- 
raggio alla battaglia di Lepanto, 
nel 1671, comandò nn corpo di 
quattrocento gentiluomini nella 
spedizione di Tunisi. Segnalossi 
sovente nelle guerre de' Paesi-Bas- 
si, dove il duca di Parma gli con- 
cesse un reggimento d'infanteria 
nel i584- Comandò con onore le 
truppe del papa in Ungheria e \X 
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morì in novembre del i5y^, nel 
suo sessantesimo anno. Biagio Ca- 
pisncchi, suo fratello, marchese di 
Montcrio, si segnalò nelle guerre 
civili ili Francia, sotto Carlo IX, 
tagliando le gomene d* un ponte, 
cl<e i calvinisti avevano gittato sul 
la ti umana di Clain, dirimpetto a 
Poitiers, nel iStk). ^tiel ponte fu 
strascinato via dalle acque. In tem- 
pio della lega Biagio Capisncchi 
comandò la cavalleria del duca di 
Parma ed in seguito le truppe 
pontificie nel contado Venosino nel 
i5<)4 e morìa Firenze dopo l'anno 
i0t5. Ilp. Annibale Adam, gesui- 
ta, ha scritto in italiano gli elogi 
Storici di questi due fratelli, Ro- 
ma, i685, in \ to. 

C. T — y e V— ve. 
CAPITEIN (Pietro), nato a Mid- 
delburg, nella Zelanda, verso il 
] r ui, studiò la medicina a Lova- 
uio ed a Parigi, prese la laurea dot- 
torale a Valenza, in Del fi nato, fu 
professore aBostock ed a Copenha- 
gen, due volte rettore de41* uni- 
versità di quest' ultima città e me- 
dico di Cristiano III. Morì ai 6 di 
gennajodel l55n. I suoi scritti sono: 
I. Di' potentlis an'vnae,\ 55o; II Cakn- 
daria. Erano medici, qua.*i sempre 
partigiani dell'astrologia giudizia- 
ria, quei che componevano gli al- 
manacchi nel XV e XVI secolo; 
III Prophylacticum consUium anti- 
vestUentUde ad c'ues hafnienses anno 
M. D. LFIT, starno, nella Cista me- 
dica hafhiensis di To. Bartholin. 

A. B — t. 
CAPI TE IN (Giacomo Elisa Ciò- 
vanni), negro, nato in Africa, fu 
comprato di sette in ott' anni stil- 
le sponde del fiume St.-Andrea e 
condotto in Olanda, v'imparò la 
lingua ed intese alla pittura. Fe- 
ce i primi studj all' Aja, apprese 
jl latino e gli elementi del greco, 
dell' erjrco e del caldeo 'dalla Ro- 
*cam, passò all' università di Leida, 
dove studiò la teologia con l' inten- 
sione d'andare a predicar la fede 
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aV-uoi compatrioti. Dopo ricevuti 
i £rndi accademici noi parti 
alla volta d' Klmina in Guinea. Al- 
cuni pretendono che Capitelli ivi 
ripigliasse i suoi costumi idolatri -, 
altri mettono questo fatto in dub- 
bio. Gre^oire, al quale noi dobbia- 
mo quanto si sa di questo perso- 
naggio, non indica l'epoca della 
sua morte; .-i contenta di parlare 
de' suoi scritti, che sono: I. un' 
Elegia in versi latini sulla morte di 
Mangcr, suo maestro ed amico. 
Gregoire ne riferisce il principio 
con li traduzione libera nella sua 
opera intitolata: P Ila letteratura 
dv JVeffrì'j II De Vocntione Ethnico- 
rum, dissertazione che compose per 
la sua entrata tté\V università di 
Leida; III Pi<u>rtntÌQp»litico-theolo- 
gira de servitute KbertaH Christiana* 
non contraria, quam sub praeside J. 
vati der Honert publicae disqnisifinni 
subjicit J. E. J. Capitein, A fer, Lei- 
da, • ^ 4 2 * * n 4 to : e COsa singolare 
che un Negro abbia sostenuta que- 
sta tesi. Essa è stata stampita quat- 
tro volte e tradotta in olandese da 
Wilhelm, Leida, i^fo 4*° > 
Sermoni, in olandese, Amsterdam, 
info, in 4 to Si trova il ritratto di 
Capitein, fatto da Reynolds, nel 
Manuale di ttorìa naturale di Blu- 
menbach, tradotto in francese. 

A. B— t. 
CAPITOLINO (Giulio), storico 
romano del III e IV secolo eli G. 
C*, è uno de' sei scrittori della Sto- 
ria Augusta {V. Spahziano). G. Ca- 
pitolino ha dettato le Vite d' Anto- 
nino Pio, di Marco Antonino il 
filosofo (Marco Aurelio), di Ve- 
ro, di Pertinace, d' Albino, di 
Macrino, «le* due Massi mi ni , di 
Massimino il giovine, de' tre Gor- 
diani, di Massimo e Balbino, le 
qnali sono st.imp.Mc con le opere 
di Sparziano. Ce altre Vite, che 
Capitolino atei composte, non so- 
no giunte fino a noi. La maggior 
parte degli scritti di Capitolino 
sono dedicati a Diocleziano ed a 
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Costantino. G. G. Moller ha pub- 
blicata una Dissertatio de Julia Ca- 
pitolino, Altorf, 1689, in 4-to. — 
Cornelio Capitolino, autore del 
HI secolo, del quale non abbiamo 
niuno scritto, è citato da Trebellio 
Politone nella sua Vita d' Odenate, 
la quale fa parte de' suoi Trenta 
tiranni (V. Trebellio Polliohe). 

A. B— t. 
CAPITOLINO (T. Quinzio), fra 
tei lo del celebre Cincinnato, fu 
eletto console per la prima volta 
1* anno di Roma 1 85 (4 7 1 av. G. C), 
con Appio Claudio, padre del de- 
cemviro. Quantunque i plebei lo 
riguardassero come uno de' capi 
del partito della nobiltà, lo ama- 
vano sinceramente, perchè cono- 
scevano la sua tendenza alle mi- 
sure di dolcezza. Capitolino era in 
questo contrarissimo all' impetuo- 
so suo collega; perciò il popolo 1* 
amava più. Tuttavia Capitolino 
prestò ad Appio il servizio segna- 
lato di strapparlo alla vendetta del- 
la moltitudine e propose di seppel- 
lire ogni odio in nn etimo ohblio. 
Fece in seguito adottare la legge 
di Volerone, la quale ingiungeva 
che i tribuni fossero d'allora in 
poi eletti per curie e non per tri- 
bù. Poscia Capitolino marciò con- 
tro gli Equi ; e quei popoli non o- 
sando azzuffarsi con un generale, 
dì cui le truppe preferivano la glo- 
ria alla propria loro vita, si tenne- 
ro nascosti nelle foreste. Capitoli- 
no devastò le loro terre e tornò a 
Roma con ricco bottino. In mezzo 
alle loro acclamazioni i cittadini 
gli decretarono il soprannome di 
padre de' soldati, mentre Appio non 
era conosciuto che sotto quello di 
tiranno dell* esercito. Tre anni dopo, 
Capitolino fu fatto console con Q. 
Servilio Prisco, ed essi seppero de- 
stramente occupare in guerre este- 
re la moltitudine ognora inquieta. 
Vincitore degli Equi e de' VoUei, 
Capitolino fu onorato del trionfo. 
Il «enata ed il popolo formarono il 
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suo corteggio e si recarono con lui 
al Campidoglio. Fu senza dubbio 
in tale occasione che ottenne il so- 
prannome di Capitolino. L' anno 
289 di Roma venne eletto console 
per la terza volta e combattè gli 
Equi con vantaggio. Neil' affare di 
suo nipote Cesone prese indarno 
le parti di quel giovine infelice 
(V. CssrnE). Il quarto consolatodi 
Capitolino avvenne l'anno 5o8 di 
Roma e fu notabile per l'animosità 
che i nobili ed il popolo posero nel lo 
loro politiche contese. Gli Equi ed 
i Volsci, solleciti ad approfittare di 
quelle dissensioni, ricominciarono 
le loro correrie sul territorio della 
repubblica. Si vide allora quanto 
rispetto e quant' affezione avesse il 
popolo per Capitolino. I tribuni 
non volevano permettere che i cit- 
tadini pigliassero le armi; Capito- 
lino aringo la moltitudine per in- 
durvela, e le leve furono compiu- 
te nel medesimo giorno. I consoli 
batterono il nemico; tuttavia non 
osaronQ dimandare il trionfo, per- 
chè non avevano vinto che in una 
sola azione. Essi non poterono im- 
pedire che in quell'anno medesi- 
mo il popolo romano non desse una 
prova manifesta di cupidigia e d* 
ingiustizia. Gli Ardeati e gli Ari— 
cii si disputavano un territorio : 
presero i Romani per arbitri e que- 
sti s' impadronirono del terreno 
conteso. Le interminabili discor- 
die tra il senato ed il popolo essen- 
dosi ancora rinnovate, Capitolino 
si mostrò costantemente di carat- 
tere dolce e moderato. Fu dichia- 
rato interré per decidere se si eleg- 
gerebbero consoli o tribuni mili- 
tari. Il suo quinto consolato si ri- 
ferisce all' anno3n di Roma. Da 
oltre dlciassett' anni in poi non vi 
era più stato censo o enumerazio- 
ne; Capitolino ed il suo collega 
fecero allora vincere l' istituzione 
della magistratura de* censori. L' 
anno 3 1 5 di Roma fu ancora con- 
sole per la »esta volta, ed il senato 
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lo commissionò <li nominar ditta- 
tore «no fratello, Quinzio Cincin- 
nato, onde opporre un' autorità 
senza limiti a Spurio Melio, accu- 
sato che avesse voluto crearsi re. 
(V. Cincinnato e Melio). Capitoli- 
no ebbe in seguito il titolo di luo- 
gotenente generale del dittatore 
iMainerco Emilio, onde combattere 
l'esercito de' Fali>ci, Fidenati e 
Vejenti che furono vinti. Morì 
probabilmente poco tempo dopo 
tale epoca, poiché la stona non fa 
più menzione di lui. 

D — T. 

C APITON (Volfanco Fabrizio), 
originariamente chiamato Wolff 
Koepttein, nacque nel i47^ o 80 
da uno de' primi magistrati d' Ha- 
guenau. Studiò a Basilea e vi pre- 
se il grado di dottore in medicina 
per compiacere a suo padre ; in teo- 
logia per inclinazione a questa 
scienza ; in legge per circostanza. 
1 suoi talenti, il suo sapere, le sue 
piacevoli maniere gli procacciaro- 
no successivamente la confidenza 
del vescovo di Spira, il grado di 
predicatore di quello di Basilea e 
quello di segretario del cardinale 
Alberto Brandeburgo, arcivescovo 
di Magonza, il quale per conside- 
razione al suo merito, gli fece da- 
re nel 1 5a5 lettere di nobiltà per 
lui e per tutta la sua famiglia. Èra 
in qucst* ultimo impiego, con la 
speranza fondata di spingere mol- 
to pi ii oltre la sua fortuna, allor- 
ché abbracciò la nuova riforma, di 
cui sparse i primi semi a Basilea 
e divenne in seguito ministro a 
Strasburgo. Capiton si legò in ami- 
cizia strettissima con Ecolampade 
e Bucero. Fu deputato con l'ulti- 
mo a quasi tutte le diete dell'im- 
pero, convocate onde pacificare le 
contese di religione ; a tutte le con- 
ferenze che si tennero per avvisa- 
re ai mezzi «li unire i luterani ed 
i sacramentarj. Nella seconda con- 
ferenza di Zurigo, nel i5a3, s'op- 
pose all' abolizione violenta della 
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credenza eatolica e propose d'ope- 
rar la riforma per via d' istruzio- 
ne ; intervenne altresì al colloquio 
■ li Marpurg nel i52Q. Deputato 
nel i53oalla dieta d'Angusta, pre- 
sentò all' imperatore, di concerto 
conBucer, la professione di fede de* 
sacramentarj eh' eglino stessi ave- 
vano compilata e fatta approvare 
dal senato di Strasburgo. S abboc- 
cò cinque anni dopo a Basilea con 
Calvino, indusse 1 ministri a mo- 
dificare le loro espressioni intorno 
alla cena ed all'efficacia de' sagra- 
menti, al fine di spianare ,le vie 
ad una riunione con que' della 
confessione d' Augusta, da cui ri- 
sultò l'accordo simulato'e transi- 
torio di Wittemberg. In tutte que- 
ste pratiche ed in altre parecchie 
della medesima specie Capiton o 
Bucer si resero sospetti ni zuin- 
gliani senza cattivaci la confiden- 
za de' luterani, il che accade ordi- 
nariamente a tutti gli autori di 
transazioni in fatto di dottrina re- 
ligiosa. Esiste di Capiton una let- 
tera a Farei, fra quelle di Calvino, 
in cui deplora amaramente i disor- 
dini che regnavano fin d'allora 
nelle chiese riformate, eh' egli rap- 
presenta energicamente quale con- 
seguenza necessaria del principio 
che avea spezzato il freno d' ogni 
autorità nella Chiesa. Le sottigliez- 
ze, le modificazioni in materia di 
dottrina, alle quali Capiton era 
stato obbligato a piegare il suo ani- 
mo per riconciliare i luterani ed i 
zningliani, lo avevano disposto ad 
estendere ancora più la sua indul- 
genza. Ledi lui relazioni con Mar- 
tino Cellario ne formarono un pro- 
selite dell' arianismo: tal' è per lo 
meno l' idea che se ne forma chi 
legge nella sua lettera, che serve 
di prefazione al libro del suo ami- 
co: De operibus Dei, Alba-Giulia 
(Carlsbourg), i568, in j.to, e che 
gli fruttò, per parte de' ministri 
unitari di Transilvania, l'onore 
d'esser nominato il primo de' loro 
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uomini illustri. Morì di pente a secolo XVI, nato a Padova da una 
Strasburgo nel i54* con la lama famiglia nobile, morì nel i $89, do- 
ti' uno de più abili teologi del suo poche professata ebbe la medici* 
partito. Le sue opere sono: I. In- na per ~>r anni nella sua patria, 
xtitutiones fwbraicae, libri duo , II specialmente applicandosi alla cu- 
Enarrationes in HabucucJi, Strasbur- ra del mal venereo, con la quale 
«o, 1 5a6 e 1D28, in 8. vo, rarissima, confessava d' aver guadagnati ol- 
ili In Oscam, ivi, i5a8, in 8.vo; tre a 18,000 ducati. Le sue opere 

IV Responsio de missa, matrimonio et sono state raccolte a Francoforte, 
iure magistratus in religionem, ivi, i6o5, in fogl. : se ne può vedere la 
«55$ e i54o, in 8.vo; V Vita Òeco- descrizione nella Bibl. med. di Man- 
lampadii, di concerto con Sim. Gry- get . 

naeus, 1Ó17, in 8.vo; VI Hetameron C. T — Y. 

Dei opus explica tum, ivi, i539, in CAPMANI ( P. Antonio di), 

8 vo, ec. La seconda sua sposa, nato in Catalogna verso la metà 

chiamata Agnese, donna istrutta, a del secolo XVIII, fu in questi ul- 

lui suppliva nella cattedra di teo- timi tempi uno de* migliori iilolo- 

logia, allorché era malato. gì spago uoli. Dopo passata una 

T— d. parte della sua vita a Barcellona, 
CAPITONE (Ateio), uno fu fcrm<> stanza a Madrid, fu ricovu-^ 
de' più grandi giureconsulti del to membro di parecchie accadc- 
suo secolo. Egli fu figlio d'un pre- mie e morì nel 1810. Esistono pa- 
tore. Augusto lo innalzò al conso- recchie sue opere pregiate, dì cui 
Iato. Aveva scritto sulle leggi va- le principali sono: I. Teatm inori- 
ne opere, delle quali nulla più ri- co e critico d*W eloquenza^ Madrid, 
mane, gotto il regno di Tiberio si 1786-1794, 5 voi. in 4>o ; II Filo- 
segnalò nel senato epa una di sofia d^U' eloquenza, ivi, 1777, in 
quelle adulazioni servili, di cui lo 8.vo; IH V arte di ben tratlurre dal 
stesso principe era nauseato. Ac- francese nello spognuolo, ivi, 177^, 
cusato avevano L.Ennio del de- in 4- to, preceduta da un erudito 
Iitto di maestà. L' imperatore, ri- discorso intorno al geuio delle li n - 
conoscendo l'accusa ingiusta, non gue e seguita da un dizionario ri- 
volle che fosse intentata, Sopra ciò gurato della frase nelle lingue spa- 
Capitone disse altamente, osten- guuola e francese ; IV Dizionario 
tando libertà, che non doveva to- francese-spagnuolo, Madrid, i8oj, 
gliersi ai senatori il diritto di prò- in 4**°> preceduto da una buona 
i) iniziare su tale accusa; che un dissertazione sulle due lingue pa- 
s\ grave delitto non doveva rima- ragonate fra sèi V Discono analitì- 
nere impunito ; che l' imperatore co sulla formazione delle lingue in 
poteva per vero non dare ascolto al generale, e particolarmente della Un- 
suo risentimento, macho non con- gita spagnuola. Fra le altre opere 
veniva che lo stato ne so {ferisse, di Capmani si osservano alcune 
»? Tale viltà spiacque tanto più, di- Memorie storiche intorno alla mori- 

V ce Tacito, che Capitone era uo- neria, al commercio ed alle arti di 
99 mo di gran dottrina e disonora- Barcellona, Madrid, 1779-92,4 voi. 
" va un carattere che il suo con- in 4- ti >- pubblicate per ordine ed 
9} tegno pubblico e particolare ar a spese della giunta di commercio 
V vea fatto onorare ". Morì poco di Barcellona. Si attribuisce al me- 
tempo dopo. de* imo autore un Discorso economi- 
j Q — R — Y. co e. politico in favore degli artigiani, 

CAPIVACCIO o CAPO DI che fu pubblicato nel 1778, in. 

yÀCCA.fOiaoiAj^p), medico del 4- fo > st * tto nome di D. Ramon - 
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Michele Palacrio, e che tratta del 
l'influenza delle confraternite e 
de' maestri d'arti itili costumi del 
popolo. 

V TE. 

CAPMART1N. V. Xaupi. 

CAPNION. V. Reuchliw. 

CAPONI (Agostino) entrò nel 
1 5i 3 in una congiura con Pietro 
Paolo Barcoli e col celehre Mao- 
chiavelli, onde togliere ai Medici 
l'autorità, ch'essi avevano raoqui- 
stata nell'anno proemiente con I' 
ajuto d" un esercito straniero. I 
cittadini più ragguardevoli di Fi- 
renze e lo stesso arcivcsco>o pren- 
devano parte a quella trama; ma 
Caponi, il più zelante di tutti, fu 
quegli cheperdègli altri. Una car- 
ta, che conteneva l'elenco de' con- 
giurati, uscì dalla sua tasca e fu 
recata ai magistrati: tutti coloro, 
che v'erauo nominati, furono tosto 
arrestati e posti alla tortura. Ca- 
poni e Barcoli furono decapitati, 
gli altri condannati vennero ad 
una perpetua prigione: ad essi io 
Seguito fece grazia Leone X. 

S. S— i. 

CAPONSACCHI (Pietro), re- 
ligioso francescano, nato ne'contor- 
ni d' Arezzo in Toscana nel secolo 
XV, ha pubblicate alcune opere po 
co note: I Injoliannis apostoli Apo- 
calypsin ohservatio, Firenze, 1 $72, in 
4-to. Questo (oinmento >\\\V Ap<>- 
oilisse, di cui esiste una seconda 
edizione, pubblicata nella medesi- 
ma città nel i58ti, in 4-to, è, per 
una singolarità notabilissima, de- 
dicato a Selim li, imperatore de' 
Turchi ; li Dejustitia et jur'u audi- 
tione, Firenze, 1 5^5, in 4 *°» l'I 
Discorso intorno alla canzone del Pe- 
trarca die incomincia: Vergine bella 
che di Sol vestita, Firenze, 1567 e 
i5qo, in 4-to: è una delle scrittu- 
re fatte in gioventù dall'autore, il 
quale, siccome s' è veduto, intese 
poi a studj più conformi alla gra* 
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vità della sua condiziono. Il p. Le- 
long parla di quesi' opera nella 
Bibliolh. mera; ma, ingannato dal 
titolo,cke trovò cita:*» in modo fio- 
co esatto, tenne che si trattasse del 
Cantico de 1 Cantici, e non ha man- 
cato di dire cho il nostro autore 
aveva pubblicato intorno ad esso 
un commento? 

. VV— 5. 
CAPORALI ( Cesare), nato ai 
20 di giugno del i55i a Venezia 
da una famìglia originaria di Vi- 
cenza, membro deli accademia de- 
ci' ituemati, uno fu de' poeti ita» 
liani che più si resero ragguarde- 
voli nella satira burlesca. Égli scria- 
se con miglior gusto e soprattutto 
con maggiore decenza cho non 
8uolsi comunemente in tal genere. 
Dopo eccellenti studj andò a Rot* 
ma ed impiego**! successivamen- 
te con tre cardinali : Fulvio della 
Cornia, con cui l'umor aspro e 
Stravagante del cardinale non gli 
permise di rimaner lungamente; 
F erdinando de'Medici, subitamene 
te dopo granduca di Toscana, ed 
Ottavio Acquavi va. Quest' ultimo 
lo fece governatore d' Atri,eittà del- 
l' Abruzzo e ducato appartenenti* 
alla sua famiglia; ma quantunque 
fortunatissimo eoo lui, Caporali ai 
stimò ancora più libero presso A - 
Scanio, marchese della Cornia, pro- 
nipote del cardinale, e vi rimase 
sino alla fine della sua v ita. Morì di 
mal ili pietra a Castiglione, vicino 
a Perugia nel ifioi, dopoché per 
lungo tempo sofferse con pazienza 
ed anche senza perdere la sua ila- 
rità. Le sue satire, ad ecce/ione di 
due capitoli della Corte e d' altri 
due contro un pedante, sono poe- 
mi in azione. U primo è il suo . 
Viaggio del Parnaso, seguito da un 
altro meno considerabile, intitola- 
to: Awisi di Parnaso. In un altro 
poema finge che l'esequie di Me- 
cenate sieno celebrate ogni anno 
sul Parnaso, e la descrizione di -ta- 
li Esequie dr Mecenate fi oer U.i 
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un nuo\ o quadro satirico, cai in 
maniera conduce tanto frizzante 
quanto il primo. Questo gli porse 

V idea d* un altro poema, di cui la 
vita intera di Mecenate è argomen- 
to. Tale vita è disposta in esso se- 
condo la fantasìa del poeta ed è 
pur i lessa unicamente un mezzo d' 
introdurre tutte le satiriche face- 
zie che gli vengono alla mente: ma 
è una satira alquanto lunga ; il 
poema non ha meno di dieci can- 
ti. Finalmente i Giardini di Mece- 
nate sono un ultimo poemetto, con» 
cepito con le stesse mire e scritto 
con la medesima originalità. La 
Vita di Mecenate fn pubblicata do- 
po la morte dell' autore da Anti- 
mo Caporali, suo figlio, Venezia, 
1604 in ìa piccolo. Queste poesie, 
le quali si distinguono soprattutto 
per la facilità, P eleganza ed un' 
osservanza pe' costumi, alla quale I' 
autore manca di rado, sono state 
ristampate parecchie volte. Si cita 
per solito siccome la prima edizio- 
ne di queste poesìe quella che uscì 
alla luce con questo titolo: Raccol- 
ta di alcune rime piacevoli, Parma, 
1 58u, in i a ; ma tale volumetto non 
contiene che il Viaggio al Parnaso, 

V Esequie di Mecenate ed i due ca- 
pitoli della corte. Il rimanente del 
voi ti ine è pieno di poesìe dello 
atesso genere e di differenti auto- 
ri. E inutile di citare le numerose 
edizioni di quelle del Caporali : la 
miglior e più compiuta è quella di 
Perugia, 1770, in 4.U», sotto il sem- 
plice titolo di Rime. Sono state fal- 
samente attribuite al Caporali due 
commedie, 1/ Posso, o piuttosto lo 
Sciocco, e la Zfinneta: sono duo 
commedie dell* Aretino, la Corti- 
giana e la Talamo, mozze e sfigu- 
rate, stampate a Venezia in ìa ; la 
prima con questo titolo : lo Sciocco, 
nel i6a8; la seconda con quello di 
Ninetta, nel 1604. Esse sono state 
poste, sotto questi due titoli, in 
parecchi cataloghi di commedie 
italiane. Baillet, non oomprenden- 
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do apparentemente il nome di NI- 
nethi, eh' è verseggiativo di Cata- 
rinetta, lo ha tradotto per la Cul- 
latrice ovvero il Fanciullo ninnato, 
che non v' ha la minima relazione, 
ed i Dizionari universali, che trag- 

Pno l'erudizione loro da Baillet, 
hanno dopo di lui ripetuto. 

G — é. 

CAPPEL (GtTCLrELMo), figlio d' 
un avvocato generale nel parla- 
mento di Parigi, era rettore dell' 
università nel ifot : epoca, nella 
quale il papa Innocenzo Vili ave- 
va imposta una decima su quel 
corpo. Cappel ne appellò, siccome 
d'abuso, in un' adunanza delle 
qnattro facoltà, e proibì con de- 
creto a tutti i membri dell'univer- 
sità, sotto pena d' esserne esclusi, 
di pagare la decima. Avendo in 
seguito presa la laurea dottorale, 
occupò una cattedra di teologia 
con tanta riputazione, che si accor- 
reva da tutte le parti per assistere 
alle sue lezioui. Divenne paroco di 
S. Cosmo e morì decano della fa- 
coltà di teologia. Durante la con- 
tesa col pontefice Innocenzo Vili, 
avea pubblicata un' opera in fogl. 
onde sostenere il suo appello. 

T— -D. 

CAPPEL (Giacomo), nipote del 
precedente, fu avvocato generale 
nel parlamento di Parigi, carica 
che avea pure goduta 1 avo suo. 
Esistono di questo dotto magistra- 
to : I. Fragmenta ex variis autoribus 
humanarum litterarum candidati s e- 
discenda, Parigi, i5i 7, in 4-to. Qne- 
sta raccolta, la qua! è in certa ma- 
niera un ristretto di tutta l'anti- 
chità pagana, contiene un discor- 
so di gran senno, recitato a' suoi 
allievi, allorché insegnava nell* n- 
niversità di Parigi ; Fi In Parisien* 
sium laudem oratio, Parigi ( 1 5ao ), 
in 4-to. È un'aringa, eh egli avea 
pubblicata nelle solenni tornate di 
Poitiers, ricevendo la laurea di 
dottore in legge in quella città; 
III Un decorso celebre, recitata 
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nel i j3^, sedendo il re sul suo tro- 
no in parlamento, accompagnato 
dal re di Scozia, dai principi e 
grandi dei regno. L'aringa tende- 
va a far privare Carlo Quinto, sic- 
come vassallo ribelle, delle contee 
di Fiandra, Artoii e Charolois ; IV 
Memoria pel re e per la chiesa gal- 
licana contro l' imposizione de* de» 
nari a profìtto della corte di Ro- 
ma, nel Trattato delle libertà galli- 
cane de* fratelli Dii Puy. Vi fa a- 
scendere a 5 o 600,000 lire tale im- 
posizione e vi sostiene che il con- 
cordato è un'opera di circostanza 
e di necessita; che la nomina reale 
ai vescovadi ed altri grandi bene- 
fìzj è fondata sull'antico diritto 
del regno ed indipendente da quel 
trattato; che il re può in un'adu- 
nanza de' principi del sangue e 
della chiesa gallicana ristabilire i 
metropolitani nel loro diritto pri- 
mitivo <P istituire i vescovi da lui 
nominati (i). 

T — D. 

CAPPEL (Luigi), detto I* Anti- 
co e soprannominato Muniambert, 
figlio del precedente, nacque a Pa- 
rigi ai 1 5 di gennajo del i554, fu 
maestro di belle lettere di sedici 
anni nel collegio del Cardinal-le- 
Moine. Chiamato a Bordeaux per 
occupare una cattedra di lingua 
greca, vi frequentò i nuovi rifor- 
mati di quella città, abbracciò i 
loro dommi e >i recò a Ginevra 
onde fortificarsi nella dottrina di 
Calvino. I suoi genitori volevano 
che, ad esempio de' suoi antenati, 
esercitasse la professione del foro; 
ma la sua inolinazione ed i ?uoi 
nuovi impegni lo determinarono 
allo studio della teologia. Non tar- 
dò a divenire un personaggio d' 
importanza nel suo partito. I ri- 
formati di Parigi gli commisero di 
far inserire nelle istruzioni ai de- 
putati di quella città il loro me- 
li) W trota ne* manoscritti di Da Vuy un 
Decreto contro i futtrani, mi 1 535. con t «- 
litiga di Giacomo Cappel, avvocato del re. 

9- 
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mortale per ottenere dagli stati d' 
Orleans il libero esercizio del cul- 
to loro. Non gli riuscì tale faccen- 
da e nondimeno fu deputato agli 
Stati. Sfuggito alla St. Barthélemy, 
si ritirò a Sédan e fu spedito in 
Germania onde sol leciti re i soc- 
corsi de' principi protestanti. Gu- 
glielmo, principe d* Grange, lo 
chiamò nel 15^3 a Leida, perchè 
fosse professore di teologia nella 
nuova università di quella città. 
Essendo poi tornato in Francia, fu 
per qualche tempo ministro nelle 
truppe protestanti e fini, tornano 
do a Sedan, dov'esercitò il ministe- 
ro, insegnò la teologìa e morì ai 6 
di gennajo del i58o. Il P. Niceron 
gli att ribuisce alcune opere, di cui 
crede che non sieno mai state stam- 
pate, tranne il suo discorso d'aper- 
tura dell'università di Leida, il 
quale leggesi in fronte dell' A- 
tlienae Botava*, di Meursio, in cui 
si trova pur anche la sua vita ed 
il suo ritratto. — Suo fratello Gu- 
glielmo Cappbl, letterato, dottore 
e professore di medicina, morto n.d 
t H j, ha pubblicate le memorie di 
J » i Bri lui, tradusse Macchiavelli 
in francese e compose diverse al- 
tre opere. 

T D. 

CAPPEL (Aw gelo), signor del 
Luat, fratello del precedente, fu 
segretario del re e tradusse di Se- 
neca : I. il Trattato della clemenza, 
Parigi, i5^8; Il il primo libro de* 
Benefizi, ivi, i 58o; 111 Di versi altri 
frammenti intorno alla virtù, che 
egli intitolò il Formolario della vita 
umana, Parigi, 1 58 ■?.. Tradusse di 
Tacito la Vita d' Agricola, cui fece 
stampare a Parigi. La Croix du 
Mai ne dice che aveva pure tradot- 
te le Storie del medesimo autore, 
ma che al suo tempo non avevano 
ancora veduta la luce. L'opera più 
degna di curiosità d' Angelo Cap- 
pel è il suo Avvertimento dato al re 
tuli* abbreviazione de* processi ( Pa- 
rigi), i jLìì, io i'ogl. -, lo pubblicò di 
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nuovo con grandi mutamenti sotto coforte, 1606, in 4-to ; III De mert~ 

Suesto titolo: \* Abuto de* litiganti, suris libri IH, ivi, 1607, in 4*°- 
arigi, 1604, in fogl., dedicato al Quest'opera forma Ja continua- 
re Enrico IV. Propone di punire zione della precedente ch'era sta- 
con multe tutti coloro che piati»,— ta pubblicata, senzaohè ne sapesse 
aero temerariamente e peraessero l' autore. L* ultima è forse l' opera 
le cause. Angelo Cappe! ai fece in- di tal genere più metodica e più 
tagliare con le forme attribuite a- esatta che avesse fino allora veau- 
eli angeli, nel principio di esso li- ta la luce; è accompagnata da se— 
bro, con una quartina contenente dici tabelle e da una tavola, in cui 
nn elogio ben degno dell'orgoglio è stata incisa in rame la lunghez- 
di tali sembianze. Quella tracotan- «a esatta degli undici piedi, eh' e- 
za fu punita con un' altra quarti- gli ha considerati come più in uso 
na, attribuita al satirico Rapin e o di maggior importanza; IV *9o?- 
la quale può dare un* idea delle na motuum in Gallia nùper excitato- 
a meni tà letterarie di quel tempo : rum, virgiliani* et homericis versibus 
n , expressa, 1616, in 8.vo; V. Vinài- 

De ppur que cet ance • élere, . « * » _ , 7 
Corame Lucifrr aairefoU, cioè prò Isaaco Casaubono, contro. 
I II le fant foire ange de Orfre, ](,, fweydum, ec. , Francofobe, 1(119: 
Et ct*rger MQ dot de grò* boi». questo libro produsse una contesa 
— C APPEL ( Isoarbo ) , uno de' tra il professor di Sédan ed il dot- 
tedici, sottoscrisse la lettera, che il to gesuita, la quale fu origine di 
consiglio de' sedici quartieri di Pa- parecchi scritti da una parte e dall' 
rigi mandò al redi Spagna, Filip- altra; VI Varie annotazioni pre— 
po II, mediante il P. Matthien, ge- giate sul IVI ni irò Testamento, ohe ai 
suita, e nella quale Filippo era trovano in continuazione de' coni- 
pregato di dare alla Francia nn re menti di Luigi, suo fratello, intar- 
si della sua stirpe e di sua mano", no ai libri stessi ; Vlf Plagiarius va- 
Dopo la sommessione di Parigi, pulans, contro il P. Cottoti, Gine— 
I scardo Cappe! fa scacciato da vra, 1620. Si può vedere in Nice- 
quella città. M Era, dice l'Etoile, ron l'elenco delle altre ane o- 
>j un gran partigiano della lega ed pere. 

»> un vero spagnuolo *'. T — d. 

V— ve. CAPPEL ( Luigi ), detto il gio- 

CAPPEL (Giacomo), signor del vine, il più celebre de' Cappel, fra- 

Tilloy, nipote di Luigi e figlio pri- tello minore del precedente, nao- 

mogenito di Giacomo Cappe], con- que a Sédan ai i5 d'ottobre» del 

sigli ere nel parlamento di Rennes, i5B5, studiò ad Oxford, tornò in 

morto ai ai di maggio del i586 a Francia, divenne ministro, profea- 

Sédan, dove i furori della lega V sore d'ebraico e di teologia a Sau- 

avevano obbligato a rifuggire, nac- mur ed adempiè a tali varj ttnpie- 

eme a Rennes in marzo del i5-;o. ghi con onore per tutto il corso di 

Fu da prima ministro nella città, sua vita. Si rese soprattutto cele— 

dove nacque; indi professore d' e- bre per un nuovo sistema di eri h- 

i raico e di teologia fino alla sua ca sacra, di cui gittò le fonda m e n- 

morte, avvenuta ai 7 di settembre ta nel suo Arcanum punctiuuionis 

del i6?4- E autore delle opere se* revelatum : quest* opera provò le 

guenti : I. Eporharum ilìustriiim più grandi contraddizioni per par- 

thematismi cum explicatione selecto- te di que' della comunione dell* 

rum aliqiiot difficiliurn scripturae /o- autore, a tale che fu obbligato « 

corum, Sedati, 1601, in 4-to; II De spedirla ad Erpenio: questi la fe- 

ponderibus et nummis libri J7, Fran- ce stampare a Leida nel 10*24, in 
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4.to. Tre opinioni dividevano i dotti 
nella lingua ebraica intorno all' 
origine de' punti vocali: alcuni 
davano ad essi un'origine contem- 
poranea a quella della stessa lin- 
gua ebraica ; gli altri ne attribui- 
vano 1' invenzione ad Esdra; il 
dotto rabino Elia Levita ne avea 
tatto onore ai massoreti, i quali e- 
sistevano nel VI secolo dell'era 
cristiana : a questo ultimo parere 
si appigliò Cappel ; andava anche 
più oltre d'Elia. Non solo provava 
che i punti vocali erano ignoti pri- 
ma de' massoreti, ma eziandio che 
quei critici avevano punteggiati i 
libri santi senza essere guidati da 
tradizioni autentiche ; e che per 
conseguenza l'interpunzione del 
testo ebraico è una invenzione af- 
fatto umana che si può sottoporre 
alia critica. Sostenne il suo siste- 
ma con prove s\ dimostrative che 
alla 6ne prevalse fra i più dotti 
conoscitori della lingua ebraica. 
Aveva mandato il suo manoscritto 
a Buxtorf il padre, che ne sembrò 
«cosso ; ma venti anni dopoch* era 
stato stampato, Buxtorf il figlio, 
erede delle prevenzioni del suo 
genitore in favore de* punti voca- 
li, l' impugnò vivamente ed ado- 
però con ogni sforzo di ristabilire 
J' antichità di quei punti. Pretese 
che lo stesso Esdra gli avesse in- 
trodotti nel testo originale e che 
bisognava restituire loro l'antichi- 
tà e l'autenticità, eh' Elia e Cap- 
pel ad essi avevano tolta. Cappel 
tolse a difendere il suo libro in li- 
no scritto che non usci alla luce 
se non dopo la morte de' due com- 
battenti e che gli ha assicurato 
un trionfo compiuto sopra il suo 
avversario. Il dotto professore di 
Saumur proponeva in pari tempo 
due progetti, uno d'una Gram- 
matica ebraica senza punti vocali, 
eseguito poi da Masclef ( V. Ma- 
sci, et ) ; 1 altro d' una riforma del 
testo originale della Bibbia, me- 
diante le antiche versioni, le pa- 
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rafrasi caldaiche, i commenti degli 
Ebrei e la collazione de' testi cor- 
rispondenti de' diversi libri della 
Scrittura e di quelli del Vecchio 
e Nuovo Testamento. Questo pro- 
getto fu maggiormente sviluppato 
nella sua Critica sacra (Parigi, ib5o, 
in fogl. ). Questa nuova opera pro- 
vò ancora maggiori contraddizioni 
dalla parte de protestanti, diqnel- 
lochè provate ne avesse la prima : 
esse non poterono esser superale 
che in capo a dieci anni da Gio- 
vanni Cappel, suo figlio primoge- 
nito, prete dell'Oratorio, il quale, 
sostenuto dal credito de' PP. Mo- 
rin, Pctau e Mersenne, ottenne 
alla fine il privilegio del re e ne 
diresse l'edizione, che fu pnbbli- 
cata nel t65o in fogl. Cappel pre- 
tendeva in tale libro che tutti gli 
esemplari del testo ebreo, quali li 
abbiamo oggigiorno, sono poste- 
riori alla revisione che ne fu fatta 
dai massoreti, e che sono tutti co- 
piati dall' union esemplare di Ben- 
Asser, il quale speso avea parecchi 
anni a correggere il testo ed a fis- 
sarne il senso con il mezzo di pun- 
ti novellamente inventati. Conclu- 
deva da ciò che i nostri esemplari 
sono di molto inferiori alle antiche 
versioni, fatte originariamente da 
esemplari ch'erano anteriori alla 
nuova critica de' massoreti. Dietro 
questo sistema proponeva il proget- 
to d' una Bibbia ebraica corretta e 
d'una versione latina : progetto,ch' 
è stato eseguito in capo ad un se- 
condai p. Houbigant dell'Orato- 
rio. E stato rimproverato a Cappel 
che trovate avesse fra gli antichi 
interpreti e il testo ebreo differen- 
ze che o non esistono realmente 
o souo di poca importanza; che nel 
testo correzioni fatte abbia, le qua- 
li meglio non valgono degli errori 
che vi scopre; e che non avesse 
grand' esattezza nel raccorre le va- 
riazioni. Non gli si contestava ohe 
fosse di molto superiore a Buxtorf 
nella cognizione delle regole della 
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critica, ma $: sosteneva eli*» gli era 
talvolta inferiore nell'applicazione 
di siffatte regole; In fine dicevasi 
che avendo appresa la lingua e- 
braica prima a esercitarsi alla cri- 
tica, troppo fidava ne'rabini clie 
gli avevano servito da maestri ;e 
che le sue opere sarebbero riusci- 
te più perfette, se più avesse con- 
sultati i manoscritti e se le gran- 
di poliglotte di Parigi e di Londra 
fodero stale stampate al mio tem- 
po. Boezio lo accusò d* es*er anda- 
to d'accordo col p Morin onde ro- 
vinare il testo originale della Hil»- 
Ina. Capoel non durò fatica a pio- 
vare pella sua lettera apologetica 
«d Usserio ci/ egli avea fortemen- 
te impugnato il sentimento del 
flotto prete dell' Oratorio, ma che 
in considerazione della cortesia, u- 
fatagli da Morin, procurando 1' e- 
dizione del suo libro. avea creduto 
di dover togliere quella parte che 
non andò perduta per altro da che 
la stampò nella sua lettera. Noi 
siamo a accordo su questo punto 
importante di filologia, perchè Cap- 
pe! dev' essere considerato come 
padre della vera critica sacra, e le 
sue opere in ciò formano epoca. 
Questo dotto morì a Sanmur ai 18 
di giugno del ifòH. Giacomo Lui- 
gi Cappel, suo figlio e successore 
nella cattedra d'ebraico a Sanmur, 
nato nella medesima oittà nel 16S9, 
pubblicò nel it>8g,in fogl.,ad Am- 
sterdam i suoi Commenti sul Veor 
ch'io Testamento, in continuazione 
do* quali pose 1' Arcanum punctua- 
t ion i a, corretto ed aumentato, con 
la difesa di tale opera, che non a- 
vea per anche veduta la luce. Fra 
le altre opere, che contiene questa 
raccolta, si osserva la Storia della 
famiglia </e* Cappel, alla quale con- 
viene aggiungere il Supplemento 
che trovaci nel terzo tomo delle 
Singolarità istoriclie di don Liron ; 
un Trattato delibo stato, delle anime 
dopo la morte, in cui l'autore so- 
stiene che quelle de' giusti, egua|- 
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me u teche quelle de' reprobi sa- 
ranno premiate o punite soltanto, 
dopoché avranno rivenuti i loro 
corpi nel giudizio universale; che 
frattanto i primi godono d* un del* 
ce riposo, alterato soltanto dal pio 
desiderio della suprema beatitu- 
dine, e che gli ultimi sono lacerati 
dal rimorso del passato e dallo spa- 
vento dell' avvenire ; De Veri* et an~' 
tiquis Hrbraeorum litteris, Amster- 
dam, 1645, in 8.%o, onde provare 
contro Boxtorf il figlio che i ca- 
ratteri ebraici d'oggigiorno sono 
differenti dagli antichi caratteri, 
de'quali gii Ebrei si servivano pri- 
ma della schiavitù di Babilonia. Si 
.trovano nella medesima raccolta 
o nelle Critiche sacre, parecchie al- 
tre composizioni di questo dotto, 
le qnali tutte dimostrano la sua 
profonda dottrina, il suo buon gu- 
sto per una critica sana, sbarazza* 
ta ria prevenzioni volgari, in tutto 
ciò che non pertiene alla contro- 
versia coi catolici. lndependente- 
mente da' suoi trattati di filologia 
«aera esiste altresì in latino una 
sua Storia ooottolica, tratta dagli A- 
postoli e dall' epistole di a. Paolo, 
preceduta da un compendio della 
.Scoria giudaica, di Giuseppe, Gi- 
nevra, iC54, in alcune Tesi 
teologiclie intorno al giudice delle 
controversie , Saumur. i65S, in 
4-to; duo scritti sulla Pasqua di N. 
S., nelle opere di Cloppenbourg 
ed Amsterdam, 1645, in l»j uua 
Cronologia sacra in principio della 
poliglotta d' Inghilterra e stampa- 
ta a parte, Parigi, i655, in 4 to « 
Questo letterato, quantunque na- 
turalmente pacifico ed inolinato 
per carattere a vie di eonoiliazio* 
ne, era tenerissimo del tuo parti- 
lo ; però che, dopo lunghe contese 
contro, suo figlio. Giovanni, divenu* 
to carotico e il qual entrò nella 
società dell'Oratorio, lo cacciò di 
casa. Cercò con Amyrault e La 
place, suoi col leghi, di modificare * 
la durezza de'decreti di Dordrecht 
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intorno alla grazia ed alla piede- oggetto più costante delle sue ri- 
-tiuazionc. Ebbe un degno succes- cerche. La descrizione, che ne ha 
sore nel suo figlio minore. Giaco- pubblicata in latino, Piloti monti* 
mo Luigi, il quale in età di 19 an- /tutoria, Basilea, 1 7671 in Q.txy, con 
ni sapeva perfettamente la lingua sette rami, contiene osservazioni 
ebraica. La revocazione dell'edita molto curiose e, per così dire, un 
to di Nantes l'obbligò a rifuggir compendio della storia naturate 
in Inghilterra, dove, dopoeh' ebbe del cantori* di Lucerna. I suoi ta- 
pubblicamente insegnato if latino lentie l'affabilità del suo carat- 
ili una scuola, onde procacciarsi tere lo fecero generalmente stima* 
mezzi di sussistenza, morì nel 1722, re. Si trova il suo Elogio storico, 
in età di K3 anni. In lui finì la fa- per Balthasar, nel Nuoro domale 
miglia de'Gappel, la quali» pel elvetico, novembre 1 769 . 
corso di dugeuto anni fatto si e- U— I. e D— P— s. 
ra un nome illustre nella magi- CAPPELLARI ( Gsnharo Aw- 
stratura e nelle lettere. Tomo) nacque a Napoli ai io d'a* 

T— d. prile del i655. Dotato d' una faci- 
G A PPELEIt ( Maurizio Anto- lità veramente straordinaria, ave* 
nio), nato a Lucerna nel iGH5, va appena 1 5 anni, quando studiò 
morto ai iG di settembre del 1 769. la filosofia sotto il dotto gesuita de 
si applicò dalla più tenera pioven- Benedictu ed entrò poco tempo do- 
tila Ila medicina, alla filosofia, alla po nella società di Gesù, che fa 
storia naturale ed alle matemati- molto sollecita di riceverlo. In essa 
che: fece progressi in tutte lepre- continuò gli studj con ardore e 
fate scienze. Medico, impiegato fece prova del suo sapere e de'suoi 
nell'esercito imperiale, che con- talenti in un corso di lezioni di 



quistò il regno di Napoli nel 1707, rettorica, cui compilò in seguito 

le sue cognizioni nello studio de- in italiano. Avea fatto uno studio 

gì' ingegneri militari lo fecero im- profondo della lingua latina, nella 

piegare siccome tale. Tornò in pa- quale scriveva egualmente bene 

tria e servì parimente in qualità in versi ed in prosa; parlava sì e* 

d' ufficiale degl' ingegneri nella legantemente e con tale facilità, 

guerra civile del 1712. Non molto che sorprendeva tutti que'che I' 

dopo si dedicò con esclusiva alle udivano. La debolezza della sua 

scienze edalla medicina. Nel 1717 salute lo forcò ad abbandonare 1' 

pubblicò f analisi delle acque mi- istituto, che aveva abbracciato. Do- 

nerali di Russwyl, vicino a Lucer- po passato alcun tempo in Roma, 

na. 1 cristalli scoperti nel monte in cui legò amicizia coi cardinali 

Grimsel, nel cantone di Berna, lo Pico della Mirandola ed Ottoboni, 

iadussero a ricerche eslese ed alla come pure con la maggior parte 

composizione d' una grand' opera, de' dotti che vi fiorivano, torna 

col titolo di Crutallogmfia, di cui nella sua patria e pubblicò diver- 

non ha pubblicato che un capitolo se opere, fra le quali si debbono 

( Prodromi** cry*talhgmphiae y de cry- distinguere ; 1 . De latidibus pkiloao- 

ttàllis improprie tic dictis ), Lucer- phioe, trattato con forma di dialo» 

na, 17*3, in 4*o Scrisse una let- go, in cui l'autor esamina le di- 

tera erudita sullo studio della li- verse opinioni de* filosofi antichi e 

tografìa, sugli entrochi e sulle be- moderni. Vi unisce considerazioni 

lennite : Klein l' ha pubblicata in politiche alle ricchezze d* una \a- 

fronte del suo Nomenclatore delle sta erudizione greca e latina e la 

pietre figurate, Danzici, 1740, iu sublimità dello stile alla chiarez- 

4-to. Il famoso monte Pilato fui* sa; II De fortunae progrestu; ivi 
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spiega, alla maniera degli eroditi, 
<on numerose citazioni degli anti- 
chi storici e de' padri, ohe cosa aia 
fortuna ; UI Un poema latino in- 
torno alle Comete del t664 e '665, 
stampato a Venezia nel 167*5; IV 
Scrisse pure in latino lacuna del- 
la Unione arcadica, nella quale era 
«tato accolto nel 1694: ella è con- 
servata negli arcbivj di quell' ac- 
cademia. Il suo ingegno e la sua 
facilità di scrivere in latino furono 
cagione che attribuite gli fossero 
le satire di monsignor Sergardi, 
pubblicate prima «otto il nome di 
Quinto Settano. Con maggior fon- 
damento gli si attribuisce la tra- 
duzione italiana delle medesime 
satire in terza rima con questo ti- 
tolo : Le Satire di Q, Settano, tradot- 
te (la Sesto Settimio ad istanza di Ot- 
tavio iVonio, ec, Palermo, 1707. 
Questa traduzione è languida ed 
è di gran lunga inferio."C a quella 
che comparve a Zurigo nel '7Ò0, 
in 8.vo, di cui si crede che Ser- 
gardi medesimo sia 1' autore ( V. 
Sergardi ). Carpellari aveva pure 
scritta drammi, sonetti e canzoni, 
di cui fece menzione Crescimbeni 
nella sua Storia della volgar poesia. 
Essetuto a Palermo quando il car- 
dinale del Giudice era governato- 
re della Sicilia, Cappellari fn fal- 
samente accusato u qn delitto di 
mac^à e condannato a perder la 
testa .«opra il patibolo. Co*ì mori 
il giorno 29 marzo 1702, in età di 
47 anni, vittima d'una sentenza 
ingiusta, uno scrittore elegante e 
laborioso, degno di miglior sorte. — 
Cappfiahi (Michele ) fu segretario 
di Cristina, regina di Svezia, du- 
rante il soggiorno di questa prin- 
cipessa in Uoma ; e pubblicò in di 
lei lode, sotto il titolo di Christina, 
un poema latino. Esistono ancora 
alcuni suoi epigrammi ed altre 
poesie, .fa i 

R. G. 

CAPPELLI (Marc' Antonio), re- 
ligioso dell' ordine de' minori c?p- 
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ventualì, nacque a E»te, nel Pa- 
dovano, verso la metà del secolo 
XVI. Parteggiò per la repubblica 
di Venezia, ai cui nato era suddi- 
to , contro l' interdetto di Paolo V 
e pubblicò in tale occasione dite 
scritture non poco piccanti, una 
in italiano che aveva per titolo: 
Avviso sulla controversia , ec. Vene- 
zia, 1606, in 4-to , e l'altra in lati- 
no, de interdirlo Paisli Y, ec. ; Franc- 
fort, 1607, in 4-*°» 1118 a ' a perchè 
fatte gli fossero minacce, come pre- 
tende l'autore della vita di fra Pao- 
lo, sia spontaneamente, si ritrattò 
in seguito, andò a fare una specie 
d* abbili razione a Bologna dinanzi 
al cardinale Giustiniani e confer- 
mò la sincerità del suo mutamen- 
to con nn trattato: De obsoleta re- 
rjm sacrari un immunitale a potesta- 
te principum laicorum, che non ven 
ne stampato ; ma per tutte le altre 
sue opere fu manifesta più o mi- 
no la sua ritrattazione . Cappelli 
passò per tutta la serie delle di- 
gnità del suo ordine, divenne qua- 
IH) Latore del sani' officio e mori 9, 
Roma nel i6a5. Era versato nell'e- 
braico, nel greco e nelle antichi- 
tà ecclesiastiche. \as sue opere so-, 
no : 1. Adversus praetensum regis An- 
gliae pruno) uro, liher, Bologna, 1610, 
in 4-t° , II Disputationes duaA de 
summo pontijju-e, ec. Colonia, 1621 , 
in 4-tol nella prima dissertazione 
sostiene la primazia di san Pietro 
contro un'opera attribuita ad Anto- 
nio de Dorninis; nella seconda pro- 
va contro Jacopo Gotofredo che 
i pontefici romani sono succedati 
a s. Pietro in tal qualità ; III De 
appellatianibus ecclesia? africanae ad 
romanam sedem, Parigi , 1622 , in 
4-to; 3. za edizione, Roma, 1722, in 
Ó.vo; con ia vita e l'elenco delle 
scritture dell'autore, esteso da Gio- 
vanni Bon fon i ; IV De coena eliti- 
sti suprema, Parigi, (D25, in 4-to. Il 
dotto Vecchietti aveva sostenuta 
nel suo trattato de anno primitivo 
(Angusta, itìai infingi.) che G. 
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C. mangiato non avesse 1' agnello 
pasquale nel giorno antecedente a 
quello delia sua morte, nè istitui- 
ta l'Eucaristia con pane senza lie- 
vito. Alla confutazione di quest'o- 
pera, dannata al fuoco dall'inqui- 
sizione, Cappelli consacrò quella 
fra le sue opere, in cui prova che 
1' ultima cena di 6. C. fu una ce- 
na pasquale e che fu celebrata la 
domane del giorno i4 della luna 
di marzo: essa è bene scritta e 

Siena d'investigazioni,; ma il nodo 
ella questione è stato meglio trat- 
tato dal p. Bernardo Lamy. L' au- 
tore altre ne scrisse che fanno pro- 
va della sua erudizione. 

T — D. 

** C APPELLO (Boa aedo) gen- 
ti (uomo veneziano, visse nel XVI 
secolo e da Venezia ebbe perpe- 
tuo bando l'anno 1 54 ■ oh immode- 
ratam in concionibut dicacitatem, co- 
me attesta Pier Giustiniano nel 
lib. i 3. della sua Storia veneziana, 
pag. 5;6. Ma in più chiaro lume 
vien collocata la colpa di lui dal 
cardinale Agostino Valerio nel lib. 
la della sua opera ancora inedita, 
intitolata: De adulterina? prudentiae 
regulu vitandi*, ec. , dicendo che, 
essendo nel magistrato della Qua- 
rantia criminale, avea procurato 
di sconvolgere l'ordine della Re- 
pubblica, cigli, essendo, come nota 
Ottavio Baronio da Sorra nel lib. 
II degli Annali veneziani, poetica 
et oratoria laude clariuimus, fn in 
Roma accolto da Alessandro Far- 
nese, il quale gì' impetrò onorati 
impieghi e governi sì dentro Ro- 
ma, come nello Stato ecclesiasti- 
co; e morì nella medesima città 
nel 1 565 universalmente compian- 
to. Le sue Rime furono stampate 
in Venezia presso i fratelli Guer- 
ra, i56o, in 4»to. ) 

D S B 

CAPPERONNIER (Clabimo), 
nato a Moni-Didier il dì i . mo mag- 
gio 1621 , era destinato alla profes- 
sione di conciatore di pelli, eser- 
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citata dagl' individui della sua fa- 
miglia. Apprese senza maestro i 
primi elementi della lingua lati- 
na, e C. di St.-Légor, suo zio, be* 
nedettino, essendone stato infor- 
mato, ottenne che il giovanetto 
mandato fosse al collegio di Itfont- 
didier. Avanzò molto, no meno si 
distinse in Ainiens, dove compì gli 
sludj. Andò a Parigi nel tdSo per 
assistere alle lezioni di filosofìa « 
di teologia nel seminario de' Tren- 
ta-tre. Esercitato si era nelle lin- 
gue greca e latina e s' applicava 
alle lingue orientali, quando nel 
i6g4 fu spedito in Abbeville per 
istruire gli ecclesiastici dediti al- 
lo studio della lingua greca. L T 
anno dopo tenne cattedra d'uma- 
ne lettere e di filosofìa a Montreuil 
a mare. La sua salute non gli per- 
mise di rimanervi ; tornò a Parigi, 
dove visse col guadagno che ritrae- 
va, facendo da ripetitore. Andò in 
Amiens nel 1690 per ricevervi gli 
ordini sacri e tornò a ripigliare le 
sue ripetizioni, nelle quali, con- 
giuntamente con la rendita medio- 
crissima d'una cappellata della 
chiesa di sant'Andrea, consisteva 
ogni suo avere. Collesson, profes- 
sore di diritto, a cui insegnava il 
greco, gli offerse e l'obbligò ad ac- 
cettare presso di lui nel 1700 la 
mensa e l'abitazione. Dimise poi la 
sua cappellani. Viel rettore del- 
l' università, Pourchet sindaco o 
Billet rettore cessato ottennero per 
esso dalla facoltà nel 1706 una 
pensione di .{no lire a condizione 
che sopravveder dovesse la corre- 
zione de' libri greci ohe si stampa- 
vano per le classi. Capperonnier 
insegnò il greco a Bossuetnel 1704, 
l'anno medesimo, in cui seguì la 
morte di questo prelato. Stette 10 
anni presso Collesson ed in tal pe- 
ri... lo di tempo ricusò le offerte 
vantaggiose ed onorifiche fattegli 
dall' università di Basilea per in- 
durlo ad andarvi a tener cattedra 
di lingua greca . Condiscese nei 
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171 1 ad essere precettore de' fan- 
ciulli Crozat, di cai la famiglia gli 
assegnò, sei mesi dopo, una pen- 
atone vitalizia di 1000 lire. Morto 
essendo l'abate Massimi nel 1722, 
a Ini snrcesse nella cattedra di pro- 
fessore di lingua greca nel collegio 
di Francia. » Possedeva non solo , 
» dice Guu jet, perfettamente que- 
»> sta lingua, ma era versato anco- 
* ra nell ebraico, nel greco volga- 
li re, nell' italiano e nello spa- 
ij gnuo lo, e niuna ignorava di quel- 
li le code che conci ur possono alla 
« più profonda cognizione della 
r> lingua latina. Era uno de' più. 
i> valenti filologi che sieno compar- 
si si da gran tempo ". Con piacere 
partecipava ad altri le sue investi- 
gazioni, e fra i dotti, che ne han- 
no fatto uso, noverar si devono Ber 
nardo dì Monfaucon, Baudelot di 
Dairval. Boivin il minore, Kuster, 
il s. Tonmemine, ec. Nel i^5a 
Claudio ( '.apperonnier chiamò a sé 
il nipote Giovanni e compi d'am- 
maestrarlo. Ottenne la grazia d'a- 
verlo a successore nella sua catte- 
dra nel 1745, poco tempo prima 
della sua morte, che avvenne il dì 
24 luglio 1744* Esistono le seguen- 
ti sue opere : I. Illustrissinuie aca- 
demiae parisiensi, francorum regum 
•primogenita? fi Ha* et litterarum ma- 
tri oc nutrici, atque amplissimo ejus- 
dem rectori Petro Viel gratiarum a— 
efcio, Parigi, Thiboust, 1 706, in 4 • t<> : 
è questo un piccolo poema in ver- 
si greci,, in cui attesta la sua rico- 
noscenza per la pensione che gli 
era stata conceduta. La traduzione 
latina in versi di questa scrittura 
è del p. Billet, e non dello stesso 
Viel, cóme dice il Aforer»,del 1759; 
II Apologia di Sofocle contro la tet- 
terà di Voltaire, 17 19, in 8.vo. La 
lettera di Voltaire, alla quale ri- 
sponde Capperonnier, è la terza di 
quelle che stanno in fronte all' F- 
dipo ; III Marci Fabii Quintilioni de 
oratoria institutione libri duodecim , 
Parigi, 1725, in fogl. Esaminò tut- 
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to il testo, lo corresse in più luo* 
ghi, lo corredò d'annotazioni, trat- 
te da diversi crìtici, ne aggiunse 
alcune di nuove. Quest' edizione 
eli procacciò una pensione d' Boa 
lire per parte del re, al quale è de- 
dicata, ed nna contesa coi p. Bar- 
man ri ( V. Bormaiiw). Capperon- 
nier non fece stampare la sua ri- 
sposta a quel dotto. Per opinione 
a'Ernesti e di Spaiding, Capperon- 
nier inferiore rimase a Burmann 
nella parte critica e filologica; ma 
sono stimate le sue spiegazioni de' 
vocaboli. tecnici della rettorica; IV 
Traduzione della disputa di Nicefo- 
ro Grégoras con Cabotila* > imerita 
nell'edizione di N ice foro G lógo- 
ra?, pubblicata da Boivin. Cappe- 
ron nier era licenziato in teologia , 
e le sue cognizioni in tale scienza 
fecero s\ che fosse pi uro he altri in 
grado di bene intendere e ben tra* 
durre la disputa teologica di Gre-* 
goras e di Cabasilas; V Spiegazione 
e giustificazione del parere di Longi- 
no intorno al sublime d* un passo di 
Mose, stampata nell' edizione del- 
le Opere di Boileau, pubblicata da 
st. Marc. Con la scorta de* suoi 
manoscritti comparve 1' edizio- 
ne de' Hhetores antiqui, Strasbur- 
go, 1756, in 4-to. Le sue osserva- 
zioni sopra la traduzione di Quin- 
tiliano di Gedoyn, con alcune 
altre di suo nipote, furono pub- 
blicate da Giovanni- Agosti no (iap* 
peroi 1 nier nell' edizione della tra- 
duzione medesima , Parigi , Bar- 
bou, i8o3, 4 voi. in 13. ed in alcu- 
ne edizioni posteriori. Sommini- 
strò molto numero d'o-servaziuui 
per l'edizione del Tìwsaurus lin- 
gua* latinae, di Roberto Stefano, 
pubblicata a Basilea nel 1740-4% 
in 4 vo '- » n foglio. Neil' edizio- 
ne di Basnage delle Lectiones anti- 
qua* di Canìsio si rinvengono le 
seguenti , che sono di Capperon- 
nier: Otservazioni e correzioni sopra 
la versione latina de frammenti d> Ip- 
polito, fatta da Anastasio, sopra u* 
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patto de* frammenti di C temente A- 
letsandrino, mai trmlotto da d. Nour- 
ry, e sulla versione ile 'V apologia cC 
Euriomio. Incominciata aveva con 
Toumeinine e con Du Piti un'e- 
dizione delle Opere di Fozio : Un- 
Pin s'aveva assunto di dirigere tut- 
ta P opera ; Capperonnier faceva 
una nuova versione delle opere già 
tradotte e doveva quelle tradurre 
che non lo erano state per anche; 
Tournemi ne compilava la maggior 
parte delle not<«: erano già stam- 
pati 5o fogli della Biblioteca, allor- 
ché l' esilio di Da-Pin sospese P 
impresa . Ha lasciato manoscritti 
molti lavori filologici, «opra i qua- 
li si può consultare la Storia lett. di 
lì font- Didier, del p. Dai re e soprat- 
tutto l'elogio di Capperonnier, che 
st. Marc inserir fece nella sua e- 
dizione di Boileau. 

A. B— t. 
CAPPERONNIER (Giovanni), 
nipote dell' anteredente, nato a 
Mont-didier il dì 9 marzo 1716, 
non aveva ancora compiuti gli atu- 
dj, quando mori suo padre. Un suo 
parente, paroco di la Hérelle, lo 
prese seco, continuò la di lui edu- 
cazione e, vedendo i suoi avanza* 
menti, lo fece mandare adAmiens. 
Giovanni abbandonò tale città nel 
1 73? r epoca, in cui suo zio,Claudio, 
lo chiamò a Parigi. Fu ammesso 
l'anno 1733 nella biblioteca del 
re e dieei anni dopo successe a 
suo zio nella cattedra di lingua 
greca. Dopoché fu assistente per 
la custodia de' libri della bibliote- 
ca del re, indi custode de' mano- 
scritti, creato venne finalmente bi- 
bliotecario in sostituzione dell'a- 
bate Sallier. L'accademia delle i- 
•crizioni accolto lo aveva nel pro- 
prio seno nell'anno 1749- Morì il 
d\ 3o maggio 1775. Capperonnier 
fu editore della Storia <li s. Luigi, 
per Joinville, 1761, in foglio: edi- 
zione eh' era stata predisposta da 
Mellot e da Sallier. Copiò dal ma- 
noscritto, eh' esisteva nella biblio- 
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teca del re , il Lenirò di Timeo, e 
con P appoggio di tal copia Kuhn- 
keniub fece la sua edizione della 
suddetta onera. PnhMicòcon i tor- 
chi di Bar boti P edizioni di Giu- 
lio Cesare, 2 voi. in 12; di 
Giustino, 1770, in ia; di Plauto, 
(759, 5 voi. in 12. Aveva latto stam- 
pare con Querlon un'edizione gre- 
ca d' Anacreonte, corredata della tra- 
duzione di Gàcon, Parigi, Grangé, 
1754. in 16. Finalmente ebbe da 
lui alcun' assistenza Wesselingto 
nella su 1 edizione d'Erodtt», 17Ò5. 
Aveva fatto stampare anche un 
So foci"; ma quest'opera non fu pub- 
blicata che dopo la sua mort? da 
G. F. Vauvilliers, eh* è l'autore 
delle note; porta essa il titolo se- 
guente: Sophocles tragediae septem 
cum interpretatiotw lat na et scimi iis 
veteribut et novis, Parigi, 1781, 2 
voi. in 4-to: quest'edizione era at- 
tesa con somma impazienza; essa 
non corrispose all'aspettazione del 
pubblico. Capperonnier sommini- 
strò tre memorie all'accademia del- 
le iscrizioni, fra le altre una sopra 
gl' iloti. Fermò le differenze fra gli 
.«chiavi domestici degli Spartani o 
gP iloti ; dai primi, per esempio, i 
Lacedemoni traevano que* che ob- 
bligavano per forza a bere, finché 
s' ubriacassero, onde alla gioven- 
tù inspirare orrore per la crapula. 
Gl'iloti rinchiusi non erano nelle, 
città ed impiegati venivano in la- 
vori diversi. Erano ancora destina- 
ti a seguitare le pompe funebri de' 
re di Lacedemone, a percuotersi il 
petto ed a gridare, come fanno gli 
scrittori di orazioni funebri, che il 
re, per cui -si piangeva, era il mi- 
gliore che ancor perduto si fosse. 
— Cappebownibr (Claudio-Maria), 
nato nel 1758, figlio di Giovanni, 
addetto alla biblioteca del re, dove- 
va, quando giunto fosse a' 2 ~> anni, 
succedere al padre negli officj di cu- 
stode del la biblioteca del re e di pro- 
fessore di lingua greca ; godeva an- 
che la metà degli stipendj annessi 
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alla cattedra di greco; ma perì lia. Trattò quasi sempre con essi, 

nel 1780. Era andato a St.-Cloud quantunque volta vollero i Fioren- 

con nove de 'suoi amici in una pie- tini trarli a'Iorostipendj, ovverose- 

ciola barchetta, che fatta aveva a- guitò gli eserciti in qualità di com- 

domare a foggia di gondola ; nel missario dalia repubblica, quando 

ritorno, temendo di giungere trop- entravano in paesi nemici. Era fre- 

j>o tardi a Parigi, quando fatto uso giato di tale dignità ed era nel 

avessero de* soli remi, attaccarono tempo stesso decemviro della guer* 

un cavallo all' albero del loro pio- ra nel 1 4° r> e nel 1^06, allorché i 

ciolo battello; ma lo sforzo del ca» Fiorentini fecero la conquista di 

vai ^facendosi sentire perpendico- Pisa. Gli venne fatto d' indurre ad 

iarmentesnlla barca, fu motivo che operare d'intelligenza Sforza e Tar- 

essa si rovesciasse al primo crollo: taglia, due generali allora nemici 

cinque di que'giovani caddero nel* e che stavano per venire fra essi 

la Senna; Capperonnier, ch'era il alle mani. La repubblica, piucchè, 

solo che sapesse nuotare, stava per ad altri, fu a lui debitrice della 

giungere alla riva, quando fu at- conquista di Pisa r divenne egli 

ferrato e tratto a fotido da uno de* pertanto il primo governatore di 

compagni della sua sciagura. essa città e cercò di rappacificare 

A. B — t. con la sua moderazione il popolo 

CAPPONI ( Agostino). V, Cafoni, debellato e d* avvezzarlo ad un 

giogo, cui detestava. Gino Capponi 

CAPPONI (Gino) appaitene- mori nel 1420, onorato dalle I agri- 

va alla superior classe efe cittadi- mede' suoi concittadini. Esiste an 



ni ohe dominava in Firenze 

la metà del secolo XIV. Fu preson- la conquista di 

te alla sollevazione de' ciompi ( o molta semplicità. 

Seminatori di lana ) contro que' S. S — 1.. 

ella sua parte, avvenuta nel 1 5;8, CAPPONI (Neri), figlio deli' 



e ci ha lasciato un ragguaglio di antecedente e, com' esso, uno de ! 

tale rivolta, che da Muratoci ven- primi magistrati della repubblica 

ne inserito nella sua raccolta de» di Firenze ed erede delle virtù e 

gli Scrittori d'Italia (tomoXVIII). delle fortune del padre suo. Fu 

Quest'operetta è scritta senza gra- contemporaneo di Rinaldo degli 

zia e senz' arte ; ma la semplicità Albizzi e di Cosmo de' Medici ; ma 

di essa mostra un uomo di molte quantunque la sua nascita e le sue 

criterio, pratico degli affari e con- relazioni lo facessero propendere 

«umato nella politica. Nondime- per gli Albizzi, non tenne con 

no Capponi era troppo giovane, troppo ardore le parti loro e fu 

brs' anche 4' un' indole troppo piuttosto considerato come neul 



troppo piuttosto considerato come neutra- 
moderata per soggiacere a perso- le da essi e da' loro nemici. Cappo- 
nale persecuzione,qnand'anche un ni, imitando suo padre, s'era prin* 
partito contrario al suo rimasto fos- cipalmente dedicato alla milizia, 
se superiore. Tornò nel governo Fu commissario de' Fiorentini nell* 
l'anno 1 58 2 con Pietro degli Al- assedio di Lucca nel 1429 e nel 
bizzi ( V Aijiizzi) e con la vec- i43o. Vero è che, non essendo sta' 
ohia parte de' guelfi; ma s'occupò ti seguiti i di lui consigli, 1' eser- 
raeno dell' interna amministrazio- cito, presso cui egli era, sofferse una 
ne, che delle forze militari del la re- serie di sinistri. Fu più fortunato 
pubblica. Strinse amicizia coi prin- nel (44°: 1* vittoria d'Anghieri, 
cipali condottieri che militavano riportata da' Fiorentini sopra Nic- 
allora agli altrui stipendi in Ita- colò Piccinino, attribuita gli venne 
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quasi al tutto. Finalmente giunto 
era ad u :ua"liare la fama di Co- 
smo de' Medici -, e qnando avveni- 
v i che esternasse un parere contra» 
rio a quello di questo celebre cit- 
tadino, teneva in bilico le decisio- 
ni della repubblica; tnaque'due 
grandi uomini stimarono che all' 
Uno ed all'altro giovasse eli starse- 
ne uniti fino all'anno i4">7> in cui 
Nori Capponi morì il di 21 di no- 
vembre, in età di sessantanov' an- 
ni, dopoch'esereitati ebbe pel cor- 
so di quarant* anni gli ofncj più 
importanti delio stato senza ecci- 
tare ne odio, né gelosia. Scrisse al- 
cuni commentarj intorno alla sua 
amministrazione, inseriti da Mura- 
tori nell'opera, che ha per titolo: 
Rtrum Ualtcarum scriptores, dopo i 
commentar] di Gino, suo padre (t. 
XVIII ) : sono essi scritti con mol- 
ta eleganza, ed il suo stile dà a di- 
vedere un uomo dotto e di buon 
gusto. Il celebre Bartolommeo Pla- 
tina scrisse la di lui vita politica: 
essa è stampata nella medesima 
raccolta, nel tomo XX. 

8. 9—1. 

CAPPONI ( Pietro), nipote del 

S recedente, fu insignito, com'esso, 
elle più eminenti dignità della 
repubblica «di Firenze e fra le al- 
tre sostenne parecchie ambascia- 
te sia in Italia, sia in Francia. 
Carlo Vili , entrato essendo in 
Firenze nel 1 4f>4 a " a guida delle 
sue genti d'armi e con la lancia 
in mano, pretendeva che fatta a- 
vesse in tale guisa la conquista 
della repubblica e voleva esserne 
dichiarito sovrano. I Fiorentini 
non lo avevano considerato che co- 
me un alleato, il quale chiedesse 
ospitalità ; aperte gli avevano le lo- 
ro porte ; ma con la precauzione 
però di adunare nelle case de' prin- 
cipali cittadini tutti i soldati della 
repubblica e molto numero di con- 
tadini armati. Carlo Vili tenne pa- 
recchi colloquj con Pietro Cappo- 
ni, che già lo conosceva e con al- 
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tri magistrati fiorentini. Finalmen- 
te legger fece dinanzi ad essi dal 
mio segretario il suo ultimatum. Le 
condizioni di esso affatto contrarie 
essendo alla dignità ed alla libertà 
di Firenze, Pietro Capponi strap- 
pò la carta dalle mani del segre- 
tario e la lacerò sotto gli occhi del 
re . 1? Primachè noi condiscendia- / 
m ino a domande che disonorano, 1 
» fate dar fiato, disse, alle vostre 
» trombe e noi soneremo le no- 
li stre campane " . Nel medesimo 
tempo U9CÌ e fu seguito da 1 tre 
commissarj,suoi colleghi. A tale in- 
trepidezza fu grande ne' Francesi 
la meravìglia; richiamarono Cap- 
poni egli proposero condizioni più 
miti. Si assicura che Carlo Vili , 
prendendolo per la mano, gli di- 
cesse in lingua italiana : Cappon, 
Cappon, tu strilli come un gallo. Un, 
trattato fu conchiuso fra il re e la 
repubblica, e Carlo si pose di bel 
nuovo in cammino alla volta di 
Napoli. Pietro Capponi fu ucciso 
nel t .}<)(> da un colpo d'archibu- 
gio dinanzi a Sciano, picciolo ca- 
stello delle montagne di Pisa, che 
assalito aveva con le genti fioren- 
tine, di cui era commissario. 

S. S— 1. 

CAPPONI (Serafino), dotto do- 
menicano, nato nel Bolognese 1' 
anno i r >5b', spese la vita nello stu- 
dio della teologia e nel tenerne 
cattedra in parecchie città d' Ita- 
lia. Mori a Bologna il giorno a di 
lebbra jo 161 4- Fu autore di molto 
numero d'opere intorno alla Scrit- 
tura sacra ed alla teologia, tutte 
stampate" in Venezia: si può ve- 
derne 1* elenco nella Biblioteca de~ 
gli autori domenicani, de* pp. Quétif 
ed Erba ni. tomoli. La sua vita fa 
scritta da G. Mich. Pio e stampata 
nel i6a5, in 4-to- — Cappowi(Gìo- 
van-Battista ), medico di Bologna, 
morto il dì i(i novembre 1626, do- 
nò al gabinetto delle medaglie del 
re di Francia una medaglia in bron- 
zo dell* imperatore Ottone, ben 
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conservata,con una leggenda greca, 
e scrisse una dissertazione in latino 
per sostenerne e provarne l'auten- 
ticità, Bologna, 1669, in 4-to. Oltre 
parecchie opere postume sopra la 
medicina e diverse opere italiane 
di critica, esiste il seguente suo li- 
bro : Imprese e ritratti degli accade- 
mici gelati di Bologna, Bologna, 
i6aa, in 4-to. — Capponi (Domeni- 
co Giuseppe), domenicano italiano 
e dottore in teologia del secolo 
XVIII, pubblici') per la prima vol- 
ta, la raccolta delle lettere latine 
di Giovanni Antonio Flaminio d' 
Imola, Bologna, 1^44» in &vo. 
editore vi aggiunse tommarj, no- 
te, la vita dell'autore e 1* elenco 
delle lue opere, tanto stampate, che 
manoscritte. 

C. T — t. 
CAPPONI ( il marchese Gbeco- 
Rio Alessandro ). patrizio romano, 
nato a Roma verso il fine del seco- 
lo XVII, si acquistò non poca ce- 
lebrità, non con le sue opere, ma 
col suo gusto illuminato pei libri 
e per le antichità, e con la cura 
eh' ebbe di formare ne' suddetti 
due generi copiose raccolte. Tene- 
va nella corte di Roma l' officio di 
foriere maggiore . Quando il pa- 

S Clemente XII adunar fece nel 
mpidoglio quella bella raccolta 
d'antichità, che fu poi considerata 
come uno de' principali ornamen- 
ti di Roma, ai marchese Capponi 
commesso venne di farvi disporre 
le statue, i bassirilievi, le iscrizio- 
ni, i butti degli uomini pandi e 
gli altri monumenti (i). Lordine e 
P avveduta simmetria, con cui col- 
locar fece qrne' tesori dell' arte, ot- 
tennero T approvazione de' più dot- 

(t) Un Dizionario Storico, eoi «forno Sem- 
pre cestreUi a citar tratto tratto, indotto in 
errore da qneate parole : nelle stame del Cam- 
pidoglio, che letto in un DUionario italiano, 
afferma, morendo al rtao, che il papa commise 
• Capponi la cura degli abMUmanti da /ani 
nella tua caia di Campidoglio. I dotti compi- 
latori avranno preso il Campidoglio per ona 
casa di delizie dei papa. 
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ti antiquarj e l'ammirazione degli 
stranieri. Possedeva egli pure un 
museo prezioso, composto di cam- 
mei, di medaglie ed altre antichità, 
cui lasciò, morendo, al p. Contuccio 
Contucci, dotto gesuita ed uno 
de' più eruditi antiquarj che allo- 
ra in Roma vivessero. Questi pose 
in seguito la suddetta raccolta iu 
una sala particolare del museo 
Kircher, di cui era conservatore e 
che venne da lui notabilmente ar- 
ricchito. La biblioteca del marche* 
se Capponi era ottimamente scel- 
ta e piena delle più rare edizioni. 
Non volle che smembrata fosse do- 
po la sua morte, e la lasciò in te- 
stamento alla biblioteca del Vati- 
cano. Monsignore Giorgi ne feco 
stampare separatamente il catalo- 
go con uote erudite, in cui si scor- 
ge molta copia di citazioni e di 
fatti che rilevano per la storia let- 
teraria : esso ha per titolo : Catalo- 
go della libreria Gipponi, ossia de 9 
libri italiani del fu marci te sp Ales- 
sandro Gregorio Capponi, patrizio ru- 
mano, ec. , Roma, 1747* llì 4- to : B 
tra 1 libri di tal genere uno di que* 
che più pregiati vengono da' bi- 
bliografi. Quegli, che formata ave- 
va la bella biblioteca che si discor- 
re, era morto a Roma nell'anno an- 
tecedente in settembre del 1746. 

G — É. 

CAPRA (Galeazzo-Flavio). V. 
Catella. 

CAPRA (Marcello), medico si- 
ciliano originario dell' isola di Ci- 
pro, esercitava la sua arte con for- 
tuna a Palermo ed a Messina ver- 
so il fine del secolo XVI. A lui si 
deve una scrittura latina sopra 
una malattia epidemica che afflis- 
se la Sicilia nel i5<)i e nel 
( Messina, i5o,3, in 4-to), ed alcune 
opere di filosofia peripatetica, di- 
menticate da lungo tempo. — Ca- 
pra ( il conte Baldassarre), medico 
e filosofo milanese, morto il dì 8 
maggio iGaG, s'applicò pure alla 
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astronomia ed anche all'astrologia. 
Le principali sue opere sono:I 
Tyrocirna astronomica-, in auiluss col- 
culut eclypsis solari* a Tychone resti' 
tutus e r plica tur, et traditur methodus 
erigendi et dirigendi tlwma ad Ptoìe- 
maei mentem, Padova, 1606, in 4-to ; 
li Considerazione astronomica sopra 
la nuova stella del i6o4 ( 160 5, in 
4 to. ) ; III De iisu et falirica circini 
cujnsdam prnportionis, Padova, 1607, 
in in quest'opera tenta di to- 

gliere a Galileo l'onore dell' inven- 
zione del compasso di proporzio- 
ne, e nell'antecedente acerbamen- 
te lo assale intorno alle osserva'zio- 
ni sulla nuova stella che apparve 
nel i(k>4- Galileo rispose con una 
Difesa contro alle calunnie ed impo- 
sture di Baldassare Capra, Venezia, 
1607, in 4-t° : i due opuscoli sono 
inseriti nel tomo I. delle opere di 
Galileo, Padova, 1 744- * n 4 *°- ~™ 
Capra (Alessandro), architetto di 
Cremona, pubblicò dal 1672 al 
i6H5 in 5 voi. in 4-to un ffran trat- 
talo di geometria e d'architettura 
civile e militare, il quale è tutta- 
via aleuti poco ricercato a motivo 
delle tavole. — Capra (Domenico), 
altro matematico di Cremona, si 
dedicò all' architettura idraulica 
e pubblicò sopra l'arte di costruì 
re le dighe un'opera che ha per 
titolo : Il vero riparo, il facile, il na 
turale per ovviare e rimediare Ogni 
corrosione e rovina di fiume, benché 
giudicata irremediabile , Bologna , 
i(#5, in 4-to. 

C. M. P. 
CAPRALIS. V. Cabrai,. 

** CAPRANICA (Domenico) car- 
dinale, nacque in Roma nel 1 .{<><>, 
Fatti i primi studj in patria, passò 
a Siena tra il i4?5 e I i43o, indi 
a Padova, ov' ebbe per due anni 
a suo maestro il cardinal Cesarini, 
che ivi era allora professore di ca- 
noni. La fama di Giovanni d' Imo- 
la il trasse poscia a Bologna, ove 
ottenne nome si grande, che in età 
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di 22 anni onorato delia laurea fu 
da Martino V, fatto cherico di ca- 
mera e poi segretario e da lui 
pure adoperato in difficili commis- 
tioni; altre delle quali richiedeano 
maturità di senno, altre valor mi- 
litare, e in tutte die' tali prove di 
se medesimo, che il pontefice, con- 
feritogli prima il vescovado di Fer- 
mo e il governo del ducato di Spo- 
Jeti, lo nominò ancor cardinale, ma 
segretamente ,' come sol e vasi tal voi* 
ta a que' tempi, cioè comunicando 
al sagro collegio l'elezione, ch'ei 
ne facea, da publicarsi poi a tem- 
po determinato, aggiuntavi la con- 
dizione, che se il pontefice moris- 
se prima, i cardinali fossero in do- 
vere d' ammetterlo nel loro nume- 
ro e di dargli luogo in conclave. 
Morì in fatti Martino V prima di 

Inibì icario, e il Gapranica non so- 
o non potè ottenere d'esser rico- 
nosciuto per cardinale da' Padri 
adunati in conclave, ma anche, poi- 
ché fu eletto Eugenio IV , questi 
ricusò di conferirgli l' onore già 
destinatogli da Martino, e, ingan- 
nato da maligni calunniatori, lo 
spogliò di tutti i beni e cercò an- 
cora d'averlo prigione. Egli dopo 
esser stato per qualche tempo na- 
scosto, rifugio«si presso Filippo Ma- 
ria Visconti, duca di Milano, aa cui, 
accolto onorevolmente, fu inviato 
al Consilio di Basilea a trattare la 
sna causa. Trattolla il Capranica 
con felice successo; perciocché q uè' 
Padri, dopo averla per ben tre anni 
sottoposta ali* esame, decisero che 
gli era dovuta la porpora. Eugenio 
prestò a tal decisione il suo consen- 
so e, conosciuto finalmente il rara 
merito del Capranica e fattolo le- 
gato nella marca d'Ancona, il de- 
stinò a condurre l'esercito, che di- 
fender dovea quella provincia con- 
tro le armi di Francesco Sforza. In 
questa ocra-ione però fu il cardi- 
nale poco felice guerriero, percioc- 
ché, volte in fuga le truppe ponti- 
fìcie, egli ferito in un fianco e iq 
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una mano, fu costretto a cambiar Roma, ordinò che fosse dopo sua 
di veste per sottrarsi a' nimici eri- morte un collegio, in cui molti 
fugiossi in Osimo. Dallo stesso pon- giovani si mantenessero agli studj, 
. tefice e poscia da Niccolò V e da e assegnò a tal fine copiosi fondi eri 
Callisto IH fu similmente occu- ivi ripose la sua biblioteca di pres- 
pato in diverse ardue commissioni, so a duemila volumi. Ma il cardi- 
fra le quali due singolarmente gli naie Angelo, di lui fratello, riservò 
ottenner gran lode, cioè la concor- quella casa a suo proprio uso e fab- 
dia da lui stabilita fra' Genovesi, bricò in vece a canto della mede- 
divisi già da lungo tempo per do* sima un collegio ancor più magni* 
mesticne ostinate discordie, e la fico, che tuttora sussiste con gran- 

Sace, che per opera di esso conce- de splendore e conserva il nome 
ette Alfonso, re di Napoli, alla del fondatore. Morì noi primo set- 
Chiesa, da lui lungamente trava- tembre.dei 1 458, avendone egli 58. 
giiata colle armi. A queste gloriose d'età. Monsig. Mansi nelle sue no- 
azioni del Capranica s'aggiunse te al Fabricio afferma d'aver vcdu- 
anche il corteggio delle singolari to in un codice dell' imperiai bi- 
sue virtù: ninna a lui ne manca- blioteca di Vienna un trattato del 
va di quante a un tal personaggio cardinal Capranica, presentato al 
si richiedevano. Coltivò pure gli concilio di Basilea per la sua eie* 
studj e accordò la sua protezione /ione al cardinalato. Un trattato 
a' dotti. Tenne in sua corte fra eli ascetico del medesimo conservasi 
altri Enea Silvio Piccolomini, che in un codice a penna nella^hiblio- 
fu poi Pioli, il cardinale Jaco- teca regia di Parigi e nell'anibro- 
po degli Ammanati, Amico dall' siana in Milano. Battista Poggio, 
Aquila, Francesco arcidiacono di figlio del celebre Poggio Fiorenti- 
Toledo, Antonio Graziosi, Leonar- no, ne scrisse in latino assai lnnea- 
do da Perugia, Biondo da Forlì, mente la vi ta,data poi alla luce dal 
S. Antonino arcivescovo di Firen- Balnzio. Di Ini pure ragionano 
re ed Egidio vescovo di Rimini, tutti gli scrittori di que' tempi. Il 
In mezzo a gravissimi affari, nel eh. Tiraboschi colle notizie cava- 



cui maneggio era destrissimo, non te da' medesimi ne forma V 
intermise mai d' istruirsi sempre al voi. VI. P. I. della sua storia 
più nelle scienze e singolarmente della Letterat. italiana pag. 207. 
nella teologia e nella filosofia mo- Chi brama però un maggiore e 
rale, a cui attese ancora in età a- più esatto ragguaglio di questo 
▼anzata. Niun giorno mai gli tra- gran cardinale e I epoche certe e 
scorse, in cui o non leggesse o non sicure delle sne vicende, appose* 
iscrivesse per qualche tempo. A- giate ad aneddoti e monumenti) 
vendo egli più di mille cinqnecen- vegga l'applaudita opera del eh. 
to libri, singolarmente di diritto Michele Catalani, patrizio e cane- 
canonico, non V era cosa in essi, nioo di Fermo, intitolata : De Ec- 
eh* ci non avesse diligentemente desia firmarla, ejttsque Episcopi* et 
veduta; il che pur fece di tutte le Archiespiscopis Commentarius' y Firmi 
opere di s. Agostino e di s. Gi- 1783, dove si . legge per la prima 
rolamo. Era versatissimo nelle sto- volta aver egli in «toma fondato un 
rie e ne' libri de' filosofi, de' poeti, collegio: Pauperum schohrium 5a- 
e dogli oratori. Scrisse alcuni libri pientiae firmano*, al qual votle ai- 
spettanti a religione, sebbene con tresì dettare le proprie costituzio- 
più dottrina, che eleganza, i quali ni e dove si parla pure di tre altri 
poi furono publicatì. Il palazzo, vescovi, che fa stessa famiglia Ca- 
ca' ei medesimo fabbricato erasi in pratica diede nel medesimo secolo 
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alfa chiesa di Fermo, cioè Nic- 
colò nipote di Domenico, Girola- 
mo e Giambattista. 

D. 8. B. 

CAPRARA (Alberto, conte di), 
signore di Siklos, generale di ca* 
galleria, cavaliere dell'ordine del 
toson d' oro, gentiluomo di came- 
ra dell' imperatore Leopoldo, nac- 
que a Bologna nel i63i. Nipote 
essendo del Celebre generale Pie- 
colomini, militò agli stipendj dell' 
Austria, fece quarantaquattro carri' 
pagne, fu battuto da Turena e si 
segnalò nelle guerre dell' Unghe- 
ria. £bbe sovente il supremo co- 
mando degli eserciti imperiali, pre- 
se d'assalto contro i Turchi la cit- 
tà di Neuhausel nel i685, assediò 
Tekéli in Cassovia, fece levar l'as- 
sedio di Titul, tagliò fuori i Tur- 
chi che tentavano d'entrare in Bu- 
da, e ne fece un'orribile strage. 
Rese importanti servigj all' impe- 
ratore, scoprendo diverse cospira- 
zioni e tenendo nell'obbedienza 
i paesi conquistati. Buon politico 
tanto, quanto abile capitano, fu 
due volte spedito come ambascia- 
tore straordinario alla Porta nel 
1682 e nel i685. Servito aveva per 
più anni in qualità d' inviato ne' 
Paesi-Bassi ed intervenuto era 
alla conchiusione della pace di Ni- 
mega. La sua prima ambasciata a 
Costantinopoli non ebbe ninna for- 
tuna. Gli era commesso d' ottene- 
re la prolungazione della tregua; 
ma la Porta tanto esagerò le sue 
pretensioni (fra le altre condizioni 
v* era quella d'un annuo tributo di 
5oo,ooo fiorini ), che al conte Ca- 
prera non venne fatto di riuscire. 
Il gran visir Io rimandò a Buda ed 
andò a stringer d' assedio Vienna 
{V. C ara-Must àf a'). Giovanni Be- 
naglia, il quale era stato suo segre- 
tario delle cifre nell'ambasciata di 
Costantinopoli, pubblicò una Re~ 
Viziane del viaggio fatto a Costan- 
tinopoli e del ritorno in Germania 
dell illustre conte Alberto Carrara, 
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per trattare la continuazione della 
tregua*, Bologna, 1684, in 12: que- 
sta relazione è curiosa ed impor- 
tante. Esistono diverse traduzioni 
fatte dal conte Alberto Caprera, 
cioè : Seneca, della clemenza, Lione, 
1664, in 4 . to ; Seneca, della collera, 
para/rase, Bologna, 1666, in 1 2; Se- 
neca, della brevità della, vita, paro- 
frase, Bologna, 1664. in 12; I' imo 
delle passioni, traduzione dall'ori- 
ginale francese del P. Senault, Bo* 
logna, i66a, in 8.; Il dirìnganno 
ovvero il pastora della notte felice, 
traduzione dallo spagnuolo, Ve- 
nezia, 1681, in 12. Il generale Ca- 
prera è in oltre autore di diversi 
opuscoli ed altri scritti di occasio- 
ne, che si possono leggere nella Bi» 
blioteca colante di Cinelli. — Ca— 
prara (Enea), fratello d' Alberto, 
fu generale, com* esso, e si fece di- 
stinguere nelle guerre dell'Un- 
gheria. Adelung t'ingannò, attri- 
buendogli l' Imbasciata a Costan- 
tinopoli. 

V— — VE. 

C A PRARA (Giovatoti-Battista), 
cardinal-prete, del titolo di S. O- 
nofrio, arcivescovo di Milano, lega- 
to a Intere della santa Sede, conte 
e senatore del regno d' Italia, gran- 
de dignitario dell' ordine della co- 
rona di ferro, nacque a Bologna il 
dì 29 maggio i^35 da Francesco, 
conte di Montecolli e da Maria 
Vittoria, ultimo rampollo della fa- 
miglia Caprera. Nel secolo prese il 
nome della sua famiglia materna, 
si fece giovanissimo ecclesiastico 
ed intese particolarmente allo stu- 
dio del diritto politico. Benedetto 
XIV non fu tardo a distinguere il 
suo merito e lo creò vicefegato a 
Ravenna, primachè giunto fosse 
all'età di venticinque anni. Nel 
1761 Clemente XIII lo spedì in 
qualità di nunzio a Colonia; me- 
ritò ivi con i suoi modi cortesi la 
stima dell' imperatrice Maria Te- 
resa, la quale chiese per esso la 
nunziatura di Lucerna. Eisa gli 
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venne conferita ih Pio VI nel 1775. 
Ju quel difficile officio spense le 
discordie e si acquistò la stima u- 
nivcrsalc. Destinato nel i-83 alla 
nunziatura di Vienna, venne amo- 
revoltnente accolto da Giuseppe 
II e dal suo ministro il prìncipe 
di Kaunitz. Hicco de' beni suoi 
patrimoniali e di que' della Chie- 
sa, fece di questi ultimi l'uso, a cui 
sono veramente destinati, distri- 
buendoli a poveri e soprattutto- a- 
eli abitanti d'uno de' sobborghi di 
Vienna, eh* era stato sommerso da 
un' inondazione. Ebbe il cappello 
di cardinale il dì 18 giugno 1791 
• fu richiamato a Roma nel 1793. 
Le turbolenze, che la rivoluzione 
francese suscitò in quella città, lo 
afflissero fino nella salute, e fu- 
rono in pericolo i suoi giorni. Nel 
1800 fu creato vescovo di Jesi. La 
sua diocesi era desolata dalla più 
terribile carestia ; egli parte da no- 
ma il di 7 geonajo, essendo assai ri- 
gido il freddo; trascorre le città e le 
campagne, fa vuotare i proprj gra- 
nai, si spoglia di tutto il suo danaro, 
prende a censo somme considera- 
tili onde comperar grani e farine, 
che fa distribuire a tutti gl' indi- 
genti. In merao a tali lavori vera- 
mente apostolici con nn breve del 
4 settembre 1801 venne eletto le- 
gato a latere presso il governo fran- 
cese. La sua commissione aveva per 
i scopo il ristabilimento del culto. 
11 cardinale secondò i disegni di 
Napoleone, ed il concordato rese 
la pace alla Chiesa ed alla Fran- 
cia. Il di 18 aprile, giorno di Pa- 
squa, del 1802, i consoli, il senato, 
i ministri e tutte le autorità civi- 
li e militari convennero nella cat« 
tedrale di Parigi. Il cardinale Ca- 
pi-ara celebrò la messa, intuonò il 
Te Deum ed il culto venne rista- 
bilito. Il dì 28 maggio i8o5 consa- 
crò Napoleone re .l'Italia nella cat- 
tedrale di Milano. Nelle relazioni 
eh' ebbe, pel corso di quasi nove 
anni, col governo francese , pare 
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che dovesse al suo nobile caratte- 
re, piucchè alle sue dignità, la sti- 
ma e la considerazione, di cui ha 
goduto; divenuto cieco ed infermo, 
morì il dì at giugno 1810, in età 
di 77 anni. Il suo corpo, vestito co- 
gli abiti pontificali, tu esposto per 
più giorni in una cappella, in cui 
ardeva un gran numero di torce. 
Un decreto imperiale statuì che 
fosse sepolto nella chiesa di santa 
Genoveffa, e la pompa funebre si 
tenne il dì 2 3 di luglio con la mag- 
giore solennità. L'orazione fune- 
bre fu recitata da de Rozan. Il car- 
dinal Caprara lasciò tutti i suoi 
beni all' ospitale di Milano. 

V— VE. 

CAPRASIO ( S. ), nato in Agen 
nel III secolo, s'era ritirato in una 
caverna della montagna, eh 'è pres- 
so a quella città, onde vivervi da e- 
remita. Un giorno, mentre dall'al- 
to della montagna osservava quan- 
to avveniva nella città, vide, dicesi, 
il supplizio di tanta Foy. Corse su- 
bito a presentarsi a Daciano , go- 
vernatore della Spagna tarragone- 
se, il quale era allora in Agcn (ver- 
so l' anno di G. C. 287 ), e dichia- 
rò ch'era cristiano. Preso, e poste- 
gli le catene, si mostrò insensibile 
all' aspetto de' tormenti ed all' of- 
ferta d'un collocamento nella corte 
imperiale. Fu decapitato con santa 
Foy il dì 6 d'ottobre. I cristiani 
portarono via i loro corpi durante 
la notte, ed in seguito, verso la me- 
tà del V secolo, resa che fu la pa- 
ce alla Chiesa, Dulcidio o Dufci- 
zio, vescovo d'Agen, fece fabbrica- 
re una chiesa sotto l' invocazione 
di ». Capra» io. Questo martire oc- 
corre il 10 d* ottobre , in Adone , 
in Usuardo, nel martirologio attri- 
buito a s. Girolamo, e nel romano . 
Un canonico della chiesa collegia- 
ta di s. Caprasio d'Agen, Bernardo 
Labeuazie, pubblicò in quella cit- 
tà nel 1714, in 12, un volume col 
titolo di : Praeconium divi Copra- 
si* aginnetuif , ejusque episcopali* 
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Jignitxu, sei* dissertatiti de antiqtutate 
ecclesia*! s. Caprasii aginnensis. Labe- 
nazie ed alcuni altri autori pre- 
tendono che Caprasio sia stato ve- 
scovo d'Agen , ma Baillet la dice 
opinione senza fondamento. 

V— vx. 

CAPRASIO ( S. ), cui parecchi 
agiografi chiamano Capraisio per 
distinguerlo dall'antecedente, a- 
veva studiato l'eloquenza e la fi- 
losofìa ; ma mosso dal desiderio di 
abbandonare il mondo, venduto 
quanto aveva, ne distribuì il prez- 
zo a' poveri e riparò verso le mon* 
tagne che separavano la Gallia bel- 
gica e la Germania, in una solitu- 
dine de* Voghesi . Viveva colà da 
parecchi anni tacitamente, allorché 
un giovane signore , Onorato , che 
fu poi vescovo d'Arles, si recò col 
fratello suo Venanzio a consulta- 
re il solitario intorno all' idea, che 
aveva concepita di consacrarsi a 
Dio. Capraio gii accompagno in 
diversi pellegrinaggi. Giunsero fi- 
nalmente nell'isola di Lerins, in 
cui Onorato pose le ihndamenta 
del celebre monastero di que*tb 
nome. Caprasio divenne allora di- 
scepolo di quello, di cui era stato 
maestro: ma Onorato governare 
non volle che sotto la sua direzio- 
ne e con i suoi consigli . Caprasio 
inori il (IV primo giugno /}5o. Eu- 
cherio di Lione, Sidonio Apollina- 
re ed Ilario d'Arie», suoi contem- 
poranei, lodano molto la sua virtù. 
Tutti i martirologj latini lo quali- 
ficano come abate di Lerins. {Si veda 
la Chronol. mona st. Urinrnsis, la vita 
<li st. Onorato, Surins, Baillet, ec. ). 

V-VK 

CAPRE (Francesco), preside 
della camera de' conti del auca di 
Savoja , morì nel 1705. Pubblicò 
due opere che possono ancora stare 
nelle grandi biblioteche ; una di 
esse ha per titolo : Trattato storico 
della camera de conti di Savoia, cor- 
redato di documenti, ec. Lione, (662, 
in 4. tu ; e la seconda : Catalogo de 1 

9- 
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cacai itti del? online delV Annunzia- 
ta di Savoia, dalla sua in stit ozio te 
nel i3Òa, per parte d'Amadeo VI, fi- 
no a Carlo Emmanuefe, Torino, 1 65 f, 
in foglio. Si legge, dopo il primo, 
un picciolo Trattato del santo suda- 
rio ds, Turino, il quale non è fatto 
per dare un' idea troppo vantag- 
giosa della critica delr aurore; V 
altro è notabile per la singolarità 
della sita esecuzione: contiene 54» 
intagli in legno, di cui ognuno em- 
pie quasi per intiero una gran pa- 
gina in foglio: può ancora venir 
ricercato dai raccoglitori di cose a- 
raldiche. 

W s. 

CAPREOLO (Elia Cayriolo, 
più noto sotto il nome ni ), giure- 
consulto, nato a Brescia nel seco- 
lo XV, pubblicò la storia di quel- 
la città col seguente titolo: C/troni' 
ca de rebus Brixianorum ad senat. 
populumque brixianum opus. La pri- 
ma edizione è in foglio, rarissima 
e senza data ; ma siccome non con- 
tiene che il ragguaglio di quanto 
avvenne dalla ronda/ione di Bre- 
scia fino dall'anno i5oo, si confet- 
tura con ragione che sia essa com- 
parsa in Brescia intorno a quell'e- 
poca. B urinanti inseri tale storia nel 
suo Thesaurus antiquitat. ttaliae ed 
aggiunse a' dodici primi libri, eh' 
erano usciti, i libri i3 e rima- 
sti manoscritti e che contengono 
la continuazione fino al i5io. Paw 
trizio Spini tradusse 1' opera in i- 
talia no, Brescia, 1 585, in ^Ao : la 
prefata traduzione non contiene 
che i 12 primi libri. E conosciuto 
ancora un trattato di Capreolo de 
vonfirmatione chrislianae fidfi, stam- 
pato con diversi opuscoli del Man- 
tovano, a Brescia, nel 1 \qq, in [.io; 
Defensio statuti Brixiensiùm : de am- 
ba ione et sumptibus funenun minueh- 
dis. Questo scrittore morì nel 1519 
in età avanzata. 

W- 

CAPRIATA (Pi 
ni ), cittadino e , 

a4 
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eh* fioriva nel secolo XVIT, scris- 
se intorno alle faccende del suo 
tempo parecchie Memori» storiche, 
molto pregiate per I* avvedutezza, 
l' imparata lità n l'ingenuità, con 
cui sono itale e topi ìa te. Capriata 
divise la M>a «Iona dell* itaiia in 
dii<- parti i pubblicò la prima n (>e 
nota in due libri, i voi. in K.vo, 
nel i6a6, ovvero, secondo il cata- 
logo di Dc-Thou, nel 1627. La fe- 
ce stampar nuovamente a Genova 
nel i65o, in e vi aggiunse 10 
libri, i quali, uniti con gli antece- 
denti, abbracciano la stona dell'I*» 
talia dal 1 hi 3 fino al ib5 j, inclu- 
so. La seconda parte, divisa in sei 
libri che presentano alcuni avve- 
nimenti militari fuori dell' Italia e 
l'epoca discorrono dal i634 fino al 
-644) in publbioata a Genova, i64p> 
in 4 *o. Queste due parti, stampa- 
te di bel nuovo a Ginevra in B.vo, 
furono tradotte in inglese da En- 
rico, conte di Montmoutb, Londra, 
1 665, in 4 io. Capriata era morto 
qualche tempo prima. Lancio una 
terra parte in sei libri contenenti 
la continuazione della guerra in 
Italia fino al 1660; essa fu pubbli- 
cata dopo la sua morte da Giovan- 
ni Tattista Capriata, suo fig!k>,Ge- 
raova, 1 665 in 4 t°- Quest'autore 
era eziandio abile giureconsulto. 
Voluto avrebbe nella storia, co- 
me nel foro, accomodar tutto qua- 
si per arbitri ; tolto aveva a siste- 
ma di tener la bilancia eguale fra 
le potenze e d'essere franco e ve- 
ridico in ogni cosa. Appunto a mo- 
tivo di tale franchezza Capriata 
non volle mai dedicar la sua ope- 
ra a niun principe, onde la sua 
penna restasse libera e l'adulazio- 
ne o la condiscendenza in lui non 
•Iterassero la verità. 

IL G. 

CAPTAL de BUCH. V. Gkah, 
IT. 

CAPUA ( Babtolommw ftl ), iì 
quale fn fregiato, nel XII secolo^ 
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dell • più cospicua dignità* del re- 
gno di Napoli, è autore delle o- 
pere seguenti: I. Sin#ulaù< juris, 
Francfort, i5pér, a voi.; II Giocai 
ad constitutiones r*gni n^attuìifani , 
Lione, i r »55; Venezia, i3q4> ■* 9<? * 
guito all'opera : Comm in vipitida 
rf/gtii nenpijlirani, di G. A. de Ni- 
gris, Napoli, 160*), in foglio. Muri 
nel i5oo. — Cafua ( Andrea ni), 
della medesima famiglia ebe l'an- 
tecedente, scrisse aneli 'egli sul Di- 
gesto e sul Codice e sopì a le coiti- 
tuzioni del regno di Nnpoli. Era 
avvocato fiscale a Napoli nel 1 >&a. 
— Alcuni altri scrittori dello sres- 
to nome e dello stesso paese lascia- 
rono opere di poca importane. 

V-ve. 

CAPUA o CAPOA { Leowmioo 
ni), in latino Capuaniu, medico, 
nato nel 1617, a rWnuolo, nel re-* 
gno di Napoli, studiò presso i ge- 
suiti la filosofìa e la teologia, indi 
si dedicò alla giurisprudenza , citi 
abbandonò per applicarsi alla me- 
dicina. Persuaso che le t» iduziom 
non presentino che imperfettamen- 
te le bellezze delle opere origina- 
li, apprese la lingna greca, onda 
leggere Ippocrate, Galeno, Areteo 
e gli altri principe* artis medicar. Da 
tali letture succhiò il germe dello 
scetticismo medico, di coi non v' 
ha pagina de' snoi scritti che non 
mostri l' impronta. In età di ven- 
tidue anni tornò a Uagnuolo, ma, 
essendo stato implicato in un as- 
sassinio, fu costretto a riparar nuo- 
vamente a Napoli ; qnesta città in 
oltre gli offeriva un teatro più op- 
portuno per far brillare il soo in- 
gegno. Piofessore dell' università, 
di cui ebbe le primarie cattedre, 
fu uno de* più ardenti propagato- 
ri della filosofìa cartesiana in Ita- 
lia. Tal* è probabilmente la cagio- 
ne principale della stima, che per 
lui mostrò la regina Cristina di 
Svezia. Fu eziandio uno dei fon- 
datori dell' accademia degf investi» 
gvUi,% quella degli arcadi lo accolte 
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fra* suoi membri «otto il nome d' 
Alcetto Cillenio. Capua mori il di 

>7 g6t* n *jo i{ >9" } > dopo pubblicate 
le opere seguenti: I. Parer*, divi» 
sato in otto ragionamenti, r* quali, 
pulitamente narrandosi ? origine e l 
progresso della medicina, chiaramen- 
te V incertezza della medesima si fa 
manifesta, in 4 *°, Napoli. 1681; 
Il Ragionamenti intorno ulC incera 
tez*a do 1 medir amenti, in $Ao , Na- 
poli, 111 Lezioni intorno alla 
natura delie mofete. in 4 t°> Napo- 
li, i685, in 4-to- Queste tre opere 
furono stampate in tre volami in 
8.vo, a Napoli, con la data di Co- 
lonia, nel 1714- Dobbiamo ancora 
a Capua la vita del cardinale Cau- 
telino, Napoli, 1695, in 4-to. Ave- 
va scritto in oltre parecchie com- 
medie e diversi opuscoli letterarj, 
ili cui i manoscritti gli furono ru- 
llati in un 1 iaggio da Bagnuolo a 
Napoli. La vita di questo medico 
e stata scritta da Nioc. Amenta ed 
il sno elogio da Giacinto Gimma 
e da Niccolò Crescenzio. 

CARA' -M UST AF A* , sranvisir 
di Maometto IV, era figlio di Onre- 
dj-bey, capitano degli spai, morto 
nella presa di Bagdad . Nacque a 
Me rzy tour, città della Turchia as ia- 
ti ci, ned* anno 10 \ j dell'eg. ( i654 
ài G. C ). Il celebre Kioprouly-Aiu- 
hammed, intimo amico del padre 
suo, tolse a far la fortuna di Mu- 
ltala ed il fece educare col pro- 
prio figlio, Abmed. Divenuto gran 
visir, Kiopronly-Mnhammed gli 
conferì l' officio di tellvysdjy (por- 
tatore de* rapporti del visir al gran- 
signore) e p'>co dopo lo spedi a Co- 
stanti nopoli con la notizia della 
presa di Vanik ; il sultano per gui- 
derdone lo creò grande-scudiere. 
Nell'anno 1070 (dell' eg.) divenne 
Lassa di Silistra, ammiraglio nel 
1072 e cai m me rara nel io^3. Fi- 
nalmente nel 1077 successe a Kio 
prouly-Ahmed-bassa nella digni 
tà di gra»-visir. Egli fu quella ohe 
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indusse Maometto IV a muovere 
g aerra a Leopoldo 1. tiell'anno io~4 
del l'eg. ( itittfdi G. C. ). Mone al la 
guida degli eserciti ottomani, prete 
parecchie fortezze contro gì' impe- 
riali e soccorse Zekeli ed i mal- 
contenti dell'Ungheria; ma, non 
curando le rimostranze de' bassa 
che componevano il suo consiglio 
e che s' erano formalmente oppo- 
sti ai divisamente di assalir Vien- 
na, -enza prima impadronirsi delle 
altre piazze che, intraprendendo 
quell'assedio, rimanevano a tergo 
deli* esercito, lasciò poca parte del- 
le truppe per far l'assedio di tali 
fortezze e s' avanzò verso Vienna . 
Giunse dinanzi alla città il inarte- 
di 18 di redjeb dell'anno ioc)4 del- 
l' eg. ( 14 luglio i683 di G. C. ), e 1' 
assediò per 60 giorni. Finalmente 
nella domenica, giorno 11 di set- 
tembre (ao del ramazan) del mede- 
simo anno, 1' esercito imperiale, 
congiunto con quello de* Polacchi 
e d'altri principi cristiani della 
Germania, «otto gli ordini di So- 
bi esciti, giunse sopra un* eminen- 
za in distanza di dodici leghe dal- 
la città. Piombò impensatamente 
sopra l'esercito di Gara-Must aia. , 
che fu pienamente sconfitto e co- 
stretto a darsi alla fuga, abbando- 
nando tutte le >ue b igaglie al ne- 
mico. Cara- M ustafa dispensò i da* 
nari, che gli erano rimasti, asoldati 
e si ri tirò con gli avanzi del suo eser- 
cito a Buda, indi a Belgrado, dove 
fu decapitalo per ordine del suo so- 
vrano, U di 6 muharrem dell'anno 
IOq5 (26 dee. 1 683 di-G.C.). Il gran- 
visir, benché non fosse uomo straor- 
dinario , non era senza ingegno; 
successore de'Tdoprouly nella di- 
gnità di visir, sostenne quell'offi- 
cio con molto lustro. Gli storici o- 
rientali, deplorando la sua sorte, 
fanno giustizia al tuo zelo pel be- 
ne della patria ed esaltano la sua 

Solitica, ma confessano la sua cru- 
cila e l'ingiustizia verso alcuni 
fcassà, cui tant'i di sacrificare dopo 
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1* avvenimento di Vienna, onde guonte Cara-Yazydjy ribellò di 



fiustiiìcare la propria condotta, nuovo, e due bassa ebbero ordine 
'u uno de\più doviziosi nomini di muovere contro di Ini. Aspettò 
che mai vissuti fossero in- Tur- egli V esercito ottomano nella pia- 



cbia, ammassato avendo lesne rie- nura di Cesarea con le sue trup^. 

chezze ne' diversi officj lucrosi, pe, che ascendevano a ventimila 

che esercitato aveva pel corto di combattenti. fladjy-Ibrahyoi bas- 

24 anni. Fece erigere moschee e sa, eh* era stato il primo a ricever 

fontane nelle città di Costantino- l'ordine, avendo avuto I* impru- 

poli, d'Andrinopoli e di Djeddah, denza <V assalirlo solo, fu sconfitto, 

e uel sobborgo di Galata. Merzy- ed i Djclalys inseguirono gli Otto- 

four, sua patria, venne abbellita a mani e ne uccisero da seHicimi- 

sue spese d' un ampio mercato, di la. Il bassà si rinchiude nella cit- 

superbe moschee, e divenne, per tadella di Caisaryé. La disfatta d* 

detto degli • storici turchi , una Ibrahym-hassà sì colloca nell'an- 

dello più belle città della Turchia no 1009 dell' eg. ( 1601 di G. C ). 

asiatica. Hassan -bassà, duce delle genti di 

R — s. Diarbekr e che congiunger do- 
CARA-YAZYDJY-ABDOU- veva idi lai sforai eoa quelli d' 
LHALYM,duce de l ribeJli,oontom- Ibrahyra per isterminare Car.i- 
poraneo di Maometto III, campar- Yazydjy, mosse senaa dilaziona 
ve per la prima volta condottiero contro "il ribelle il la safer dell* 
d'alcune torme ne'd intorni di Ro- anno toio dell' eg., lo incontro 
ha l'anno 1600. Accordò asilo ad a Lypedlan e dopo una battaglia 
Hocéiu-bassà, proscritto dalla Por- ostinata lo pose in rotta ed no- 
ta, e con lui si chiuse nella citta-* cise due terzi circa del di lui e- 
della di Roba; ma, non potendo sercito, eh' era composto di trenta- 
lungamente resistere alle forze di mila uomini, Cara-Yazydjy raccol- 
Muhammed-bassa, arrese la for- se gli avanzi del suo esercito e si 
tezza con condizione che Hocéin ritirò nella provincia di Dì un y le. 
dato venisse nelle mani del bassà Ivi morì nel ramadan 1010 ( tboa 
« che a lui fosse conferito il go- di G. C. ). Chah-Verdy, sua kya- 



d' Amassia. Cara-Yazydjy, hya (intendente), narra che ilo- 
persistendo nella sua ribellione, pò la sua marte venne tagliato in 
ma sconfitto e costretto a fuggire pezzi il suo cadavere e che o- 
verio i contini di Sywas, si cacciò gni pezzo fu seppellito in un luo- 
fra montagne inaccessibili. Nella go di\erso, affinchè gli Ottomani 
primavera del medesimo anno a non 1' abbruciassero. Morto che 
Mahainmed-bassà fu commesso, per fu, dely-Hassau, suo fratello, gli 
la seconda volta, di avanzarsi con- successe e fu unanimemente ri- 
Ir > i Djclalys (così denominati era- conosciuto da tutti i capi de* 



no Cora-Yazydjy e que' che per Djelalys. Pose il piede nelle 

lui j>arteggiavuno ) ; ma, sull'assi*» del fratello e sostenne una lunga 

curazione di Mahmud, bassa di lotta contro gli sforzi de'bassà, cui 

Sywas, il quale * era fatto malie- il governo ottomano spediva per 

vadore per Ini, il governo gli per-r sottometterlo. Finalmente, soor»» 

djnò e gli concesse il sangiaccato gendo come non poteva ottenere 

di Te ho urm. Qualche tempo do- con la forza quanto desiderava, la 

po venne spedito col- medesimo Porta tentò di guadagnarlo con la 

M ab mudr bassa contro i rivoltosi dolcezza e gli conferì il governo del* 

che rifuggito ^avevano nella prò-» la Bosnia; ma perle replicate rima- 

vincia d Itch-YI, L' anno suste- stranie degli abitanti, tu mandato 
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in vece governatore di Temeswar. 
Ivi nel loitj ( itk)5 di G. C. ), es- 
sendo un giorno aUa caccia, venne 
a.— alilo da certe genti che lo aspet- 
tavano in un' innescata ; latte le 
persone, che 1* accompagnavano, fu 
rono pacate a filo di epada ed e- 
gli rifuggì in Belgrado. Il go\ cre- 
nature di questa piazza, Geizy- 
IIasban-bas«a» lo pose in prigione 
e scrisse alla Porta ottomana , chie- 
dendo ciò che far ne dovesse. JNon 
ebbe altra risposta che la sentenza 
di morte di liely-Hassan e di ano 
fratello: quest'ordine venne im- 
mantinente eseguito. 

R— s. 

CARA—YUSUF, primo prin- 
cipe della dinastìa de turcomani, 
delta del Montone nero, perchè 
portavano figura di tale anima- 
le sopra le loro insegne, era figlio 
di C«ara-Moha , »>ined,^caj>o di una 
delle torme di qnel popolo. QueV 
ultimo oppose lunga resistenza ab 
le truppe di Taraerlano e morì, 
lasciati do al figlio il possesso de' 
«noi gradi militari. Cara-Yusnf 
tolse a servire Aveis II [V. Avsis); 
.e aiccom' era più abile guerriero e 
miglior politico, che esser non suo- 
le un barbaro, gli riuscì in pochis- 
simo tempo di reudersi formidabi- 
le nel Diarbekr e nell' Armenia, e 
spinge le sue conquiste fino aTau- 
ride. L'arrivo di Tamerlano ven- 
ne a porvi un limite e lo costrinse 
a fuggire. Andò a cercare asilo in 
Egitto, dove trovò Aveis, fuggitive, 
com' egli. Antecedentemente era 
torta fra essi discordia ; ia disgra- 
fia li riconciliò, e si giurarono una 
stretta amicizia . Nell'anno 807 
dell' eg. ( i fu4 di G. C. ) la morte 
di Tamerlano li fece uscire dal 
carcere, in cui il sultano Faradj li 
aveva rinchiusi onde piacer» al 
conquistatore tartaro ; e si posero in 
camminino alla volta degli stati lo 
ro: ma la fede, che giurata si e- 
rano, fu ben presto dimenticata, e 
più non pensarono che a soddisfa- 
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fe alla loro ambizione. Cara-Yn- 
suf, più abile, seppe trar partito 
dagli stravizzi del suo nemico e 
dalle discordie che dominavano 
fra i figli di Tamerlano per for- 
marci n,i regno. S'impadronì dell' 
Irac, d' una parte della Mcsopota- 
mia e della Georgia; prese Tau- 
ride. finse e fece prigione Ahmed, 
ed entrò trionfante in Bagdad. Già 
minacciava d'invadere la Siria e 
# Asia minore, allorché l'arrivo di 
Chahrokh lo costrinse a peusare 
alla propria difesa. F«»rte per pro- 
speri successi e capo d' uu eser- 
cito agguerrito, non pa\entò un 
nemico tanto poderoso; ma nel mo- 
mento, in cui una battaglia stava 
per decidere della sorte de' duo 
imperi, cadde inalato e morì nel 
suo campo presso Tauride, l'anno 
8/5 dell'eg. ( 1420 di G. C. ). Age- 
vole è immaginare quanta confu- 
sione mettesse la morte sua fra 
genti indisciplinate e che a solo 
line di bottinare seguivano il du- 
ce loro: elleno si dispersero; le 
tende di Carà-Yusuf vennero sac- 
cheggiate; il >uo corpo rimase in- 
sepolto per qualche terupo ed al- 
cuni soldati gli tagliarono gli orec- 
chi per i pendenti. Questo prin- 
cipe aveva regnato ig inni. Ebbe 
tre successori : Iskender, il quale 
usurpò il trono, facendo morire u- 
no de' suoi fratelli; fu vinto tre 
volte da Chahrokh e perì assas- 
sinato dal proprio tìglio, degna pu- 
nizione del fratricidio, di cui s'era 
reso colpevole. Djehan-Chah, suo 
fratello, il quale con l'ajuto di 
ChahroUh I' aveva vinto, gli suc- 
cesse e divenne molto potente j 
ma fu vinto egli pure ed ucciso 
dal celebre Usnn-Cassan ( V. Usow- 
Cassaw) l'anno 841 dell eg. 
di G. C. ). Aly, suo figlio, ebbe la 
stessa sorte e con esso ebba fine 
la casa del Montone nero, alla qua- 
le successe quella del Montone 
bianw. 

I— jr. 
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CATUIIANTES ( Giujrppu di ), in età d'anni u e lo volta a se 
et i » neri no spago nolo, nato nel iòa8. compagno net consolato, pri macho 
Acceco di desiderio di predicare ii giunto fo«se ai i4- Come morì Se- 
Vangelo a' popò li selvaggi del N no- vero, il di 4 fobbrajo 2,1 {<) 1 '4 di 
vo Mondo, s' imbarcò per andare a Roma), Caracalla a lui success* 
correre immense solitudini; si rese congiuntamente con Geta. I duo 
celebre pei suoi penosi lavori e me- fratelli si odiavano scambio* olmeti* 
tì nel ib<)4 con Ulama d'aver fat- te fin dall' infanzia: nondimeno 
to miracoli. Gli venne dato, dopo la regnarono insieme per qualche 
sua morte, il titolo di nuovo a po- tempo, Caracalla seco condusse 
stoio del regno di Galizia, Sostenne Geta in una spedizione contro i 
er.iandioalcunemiasioni in I uroj *. Caledonj (nella Scozia). Dopo una 
Il suo biografo lo chiama : Misiotm- pare non poco vergognosa, torna, 
rio apostolico eri Ut America y Euro» rono a Roma e vi fecero un ingre»- 
pa. Pubblici alcune opere che han- <o solenne. Concorsero ambedue 
ito i seguenti titoli: L Ars addi- nel far l'apoteosi del padre loro. 
temidi utque dfxrndi prò missionari^ Non cessavano pere» vicendevol- 
ad rarwertionem Indorum abeuntibu*\ mente i tentativi di nuocersi mor- 
ii Lexicon leu vocabolarium ad me*- talmente. Per un momento si fer- 
iior*m intelligentiam significationem- ma rono sopra un'idea che li pole- 

ri vmborwn indorum ; III P radica va riconciliare : era quella di dtvì- 
misiotses ; IV Procticas dorninica~ der V impero. Caricali» avrebbe 
tei : quest'ultima opera venne stam- avuto Uoma, l'Occidente, ec. Gin* 
pata a Madrid nel 1686 enei 1687, lia, loro madre, ed i grandi dello 
in a voi. iu /j.to; le altre enno sta- stato s' opposero a tate partÌ7Ì0> 
te pubblicate nella stessa forma a ne. Caratila, impaziente di re» 
Leon ed a Madrid nel 1674 e nel *;nar solo, non pensò più che a dis- 
-167H. Le Pratiche dominicali con» farci del sno collega con un assai- 
tengono alcune spiegazioni sopra i «mio. Mancandogli l'occasione, fin- 
principali punti del Vangelo e fu- se di voler riconciliarsi secolui e 
Tono talmente stimate in Ispagna, prego la madre di combinare u*U 
che Michele di Fuentes, vescovo di le sue stanze un abboccamento 
Lngo, ne ordinò la pubblica lei- fra 1 due fratelli. Il giovane prin«# 
tura in tutta la sua diocesi. Dieg ci pe vi si renò *enza diffidenza, Non 
Gonzales de Quiroga ha pubblica- 'fu appena entrato, che assalito ven- 
to |« Fida, virtutes, predicacion , y ne da alcuni centurioni, i quali sta- 
prodigio* del p. di Caratante*, Ma vano in aguato. Si salvò fra le brac- 
drid, iya5j in 4 i°- ' eia di Giulia e fra esse fu trafitto 

V— ve, con più colpi. L* imperatrice fu CO- 
CA UAC ALLA, imperatore ro- perla di sangue e ferita in una ma- 
mino, rosi soprannominato da una uo. La crudeltà di Caracalla s* e* 
reste ad uso oVCalli.cui si piaceva stese fino sulla madre : non le fu 
di portare, si chiamava prima Bas- permesso di piangere la morte del 
•ia/ro, dal nome dell'avo suo mater* tìglio e fu obbligata eziandio a 
no: vien detto eziandio alcuna voi- mostrartene contenta. Per regnar 
ta Strerò nelle medaglie greche e solo Caracalla uopo aveva del con- 
ne' monumenti. Nacque a Lione senso de' soldati pretoriani. Finse 
nel mese d' aprile del 188. L' imi da prima d' essersi a stanto salva* 
peratore Severo, suo padre, gl'ina- to da una congiura tramata contro 
pose i nomi di Mure Aurelio Anto* la sna vita ; ma ben presto la prò* 
nino nel crearlo Cesare in età d' 8 messa, che loro fece di diecimila 
anni ; lo fece acclamare Auguro seste rzj per ciascheduno e d' altre 
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liberalità, promessa immantinente 
eseguita, gli guadagnò tutti i cuo- 
ri. I pretoi iani lo acclamarono so- 
lo imperatore e «1 i chi .fono (ieta 
nemico pubblico. Sicuro della fe- 
de de' soldati, andò in senato, ar- 
mato d' una corazza sotto la toga 
ed attorniato da guardie. Si lagno 
delle insidie tramate contro la sua 
vita dal fratello e cercò ili far ero- 
dure In di lui morte come etfetto 
d' una difesa legittima. Per abba- 
cinare il senato con un gran. l'atro 
di clemenza comandò che a tutti 
gli esiliati ed aite persone, marnia- 
te a confine per qualsivoglia moti- 
vo, ios<>e permesso di tornare a Ilo- 
oia. D'allora in poi la viia di Ca- 
taratta altro non fu ebe una serie 
di crudeltà e di follie. Fere perir 
tutti coloni eh' erano stati affezio- 
nati a Gela per qualunque mo- 
tivo, non perdona i lo neppure ai 
fanciulli* Lo storico Dione fa a- 
seeudere a ventimila il numero 

» del 1 - vittime, Ira le quali v'era li- 

na figlia di ìlare' Aurelio pel solo 
delitto d' aver pianto Geta; una 
nipote di qitest' imperatore ; il ce- 
lebre giureconsulto Papiniano( V. 
Papiniawo), ec. Per effetto d' uua 
contraddizione, che partecipava di 
pazzia, fece morire diversi de'snoi 
complici uell' a^sa-sinio del fratel- 
lo e chiese al senato un decreto 
per collocar Geta fra gli dei. M<r- 
strò eziandio sovente di piangerlo. 
Siila, il più sanguinario de' Roma- 
ni nel tempo della repubblica, era 
il suo idolo: fece cercare e costruir 
di nuovo il di lui sepolcro. Ninno 
vi fu che meglio di lui imitale 
questo dittatore nella maniera di 
pagare o piuttosto di far ricebi i 
•noi soldati. L' accrescimento di 
stipi-lidio, che accordo loto, ascen- 

f deva a uHo milioni di sesterzj per 

anno, ossiano 55 milioni di lire 
tomesi. v Voglio, «liceva egli, esse- 
tv re il solo nel mondo che abbia 
v denari; io tutto aver voglio per 
r esserne liberale ai soldati ". Le 



sua estorsioni e le sue rapine ugua- 
gliai ouo le sue crudeltà. Costi rfige- 
va le provincie a somministrare, 
senza pngamento,quantoera neces- 
sario pel mantenimento e per U 
sussistenza de'snoi eserciti. Quan- 
do era I nori di Roma pei suoi viag- 
gi e p r le Mie militari spedizioni, 
conveniva ohe i doviziosi cittadini 
fabbricassero a loro spese sopra 
tutte le vie, per cui passar jiotev.v, 
palazzi magnìfici, provveduti di 
quantunque cosa neees-nria io-ie 
per accoglierlo. Nelle città, in cut 
doveva prender»* i quartieri d' in- 
verno, bisognava ergergli anfiteatri 
per combattimenti di bestie e cir- 
chi p'*r coi se di carri. Tali labbri- 
che il .-pendio»" distrutte venivano 
subito dopo. Crudele carne Caligo- 
la e Nerone, ma più pazzo di que- 
sti line imperatori, confondev a nei 
me desiuio odio e nel mede -imo dia* 

E rezzo il senato ed il popolo. Li 
ravava con invettive, cui pubbli* 
cava con forma d'editti o d'i » 
glie. Sì piaceva sopra* tutto di ro- 
vinare i senatori. Egli fu quello 
che fece comune a tutti gli nomi- 
ui liberi dell'impero il diritto di 
cittadino nimano, e fu il primo che 
ammettesse Egiziani nel senato. Ma 
fra tutte le sue follie la maggiore 
tu quella della sua passione per 
Alessandro. Fin dall' infanzia lo 
prese per modello e lo imito ser- 
vilmente in tutto ciò che facile gli 
era d'imitare. Fra le staiue.che gli 
eresse in Roma ed in tutte le cit- 
tà, parecchie ve n'ebljero, di cui ì! 
viso rappresentava per metà quel- 
lo d' Alessandro e per metà quello 
di Caracolla. Aveva una falange 
macedone, composta di sedicimila 
uomini, tutti nati nella Macedonia 
e comandati da officiali che por ta 
vano i nomi di qoe' che militato 
avviano sotto Alessandro. Credeva 
d'essere egli stesso un altro Vie** 
sandro e si faceva pur dare il ti* 
tolo di Grande. Era convinto che 
Aristotele u vose avuto parte nella 
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congiura d* Antipatro, e per en- 
tus-.smo pel re di Macedonia fece 
abbruciare da per tutto le opere 
<T Aristotele. Pazzamente ammi- 
ratore d'Achille, come di Alessan- 
dro, si recò ad Ilio per ivi onora- 
re la tomba dell'eroe della Gre- 
cia. Copiar volendo Achille fin ne- 
gli eccessi del (no dolore, uopo a- 
▼èva d'un Patroclo: lo rinvenne 
in Pesto, quel lo che più amava de* 
suoi liberti, che morto era o che 
•gli fatto aveva avvelenare espres- 
samente a tale fino, come si sospet» 
tò. Ne celebrò I' esequie con la 
pompa la più estraordinaria ; g l'in- 
nalzò un rogo; gli fece sagrifizj, 
preghiere, offerte. Nelle spedizio- 
ni militari» uopo è soprattutto con- 
siderar Caracalla. Incominciò dal 
visitare le Gallie e fece uccidere 
il procònsole della Gallia narbone 
se. Disfogò ogni maniera di cru- 
deltà nelia provincia sul popolo e 
sopra i denositarj dell'autorità. 
Portò quindi la guerra nella Ger- 
mania, al di là del Reno, contro i 
Cenni o Catti e contro gli Ale- 
manni. I Cenni combatterono con 
coraggio e non gli permisero di 
dirsi vincitore e di ripassare il fiu- 
me se non che dopo ricevuto da 
lui molto oro. Entrò come amico ed 
•lieato nelle terre degli Aleni m- 
' ni e vi fece fabbricare alcune for- 
tezze,, di cui quel popolo non in- 
sospettì. Quando si tenne ben si- 
curo, ne adunò tutta la gioventù, 
faeendo sembianza di voler pren- 
derla a' suoi stipendj, e ne fece fa- 
re un gran macello dalle sue sol- 
datesche, da cui l'aveva fatta at- 
torniare: per questa grande vitto- 
ria prese il nome (V Aiemannico. Es- 
sendosi recato sulle sponde del 
Danubio, si avvenne ne' Goti in 
una parte della Dacia e riportò 
sopra di essi alcun vantaggio. La 
guerra,cui Caracalla meditava con- 
tro i Parti, lo chiamò in Antiochia. 
Artabano, che allora regnava, at- 
territo dalle sua vinacce, loap- 
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pagò e ne ottenne la pace. AtgU- 
ro, re d' Edessa, era alleato de'Uo- 
inani ; Caracalla lo invitò a recar- 
si a visitarlo in Antiochia; e quan- 
do 1' ebbe in suo potere, lo fece 
mettere in catene e s' impadronì 
de' di lui stati. l)*ò la stessa perfi- 
dia con Vologeso, re d'Armenia, ve- 
nuto da lui co* proprj figli, come 
presso ad un mediatore. Gli Ar- 
meni presero le armi per vendica- 
re il loro principe e la loro liber- 
tà : sconfissero e rispinsero i Roma- 
ni. L' imperatore andò poscia in 
Alessandria con la segreta inten- 
zione di trar, vendetta de' maligni 
frizzi, che il popolo di quella città, 
per natura leggiero e motteggia- 
tore, s' era permessi contro di lui. 
Dichiarò che veniva per visitare il 
sepolcro d' Alessandro e per tri- 
butare omaggi al dioSerapi. Si re- 
cò di fatto nel tempio del dio e vi 
offerse ecatombi ; indi passò alla 
tomba d' Alessandro, su cai depo- 
se, in quasi oblazione, le sue vesti 
imperiali e quando aveva seco di 
più prezioso. Preparava in tal guir 
sa la carneficina, cui ineditava, de- 
gli abitanti d'Alessandria. Gli sto- 
rici non s'accordano iti torno ai 
mezzi, di che usò a tal fine. Sem- 
bra che i suoi soldati, sparsi per la 
Città, abbiano per più giorni e più 
notti ucciso nazionali e stranieri, 
e tutto saccheggiassero. Caracal- 
la contemplai quell'orrendo spet- 
tacolo dall'alto del tempio di Se- 
ra pi. Finì col consacrare in esso 
tempio il ferro, di cui aveva fa*!» 
uso, alcuni anni prima, per ordi- 
nare o forse per consumare egli 
medesimo l'assassinio di suo fra- 
tello; come accusato era altresì che 
avesse, da giovine, attentato alla 
vita del proprio padre. Il desiderio, 
che fu in Ini sempre, di trionfare 
de* Parti e la r«hbia che Artaba- 
no, loro re, gli avesse negata la pro- 
pria figlia per isposa, lo indussero 
a romper la pace, che fermata ave- 
va con quei principe. Si pose tosto 
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in cammino, trovò il paese venta. 
difesa, desolò le campagne, pre^e 
alenile città, trascorse la Medij e 
s'avvicinò alla città rapitale. Pro- 
fanò le tombe degli Arsacidi e 
sparse le loro ceneri al vento. I 
Parti, ritirati in certe montagne al 
di là del Tigri, si preparavano a 
piombare con tutte le loro forze 
sopra i Romani nell'anno susse- 
guente Caracalla non gli aspettò; 
tornò nella Mesopotamia. altero 
per la sna vittoria sopra i Parti, 
cui non ave\a nemmeno vednti. 
In «ina lettera, che scrisse al sena- 
to ed al popolo, fi vantò che sog- 
giogato aveva l'Oriente. Il senato 
gli decreti il trionfo ed il titolo 
di Portico. Informato degli appa- 
recchi che facevano i Parti, si dis- 
poneva anch' ej;li a "ricominciare 
In guerra, allorché ebbero fine le 
sue follie e le sue crudeltà. Macri- 
no, prefetto del pretorio, odiava 
Carica-Ila, che in tutte le occasio- 
ni I' oltraggiava e dispreizava ; gli 
parve che temere dovesse per ìa 
propria vita, pei sospetti che l'im- 
peratore concepiti aveva contro di 
lui, e risolse di prevenirlo; in con- 
seguenza, fattosi sienro di Marzia- 
le, uno degli officiali delle guardie, 
eh' era creatura sua, fermò di uc- 
cidere il loro comune nemico, al- 
lorché se ne presentasse il destro. 
Caracolla da E< lessa, in cui stava, 
volle passare a Cerrhea per ivi of- 
ferire un sagriiìrio nel tempio del 
dio Lumis ; per via, Mach no rin- 
venne il momento propizio e lo 
percosse con un colpo, di eoi morì 
il di 18 aprile 217. In tale gnisa 
perì questo prinripe. ancora in età 
giovanile, dopo nn regno di poco 
più che sei anni. Gli stnriei Dione 
ed frollano non sono d' accordo 
con Sparziano,suo biografo, interno 
alla di lui età. Mal grado alcune 
naturali disposizioni, ch'erano sta- 
te coltivate dall'educazione, Ca- 
racalla mostrò sempre ignoranza e 
disprezzo per \% lettere. \Miautun- 
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que fosse sempre vissuto negli stra- 
vizzi, ostentava zelo per la purità 
de' cosi timi ; voleva eziandio essere 
tenuto uomo religioa » Condanna- 
va a morte gli adulteri, e coman- 
dò il supplizio di quattro Vestali, 
di cui il delitto non era stato pro- 
vato. Nemico d'ogni dignità e di 
ogni ritegno, ed appassionato pei 
giuochi del circo e dell'anfiteatro, 
degradava la sua persona, sia corn- 
bittendo egli stesso contro i cin- 
ghiati, sia guidando i carri . vestito 
come un cocchiere, con la divisa 
della fazione azzurra. Sceglieva i 
suoi principali ministri tri gli uo- 
mini più vili : uno era eunuco, un 
altre figlio d' uno schiavo, ec. Ave- 
va sposato Flavia Plantilla, figlia 
di Planziano.prefelto del pretorio, 
che fu molto in favore sotto Seve-» 
ro e venne messo a morte da Ca- 
racalla. Il regno di questo princi- 
pe, uno di que* che più contribui- 
rono a contaminare il trono de'Ge- 
sari, è notabile pei grandi monu- 
menti ch'erger fece in Roma, per 
le terme magnifiche eh' ebbero il 
suo nome, c per un portico in cui 
erano rappresentate le vittorie ed 
i trionfi di Severo, suo |m Ire. Mal 
grado i suoi delitti, Caracalla fu 
posto nel novero degl' iddj da un 
senatusconsulto e dallo stesso Ma- 
crino che ucciso l'aveva. Le sue 
medaglie fanno prova della sna dei- 
ficazione; n' esistono di greche e 
di latine, coniate in ogni qualità 
di metallo. Si scorge sopra queste 
medaglie la medesima leggenda, 
che sopra quelle d' Antonino Pio, 
quantunque questi due imperato- 
ri non somigliassero I' uno all'al- 
tro in niuna cosa: Antonius Plus 
Auo 

Q. R— y. 
CARACCIO. Ved. nel Supple- 
mento. 

CARACCIOLI ( Ser Gianni), 
gentiluomo napoletano, del ramo 
cadetto d' una famiglia da gran 
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tempo illustre e potente, fu il fa* minarlo. II favoriti», non potendo 
vorito dì G'unanna II, che lo col- ottenere i feudi che chiesto aveva, 
ino di doni e lo lasciò padrone as* proruppe di fatto, a tale ritinto, in 
soluto della sua perdona e del suo trasporti tanto violenti ed ingiu- 
regno. Qaraocioli per assodare il riosi, che Giovanna si »temperù in 
mio potere fece menar prigione lacrime. La duchessa le carpì to- 
no I 14 1(> Jacopo della Marca, ma- sto un decreto di cattura per Ca- 
rilo della regina, e la costrinse in raocioli. Fu «celta, per eseguirlo, 
seguito a fuggire. Rinvenne un ri* la notte susseguente al ma tri mo- 
vale pericoloso, e fu questi Sforza oro di suo Kglio coti la figlia dì 
di Cotignola, il quale gli contro* Caldora, il 17 agosto i43a. Alcuni 
sto, se non il cuore della regina, assassini si presentarono alla sua 
almeno la potenza ; ma l'ambizio» porta con un supposto messaggio 
ne, che li teneva divisi, gli uni e* di Giovanna, e, tìngendo che il 
aiandio più volte; e quando Carac* gran siniscalco avesse fatto resi- 
eioli fn posto prigione il di n mag. stensa, lo uccisero sul suo letto a 
gio 1 4*5 da Alfonso d'Aragona, nY colpi di spada e di manna j a. La re- 
gi io adottivo della regina, che vo» ginn non si contentò di perdonare 
leva sbarazzarsi di lui, fn debito- a' di lui uccisori ; ella confiscò tia- 
re della sua liberazione allo stesso ti i snoi beni. Appena si «parse in 
Sforza, il quale per riscattarlo ri* Napoli la nuova della morte di 
lasciò agli Aragonesi 1 venti pri* Caraocioli, gli abitanti tutti della 
gionieri più illustri, che presi loro città trassero a calca al suo palaz- 
avesse nella battaglia delie For* ao per vedere un uomo, dinanzi al 
mei le, Caraocioli non era più gio*» quale il marito della regina, i suoi 
vane; ma la regina era più vecchia due figli adottivi, i suoi generali, 
di esso: e, quantunque non gli per» tutta la nobiltà e tutto il popolo 
si stesse fedele, continuava ad a-» tremato avevano pel corso di 18 
merlo, a temerlo ed a lasciarsi go* anni. Il suo cadavere era disteso 
vernare da lui. L'ambizione e l'or* sul snolo, coperto per metà delio 
goglio dei favorito erano senza li* sne vesti. Una sola gamba era cal- 
miti; aveva messa la sua famiglia zata. e ninno data s'era la briga di 
in relazione con le più potenti del vestirlo odi riporlo sul letto, 
regno ; s' era assicurato soprattutto ,8. 8—1. 
l'appoggio de' soldati e di Caldo» CARACCIOLI (Roberto), deU 
ra, il condottiero più riputato che la medesima famiglia del prece* 
vivesse fra i sudditi della regina, dente, ma più conosciuto sotto il 
8' era fatto creare gran siniscalco, nome di Roberta* de lieto, perchè 
duca di Venusio, conte d' Avelli- era di Lecce, nel regno di Rapo» 
no, signore di Capua, quantunque li, provincia d* Otranto, nacque 
non portasse il titolo di questo nel 1 4*5 e fu ammesso nel l' ordi- 
principato. Chiesto aveva ancora no de' minori ossei vanti, da cui 
alla regina il principato di Salerno passò in quello de' conventuali j 
ed il ducato d'Amalfi ; ma Giovan» ivi divenne molto istrutto nello 
na, stanca dell' untore violento ed scienze ecclesiastiche e profane ; 
imperioso di Caraocioli, era stata tenne cattedra di teologia e si fe* 
costretta a cercarsi una connden- ee distinguere soprattutto per 1% 
te: fu questa Cobel la Ruffa, du- sua abilità nella predicazione in 
chessa di Suessa, figlia d' una zia tutte le città principali dell* Ita- 
delia regina. Indusse ella la pria- lia. Il lusso della corte romana 
cipessa a resistere alle istanza di non isfnfgi allo di Ini censure, 
Cavaccioli per avara occasione di senzadio i papi, dinanzi a' quali 
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ei ti faceva lecite tali licenze, se 
ne mostrassero offesi. Callisto II 
gli aflì'iò la nunziatura dell'Um- 
bria; Paolo II lo speilì per impor- 
tante (accenda a Ferrara e lu creò 

firedicatore apostolico ; Sisto IV 
o innalzò nel 1 4 7 1 a " a sede ve- 
scovile a Aquino e quindi a quel* 
la di Lecce; ina morto essendo Si- 
sto prima della spedizione delle 
sue bolle, Gamccioli conservò la 
sua prima sede e mitri a Lecce il 
d'i b maggio del 1 4f) ~» • Se vogliamo 
prestar lede ad Erasmo, suoamìoo-, 
Caraecioli s* era reso colpevole d' 
alcuni* infrazioni alla redola di s. 
Fratesco; ritornò alia castità. Fra 
i suoi Seruioni citati vengono alcu- 
ni passi, uon molto da quelli dis- 
simili che vengono attribuiti al 
jt.tilrino Andrea, ed alouni motti 
eziandio degni de' Menot, de' Bar- 
lette e de' Maillard. Tali sermo- 
ni, di cui la prima edizione fu 
fatta a Venezia nel M $.to, 

furono più volte ristampati ed i 
suoi due Quaresimali tradotti ven- 
nero in italiano. Esistono in ol- 
tre le seguenti sue opere: I. De 
Hominu fonnatinne hhtv, Norimber- 
ga, 1 479» ' n loglio; Il Tuirrattu d* 
incarnatiotifi Chris ti ; III Sjircufum 
fìdfi vhristianae, Venezia, 1 555, in 
foglio; IV Tractatus de ùnmortali- 
tnte anima*, ibid. i4o^>, in 4«°; V 
aetertui Iteatifudine, ivi, i \f)h, in 
4 tu. La sua Vita venne scritta da 
Domenico de Angelis, Napoli i^o3, 

>u 4 to. 

T— n. 

CARACCIOLI (Awtonio), figlio 
di Giovanni Caraecioli, principe 
di Melfi , che fu maresciallo di 
Francia nel 1 544 ° morì a Susa 
nel i55o, nacque a Melfi sul prin- 
cipio del secolo XVI. Dopo ricevu- 
ta una diligente educazione sotto 
i più valenti maestri, fu introdotto 
nella corte di Francesco I. ; ma pre- 
sto gli divenne spiacevole un seg- 
iorno, in cai, per sostenersi col 
ecoro che s' addiceva alla sua na- 
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scita, era costretto a dispendj su- 
periori alla sua fortuna. Un tras- 
porto di divozione lo condusse nel 
deserto di la Sainte-Baume, nella 
Provenza, in cai visse per qualche 
tempo da penitente presso i dome- 
nicani che abitavano in quella so* 
litudine. Tornato essendo a Pari- 
gi, vestì l'abito di certosino; ma, 
prima d' aver compiuto il suo no- 
viziato, passò nel 1 538 presso i ca- 
nonici regolari di ». Vittore, di 
cui cinque anni dopo fu creato a* 
bate : esso fu I' ultimo regolare 
che posseduta abbia quell' abazia. 
Brautóme riferisce che, all' arrivo 
di Carlo V a Parigi, l'abate di s. 
Vittore formò due reggimenti, uno 
di studenti, l'altro di monaci, onde 
più splendida lòsse Y accoglienza 
che gli si faceva. Il suo spirito in- 
quieto ed ambizioso gli snscitò ter* 
ribili contese co' >uoi religiosi e 
fece che s' impacciale ue^ì' intri- 
hi della corte. Si pretenae e/ian- 
io che. per compiacere a Diana 
di Poitiers, adoperasse di far torre 
al proprio suo padre il governa*» 
mento del Piemonte. Fatta avendo 
una permuta della sua abazia pel 
vescovado di Troyes con Luigi di 
Lorena, ottenne lettere da Eurico 
II, indiritte al capitolo, perchè 
permesso gli fosse di prender- 
ne possesso senz'essere obbligato a 
farsi recider la barba, onde poter 
essere spedito ambasciatore nelle 
corti straniere. Carraccioli, dive- 
nuto vescovo, si mostrò inchinalo 
alla nuova riforma, la predicò an- 
che dal pergamo e terminò, prò— 
lessandola apertamente; ma il po- 
polo, indignalo di tale apostasia. 
Io obbligò a farne pubblica a 1>1 nit- 
razione . Nel 1557 intraprese il 
viaggio di Roma, onde impetrare 
da Sisto V, suo parente, il cappello 
di cardinale e qualche ricco bene- 
fizio. Deluso nelle sue speranze, sì 
pose in viaggio di nuovo verso la 
Francia e si fermò a Ginevra, in 
cui ebbe alcune conferenze con 
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Calvino e con Teodoro di Hèze, tra Lettera ai. ministri d* Orinane 
che ridestarono Ia sua inclinaaio- per distruggere i sospetti sopra la 
ne per la riforma. Dissimulò non- poca sincerità dejlà sua condotta 
dimeno, finché visse Enrico II; intorno alla religione riformata, 
intervenne anche Al colloquio di nelle Memorie di Condè ? IV una 
Poissy e fu uno de' sei vescovi traduzione in italiano dell' elogio 
che, dopo tale colloquio, conferì- latino d' Enrico U, di Pietro Pa- 
rano con un ugual numero di scali us. Vago era altresì di poesia 
predicanti, onde cercar alcuna via francese ed italiana, come si scor- 
di conciliazione : divisamento, che ge da alcune sue cose di poro rao- 
non sortì a niuna fine. Caraccioli mento. Fu stampato più volte sot- 
non fu appena tornato a Troyes, to il suo nome un trattato storico 
che cessò affatto il fare la masche- e politico De republica Venetorum, 
re e predicò il calvinismo con mol* che si sa e?s^re < li Trifone Gabrie- 
to ardore. Si assicura eziandio eh' li, nobile veneto, 
ei mettesse il suggello alla sua a* T — d. - 
pottasia, ammogliandosi : ma quo- CARACCIOLI f Antonio ), del* 
sto fatto non ò provato abbastanza, la stessa famiglia degli anteeeden- 
Cost retto ad abbandonare il ano ve- ti, fu ammesso neli* ordine de' tea- 
scovado, conservando una pernio- tini e vi si rese distinto nel seco- 
ne di 4,5oo lire, ripigliò il «no ti- lo XVII per molto numero d'ope- 
tolo di principe di Melfi e si ritirò re che fanno onore alla sua eru- 



a Chàteauneuf sopra la Loira, do- dizione. Le principali sono : 1. m - 

ve finì i suoi giorni nel i *><»q Al- nopsis veterum religiosorum rituiun, 

enni autori dicono, ma senza fon- ec. cum notis ad con$titutiones c/eri- 

damento, che, prima di morire, corum regularium camprelyma, Ro- 



tornasse nel grembo della Chiesa, ma, 1610, in 4»to ristampata a 
Teodoro di Beze ne fa una descri- Parigi nel 1028, in 4<°- per cura 
zione poco a lui vantaggiosa: "E- del cardinale di Bérulle ; II iVo- 
ra, dice, uomo di molte più paro- menclator et propylea in aiuituor au- 
le che scienza ; di spiriti superficia- tìquos chronoìogos, Napoli, 102(1, in 
li, ambizioso e che 'viveva una vi- 4**°* rnro : q u, stl quattro cronisti 
ta licenziosa ". De Thon per altro sono Hérempert, monaco di M on- 
assicura che non era senza lettere. te-Cassino, autore della Storia de* 
Dopo la sua apostasia continuò il principi di Benevento, dal 78"» fino 
titolo di vescovo, quantunque ce- all' 880; Lupo Protospata, il quale 
duto avesse il Vescovado; e quello scrisse una cronaca del regno di 
di ministro del santo Vangelo, quan* Napoli dall' 806 fino al 1 102 ; I' a- 
tnnqne non avesse potuto ottenere nouimo di Monte -Cassino, che 
d'esser creato predicante, soprat- scrisse un'altra cronaca del mede- 
tutto a mot ivo del la .tua condotta e- simo regno dall' anno 1000 fino al 
quivoca dopo la battaglia di Drenx, 1202; finalmente Falcone, notajo 
dov'era andato a corteggiare Cat- del sacro palazzo, a cui dobbiamo 
ter ina de' Medici ed il con t està bi- un ragguaglio degli avvenimenti 
le di Moni morenti Esistono lese- dello stesso paese dal 1102 lino' ai 
gnenti sue opere: I. Specchio della ia5o, scritto con esattezza, ma con 
vera religione, Parigi, i. r >44, in 16; uno stile barbaro : tutto ciò è ar- 
II una Lettera a Cornei Ile de Muis, ricettilo di note dell'editore che 
vescovo di Bitonto, per giustificare sono pregiate. Le prefate scritture 
Montgomery della morte d'I. a ri- vennero ristampate nel tomo V 
co II. nella raccolta della Lettere della raccolta degli Storici d' Italia, 
do* principi, di Ruscelli ; III un' al- di Muratori, con le aggiunte « la* 
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correzioni di Camillo Peregrini. 
Le altre opere del p. Garaccioli so- 
no : Biga UUutrium controiersiarum ; 
De s. Jacobi accestii ari Hispaniam et 
de funere tancti Martini a s. Ambro- 
sio procurato, Napoli, 1618, in H.vo; 
Collectanea vitae Pauli ; B. Cajrtuni 
et socivrum vitae, Colonia, 161 2, in 
4-to. ; De sacris ecclesiae neapolita- 
tme monumenti*, Napoli, 164 5, in 
foglio, opera postuma; S. Basila 
magni orutiones det jejunio ; apologia 
pw pìalmodia in choro ; Vita sanai 
Antonini. 

T— D. 

CARACCfOLI (Tristano), del- 
la linea cadetta, detta d' Al leone, 
•-nacque intorno all' anno >4^9- Era 
itétno fatto ed ammogliato, quan- 
do la brama d'istruirsi lo indusse 
a cominciare lo studio della gram 
matioa e della lingua latina, di cui 
non aveva idea niuna. Non ti co- 
nosce l' epoca precisa del la sua mor- 
te, ma si rileva dai di lui scritti 
che ancor viveva nel 1517. Esisto- 
no alcuni buoropuscoli latini, che 
Muratori inserì nel tomo XXII 
della sua Raccolta degli scrittori del- 
la storia di' Italia. Tristano in gene- 
rale adopera in essi con tanta rite- 
nutezza, che raro volto da lui si ri- 
levano cose particolari — Metello 
Caracqioli, gesuita, professore di 
teologia e di Scrittura sacra a Na. 
poli, nel i5rp, lasciò un Commen- 
tario sopra il pro feta Isaia. — Otta- 
vio Caraccioli, nato nella Sicilia, 
avvocato e poscia giudice presso la 
corte reale di Palermo, pubblicò 
in latino una raccolta delle deci- 
sioni di quella corte ed un'altra 
che ha per titolo: De fori privilegio- 
rum remissione; mori nel 1671.— «Si 
fa menzione altresì d' un Michele 
Garaccioli di Francavi Ha, giure- 
eonsulto e poeta, il quale non ha 
pubblicato ninno scritto e di cui 
solamente conservate si sono ma- 
noscritte alcune opere relative al- 
la sua professione ed alcune poe- 
sie italiane. — Si ricorda pure un 
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Ferrante Caraccioli, conte di Bio- 
cari, che pubblicò in italiano nel 
i5tfi alcuni commentar] sulle 
guerre di D. Giovanili d' Austria 
contro i Turchi, Firenze, 1 58 1 , in 
4 to; e lasciò manoscritta nella 
medesima lingna una Vita del 
suddetto D. Giovanni d'Austria; 
un discorso sopra le famiglie Ca- 
racciola e Caraffa ; un altro sul 
decreto del concilio di 7 reato rela- 
tivo al duello, eo. — Finalmente 
un altro Caraccioli, ambasciato- 
re di Napoli a Londra e poscia a 
Parigi snl finire del secolo XVIII, 
vi si fece stimare per l'ampiezza 
delle sue cognizioni e per 1' acu- 
tezza del suo ingegno, ed ebbe re- 
lazioni con gli uomini di lettere i 
più distinti e soprattutto con gli 
economisti, di cui in seguito volle 
praticare i principi, quando dalla 
sua corte- creato venne viceré di 
Sicilia. Scrisse da Palermo a pa- 
recchi suoi amici di Parigi e so- 
prattutto a d' Alembert ed a Mar— 
montel. Quest'ultimo fa di esso 
nn bellissimo ritratto nelle sue 
memorie. 

C. T — t. • 
CARACCIOLI (Luior Antonio 
de') nacque a Parigi nell'anno 
1721 da un ramo dell'illustre fa- 
miglia napoletana di tal nome e 
da un padre, di cui la fortuna era 
stata minata dal sistema di Law. 
Dopoché studiato ebbe a Mans, 
in cui sao padre dimorava, fu ara- 
messo nel i-]~><) nella congregazio- 
ne dell'Oratorio; ivi si fece distia- 
guere per la sua facilità e pel suo 
gusto nelle belle lettere, per la 
giocondità del suo carattere, per 
la leggiadria del suo spirito e per 
la singolare abilità nell'imitare con 
la voce e col gesto qualunque ma- 
niera di persone, a tale che, par- 
lando con lui, sembrava di conver- 
sare con gli originati, di cui non 
era egli che la copia. Dopo ©em- 
piuto il corso delle classi nel colle- 
gio di Vendòme,la sua mei inazione 
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pei viaggi e la brama di cono- 
scere la patria dei suoi antenati 
lo condussero in Italia. Il nome 
che portava, le sue amabili quali- 
là, le sue cognizioni letterarie gli 
meritarono un' accoglienza lusin- 
ghiera . Benedetto XIV e poscia 
Clemente XIII lo riceverono cor- 
tesemente, ed egli conservò nn epi- 
stolare commercio con parecchi 
membri del sacro collegio. Essen- 
do andato in Germania e di là nel- 
la Polonia, divenne ajo de' figli 
del principe Rewski, gran-gene- 
rale e primo senatore del regno. 
Ivi fa fregiato d' una patente di 
colonnello, onde potesse esser am- 
messo alla mensa del gran-genera- 
le. Questo grado gli procacciò una 
pensione vitalizia di 3,ooolire che 
fili venne regolarmente pagata fino 
alla rivoluzione della Polonia ; ed 
•gli dimostrò la sua riconoscenza 
?erso il di lui benefattore, seri \ en do 
la vita di Venceslao Re w,ki, il per- 
sonaggio più illustre di quella fa- 
miglia. Compiuta ch'ebbe la sua 
commissione, Caraccioli tornò in 
Francia, dimorò alcuni anni a 
Tonrs ed andò poscia a fermar sog- 
giorno a Parigi. Seppe rendersi be- 
nevole parecchie società con un con- 
versare gioviale, illeggiadrito dai 
racconti di molte particolarità, che 
raccolte aveva nei di lui viaggi e 
che ripeteva in maniera piccante. 
Ma siccome la sua mediocre fortu- 
na bastava appena al suo sostenta- 
mento, tentò di supplirvi, scriven- 
do un numero grande d' opere che 
rapidamente tennero dietro 1' una 
air altra sotto una penna feconda. 
Non conviene cercarvi né profon- 
dità di pensieri, nè uno stile bril- 
lati te; ma traluce da tntte un som- 
mo rispetto per la religione e per 
la sana morale: sono esse in oitre 
scritte con una chiarezza che le 
fa suscettive di essere lette da tut- 
ti: ebbero soprattutto gran fortu- 
na fra gli ecclesiastici di provin- 
cia, i quali rin veni vana in pareo 
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chie d'esse materiali copiosi pei 
loro sermoni e talvolta eziandio 
i sermoni intieri belli e fatti: ne 
venne tradotta la maggior parte in 
italiano, in tedesco ed alcune an- 
che in inglese. Caraccioli non era 
mài vissuto nell' agiatezza : le tur- 
bolenze della Polonia lo privarono 
della pensione, che gii pagavano i 
snoi antichi discepoli. £i perdeva 
altresì poco tempo dopo nna pen- 
sione, cne lasciata gli aveva I im- 
peratrice Maria Teresa. La ri* oln- 
zione francese gli tolse anch'essa 
altri soccorsi del medesimo genere. 
Ebbe dalla convenzione nazionale 
nel 179/5 nn assegno annuo di 
3,000 lire. Finalmente morì a Pa- 
rigi il dì 20 maggio iBo3, non la- 
sciando al suo servo fedele altra 
eredità che ai lire e la raccoman- 
dazione a* suoi amici. Il solo cata- 
logo delle numerose sue opere em- 
pirebbe più colonne: nei ci limi- 
teremo ad indicarne le principali, 
cioè: l.Caratteri dell'amicszia .Frane- 
fort, 1766, in la; II Concertazione 
con /è medesimo ; Godimento di «è 
medesimo; III il vero Mentore ; il 
Quadro della morte ; IV // Grufo del- 
la verità contro la sedazione del se- 
colo; V Gli ultimi addio alla 'mare» 
sciali a ; VI Lettere e ricreazioni mo- 
rali ; VI le Vite del cardinal di Be- 
tulle, del P. Condren, di Bene- 
detto XIV, di Clemente XIV, di 
Madama di Maintenon, di Giu- 
seppe II; Vili Le Notti clementi- 
ne, poema in quattro canti, tra- 
dotto dall' italiano di Bertola; IX 
Lettere interessanti di Clemente XIV , 
in francese, Parigi, 1775, 2 voi. in 
la; ivi, 17^6, 5 voi. in la. Ina fi- 
losofìa amabile, una morale discre- 
ta, massime di condotta giudiziosa 
mente spiedate, precetti di lette- 
ratura pieni di buon gnsto, che 
foruiano. »l carattere di queste let- 
tere sotto la penna <T nn papa, che 
godeva di gran rilievo nell' opi- 
nione pubblica, procurarono ad es- 
sa una voga % traordiiuirìa. La critica 



Digitized by Google 



C AH 

biotte dubbj siili,» Inni autentici- 
tà : di fatto e--»* sembravano tan- 
to superiori a tutte lo opere di 
Caraccioli, che non si sapeva in- 
dursi ad attribuirgliele. Venne in 
vitato a mostrare gli originali : et 
li fece stampare nel 1 777. Si pre- 
tese di nou ravvisarvi che una tra- 
duzione italiana delToriginalcfran- 
rese. In tale guisa Caraccioli rima- 
se, suo mal grado, 1' autore della 
migliore fra le opere che siano usci* 
le dalla sua penna, avendo fino al* 
la morte costantemente protestato 
di nou esserne che traduttore. A ti- 
rile quando dissipata fu I' illusio- 
ne, le prefaie lettere conservarono 
una gran parte della loro prima 
riputazione. Viene eziandio attri- 
buita a Caraccioli la Notizia impor- 
tante e curiosa delle opere satiriche che 
comparvero nelV epoca degli stati ge- 
nerali del 1664, ed un gran numero 
d'altre o|>ere, di cui «i può vedere 
l'enumerazione nella tavola del 
Dizionario degli anonimi e de 1 pseu- 
donimi. 

T — n. 

CARATTACO, re de* Siluri 
(popolo della Gran-Bretagna nel 
principato di Galles), uno fu dei 
principi più potenti che regnasse* 
ro nell isola, quando il pro-pretore 
Publio Ostorio vi fu mandato dal- 
l' imperatore Claudio contro i ni- 
micijche fatte avevano correrie sul- 
le terre degli alleati di Roma. Ca- 
rattaco, dice Tacito, fatto si era 
per molti rovesci e per molle for- 
tunate geste assai superiore agli 
altri regoli della Gran-Bretagna. 
Si difese lungamente ed oppose 
una vigorosa resistenza al generale 
romano. Finalmente, estendo stato 
il suo esercito rinforzato da tutti 
qne'che non si fidavano della pa- 
ce con quel popolo, elesse il suo 
campo di battaglia, orò alle sue 
genti e determinò di venire a de- 
cisiva giornata. Anche dal canto 
dei Romani i soldati chiedevano la 
battaglia Ostorio assali lo t- joceo 
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del nimico, lo ruppe e lo inseguì 
sopra le montagne, in cui rifagli. 
Caratiamo fu vinto; fu presa sua 
moglie e i suoi figli, hd i snoi fra- 
telli s'arresero voloutarj. Quanto 
a lui, sperò di rinvenire un asilo 
presso Castimandua, regina de'Bri- 
ganti (popolo del ducalo d' York); 
ma essa lo tradì al vincitore.Pu con- 
dotto a Roma, dove il suo nome ave* 
va alcuna celebrità; sfidato aveva 
la potenza de' Romani pel corso di 
nove anni. Una grande importanza 
data venne alla presa di Caratta- 
co , Claudio eate.-e i dorninj della 
regina Castimandua che tradito 1' 
ave\a, e furono accordati gli onori 
dei trionfo ad Ostorio. La sua im- 
presa venne paragonata alla presa 
di Sdare, fatta da Scipione, ed a 
quella di Perseo da Paolu-Emilio. 
La moglie di Carattaco, i suoi fi- 
gliuoli ed i grandi della sua corte 
ornarono il trionfo di Claudio, al 
cospetto del quale s' inchinarono ; 
ma alio che Carattaco condotto 
venne dinanzi al suo tribunale, 
tutta consenò l'altezza del suo ca- 
rattere e gì' indirizzò queste po- 
che parole, conservate da Tacito: 
11 Se ne' giorni delle mie prosperi- 
ti tà avessi avuto altrettanta mo- 
ti derazione, quanta nobile magna- 
ta niini tà, questa città mirato m' a- 
rt vrebbe entrar nelle sue mura co- 
li me amico, non come prigioniero 
ti de' Romani j il loro imperatore 
11 disdegnato non avrebbe I allean- 
ti za d' un prìncipe nato da il lu- 
ti stri progenitori e signore di più 
11 regioni. Oggigiorno la fortuna te 
m innalza a tutta quell'altezza, da 
» cui me ha precipitato; io però 
ti aveva avuto in retaggio cavalli, 
ti armi, soldati, tesori. Quale ma- 
li raviglia che, prima di perderli, 
11 tentassi di difenderli ? Perchè 
si voi o Romani, comandar volete 
fi a tutto il mondo? E tor-e neces- 
n sa rio che il mondo voglia obbe- 
>i dirvi ? Del rimanente, s'io ar- 
1* reso mi fn*«i seuza difesa ali» 
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i> discrezione vostra, la vostra vit- Maison. Per errore Haym at tribali 



r tona sarebbe slatu tanto oscura, a Carattaou una medaglia : essa non 
11 quanto la mia sciagura. Manda- appartiene a questo principe. 
11 mi al supplizio in questo istante T— l. 
11 medesimo, e V ohbliodel mio no- CARADOG (de Lawh-Cabvan ), 
n me terrà dietro alla finede'gior- storico brettone, nato nel paese di 
u ni miei. Se ti piace lasciarmi vi- Galles, fioriva sotto il re Stetano 
» vere, io divengo Un eterno mo- nel Xi£ secolo e morì intorno al- 
li numento della clemenza tua. — l'anno i i5o. Fu contemporineo di 
li Vivi e sii libero", rispose l* im- Guglielmo di Malmesbury e di 
peratore, meno a ciò indotto da* Enrico di Huntington, iquili pu- 
moti del proprio cuore,che da qnel- re scrissero la storia del lóro tetti- 
li, cui lesse negli occhi d' Agrippi po.Vieue lodato da Gaufrido o Gal- 
na. Tutti fecero a gara a chi pri- irido, vescovo di st. Asato, il quale 
mo togliesse i ferri a Carattaco, al- viveva nel medesimo secolo. Cara- 
la sua famiglia, alle genti della dog scrisse la storia de'regoli bret- 
•na corte. Carattaco, come gli al- toni, i quali, allorché i Sassoni la- 
tri, corse a prostrarsi appiè dell' rono padroni dell'Inghilterra, si 
imperatrice ; la riconoscenza da lui sostennero nelle montagne di Gai- 
ottenne quel 1* omaggio, che il ti- lea e di Cruwallis. Questa storia, 
more potuto non aveva prescriver- la quale ha per titolo Britannorùnt 

Sii ; la pubblica piazza rimbombò succetsiones, è conservata manoscrit- 
' acclamazioni, e quel giorno ed ta in uno de' sedici col legj di Cam» 
i susseguenti furono dat la corte, bridge (quello di s. Benedetto), 
dal senato, dal popolo, dall'esercito La cronica incomincia dall'anno 
impiegati ad onorare il coraggio ed 68ò e fu continuata fino al ia8o. 
a raddolcire la sciagura de* Bretto- Garadog scrisse ancora un libro 
ni. Finalmente Claudio rimandò De $Uu orbis, una vita di s. Gildas 
Carattaco colmo di doni ad esercì- d'Albany ed alcuni commentar] 
tare un'altra volta nella sua patria sopra Merlino di Caledonia. Sii ve- 
un potere, di cui più non léce uso stro Giraldo, che viveva sotto Eu- 
oontro i Romani. Era quello il so- rico II, aveva scritto la vita di Ca- 
lo mezzo, che avesse il vincitore di radog. 

adeguarsi al vinto: la politica fng- V — ve. 
gerito l'avrebbe ove tosse venuta CARAFFA, famiglia illustre di 
meno la generosità. Gli storici Napoli, ohe ai dice discendente 
scozzesi dicono che Carattaco re- dalla famiglia Sisinondi di Pisa. II 
gnò altri due anni sopra i loro a n- primo, che abbia portato tale nome, 
tenati, occupandosi soltanto del tu un gentiluomo pisano, il quale 
regime interno e della felicità de' salvò I* imperatore Enrico VI, sca- 
si! oi sudditi. Non fu veduto più gliandosi tra esso ed un uomo che 
prender parte nìuna nelle nuove voleva ferirlo . Cadde su lui il 
Commosse de' popoli britannici con- colpo vibrato contro al suo sovra* 
tro Ostorio, ed i Romani non eb- no ; e mentre il sangue sgorgava 
nero motivo di pentirsi d* a ver vo- sopra il suo scudo, Enrico lo ascia- 
luto esperimentare finalmente so- gò con la sua propria mano ed ap- 
pra quel cuore indomito la forza parir fece tre strisce bianche sul 
de' benefizj. Gli storici medesimi rosso: esclamò nel tempo stesso: 
collocano la morte dell'eroe bret- Cara fe m'è la vostra: tal* è l'ori- 
iiell-amio 54 dì G. C. Esiste 



una tragedia inglese di Carattaco, 
opera pregiata, di cui l'autore è 



gine del nome di guerra e «Jegli 
stemmi de' Sisraondi e de' Caraffa, 
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per soprannome le due prime rafia involse gli stati della Chiesa 
parole appunto del loro stemma, in una guerra sanguinosa: essa di- 
cetra fe. — CarafFello Caraffa , u- venne ben presto generale noli* 
no de' cortigiani di Giovanna I. , Europa; imperciocché, mentre il 
ebbe parte nella congiura contro duca «l'Alba, viceré di Napoli, in- 
Andrea, suo marito, e fu nel nu- vadcva il patrimonio di s. Pietro, 
mero di que'che perirono sopra Enrico II, re di Francia, rompeva, 
il patibolo. — Antonio Caraffa, per difenderlo, la tregua, che ave- 
soprannominato Malizia, uno de' ^a fatta un anno prima con gli Spa- 
più abili politici che esistessero al- gnuoli. Filippo lidi malavoglia 
lora in Italia, fu spedito da Gio- faceva la guerra alla Chiesa; pro- 
vanna II ambasciatore presso il pose condizioni vantaggiose ai Ca- 
papa Martino V ed in tale quali- raffa; in compenso de beni della 
lità conchiuse nel l'allean- famiglia Colonna offerse di ceder 
za fra Giovanna ed Alfonso d' A- loro lo stato di Siena, che le armi 
ybgona, in forza della quale l'ul- di Carlo V avevano soggiogato nel 
timo fu adottato erede del trono 1 555. Ma Paolo IV meditava già 
di Napoli. Paolo IV finalmente, pei suoi nipoti più alti destini) 
che fu creato papa nel i555, era sostenne la guerra con l'ajuto del 
della stessa famiglia, ed isuoi ten- duca di Guisa che condotto gli a- 
tativi per rendere i Caraffa poten- veva un esercito francese ; e quan- 
ti e ricchi furono cagione di lun- do per la ritirata di questo prin- 
ghe turbolenze per l' Italia. cipe costretto si vide finalmente a 

SS — i. trattative, rinvenne Filippo anco* 
CARAFFA (Carlo, Giovanni ra disposto a concedergli condi- 
rò Antonio), nipoti del papa Pao- zioni vantaggiose. II trattato fu sot- 
to IV e figli di Giovanni-Alfonso toscritto il dì i5 settembre |55^ 
CarafFa, conte di Mon torio. Paolo Ma Guisa nel partire aveva fatto 
IV, essendo stato innalzato alla cat- conoscere al papa l' insolenza de* 
tedra di s. Pietro il dì >"> maggio di lui %ipoti. La loro rapacità e le 
del i555, volle subito che isuoi ingiustizie, che commettevano, sol- 
parenti godessero dell' eminente levarono contro di essi tutti i sud- 
sna dignità. Creò Carlo cardinale, diti della Chiesa e 1' ambasciatore 
quantunque questo signore, il qua- di Toscana presentò anch' egli la- 
le prima era cavaliere di Malta , gnanze per parte del suo sovra- 
fosse molto pili atto al la milizia cui rio contro la loro arroganza. Paolo 
esercitata aveva fino allora, che IV, del quale fino allora sembrato 
per le dignità della chiesa. Spo- era ohe non udisse consigli da al- 
gliò sotto frivoli pretesti i Colon- tri che da essi , prete di subito in 
na di tutti i beni, che possedevano loro danno le più violente risolo- 
nello stato romano, per darli a zioni. Gli spogliò nel mese di gen- 
Giovanni, il secondo de' suoi ni- najo i 15q di tutte le dignità, che 
poti, cui creò duca di Paliano e accumulate aveva sopra le loro te- 
capitano-getierale della Chiesa ; fte e gli esiliò Inngi da Roma, do- 
finalmente conferì al terzo nipote poché deplorato ebbe in una con- 
Antonio il marchesato di Mon tebel grega/ione di cardinali gli errori 
lo, che tolse ai conti Guidi. Sic- commessi per essersi governato se- 
come tali confische eccitavano il condo i suggerimenti de* nipoti . 
malcontento di tutta la nobiltà, ed Otto mesi dopo eh* esercitata ebbe 
i' Colonna, protetti dal viceré di contro la sua famiglia una giusti- 
Napoli, ri covra re volevano il loro zia tanto severa , Paolo IV morì, 
patrimonio, 1* esaltazione di Ca- il dì 1 8 agosto i55o, ; ed il popolo 

9- 35 
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di Roma, non credendo ancora che 
! Caraffa fossero abbastanza puni- 
ti, cancellò da tutti i pubblici mo- 
numenti il loro nome ed i loro 
stemmi ; dischiuse a forza le pri- 
gioni per farne uscire i loro nemi- 
ci ed abbruciò il palazzo dell'in- 
quisizione, che Paolo IV resa ave- 
va più severa: nel medesimo tem- 
po il senato romano abolì cou de- 
creto la memoria de'Caiaffa ed il 
conclave ele\ò alla cattedra di s. 
Pietro il cardinale dc'iMedici, loro 
nemico, che prese il nome di Pio 
IV. Il nuovo pontefice n«.n tardò 
a soddisfare il desiderio di vendet- 
ta, mostrato dal popolo. Il dì 7 gi.ii- 

Sqo i56o fece arrestare i due mar- 
inali Caraffa, Carlo ed Alfonso, 
come pure Giovanni Caraffa, con- 
te di Montorio ; si fece loro il prò 
cesso sia per gli abusi, di cui s' e- 
vano rati colpevoli nell'ammini- 
» trazione , sia per la morte della 
contessa di Montorio, cui suo ma- 
rito fatta aveva assassinare. Filip- 

50 1J insisteva perchè fossero con- 
annati, onde vendicarsi < iV Caraf- 
fa il papa stesso era bramoso di 
dare un esempio ai favoriti ed ai 
nipoti de' pontefici futuri. 11 pro- 
cesso fu letto ali cardinali in pieno 
concistoro il dì 5 marzo i5òi ed 
in e* oseguenza Carlo Caraffa car- 
dinale venne degradato e condanr 
nato a morte: fu strangolato nella 
sna prigione la noi te dopo. Giovan- 
ni Caraffa, conte di Montorio, fu 
decapitato nello slesso giorno col 
conte d'AJife e Leonardo di Car- 
dine che assistito l'avevano nelT 
assassinio di sua moglie. Suo nipo- 
te, il cardinale Alfonso Caraffa, fi- 
glio del marchese di M ontebel lo , 
fu posto in libertà, dopoché ven- 
ne condannato ad una multa dì 
centomila scudi, e rifuggì nel suo 
arcivescovado «li Napoli, do\e mo- 
vi di cordoglio nel .565, in età di 
25 anni. Ma dopo Pio IV Pio V , 
creatura di Paolo IV, fu creuto 
pontefice nel i566>j il nuovo papa 
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fece rivedere il processo dei Caraf- 
fa ; la sentenza emanata contro di 
essi fu dichiarata ingiusta ; il giu- 
dice relatore, Alessandro l'ali- n- 
tiero, fu decapitato e la famiglia 
Caraffa tornata tenne ne' pristi- 
ni onori ereditati da' suoi anteua 
ti e cui conservò fino a* giorni 
nostri. 

S. 8—1. 

CARAFFA (Antonio), cugino 
in terzo o in quarto grado di Pao- 
lo IV, \enne fatto educare da que- 
sto pontefice, che gli diede per 
maestro il dotto Guglielmo Sirici 
e gli conferì un canonicato in san 
Pietro; ma alla morte del suo pa- 
rente e protettore Antonio hi in- 
volto ti olla sciagura della sna fa- 
miglia ; venne privato del sin. ca- 
nonicato e costretto a rifuggire a» 
Padova, dove si applicò allo studio 
con ottimo frutto. Pio V lo richia- 
mò a Bonia e Io creòcardinale nel 
1 568; eietto poco dopo preside del- 
la congregazione, istituita per la 
correzione delle Biblie, fu ancora, 
sotto Gregorio XIII, biblioteca) io 
apostolico e morì del i5gi. Tradus- 
se dal greco in latino : Catena vefe- 
rnm Patrum in omnia sacrae Serìptw 
rue cantica, Colonia, i");^, in K.vo: 
è des«o che raccolse le lettere dei 
papi da san Clemente fino a Gre- 
gorio VII ed è l'editore della Bi- 
nila greca de' Settanta , stampata 
con la prefazione e con gli scolj di 
Pietro Morino, Roma, 1 387, in fo- 
glio, alla quale aggiunse alcune 
note ed una lettera dedicatoria al 
papa Sisto V. 

C. T— -r. 
CARAFFA /Cablo), della stes- 
sa famiglia degli antecedenti, nac- 
que a Napoli nel i56i ed in età 
di sedici anni fn ammesso presso i 
gesuiti. La debolezza della sua sa- 
lute fece sì che ne uscisse cimino 
anni dopo. Allora militò e si segna- 
lò per le sue gesto. Andò a Napoli 
per ' hiedere il guiderdone de suoi 
militari servigj. »Un giorno, die* 
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» il signor " i Chuteaubi land, meli- 
ci tre andava al palazzo, entrò a 
>i cara m ila chiesa d' un monatto- 
>? ro. Una giovane religiosa canta- 
li va ; fu commosso lino alle lagri- 
r tue dalla dolcezza della sua vo- 
i) ce; pensò ohe il servigio di Dio 
li e^ser dove-se pieno di rontentcz- 
ìi ze, perchè sapeva infonder tali 
>? accenti in que'che consacrati gli 
li AVO ■ ano i giorni loro. Torna a 
»i caoi nei momento stesso, dà alle 
>i fiamme i suoi certificati di scr- 
ii vigio. si taglia i capelli ed isti- 
v ti.isce l'ordine de' nit operai che 
" in generale si consacrano ad 
rallevare le umane infermità, 
n Quoti* ordine sulle prime non 
r progredì grantatto, perchè in u- 
v uà peste, sopravvenuta a Napoli, 
r i religiosi morirono lutti nell' 
n atsiétere gli appestati, ad ecce- 
di zinne di due preti e di tre chic- 
li rici "'. Gregorio XV approvò nel 
ib > i la congregarne degli uprrai 
pii. Caraffa morì il dì 8 settembre 
«635. 

A. B— t. 
CARAFFA (Vincenzo), fratello 
del precedente, si fece gesuita iu 
età di sedici anni, giunse nel id j r > 
ad essere eletto j.» generale della 
sua compagnia e morì nel i \ <\ in 
età di ;es.»-antaquattro anni. Ha la- 
sciato alcune opere di pietà. La 
sua vita fu scritta in italiano da 
Dan. Rartoli. Roma, i65tj in \ io, 
tradotta in francese da Tommaso 
Leblanc, Lione, 1662, in 8.vo ; ed 
in latino da Jacopo Hantin, Liegi, 
i655, in 8.vo. — Caraffa (Carlo), 
figlio di Fabrizio Caraffa, principe 
della Rocella, fu vescovi» d' Aver- 
ta, nunzio apostolico, indi legato 
in Germania presso Ferdinando II 
sotto il pontificato d* Urbano Vili, 
e morì nel ib'44- È autore d' un'o- 
pera che ba per titolo : Commenta- 
rla de Germania sacra restaurala, Co- 
lonia, i65q, in 8.vo: quest'opera, 
la quale fu tradotta in francese dal 
presidente Couftin, discorre lo sta- 
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to della i elisione iu Germania 
dall' anno 1 1 >.>.<> li no .i I itttq; una* 
seconda edizione, Francfort, i(>4'» 
in 12, contiene una seconda parte 
ostia contiuuazione tino al Hi.p, 
scritta da un anonimo. — Caraf- 
fa (Carlo-Maria), ultimo de' prin- 
cipi della Rocella e di Butero, 
primo barone del regno di Napoli 
e grande di Spagna, fu amliascia- 
toie straordinario di Spagna a Ro- 
ma nel 1684 e morì senza figli nel 
in età di qu trautanov' anni. 
Fu versatissimo nella letteratura, 
nelle lingue, nell'arte oratoria, 
nella filosofia, nelle matematiche 

enellele<;gi EjJ li .scrisse: (>/>>rr pn- 
liticìte cristiano, 1692, in foglio, e le 
dhriso in tre parti, di cui la prima 
riguarda il principe, la seconda 1' 
ambasciatore e la terza è una cri- 
tica dei la H i. i'iue di stato di Mac- 
hiavelli: le due prime erano già 
state stampate separatamente. 

C. T— t. . 
CARAFFA (Giovanni Batti- 
sta) è autore d'una storia di Na- 
poli, che ha per titolo Istorie del 
regno di Napoli, Napoli, l'V.», in 
4-to. essa è divisa in dieci Muri . •>* 
estende dal primo anno di Gesù 
Cristo tino al i.|Si ed è precedu- 
ta da un discorso opra l'origine 
delle famiglie nobili Iella città di 
Napoli. Egli pubblicò pure un 
trattato De Simoniis, ijC6, in 8.vo. 
— Caraffa (Placido), borico sici- 
liano, nato a Modica nel princìpio 
del XVII secolo, scrisse: 1. S'uamne 
descriptio et delineatio, in qua ulte- 
riori* regni Sicilia e partes, oppida, ut* 
torà breviter d^Jcribuntur, Palermo, 
i653, in 4-t°> H Motucae illustra- 
ta* descriptio «ite delineatio, Paler- 
mo, 1654, in 4>to:qnest'è la de- 
scrizione della patria dell'autore: 
Uni-man n ha inserito queste due 
opere nella sua raccolta -, IH la 
C/uuce dell* Italia, compendio ittonco 
dAla città diMetsina, Venezia, 1670, 
in 4-to; libro raro: questa storia di 
Messina risale all'annodai mondo 
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if)-4 e 5* estende fino all'anno 1670 
di G. C. — Caraffa (Giuseppe), 
dotto italiano del «ecolo XViII, è 
noto per diverse onere pregiate, 
fra le altre per quella che ha per 
titolo: De Gymnasio romano et de 
ejus professarihuty ab urbe condita us> 
qw. ad haec tempora, libri li, Roma, 
t^5i, in 4*0- A* èva pubblicato 
nella stessa città, nell' anno l}49» 
in 4 *° : De Capello regis iitriitfque 
Siciliae, et aliorum prmctpum, liber 
unus. — Caraffa (F ranoesco), prin- 
cipe di Colobrano, poeta italia- 
no del secolo XVIII. Egli scris- 
se: Rimi' vorie> Firenze, i^So, in 

V -- VT5 

CAR AGLIO o CARALIUS 
(Giov\nni Jacopo), soprannomina- 
to Jacohus feronensis, disegnatore 
ed 'intagliatore a bulino, nacque a 
Verona nel principio del secolo 
XVI e fn allevato da Marco An- 
tonio Raimondi. Questo artista ha 
incito lavorato, intagliando dipinti 
di Rafael lo, di Giulio Romano, di 
Tiziano, del Parmigiano e d'altri 
grandi artisti. Le stampe di tali 
suoi intagli sono per altro non po- 
co rare. Incise pure cammei, pietre 
fine e medaglie con buona riuscita. 
S* occupava eziandio di architettu- 
ra. Sigsrnondo I., re di Polonia, lo 
chiamò a se e lo colmo di benefizj. 
Caraglio morì a Parma nel 1 55 1 . 

P-«. 

CARA MAN. V. Riquet. 

CARAMAN - OGLOU - ALY r 
HI V, principe di Cara mania, di- 
scendeva da un principe del me- 
desimo nome,il quale, spacciandosi 
pe~ discendente da Ka\kobad-A)a- 
Eddyn, morto nell* anno 654 dell' 
eg. ( ia56 di G. C), aveva avuto in 
parte, quando l' impero d' Iconio 
▼enne distrutto da Kandgiatont- 
khan, imperatore de' Mogoli, la 
Frigia, da Filadelfia fino alla Cili- 
ci». Sposò la figlia di Mourad I. , 
terzo imperatore degli Ottomani, 
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ed approfittò della lontananza di 
suo suocero, ch'era nella Romelia, 
per tare alcune incursioni ne* paesi 
ottomani, limitrofi a' suoi domin j ; 
il che indusse Mourad I. a volgere 
le sue armi verso 1* Asia ed a porsi 
incammino contro di lui. Caraman- 
Oglou tentò indarno di placare 
Mourad con proteste di sommissio- 
ne, però che non renne loro data 
retta . Fu sconfitto interamente 
presso Iconio l'anno 788 dell' eg. 
|iW6 di G.C.). Più non avendo 
speranza ninna nella sorte delle 
armi, mandò la moglie da Mourad; 
giunse ella a disarmare il vincitore 
con le lagrime. Caraman- Oglou. 
non si mantenne costantemente fe- 
dele alle sue promesse; impercioc- 
ché, dopo l' avvenimento al trono 
del sultano Bayazyd, ebbe l'im- 
prudenza di ricominciar le corre- 
rie nelle provi ncie turche .Bayazyd 
mosse contro di lui, s' impadronì 
delle principali città della Cara- 
mania e non gli concesse la pace, 
che quando fu richiamato in Eu- 
ropa dai progressi di Stefano, prin- 
cipe di Moldavia. Caraman- Oglou 
tenne di poter approfittare de* ro- 
vesci del suo nimico per alzar di 
bel nuovo la sua fortuna; marciò 
contro Tvmour-Tach-Bassa, gover- 
natore d -Andra, lo vinse e lo me- 
nò prigione con tutte le sue genti. 
Sdegnato Bayazvd passò nuovamen- 
te noli' Asia col suo esercito. Cara- 
man tentò in vano di placare un'al- 
tra volta il suo nimico, ponendo in 
libertà Tymour-Tach-Bassà, dopo- 
ché l'ebbe colmato di doni. Co- 
strettq a venire a battaglia nella 
pianura d* Ac-Tzay, fu sconfitto 
e fatto prigione con suo figlio Mou- 
hammed-Bey. Furono tratti alla 
presenza di Bayazyd, il quale spe- 
di il figlio a Broussa con ordine di 
tenerlo ivi in carcere e consegnò il 
padre alla custodia di Tymour- 
Tach-Bassà. Questi non aveva di- 
menticati i cattivi trattamenti sof- 
ferti, allorché era suo prigioniero. 
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Approfittò dell'occasione per trar- 
ne \endetta e lo fece morire senza 
saputa del sultano. Bayazyd finte 
sulle prime di disapprovare quan- 
to era stato tatto dal bassa; ma finì, 
aggregando al suo impeto le prin- 
cipali città della Caramania. 

R — 3. 

CARAMUEL (Giovanni), vesco 
vo di Vigevano, nacque a Madrid 
il di aS maggio 1606. Un gentil- 
uomo del Lucemburgo gli tu pa- 
dre e sua madre era dell' illu- 
stre famiglia de' Lobkowitz, di cui, 
secondo il costume degli Spagnuo- 
Ji , unì il nome con quello del pa- 
dre suo. La sua prima educazione 
apparir fece in lui talenti rari per 
le matematiche, il che non gl' im- 
pedì che riuscisse eccellente del 
pari nelle diverse parti della lette- 
ratura e della filosofia. Dopo corso 
in maniera brillante tulre le vie 
di tale aringo, entrò nell'ordine 
de' cistercien.i. Alcuni anni di stu- 
dio di teologia a SaJamanca gli ba- 
carono per tener cattedra nell' u- 
niver&ità d'Alcalà; ivi spese una 
porzione del suo tempo ad appren- 
dere le Jingue orientali. Chiamato 
poscia ne" Paesi-Bassi, s' occupò di 
diverse opere; gli acquistarono mol- 
ta riputazione i suoi sermoni ; ot- 
tenne il berretto di dottore in teo- 
logia a Lovauio e si attirò alcuno 
moleste vicende col suo zelo con- 
tro il libro di Giansenio. L'abate 
de'iisterciensi lo creò aliate di Mei- 
ros nella Scozia, col titolo di suo 
vicario-generale nelle Isole Bri tari 
niche: ina siccome più non esiste- 
va ne'tre regni monastero ni uno di 
cistcrciensi, non passò mai il mare 
per andare ad esercitare un offi- 
cio eh' era senza soggetto. Cara- 
inuel fu allora eletto abate di Dis- 
"senburg nel basso Palatiuato. Ivi 
si applicò con frutto a rimediare 
a' disordini, cui l'eresia vi aveva 
cagionati; a far rav\edere que' fra 
gli abitanti che avevano traviato; 
e per dare un' importanza uuggio- 
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re alla di lui missione l'arci m: < ,.- 
\0 di Ma gonza lo elesse suo .-urlYa- 
ganeo col titolo di vescovo di :\lis- 
sy. Le rivoluzioni,:-opraggiunte nel 
Palatiuato, costretto avendolo ad 
uscirne, il re di Spagna lo spedì 
in qualità di suo agente alla corte 
dcilr imperatore Ferdinando III. 
Qaest' ultimo principe rimase tal- 
mente soddisfatto della sua con- 
dotta, » he, oltre ad una pensione 
considerabile, gli conferì due aba- 
zie, una a Vienna, l'altra a Pra- 
ga; ed il cardinale di Harach, ar- 
civescovo di quest' ultima città, lo 
creò suo vicario-generale. Allorché 
gli Svedesi l'assediarono nell'anno 
i6fò, Caramuel non tenne che la 
doppia sua qualità di monaco e di 
vescovo impedir gli dovesse di pren- 
der le armi p.»r la difesa comune 
contro gli eretici. Aveva già dato 
prove della sua inclinazione per 
la guerra e del suo militare inge- 
gno nelle guerre de' Paesi-Bassi, 
in cui i suoi talenti per le mate- 
matiche l' avevano impiegato in 
qualità d'ingegnere. A Praga si 
fece duce d' una mano di ecclesia 
stiri, da lui esercitati ed animati 
dal suo esempio, ed accorreva do- 
vunque la sua presenza contribuir 
poteva a rispingere il unnico. I suoi 
servigj in tale occasione furono ri- 
compensati con una collana d'oro, 
che l'imperatore gli fece regalare: 
detto venne perciò ch'egli abban- 
donato avesse la condizione di re- 
ligioso per quella di soldato. Uopo 
la pace di Vestfalia ripigliò i suol 
lavori apostolici; e de Harach la, 
ascendere a duemila cinquecento 
il numero degli eretici da lui ri- 
condotti nel grembo dot la Chiesa. 
Il suo re lo gli meritò il vescovado 
di Konigsgratz, di cui non potè go- 
dere, perchè le terre di et>so erano 
occupate da' protestanti. Nel 16O7 
Alessandro VlJ gli dm ferì il vesco- 
vato di Campagna nel regno di Na- 
poli : ma siccome non \i rinvenne 
agio ba-taule per larvi stampare 
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I»* \olumino«e sue opere, qnan- 
1 unqne tenesse a proprie spese una 
Man»! «cria a sant'Angelo, lo dimi- 
se nel 1^5 e fu «lai re di Spagna 
eletto vescovo di Vigevano nel Mi- 
lanese, in cui fini i suoi giorni il 
<\\ 8 settembre 1682. Garamuel 110 
ino fu di vasta dottrina, ma non 
bene combinata; un'immaginazio- 
ne aveva vivacissima, ma poco re- 
golala; prodigiosa facilità di co- 
municare le sue idee, ma senza 
precisione ; molto spirito, ma poco 
giudizio. Perriò senza dubbio di 
lui si diceva eli' egli sortito avesse 
dell'ingegno l'ottavo grado dell* 
eloquenza il quinto e del giudi* io 
il secondo. Oinmetteva di leggere 
gli autori antichi, perchè superne 
a a che i moderni tolto avessero già 
da essi ed abbellito quanto conf - 
ile va no di buono. Aveva inamab- 
ilità una grammatica per indicar»' 
in maniera chiara e d Utilità tutti 
i concepimenti oscuri ed equivoci 
de' metafisici e degli scolastici ; ma 
le |n».role barbare, cui voleva in- 
trono rre, erano più fatte per im- 
barazzare le cose, che per chiarir- 
le. Aveva scritto settantasette grossi 
volumi, tanti cioè quanti anni con- 
tava di vita, e, per agevolarne lo 
spaccio li aveva disposti in ma- 
niera che gli ultimi si riferivano 
sempre agli antecedenti e che i 
primi non potevano essere intesi 
senza quo' che venivano dopo. Ve 
ne ha sulla grammatica, sulla poe* 
sia, sull'arte oratoria, sulle mate- 
matiche, sull'astronomia, sulla fi- 
sica, sulla musica, sulla politica, 
sul diritto canonico, sulla logica, 
sulla metafisica, sulla teologia e 
sopra argomenti di pietà. In mez- 
zo ad un gran guazzabuglio occor- 
rono in essi alcune sane idee. Que- 
st' autore potuto avrebbe giovare 
al pubblico, se meno abbandonato 
si tosse alla sua eccessiva fecondi- 
tà e se si fosse limitato agli argo- 
mentarmi quali la natura dotato lo 
aveva di particolare abilità. Nella 
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teologii la sua morale è tanto dira- 
mata, che quegli stessi, i quali più 
si professino eontrarj al rigore ,nòn 
soffrirebbero che si sospettasse in 
essi inclinazione ninna alle di lui 
opinioni. Pretendeva sciogliere le 
questioni teologiche, quelle ezian- 
dio della grazia e del libero arbi- 
trio, con regole aritmetiche e ma- 
tematiche. Insegnava che i precetti 
del decalogo immutabili non -duo; 
che Dio jjotrebbe cambiarli o ac- 
corciarne dispense, comandare il 
furto, l'adulterio, ec. Il minimo 
grado di probabilità gli bastava 
per giustilicare un'azione, per 
quanto fosse criminosa: l'autore 
delle Letfrre provinciali ha con alcu- 
ni motteggi deri-a tale strana mo- 
rale. Si rinviene nelle Memor e per 
servire alla storia letteraria He' Paesi- 
Bas/t di Pacquot una notizia par 
ticolarizzata ed interessante delle 
opere di Carainuel in numero di 
dngentosessantadue,non compresi 
i manoscritti. I titoli della mag- 
gior parte de' volumi, da Ini pub- 
I 1 ir m mo molto singolari: Prima* 
calamai, ars grammatica ; Secundus 
a lamia, rhythmica : Catamus tertius, 
metamelrìca ; Cabalae grammatica^ 
specimen: Grammatica andax ; Her- 
culis logici labores; Metalogica; Pan- 
Hoxium physicothicum ; Matliesis au- 
d tx ; Sublimiam i.igeniorum crux ; 
Solis et artis adulteriti ; Ut, re, mi, 
fu, sol, le, si, nova musica, Vienna, 
i645, in 4-to ; Interim asrronomicum; 
Musaeum rnortis ; Bernardo* trium- 
pliant ; Cabalae rhyolagiae excidium ; 
T/ieologia inteatUtnalis et praetrr-in' 
tentional'u ; Scholion elimatum ; Li- 
bra de praecedentia; BenedictUs Chri- 
stifnrmis ; Officii divini encyclopediu ; 
Tribunal Dedali ; Corani itelis Deus, 
ec. ec. Nicc. Antonio nella sua 
Biblioih. hispana pose un catalogo 
di ventisette volumi in foglio, die- 
ci in 4 to; ec. di Caramuel. Fa men- 
zione fra i suoi manoscritti d' un' 
Arte militare in i spago nolo e d' un* 
altra in latino. Gregorio Mayans 
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dire, parlando di Caramuel : Au~ 
ctor in omnUmt operibus tu'u, quae 
qttamplurinui tunt, « ut si mi /w estima- 
git ingmiosu*. quam judiciottu ; ma- 
gli mirabili*, quam utUis. 

T — D. 

CARANO, figlio d* Aristomida 
e discendente di Temeno in setti- 
ma generazione, ajutòFidone,suo 
fratello, ad accender sul trono dei 
suoi antenati: in seguito si fece 
duce de*. ribelli e li condusse nel- 
la Macedonia, dove sulle prime a' 
impadronì d' Edessa. Adendo po- 
scia scacciato dal paese Mida,re de* 
Brigi, pose le fondamenta del re- 
gno di Macedonia intorno all'anno 
Soo prima di G. C. Ebbe per suc- 
cessore Ceno, suo figlio. 

C— a. 

CARANZA (Alfonso), rinre- 
ronsulto «pagnnolo, vis»e sul fini- 
re del secolo A VI a Siviglia e quin- 
di a Madrid, dove pubblicò diverse 
opere in latino ed in ispagnuolo : 
3. Dp parta naturali et legitimo, 
i6ab\ in foglio: qnest'opera, stima- 
ta intorno ai diritti de'hgliuoli na 
turali e legittimi, presenta una no- 
vella prova della riputazione, in 
cui furono le leggi romane nella 
Spagna. Essa venne più volte ri- 
stampata, in 4-to a Ginevra, itili, 
i63o, 1668, 1677; a Francfort , 
1614 ; a Colonia, 1629* ec. Si legge 
in seguito di questo trattato, eh' è 
•critto con molta chiarezza, una 
diatriba del dotto giureconsulto 
sopra le dottrina d"i tempi del p. 
Petavio ; II Rogacion al rey d. F«- 
tipe IV, en detestacion de la grand* s 
abusa», etc. nuovamente introdncidos 
en Espanna, i636, in 4- l0 > l'I E/ 
ajustamiento y proporcion de lasmo- 
ri*>das de oro, piata, y cobre, y la re- 
duccion de estos mctaUs a tu a\>bìda 
estimacion, ec. i6a8, in foglio. 

V— ve. 

CARAUSIO ( Mauco-Aurei to- 
Valvrio) nacque da genitori ••- 
scuri ne'Menapjj popolo della Gal- 
lia belgica fra la Mosa e la Scbel- 
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da. Si segnato per varie geste nel- 
la guerra, che Massimiano Ercole 
to&tenne contro i Germani e con- 
tro i Galli ribelli, detti Bagaudi. 
Siccome aveva passata la sua gio- 
ventù nella marineria, l' impera- 
tore gli commise di allestire a Bo- 
logna a inai e un navile per libera* 
re l'Oceano dai pirati che lo infe- 
stavano, e per difender le c ste del 
Belgio e dell' Aquitania contro i 
Sassoni ed i Franchi che desolava- 
no quelle contrade; ma Carausio 
cadde in sospetto che lasciato aves- 
se passare i narhari senza opposi- 
zione onde rapir loro nel ritorno 
il bottino, che avessero fatto; e, 
come in oltre ei molto esatto non 
era a renderne conto, Massimiano 
ordina di farlo morire. Avvisato 
del pericolo, Carausio determinò 
di farsi acclamare imperatore nell' 
anno 5187 dalle legioni della Gran- 
Bretagna, in cui sembra che fosse 
vivamente desiderato. F. conosciu- 
ta una medaglia, sul rovescio della 
quale si legge : Erp'-ctate veni: essa 
è tanto più curiosa eh' è la sola 
nella lunga serie degl' imperatori 
romani, che ci presenti tale leg- 
genda . Massimiano Ercole fece 
grandi preparativi per marciare 
contro quest' usurpatore e coman- 
dò che allestito venisse molto nu- 
mero di vascelli, cui scender fe» v 
pei fiumi fino al mare: nondimeno, 
malgrado alcuni prosperi successi 
di lieve importanza, clic sulle pri- 
me «embravano promettergli una 
fortunata spedirion-% fu costretto 
di cedere all' ingegno ed all' espe- 
rienza di Carausio, col quale, se- 
condo Eutropio ed Aurelio Vitto- 
re, fece un trattato che gli lascia- 
\a il pacifico possesso dell'isola. 
Alcuni btoiici lo annoverano fra 
gì' imperatori, altri non lo consi- 
derano che come un tiranno: Ma- 
mei tino ed Eumene lo chiamano 
costantemente il Pirata • ma o fosse 
stato riconosciuto da Diocleziano e 
da Massimiano come loro colloca 
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nell'impero, o che volesse farai 
creder tale, le sue medaglie fareb- 
bero prova di «inatta colleganza 
s* esse non fossero state coniate d' 
ordine suo. La più importante è 
quel:a } in cui sì scorgono le leste 
unite dei tre imperatori con la 
leggenda Caravsius et Fratbes svi. 
Està è stata pubblicata e dotta- 
mente spiegata da Gasp. Oderico, 
in una lettera inserita nel giorna- 
ta aV letterali di Pisa dell' anno 
1782. Altre medaglie ci mostrano 
la leggenda seguente : Pax A ucoc, 
Laltitj a A ucoc ( la pace de' Ire Au- 
gusti, la gioja de' tre Augusti ). Po- 
trebbe far credere ch'egli non fos- 
se stato riconosciuto da' due impe- 
ratori per collega loro la circo- 
stanza che sembra, e per lui me- 
desimo e per Mamertino, Costan- 
zo Cloro s' avviasse per sottomet- 
tere Carausio appena creato fu 
Cesare. ( V. Costanzo ). Comunque 
sia, ei si conservò con gloria nella 
Gran-Bretagna , la resse con sa- 
viezza, la difese contro i barbari e 
contro 1 Romani eziandio. Vi regnò 
tranquillamente pel corso di sette 
anni e fu assassinato nell'anno 
2p3 da Alletto, uno de'primarj 
suoi officiali, il quale si fece accla- 
mare imperatore in sua vece. Ge- 
nerili er ha pubblicata la Storia di 
Carausio provata con le medaglie, 
Parigi, 1^4°) ln 4- to: opera molto 
meno perfetta, che quella di Gu- 
glielmo Stuckeley, pubblicata, in 
inglese, Londra, 17S7, in 4-to, la 
quale contiene nondimeno diversi 
errori. 

T— v. 

CARAVAGGIO (Michel- Ano z- 
lo-Auxrighi o M obici, detto Mi- 
CH£L-AitGELo da), pittore, nacque 
a Caravaggio, nel Milanese, noli' 
anno 1 569. Fu prima lavorante mu- 
ratore, ma si applicò per tempo 
allo studio della pittura, e non 
andò guari che celebre divenne. 
Possiamo considerarlo come l'in- 
ventore d' una nuova maniera che 
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trovò gran numero d'imitatori. 
Taillasson parla ne' seguenti ter- 
mini di questo artista : »» Valentis- 
» simo in alcune parti della pitta* 
fra, debolissimo in altre, Cara vag- 
ii aio fu ammirato da molti e non 
»i ben inteso e vituperato da molti 
Ji altri. Sopra una superficie piat- 
ii ta dare agli oggetti la ritondez— 
» za ed il rilievo ch'essi hanno nel - 
>i la natura, ed offrire tale rilievo 
»» nel modo più appariscente, con. 
»» cui possa offrirlo la natura stes- 
i» sa, ecco una delle grandi parti 
i> delia pittura e lo scopo che pri- 
« ma di qualunque altro ella ha 
>i dovuto prefiggersi. Il Cara vag- 
ii gio è uno di quelli che più a ta- 
» le scopo andarono presso. Alla 
n forza, alla verità del chiaroscuro 
»? egli accoppia la forza e la verità 
>» del colorito, e questo e uno de' 
»» suoi caratteri distintivi . Onde 
» conseguire tali verità tolse a ri- 
»» schiarare gli oggetti d' in alto 
» con lumi stretti. Diede alla na— 
11 tura, cui imitava, masse d'ombro 
>» larghe o vigorose, che accresca- 
li vano molto lo splendore de' lu- 
11 uri. Siftatti mezzi, da cui trasse 
» un gran soccorso, sono una dell e 
1» cose che lo caratterizzano me- 
li glio. Tale nuova maniera sedus- 
)» se T Italia ed acquistò al Cara- 
ti vageio mara* ìgliosa riputa zio- 
li ne . Ora è d' uopo far conosce- 
re i difetti di questo pittore. Quan- 
do aveva imitata la natura, crede- 
va d'aver fatto tutto. Ignorava qua- 
le gloria è serbata ad un maestro 
il quale a tale prima riuscita sa 
congiungere la saggezza nella com- 
posizione e l'elevazione nelle i- 
dee. Annibale Canicci ed il Dome- 
nici] ino, durante la loro vita, bril- 
larono forse meno che il Caravag- 
gio ; ma dopo la loro morte otten- 
nero una sede più distinta, perchò 
senza trascurare il colorito e lo 
studio della natura cercarono la 
correzione del disegno e la nobile 
tà de' pensieri. Si rimprovera al 
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Caravaggio che abbia fatto troppo 
aio della terra d' oinbre nelle sue 
mezze-tinte e nelle Mie carnagio- 
ni, e si tiene che l'oscurità, «ovante 
spiacevole ed a contro-senso, spar- 
sa oggigiorno in molti de' suoi qua- 
dri, del ba essere attribuita a quel- 
la terra d'ombra, soggetta ad an- 
nerare. Noi scorgiamo nelle suo 
opere una specie di crudità, quan- 
doché i suoi contemporanei vede- 
vano in esse una sorprendente ve- 
rità, cni hanno tanto lodata. Oi 
fatto Felihien dice ohe possedeva 
perfettamente l'arte del dipinge- 
re e eh' esprimeva felicemente gli 
oggetti della natura, che aveva sot- 
to gli occhi. Si dee convenire ch'e- 
gli ha trattato si bene le carnagio- 
ni, che in tale aspetto ha sorpas- 
sato il Poussin, a cui resta la gloria 
d' essere di molto più nobile nella 
scelta de' soggetti. A torto Ameri- 
ghi parlò con disprezzo delle ope- 
re degli altri. Insorge una contesa 
in ta le proposito tra lui ed il pit- 
tore Giuseppe Cesari, conosciuto 
sotto il nome di Giosejfino, cavalier 
«T A r pino. Caravaggio volendo bat- 
tersi con Gioseffino, questi si scu- 
sò dicendo che non si batteva con 
chi uon era cavaliere. Caravaggio 
tragitto allora a Malta e chiese d' 
essere ricevuto cavaliere laico. Ot- 
tenne tale favore e si mise in cam- 
mino per andare ov' era il suo ne- 
mico; ma, dopo corse diverse male 
venture, fu coito da una febbre 
violente, di cui morì nel 1609, in 
età di quarant' anni. I pittori, che 
più l'hanno imitato, sono Man- 
fredi, Valentino e Ribeira, detto 
lo Spagnoletto. Il museo reale ha 
quadri di questo artista. V ha al- 
cuna confusione in quello ohe fi- 
gura un Concerto^ ma vi si trova e 
verità ed un colorito vigoroso. E 
molto stimato quello che rappre- 
senta il Corpo di Cristo portato al 
sepolcro da s. Giovanni e Nicodemo, 
accompagnati dalle tre Marie. 
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CARAVAGGIO ( Polidoro di ). 
V. Caldara. 

CAR A VITA (Gregorio), nati- 
vo di Bologna, esercitava la chi- 
rurgia a Roma nel principio del 
XVI secolo. Immaginò ta compo- 
sizione d' un olio, cui teneva per 
un antidoto certo. Il papa Clemen- 
te VII, volendo farne esperimen- 
tare T efficacia con una sperienza 
positiva e pubblica, gli fece conse- 
gnare nel i5a4 due delinquenti 
condannali a morte. Data venne 
loro una forte dose d'aconito nap- 
pello. L' uno, a cui Caravita aveva 
amministrato il suo antidoto, non 
provò ni un effetto pernicioso di 

?uella venefica pianta, quando cho 
altro, il quale fu abbandonato 
all'azione del veleno, perì. Ma tt io- 
Io, che riferisce tale fatto come te- 
stimonio oculare, era discepolo di 
questo chirurgo. Rapporta ezian- 
dio altre dnesperienze simili, cui 
fece trentanni dopo a Praga in 
presenza dell' imperatore. — Due 
giureconsulti italiani dello stesso 
nome hanno pubblicalo nel XV f 

secolo alcuni scritti di rilievo. 

D p s 

CAR BEN (Vittorio di), rabbi- 
no tedesco, nato nel \\i~> da geni- 
tori poco agiati, fece però ottimi 
studj ed acquistò cognizioni mol- 
to estese nelle lingue, negli. statu 
ti e nelle leggi de popoli dell' O- 
riente. I Giudei di Coionia lo scel- 
sero per loro rabbino, ed in siffat- 
to impiego acquistò tale riputa- 
zione che l'arcivescovo di essa cit- 
tà giudicò di grande importanza 
la sua conversione : egli vi si ac- 
cinse e gli riusci. In età di 59 anni 
Carben rinunziò pubblicamente 
alia sua credenza, abbandonò sua 
moglie, più ferma nella fede giu- 
daica, e tre figli, nati dal loro ma- 
trimonio, e fu battezzato in pre- 
senza di folto popolo. Alcun tem- 
po dopo *venne ordinato, fatto pre- 
te e d'allora in poi impiegò isnoi 
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talenti a combattere gli errori, di mamfestn tfnrpar» a cop'te tuqnè ti<ì 
cui era stato partecipo tanti anni. pedet ab intrinseca causa ; Secundsss 
Morì a Colonia ai a di febbrajo de omnibut vulneribus et contazioni- 
i m r ), in età di oa anni. Tutte le bus, quae fiunt in omnibus memf*ri< a 
sue opere sono rare ; le più notabi- capite utqne ad pedes ; Tertius est d-* 
li sono: I. Propugnacuh im fideichri- algebra, ùlest restanratione cnnce>- 
stianae, instar dialogi, christianum venutati circa fractumm et disloca.- 
et judaeum disputatores introducens, tionem; Quartut deannthomia in co- 
iti 4-t"> Senza data, di ini fogli : mani et de formit membrorum et fi— 
questa edizione è la più ricercata qua* sitnt considerandoti in in- 
da* curiosi; U. Judaeorum errores et cisione et canterisacione ; Quintus de 
mores, opus aureum ac novum et a . cauteriis, scilicet quVms in memliris 
doctU viris din e cpectatum, Colonia, possint fii-ri : de formis initrunwnto- 
i W), in 4<to> tradotto in tedesco, rum et de medicùùs necestariis osi 
i55o, in 8.vo. Giovanni Antonio hnne artem et utilibus penes unam- 
fltrubberg ha pubblicato una let- quamque operationem. Esaminando 
tera latina intorno a Vittorio de tale trattato, si osserva che Car- 
Carben e la sua opera contro i Giù* bondala era profondo nella sua ar- 
dei, Jena, 17H, in $.to. te. Raccomandò soprattutto a' s noi 

W — a. allievi la pratica e l'osservazione ; 
CARBONDAL\ (Giovatoti di), e desidera che il chirurgo non si 
nato a Santià in Piemonte, esercì- abbandoni alla pratica se non »e 
tò con onore la chirurgia a Gre- dopoché avrà assistito a gran n li- 
mona, Pavia, Piacenza, Verona, mero d' operazioni eseguite da un 
dov'era professore nel 1298,6 ne- eccellente maestro; poiché non 
gli ultimi anni della sua vita a crede che si possa formare buon 
Santià. Esiste un suo trattato assai chirurgo chi si applica soltanto al- 
buono pel suo tempo, cui Marco la lettura de' libri. Nel corso dell' 
di Verga sco, suo allievo e compa- opera occorrono utili osservalo- 
li lotta, ci ha conservato e che ha ni sull' idrocefalo, sopra una ma- 
per titolo: De operatione manuali : lattia della pelle crintta,snlle ma- 
manoscritto in foglio di 5ao colon- lattie degli occhi, sopra un' enor- 
ne con un supplemento che con- me epulidc, sulle aposteme delle 
tiene due memorie: I. Efp-ctus a- cosce e delle braccia, sulle frattn- 
quae vitae mirabile* in corpore et re del cranio, sull' influenza della 
extra corpus humanum, 4 colonne; febbre e delle convulsioni nelle 
Il Ad inflammationem carbuncoli, 5 ferite, sulle piaghe e le contusioni 
colonne. Nel principio di tale trat- della laringe e della trachea, sopra 
tato, cui 1' anfore compone per un'antica slogatura del femore, 
condiscendere alle istanze de' suoi sulle differenti specie di cauterj, 
confratelli e che indiresse ad un ed i luoghi in cui si possono appi i- 
certo Bono, afferma ch'egli non in» care; e siccome aveva esercitato il 
dica nò rimedio, né operazione suo mestiere nelle truppe, il suo 
ninna che non abbia eseguita o trattato è cosparso di particolarità 
provata molte volte, durante il preziose in fatto di chirurgia mi- 
lungo esercizio della sua professio- tirare. Ma ciò che riesce affatto 
ne nelle città e ne 'luoghi più no- s'infoiare è questo che parla della 
tabi li della Lombardia. L' opera è malattia venerea nel capitolo 4* « 
divisa in cinque parti, di coi l'au- principalmente nel capitolo 48 del 
tore fa egli stesso la seguente es- primo libro, De pustulis albis ut mi- 
posizione : Primus tractatus erit de lium et rubeis et fitsuris et corruptio- 
uegritudinibus omnibus, quae fi unì in nibus, quae funi in virga et circa 
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jtrepncium proptfr roytnn cum feda 
vel mer*>' r irc. In ewo capitolo non 
fa menzione del mercurio, riè delle 
sue preparazioni: le conosceva pe- 
rò, giacché se ne valeva per la cu- 
ra della rogna. Quantunque sia 
vissuto prima di Mondino, ciò non 
-toi-e che Carbondala non fosse 
versato uelP anatomia. Il suo trat- 
tato di tale scienza, diviso in sei ca- 
pitoli, mentre non contiene che le 
cognizioni puramente necessarie 
al pratico, vale certamente quan- 

I ■ quello che In reso immortale il 
nome di Mondino : egli è anzi più 
esatto, più preciso in molti luoghi, 
e ! in altri, di che sembra che ciò 
erigano, si estende di più. Del ri- 
manente alcuni uomini di gran 
merito, i quali sono stati in grado 
d'esaminare l'opera di <:arbonda- 
la. ci affermai!' > che !a sua chirur- 
gia è assai più chiara e più istrut- 
tiva, elie quella di Guido di Chau- 
liac, che gli è di molto posteriore. 
La sua farmacia chirurgica è ab- 
bastanza semplice e non si risen- 
te del gusto predominante degli 
Arabi per la complica /.ione e la 
moltiplicata delle forinole. I suoi 
rirnedj erano semplici e non si va- 
Ìe\a mai degli stromenti,fiiicbè po- 
teva tare a meno di essi. Aveva 
letto diligentemente le opere di 
Imporrate, Galeno, Gelso, Avicen- 
na, ec. : sono poi questi i soli auto- 
ri onde confortava le sue opinioni. 
(\rtioolo tratto dall' opera del dot- 
tor Malacarne, intitolata: ilelle o- 
j>. io ile' medici e de' ceratici die noe- 
q .-ero e fiorirono prima del secolo XVI 
negli stati della real casa di Sacoja ). 

z. 

CARBONE (Cajo), uno de* più 
gr.indi oratori del suo tempo. Non 
a\e.i, dice Cicerone, un' elocuzio- 
ne brillante, uia finezza e grazia. 

II suo carattere era di grande mo- 
bilia e tale si mostrò nella pub- 
blica sua condotta. Tribuno del 
popolo nel tempo di Tiberio Grac- 
co, operò da fazioso; perseguitò 
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Scipione Emiliano e cadde di lui 
forte sospetto che avesse avuto par- 
te nelT assassinio di quel gronde 
nomo, l'anno 65a. Console subito 
dopo la morte di Cajo Gracco, di 
cui era stato amico e collega, di- 
fese pubblicamente il console Opi- 
mio. nemico del tribuno, il quale 
impugnato aveva le armi contro di 
esso e provocato la sua morte. Alla 
sua volta fu accusato da L. Cras- 
so, giovane oratore, di cui tale cau- 
sa era il primo passo che m novera 
nel foro ( V. L. Crisso). Carbone, 
per sottrarsi alla condanna che te- 
meva, si diede la morte. — Carbo- 
ne ( *rvina) fu senatore e perde 
la vita nella strage, che fece del se- 
nato il pretore Bruto Damasipo 
d'ordine di Mario il figlio. Cicero- 
ne nelle sue lettore famigliari di- 
ce che di tutta la famiglia Car- 
bone Arvina fu il solo bene inten- 
zionato per la repubblica. 

Q — H — y. 
CARBONE ( Giceo Pafibio), 
figlio di Cajo Papirio, cadde in so- 
spetto di complicità nel delitto di 
peculato, onde fu gravata la me- 
moria di suo 9 padre. Mario essendo 
stato richiamato dall'esilio l'an- 
no di Roma 665, Carbone, uno de' 
capi del suo partito, fu messo alla 
guida d'uno do quattro eserciti che 
a quel!' epoca assediarono Roma. 
Due anni dopo, Cinna lo assunse 
a collega nel consolato. Amen- 
due perseguitarono fieramente i 
partigiani di Siila e si prepararo- 
no alla guerra contro questo gene- 
rale, che la faceva allora a Mitri- 
date, l 'urna essendo perito per ma- 
no de'suoi soldati, Carbone rimase 
solo console e non volle dar orec- 
chio alle proposi /ioni di pace, che 
faceva Siila, quantunque il sena- 
to le trovasse ragionevoli. Per con 
tinuare la gnerra con più sicurez- 
za, Carbone immaginò di esigere 
da tutte le città e da tutte le colo- 
nie d' Italia ortaggi della loro op- 
posizione a Siila. Fu d' uopo che 
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il senato usasse di tutta la sua au- 
torità per far fruute ad un' inno- 
vazione si pericolosa. Pompeo, eir 
sendosi dichiarato per Siila, mar- 
ciò contro Carbone, il quale e— 
Ta alla guida di numerose ca- 
vallerie e fu sconfitto presso il 
fiume Esuio. Console per la terza 
volta col figlio di Mario nel 6no, 
Carbone, sostenendo ancora la guer 
ra contro Siila, tornato iu Italia, e 
contro i suoi luogotenenti, soffrì 
un nuovo rovescio. Si cita di esso 
le seguenti parole intorno a Siila, 
Che corrompeva le truppe de' suoi 
avversa 1 j : » Debbo combattere u- 
>> na volpe ed un lione; ma la vol- 
li pe è più pericolosa ". Final men- 
te i capi dei due partiti, Siila e 
Carbone, si trovarono a fronte l'u- 
no dell'altro presso Chiusi : nulla 
avvenne di decisivo; ina, in asseti* 
za di Siila, Carbone e Norbano, u- 
nite avendo le loro forze, andaro- 
no alla volta del campo di Metello 
per assediarlo, quantunque pros- 
sima fosse la notte e svantaggiosa 
la situazione de' luoghi. Essi furo- 
no disfatti con massima perdita ed 
il resto del loro esercito fu disper- 
so. Altri sinistri eventi fecero per- 
dere a Carbone la speranza di con- 
servare T Italia, e, quantunque a- 
vesse ancora 3o,ooo combattenti , 
forze abbastanza considerabili sot- 
to altri generali, e la nazione dei 
Sanniti in suo favore, abbandonò 
vergognosamente 1* Italia e la sua 
armata, e riparò in Africa, rascia 
nelT isola di Cossura, dove fu ar- 
restato d'ordine di Pompeo e con- 
dotto legato ai piedi di esso gene- 
rale, che pronunziò contro ai lui 
sentenza di morte. Allorché Car- 
bone vide il ferro pronto a colpir- 
lo, cercò vilmente di prolungare 
la sua vita, fino a tanto che un 
soldato impaziente gli tagliò la te- 
sta: Pompeo l' inviò a Siila, perchè 
nascesse gli occhi tuoi, di tale spet- 
tacolo. Correva 1' anno di Roma 
670. Q — R— y. 
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CARBONE. V. Ylinì. 

CARBONE (Lonovico). oratore 
e poeta latino, nacque a Ferrara 
verso il i436 da una famiglia ori- 
ginaria di Cremona. Poi eh' ebbe 
studiato la lingua greca sotto Gua- 
rino Veronese e Teodoro Gaza, tu 
fatto professore d' eloquenza e «li 
poesia nell'università di Ferrara, 
in età appena di 20 anni. 11 papa. 
Pio II passando per essa città nei 
i4%) onde recarsi al congresso dì 
Mantova, Carbone fu scelto per a- 
ringarlo. Pio fu si contento del suo 
discorso, che gli accordò il titolo 
di conte palatino. Carbone andò a 
passare alcuni anni a Bologna e 
vi diede in diverse occasioni pro- 
ve de' suoi talenti per l'eloquenza. 
Ritornato a Ferrara, menò moglie, 
il che non tolse eh' egli non se- 
guisse nel r 4 7 ^ i principi d'Este, 
Sigismondoed Alberto, in un viag- 
gio che fecero a Napoli, e che an- 
dasse a Roma, a Firenze ed a Sie- 
na, dove recitò molti discorsi pub- 
blici. Morì di peste verso J' anno 
i4&3. Aveva composto più di du- 
gcnto discorsi latini e fatto più di 
diecimila versi , come dice egli 
stesso in un'aringa, che recitò nei 
1469 al cospetto dell'imperatore 
Federico III. 1 più de' suoi discor- 
si, di cui ninno è stato stampato, 
sono orazioni funebri, o recitati 
vennero per cerimonie di matri- 
monio : contengono sovente parti- 
colarità storiche poco note. Se ne 
conservavano molti in manoscritto 
a Roma, nella biblioteca di Santa 
Maria del Popolo : la pubblicazio- 
ne ne sarebbe utile, anche per la 
storia. — Un altro Carbohk ( Giro- 
lamo), poeta napoletano nel XVI 
secolo, ha pubblicato alcune poe- 
sie di poco valore. 

R — G. 

CARBONE (Giovanni Berii ar- 
do ) , pittore, nato nel 161 4 in Ai- 
Laro, presso Genova, studiò sotto 
Andrea de' Ferrai-i. Le prime sue 
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opere sono soggetti tratti dalla sto- 
ria o dalla favola. S'applico po«cia 
a far ritratti e «'attenne principal- 
mente alla maniera di Van Dyrk. 
cui seppe felicemente imitare, in- 
sistono ai Carbone parecchi ritrat 
ti ad olio di tutta grandezza ; al- 
cuni sono anche tanto piccoli da 
potersi chiudere in un caston*» d' 
anello. Ebbe vaghezza di veder Ve- 
nezia ed i monumenti di essa cit- 
tà, e ne partì con una copiosa rac- 
colta di disegni e d'idee nuove. Si 
osservò che il suo pennelli» i* era 
fatto più lino e più franco. In quel- 
l'epoca Valerio Castello essendo 
morto a Genova sen/' aver potuto 
terminare un gran dipinto a fre- 
sco in Santa Maria del Zrrbino, Car- 
line ebbe ordine di compierlo. Po- 
co dopo venne esposto nella chie- 
sa della Nunziata del Guastato un 
quadro di Giovanni Bernardo, de- 
stinato per una cappella della na- 
zione francese e che rappresenta- 
va Luigi in adorazione innanzi al' 
la eroe f. Dietro questo principe si 
vcggonoalcuni signori della sua cor- 
te ; sopra havvi una Gloria d' An- 
geli d una bellezza soprannatura- 
le. Contro l'aspettativa di Carbo- 
ne tale lavoro non piacque e ne 
fu commesso uu altro sul lo stesso 
soggetto ad un pittore di Francia. 
Il quadro venne da Parigi e fu 
collocato sulP altare : poco tempo 
dopo non garbò nemmeno il se- 
condo dipinto e ne fu domandato 
un terzo a Parigi. Quest'ultimo 
non avendo più degli altri soddis- 
fatto, si preferì quello ri i Carbo- 
ne. Si leggono tali particolarità in 
Ratti, che le racconta in modo da 
farlo credere animato da alcuna 
prevenzione nazionale. Le altre o» 
pere di Carbone si vedono nella 
chiesa parrocchiale di Celle (ri- 
viera di Ponente ) ed a Lerici. Mo- 
ri quest'artista d'un attacco di 
gotta nel i6H3. 

CARBONNET DE LA MO- 
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TUE (Giovanna di), religiosa a 
Bonrg nella Bresse, sotto il nome 
<li intuire Giovanna, di sant* Orsola, 
ha tornito materiali agli agiografi 
e<! a" biografi, pubblicando l'opera 
segnante: Giornale tifile illusiti re- 
/'zioie delCorfline di sntit*Orsola, con 
/ h>ro massime e pratiche spirituali, 
tratto dalle cronaelte dell* ordine, ed 
altre memttrii' delle loro vite f Bourg, 
MxSf-itxìO, t\ voi. in ^.to : quest'o- 

1>era, nella compilazione della qua- 
e il padre Grosez, gesuita, ha avu- 
to molta parte, è disposta secondo 
I' ordine del calendario e non va 
che sino alla fine d' ottobre : sem- 
bra che i due mesi seguenti non 
«ieuo stati stampati Tale raccolta, 
contenente il quadro delle virtù di 
7^5 orsoline e di trenta benefatto- 
ri dell' ordine, può somministrare 
alle re|igio c e una lettura edifican- 
te ed istruttiva ; ma la mancanza 
di critica ed il difetto di date e di 
particolarità biografiche non la- 
sciano che poca materia per la sto- 
ria : vi si rinvengono però alcune 
cose, le quali non sono senz' im- 
portanza : per esempio sul p. Cot- 
ton, gesuita; ma la d' uopo mu- 
nirsi di pazienza per rintracciarli. 

C. M. P. 
CARBURI (Mabino), greco, na- 
tivo dell' isola di Cefalonia, ha re- 
so il suo nome celebre per uno de' 
più grandi lavori di meccanica, di 
cui la storia di tale scienza faccia 
menzione. Obbligato a spatriare 
per un processo criminale, si pose 
agli stipendj della Russia, uovo 
prese il nome di cavaliere Lascary. 
Ivi pervenne al grado di luogote- 
nente colonnello, incaricato della 
direzione del corpo nobile de' ca- 
detti, dopoché fu ajutante di cam- 
po ed aggiunto del consigliere-pri- 
vato Betzky, intendente delle fab- 
briche e delle arti. Caterina II 
avendo fatto gettare in bronzo la 
statua di Pietro il Grande (V. Fal* 
conwet ), risolse di dargli per base 
un masso di granito che si trovò 
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nella Carelia, in mezzo ad nmi pa- 
lude, listante un quarto di lega 
da Cronstat. Si trattava di traspor- 
tare a Pietroburgo quell'enorme 
mole, la quale a\eva venturi piedi 
d'altezza, quarantandue di lun- 
ghezza e ventisette di larghezza, 
e di cui il peso ammontava a più 
di tre milioni e dugentotnìla lib- 
bre di peso di marco. La distanza 
era di venti verste ( più di cinque 
leghe di posta ), di cui due terzi si 
potevano far per acqua. Settemila 
rabbi i di ricompensa furono pro- 
messi a chi verrebbe a capo di tras- 
portare quel grave, il più consi- 
derabile che dalla mano dell' uo- 
mo sia stato smosso. ( Il più grande 
obelisco conosciuto, quello che 1' 
imperatore Costanzo fece venire d' 
Alessandria a Roma, non pesava 
un milione intero ). Lascar^ si ad- 
dossò l' impresa, superò tntti gli 
ostacoli, ea in sei settimane il ma- 
cigno corse le sei verste che lo se- 
paravano dal mare. Il rigore del 
verno, che gelava la terra a molti 
piedi di grossezza, rendeva il cam- 
mino abbastanza solido per tale 
trasporto, che impraticabile sareb 
be stato in qualunque altro clima. 
Ninna specie di ruote, nè di carri 
sopportare poteva lo sforzo di tan- 
to pondo. Lascary vi sostituì palle 
di bronzo, le quali, girando fra 
scanalature dello stesso metallo, di 
min u ivano possibilmente gli a t tri- 
tamente non reggendosi ciascuna 
che sopra due punti. Si vede a Pa- 
rigi, nel Conservatorio delle arti e 
de* mestieri, un modello di quell' 
ingegnoso apparecchio, di cui si 
dee, dicesi, I invenzione ad un 
magnano meccanico di Pietrobur- 
go, nominato Munel, il quale non 
osò per sò reclamarlo, quando La- 
sca ry se n' ebbe attribuito l'onore. 
1/ imbarco di sì enorme massa tra 
due fregate ed il suo sbarco non 
richiesero minori precauzioni. Al- 
la fine il trasporto fu terminato 
nel 1769 e la «pesa totale amniun- 



tò a 70,000 rubbli. Si può vedere 
un importante ragguaglio di *\ 
bella operazione nell'opera inti- 
tolata : Monumento eretto alla gloria 
di Piatto il Grande, ee\, dal conte 
Marino Carburi, ec, Parigi, 1777, 
in fogl., con dodici tavole. Si trova 
alla mie del volume un esame fisi- 
co e chimico di tale masso, del con 
te 6. B. Carburi, medico dell' o- 
spitale reale di Torino, membro 
dell' accademia della stessa città 
e conosciuto per molte opere ili 
chimica. Marino Carburi, avendo 
ottenuto dalla repubblica di Ve- 
nezia di poter tornare in patria, 
vi diede mano a diverse impreso e 
volte introdurvi la cultura della 
canna da zucchero e dell' indago ; 
ma essendo entrato in contesa co* 
suoi operai, questi l'assassinarono 
con sua moglie nel 178». 

C. M P. 
C ARCANO (Fbawcksco), gentil- 
uomo di Vicenza, morto nei 1S80, 
in età di ottant'anni, era iu voce 
del più valente cacciatore del suo 
tempo, soprattutto nell'arte di ad- 
destrare gli uccelli di rapina : lia 
pubblicato su tale argomento. Tie 
libri degli uccelli da proda , ne* quali 
si contiene la vera cognizione delVar- 
te de strucrieri, ed il modo di conosce- 
re tutti gli uccelli di rapina, con un 
trattato de* cani, Venezia, i5ò>*, in 
8.vo; Vicenza, ibaa, in 8.vo : quest' 
opera, una delle piò compiute iti 
tal genere, è molto rara ed è »fug 
gita alle ricerche dei Lallemant 
nella bibliografia, che hanno ag- 
giuntaalla Scuola della caccia coiai- 
ni correnti. 

C. M. 1>. 
CARCANO ( Abchelao ), medi- 
co, nato a Milano nel i556, fu pro- 
fessore nell' università di Pavia e 
morì immaturamente ai 11 di lu- 
glio i588, poich' ebbe pubblicato. 
I. De peste opusculum, Milano, 1 577, 
in f\.to; II In ajphorismos Hippocra- 
t'u lucubratiottes , Pavia, i5o>, tu 
8.vo. Si trova in continuazione : 
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De metlodo mrdendi et collegio ft- 
di libri duo ; a." De ocutorum et 
diurnorum morborum vuu^s et s'ujnis: 
trattateli*» che venne ristampato a 
Parigi con note di p. Petit. — Car- 
canoLjboiv£ (Giovanni Batti*ta),suo 
coni patriot t a e mio contemporaueo, 
fu discepolo di Falloppio, che lo 
scelse per prevosto del suo anfìtea- 
tro e l'aveva altresì dinotato per 
suo successore. La morte di Fallop- 
pio distrusse temperanze di Carca- 
no, il quale da Padova andò a Pa- 
via, dove conseguì la cattedra «l'a- 
natomia. Viveva ancora nel iboo. 
Le sue opere sono : 1. De musculis 
palpebra™ m oculorum motibus inser- 
vientium, i$74, in8.Voj Anato- 
mici libri duo ; 1 5^4* ìlì 8.vo; IH» 
De eulneribus capiti* Uber absolutis- 
simus, Milano, i583, in 4-to; 1 584, 
in 4-to; IV. Exaceratio cadaveri* il- 
lustrissimi cardinali* Burrvmcci, Mi- 
lano, 1 584, ln 4i to » V. Lettere del fe- 
lice successo di sua anatomia fatta 
questo anno, i585, in 4-to. Carrère 
vanta l'erudizione e le ricerche di 
Careano, ma critica il suo stile du- 
ro, prolisso, oscuro e scorretto. — 
Cascamo (Ignazio), nipote delpre- 
oedeute, dottore di medicina e 
membro del collegio de'medici di 
Milano, ha pubblicato: I. Conside- 
razioni alcune sopra l'ultima epidemia 
bovina, Milano, 1*714» H Refl***io- 
ni sopra la naturalezza del luci mento 
veduto in un pezzo di carne lessata, 
etc. Milano, tr iti, in 4-to- 

Z. 

CARO A VI (Pietro i>i),nato a Lio- 
ne , fu prima consigliere presso il 
parlamento di Tolosa, poscia andò a 
Parigi, dove comperò una carica di 
consigliere del gran consiglio. Era 
stato amicissimo di Fermar, il qua- 
le, morendo, lo fece depositario de' 
suoi scritti. Amico era altresì di Pa- 
scal e di Cartesio ; ma si disgustò 
con quest'ultimo, perchè aveva ab- 
bracciato con troppo calore il par- 
tito di Robe r vai. Nel 1645 prese 
parte nella disputa ctie insorse itti* 
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la quadratura del circolo, di cui 
dimifttrd l'impossibilità. Can ni, 
poich'ei l>e lasciato la sua carica 
presso il gran coniglio, s'applicò 
alla bibliografia .e fu tenuto pel 
più valentuomo del tempo suo. Col- 
bertgli aihdo la sua biblioteca, in 
cui nel periodo di 5 anni Calca- 
vi pose in ordine e fece copiare l* 
immensa raccolta delle Memorie del 
cardinal Mazzariiio in 556' volumi. 
Col ber t, per ricompensare Caroavi, 
lo prepose alla custodia della bi- 
bliotec.t del re nel i6b3. Avvenne, 
durante rammtuistrazione di Car- 
cavi, nel 1600, il trasporto della hi 
blioteca reale dalla strada di la 
Harpe nella strada Vivienne. In 
questo iiuovo edi tzio T accademia 
delle scienze, recentemente creata, 
tenne lunga pezza le sue radunan- 
ze e Carcavi ne fu uno de 'primi 
membri per le matematiche. Le 
Prince nel suo Sagg'o scritto sulla 
biblioteca del re parla a lungo do' 
servigi re,i a tale istituzione da 
Carcavi, il quale si ritirò dopo la 
morte di Col ber t nel 168S, e morì 
nel 1684* — Carcavi ( Carlo Ales- 
sandro), figlio di Pietro, nato ver- 
so il i6o'5, fu allevato presso il du- 
ca d'Orléans, poscia reggente» si fe- 
ce ecclesiastico e morì nel mese di 
febbrajo 1 -■?.">. Aveva composto nel 
1720, I. il Parnasio burlesca, com- 
media in un atto ed in prosa, non 
rappresentata ; II la Contessa */* 
Fo:lemille t commedia in un atto ed 
in prosa, recitata con non pro- 
spero successo nel teatro francese 
agli 1 1 d'ottobre 1720 e non urtato r 
pata. 

Z. 

CARCINO d'Agrigento, poeta 
tragico e comico, boriva poco pri- 
ma dell'epoca di Filippo, re di Ma- 
cedonia. Si trovò col filosofo fischi- 
ne alla corte di Dionigi. Diede al 
teatro 98 composizioni , una, tra le 
altre, intitolata i Riccia, citata da 
Ateneo e che altri hanno appella- 
ta Fiuto. Aristotele parla di q.i Hi) 
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rta con elogio in molti siti del- 
sue opere e Diodoro mento- 
va onorevolmente il dramma, che 
aveva composto intorno a Cerere 
in traccia di sua figlia Proserpina. 
Ateneo ne cita alcuni versi curio- 
sissimi contro i ricchi che menano 
in moglie giovani donne. — Un al- 
tro poeta tragico dello stesso no- 
me era d' Atene e pressoché con- 
temporaneo dei primo. Ateneo ci- 
ta d ue de' snoi drammi : Achille e 
Sortele. Gliene vengono attribuiti 
160. Non fu coronato che una vol- 
ta. L ' oscurità enimraatica del ano 
stile avea dato origine al proverbio: 
Questo e di Corvino, per dinotare una 
dizione penosa ed intralciata. Eb- 
be tre figli, Senocle, Senetimo e 
Demotimo, di cni la vanità fu 
ta in ridicolo da Aristofane. 



CARD A1LLAC ( Giovanhi di ), 
d'un' antica famiglia del Qnerci, 
professò il diritto a Tolosa, f increa- 
to nel i35i vescovo d'Orense in 
Gali) zia; nel t5òo vescovo dì Bra 
ga, in Portogallo ; nel iS^i pàtriar- 
ca d' Alessandria ed amministra- 
tore del vescovado di Rhodez ; nel 
1 576 amministratore perpetuo del- 
l' arcivescovado di Tolosa. Fu a- 
doperato utilmente per la corte di 
Roma in diverte legazioni e diede 

I>rove luminose di patrio amore nel 
e guerre di Carlo V contro gl'In- 
glesi. Nel i568 si recò nella G men- 
ila, dove comandava il principe E 
<lu ardo di Galles ; andò di città in 
città, animando gli abitanti a scuo- 
tere un giogo straniero, e guada- 
gnò solo al suo principe 60 città, 
castella o fortezze. Un esercito vit- 
torioso avrebbe fatto conquiste me- 
no rapide. Lo zelo e l'eloquenza del 
prelato facilitarono i prosperi suc- 
cessi, che ottenne nel 1370 il con- 
testabile du Guesclin, il quale sot» 
tomise pressoché tutte le città del- 
la Guienna e del Poitou. Cardati- 
lac fece fondere a sue spese perla 
cattedrale di Tolosa una campana 
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d'una grossezza estraorrlinaria ebe 
portava il suo nome e pesava 5o 
mila libbre: venne distrutta du- 
rante la rivoluzione. Mori questo 
prelato ai 7 d'ottobre i3oo, lascian- 
do molti manoscritti che fanno fe- 
de della sua eloquenza e della sua 
erudizione : erano conservati nella 
biblioteca dei domenicani di Tolo- 
sa. La vita di Giovanni di Cardai I- 
lac sì trova nei Saggi di letteratura, 
stampati in Amsterdam nel 1702, 
in la. 

V— — vi. 

CARDANO (Girolamo), medi- 
co e geometra, nacque a Pavia nel 
i5oi. La data precisa della sua na- 
scita è alquanto incerta, imperoc- 
ché egli ne indica dite nelle sue 
opere : I' una dei ?5 di settembre 
e I' altra dei 1^ di novembre : cir- 
costanza altronde di poco momen- 
to, del pari ebe la pretensione sna 
di discendere dalla tatui glia dei (Ca- 
stiglione sovrani di Milano, 5oo an- 
ni prima. Figlio fu di Faccio Car- 
dauo, medico e giureconsulto, che 
morì nel i5:»4- E generale opinio- 
ne che il suo nascimento fosse il- 
legittimo, e convenne ancb' egli 
che sua madre ricorse a' beveraggi 
per procurarsi l'aborto,allorohè era 
incinta di lui. Fu nondimeno alle- 
vato nella casa di suo padre, che 
dimorava a Milano. Era desso uo- 
mo di gran dottrina, d'incorrotta 
probità, che pose molta cura ned' 
educazione ni suo figlio e di cai 
questi non parla mai che con tene- 
rezza e venerazione. Nell'età di 28 
anni Girolamo Carda n si trasfe- 
rì a Pavia per terminarvi gli stndi 
e 1 anni dopo vi spiegò Euclide. Di 
5o anni incominciò a professare le 
matematiche, indi la medicina a 
Milano. Tornò poscia a Pavia, pro- 
fessò alcun tempo a Bologna ed,' 
essendosi ivi impacciato malamen* 
te, andò a terminare la vita a Roma. 
Colà fu aggregato al collegio dei 
medici ed ebbe una pensione dal 
papa. Nel 1547 il re di Danimarca. 
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V avea fatto invitare ad andare 
ne'suoi stati ; ma il clima e la reli- 
gione dei paese lo distolsero dall' 
accettare le vantaggiose offerte di 
quel sovrano. L'ultimo motivo del 
suo ritìnto sembra assai singolare 
per un uomo che fu accusato d'ir- 
religiosità ; ma i biogran non sono 
ben d'accordo sopra i suoi veri sen 
timenti in tale proposito : citano al- 
cuni passi contradditorj, i quali 
nulla hanno che sorprenda in un 
uomo che si perdeva ne'delirj del- 
la cabala, che diceva d'aver un de- 
monio famigliare, da cui riceveva 
avvertimenti, ma che si credeva al- 
tresì alcuna nata alla presenza del 
suo buon angelo. E chiaro che con 
simili disposizioni,allorchè volle fi- 
losofare secondo lo spirito di quel 
tempo, ha dovuto esporsi molto alle 
offese de' teologi. La sua ortodossia 
fu vivamente attaccata ; venne an- 
zi posto nel novero degli atei. Ma 
come mai un ateo poteva credere 
al demonio, alla magia ? Non sono 
altrimenti queste le opinioni d' u- 
no spirito forte ; e quando vengono 
adottate, poche v* hanno cose diffi- 
cili cui non si creda. Vero ci sem- 
bra questo che Cardano fu uno spi- 
rito superstizioso, di cui le chimere 
non s' accordavano con quelle eh' 
erano in voga , e che i suoi nemici 
gravarono dell'imputazione d'atei- 
smo, perchè ella era la più odio- 
sa che allora ti poteste immagina- 
re. Cardano fu sì credulo in fat- 
to <1' astrologia che molte \olte ti- 
rò 1' oroscopo della sua morte ed 
attribuì la falsità delle sue predi- 
zioni non all'incertezza delVarte, ma 
all'ignoranza dell' artista . Fu detto 
perfino che, per chiarir vera l'ulti- 
ma sua predizione o piuttosto per 
non sopravvivere all'onta di che il 
suo errore dovea coprirlo, egli si la- 
nciò morir di fame in età di 75 anni; 
ma questo fatto non è comprovato. 
Non più felice riuscì nelle predi- 
zioni, che fece per gli altri : annun- 
ziò una lunga vita ad Eduardo VI, 

9- 
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il quale morì non poco presto; ma 
una revisione del calcolo giustificò 
l'avvenimento, poiché l'astrologia 
non poteva allora aver torto. L'o- 
roscopo di Gesù Cripto può essere 
considerato come un capolavoro 
tra le stravaganze di tal genere; 
e, malgrado le persecuzioni, a cui 
Cardano fu esposto in tale propo- 
sito, non volle mai restituirne il 
vanto a Pietro d'Ailly e Rossi I ia- 
no Sesto, i quali tatto avevano le 
spese dell' invenzione. Due tratta- 
ti, cui pubblicò coi titoli : /)<• utb- 
tilitate e De rerum varietale, abbrac- 
ciano il complesso della sua fisica, 
della sua metafisica e delle sue co- 
gnizioni nella storia naturale, e 
possono sembrare curiosi a colo- 
ro che amano di vedere in qua- 
li errori spaziò Io spirito uma- 
no; ma non è questa l' occasio- 
ne di favellarne più a lungo. Se 
ne trova un ristretto fttMÌ partioo- 
larizzato nell'articolo CAJimwo, 
posto in fine del secondo volume 
del Dizionario di filosofia dell' En- 
ciclopedia metodica. Egli scrisse al- 
tre A sulla medicina, e, fra molte 
cose vane e confuse, uscì in alcu- 
ne sane sentenze. La sua riputa- 
zione, come medico, fu estesissi- , 
ma e per essa venne chiamato in 
I scozia dall'arcivescovo di sant'An- 
drea, primate del regno. Le curo 
ed i consigli di Cardano resero la 
sanità a quel prelato, malato da 
10 anni e che era ricorso inutil- 
mente a' medici del re di Francia 
e dell' imperatore. Ma se riman- 
gono a Cardano titoli reali alla ri- 
conoscenza dei dotti, quelli sono 
che si è acquistati in matematica; 
nondimeno una condotta poco de- 
licata gli ha ottenebrati di molte 
nubi. L' algebra, che dal suo na- 
scimento in poi non era coltivata 
che in Italia, eccitava molta emu- 
lazione tra i matematici di tal pae- 
se : que*, che potevano fare sco- 
perte, le tenevano gelosamente 
nascoste per assicurarsi i mezzi di 



Digitized by Gc 



•io 2 CAB. 
trionfare nelle afide pubbliche, cui 
si proponevano gli uni agli altri , 
andando di città in città , alla 

Su Isa de' canta j noli, a far mostra 
e' loro talenti dinanzi ai curiosi 
radunati nelle chiese per giudi- 
carli. Cardano venne a sapere che 
Tarlalea o Tartaglia ( V. Tauta- 
Lfc.A ), provocato da simili disfide , 
avea trovata la soluzione dell' e- 
quazioni del terzo grado, e da 
quel momento concepì la più vi- 
va brama d'ottenerne la comuni- 
cazione. Tornate vane le sue pri- 
me sollecitazioni, scrisse a Tarta- 
Jea che il marchese del Vasto de- 
siderava conoscerlo ed intertenersi 
seco lui intorno alle sue scoperte. 
Parve a Tartaglia di dover cedere 
all' invito pressante d* un perso- 
naggio ragguardevole, di cui spe- 
rava procacciarsi la protezione ; 
ma, arrivando a Milano, trovò in 
casa del marchese il solo Cardano, 
il quale gli offerse di fare tutti i 
giuramenti, ch'egli esigesse, di non 
rivelare il suo secreto e che anzi 
giurerebbe ciò sul Vangelo. Vin- 
to da tali istanze e per ottenere 
la lettera di raccomandazione che 
introdurlo doveva presso il mar- 
chese del Vasto, Tartaglia fece co- 
noscere i suoi metodi a Cardano , 
il quale gli stampò alcuni anni 
dopo, nel 1 545, nella sua Ars ma- 
gnay mal grado la fede delle sue 
promesse. Le doglianze di Tarta- 
glia furono tanto vive, quanto era- 
no rondate ; svelò egli la condotta 
di Cardano, pubblicandole lette- 
io da Ini scrittegli e le conferenze 
che avea seco avute. Cardano dal 
canto sno riduceva alla forinola 
del metodo della soluzione quanto 
doveva a Tartalea; affermava eh* 
egli solo ne aveva trovata la dimo- 
strazione ed attribuiva la prima 
acoperta a Scipione Ferreo. Co- 
munque sia di tale disputa, su cui 
è non poco difficile decidere oggi- 
giorno, F onore di dare il suo no- 
me al metodo è rimasto a quello 
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ohe primo F ha pubblicato, e si dU 
ce ancora: la furinola di Cardano, 
Si tiene comunemente che Carda- 
no abbia scoperto alcuni casi nuo- 
vi che non sembrano compresi nel- 
la regola di Tartaglia, e, tra gli al- 
tri, quello che porta il nome di caso 
irreduttibih ; che s' accorse del la 
moltiplicità delle radici dell' e- 
quazioni de' gradi superiori; e fi- 
nalmente del 1 ' esistenza delle ra- 
dici negative, di cui però non ri- 
conobbe l'uso. Cossali, che ha fru- 
gato ne' vecchi manoscritti italia- 
ni, fa rimontare molte di tali os- 
servazioni fino a Leonardo da Pi- 
sa; ma assegna nulla ostante a Car- 
dano una parte onorevolissima nel- 
le scoperte sulla soluzione dell'e- 
quazioni, e rivendica in favor suo 
F applicazione dell'algebra ai pro- 
blemi di geometria determinati , 
generalmente attribuiti a Viète; 
ma in questo ci sembra che Cos- 
sali vada troppo lungi ( V. il a.do 
volume de\V Origine e trasporto in 
Italia dell' Algebra , opera da cui 
tratto abbiamo una parte di quan- 
to precede ). Cardano tentò altre- 
sì d'applicare la geometria alla fi- 
sica, come vedremo dal titolo d'u- 
na delle sue opere; ma era privo 
di nozioni abbastanza precise e 
non riuscì. Eccessivo essendo in lui 
F orgoglio, V umore irritativo al 
sommo,nè scrupolo avendo talora d* 
impadronirsi delle scoperte altrui, 
Cardano non poteva non avere ne- 
mici. Giulio Scaligero s'accarnò 
particolarmente sul trattato De sub- 
t 'ditate e pretese di aver fatto mo- 
rire F autore di cordoglio per In 
sue critiche. La vita di Cardano fa 
altresì intorbidata da' suoi vizj , di 
cui non è d' uopo cercare 1* enu- 
merazione nelle invettive de' suoi 
nemici ; poiché egli stesso si è da- 
ta cura ai fare un orribile ritratto 
de' suoi costumi e del suo caratte- 
re nell'opera intitolata: De vita 
propria. La franchezza o piuttosto 
F ardimento delle confessioni vi 
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è spinto all'estremo; e quelli, che iha Bayle nell'articolo Cardano, 
con la scorta ditale scrittura bart- fa osservare che scriveva ancora la 
no voluto giudicare Cardano con sua vita nel mese d' ottobre lSnG 9 
àlcuna indulgenza, sono stati ri- il che si accorda con l'età di 
dotti a tenerlo per uomo che dava anni, che gli si dà nel momento 
in follie: in tale guisa h e hanno della sua mancanza a'vivi. Le prin- 
parlato Leibnir.io e Naudeo. Egli cipalitue opere sono: I. Arti* ma- 
ci fa sapere come nei mondo non gnae, seti de regulis algebrae liber u- 
sapeva dlrè se non che cose, le qua- nus i Norimberga, i545, in 4.to; II 
li dispiacere dovevano a quelli, da De subtditate, libri XXI> Norim- 
cui era attorniato, e che perseve- beraa, i55o, in fbgl. : n'esiste una 
rava in sì mala disposizione, quan- traduzione francese di Riccardo 
t inique ne vedesse gli effetti; che Leblanc, Parigi, i556, in 4-to; III 
ricercava i patimenti fisici, perchè De rerum varietale libri XVII, cum 
essi lo preservavano dalle tempe- appendice, Basilea, 155;, in fogl. ; 
ite che sorgevano frequenti nel lv Opus novian de proportionibus nu- 
suo spirito; che si procurava anzi merorum, mntimm, ponderum, sono- 
sensazioni dolorose con tale mira, rum, Basilea, i5-/o, in fogl.; V. De 
e per godere della voluttà,cui prò- vita propria, Parigi, i6{3, in 8.vo, 
vava alla loro cessazione ; finalmen- pubblicata da Gabriele Naudeo; 
te che usava altresì di siffatto mez* ristampata in Amsterdam, 1 654» 
zo come d' un rimedio o d' un e- in 12; VI Neronis encomiami VII 
-pedìente palliativo nelle grandi De sanitate tuenda et vita producen* 
afflizioni morali: Lo percossero nel- da libri D7, Roma, i58o. Tutti gli 
la sua famiglia terribili sciagure: scritti di Cardano, in numero jdi 
suo figlio primogenito fu decapita* più di 5o, sono stati uniti in 10 vo- 
to in età di 26 anni, perchè avve- lumi in foglio da Carlo Spon, col 
lenòsna moglie. Il suo secondo ti- titolo di Hieronymi Cardani opera, 
glio grave cruccio gli diede per la Lione, 1 665 : nel tomo IV si trova- 
•ua mala condotta. Cardano mette no VAis magna e gii altri trattati 
altresì nel numero de' suol più pertinenti alle matematiche. — 
grand' infortunj lo stato d' impo* Suo figlio maggiore, Giovanni Bat- 
tenza che lo privò del commercio tlsta Cardano, medico, che peri 
delle donne dagli anni 21 lino al infelicemente, come abbiam detto, 
trentesimoprimo; epoca, in cui ha lasciato due trattati che furono 
menò moglie. Lasciò una figlia che stampati con le opere del padre, 
non divenne madre. Per molta par- 1 . De fulgure \ 2. De abstinentia ci- 
te della sua vita lo stato de' suoi borum fetidorum. 
affari, prossimo alla povertà, l'ob- L — x. 
litigo a moltiplicare le sue opere GARDEN AL (Pietro ), ano de* 
ed a farle voluminose onde rica- più fecondi tra i poetinoti sotto il 

nome di troitttori, nacque verso 1' 



maggior profitto: non è vero 
però che sia morto nel T indigenza, incominciamento del XI it secolo 
Abbiamo già detto che riscuoteva e mori nel i5o6, in età di 100 an- 
ima pensione dal papa , >i e gode* ni. I biografi non sono concordi 
f> va allora, dice Montucla, della- sul luogo della sua nascita : indi- 
» giatezza d' un medico accredita- cano essi per sua patria o Bea u- 
>J to, il quale va a visitare i snoi cai re o il Puy-en-Velay ; e mag. 
)i malati in carrozza ". Havvi alca- giormente discordano sulle dille» 
n' incertezza tali' epoca della sua reati azioni della sna vita. Millot 
morte ; de Thou la stabilisce avve- narra che avendo fatto alcuni sta- 
rnila il à\ primo di settembre dj al fine di foter essere erdinate 
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prete, preferì di abbracciare la 
professione di cantore ambulato- 
rio. Giovanni Nostradamo gli fa 
stabilire domicilio a .Tara-cona, 
dove si fece maestro di scuola . I 
manoscritti della biblioteca reale 
contengono 90 poesie da lui com- 
pone; consistono desse ; 1. in Ten- 
zoni, maniera di quistione di giu- 
risprudenza amorosa che racchiu- 
deva o un sentimento d' amor pu- 
ro, spinto al fanatismo, o un'ecce- 
dente incontinenza; a. parecchie 
sirventesi, poesie or.li nanamente sa- 
tiriche ; 3. Consoni. I differenti 
scritti, composti da Gardena!, sono 
improntati di quella mania di sot- 
tigliezza che regnava nelle scuole, 
e di quella metafìsica di sentimen- 
to divenuta sì ridicola. Quindi si 
trova in esse molto numero di pas- 
si oscuri a tale che diventano inin- 
telligibili. 

R-*. 

GARDEN AS ( Bernardino ni) 
nato a Chuquisaca, nella provin- 
cia di las Charcas, nel Perà, entrò 
giovanetto nell' ordine di s. Fran- 
cesco, dove non tardò a rendersi 
distinto pel suo talento per la pre- 
dicazione e fu missionario aposto- 
lico. Nominato nel 1645 al vesco- 
vado dell' Assunzione, nel Para- 
guay, la sua pietà gli cattivò l'af- 
fetto de'più de' suoi diocesani; ina 
le missioni de* gesuiti essendovi- 
cine alla sua diocesi, non vide nel- 
la diffidenza con cui ne proibiva- 
no l'entrala agli Spagnuuli, come 
agli altri Europei, che nn proget- 
to «li sottrarsi all' ubbidienza del 
re di Snagna : eli accasò con calo- 
re ; i gesuiti si difesero e riusciro- 
no anzi a metterlo in discordia co- 
gli uftìziali del re. L'ardente zelo 
di Cardenas non infreddarono i 
disgusti che gli vennero suscitati. 
Il suo esempio incoraggiò altri ve- 
scovi dell' America a combattere i 
ge-uiti. Il più celebre di essi pre- 
lati, Va la lux, teneva' nn intimo e- 
pistolare oon Cardenas. La corte 
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di Madrid, a cui i due partiti avo- 
vano inviate memorie, elesse alia* 
ni commissari che durarono molta 
fatica a conciliare gli spiriti. Si 
possono vedere le particolarità di 
tale contesa nella Storia del Para- 
guai, del p. Gharlcvohc. Cardenas, 
creato vescovo di Popayan, ricusò, 
scusandosi per l'avanzata età sua ; 
ina il desiderio della pace gK fece 
accettare nel t6óti quello di San - 
ta-Cruz della Sierra, dove mori 
pochi anni dopo. Le sue opere so- 
no : I. Manual y relation de las cotas 
di Pim, Madrid, i634, in 4-to ; II 
Historia iruìiana et indigenarum ; II I 
Memoriale presentato al re di Spa- 
na per la difesa di don Bernar- 
ino di Gardenas, vescovo di Pa- 
raguay contro i religiosi della com- 
pagnia di Gesù e per rispondere 
ai memoriali presentati alla pre- 
fata maestà dal p. Pedraza, pro- 
curatore de' gesuiti nelle Indie, 
tradotto dallo. spagnuolo, 16&2, in 
ia, opera curiosa. Cent'anni circa 
dopo la morte di Cardenas fu 
pubblicato in Ispagna il libro se- 
guente : Documento! tocantes à la 
petsecution aue los regalare* de la 
compagnia de Jesu suscitaron contro 
don B. de. Cardenas, obispo de Para- 
guay, Madrid, 1768, in 4-to. 

C ARDER (Pietro). Allorché io 
settembre 1578 il famoso Drake 
sboccò dallo stretto Magellanico 
nel mare del Sud, distaccò dalla 
sua flotta un piccolo bastimento 
per ritoruare in Inghilterra a dar- 
vi nuova del suo passaggio. Tale 
scappavia sotto la condotta del ca- 
ca pi nino Garder ripassò lo stretto 
ed approdò al settentrione del fàn- 
nie della Piata, ad una spiaggia 
abitata da un popolo selvaggio, il 
quale uccise una parte degl' In- 
glesi. Neil* allontanarsi da quel!' 
infausto Jito, la nave urtò contro 
un' isoletta e fa messa in pezzi. La 
poca gente, ohe sfuggita era da' sel- 
vaggi, perì, ad eccezione di Carder 
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e d' un altro inglese. Si nutriro- 
no dessi in queir isola di frutti 
non poco simili all'arancio, di to- 
gli'?, di granchi e di picciole an- 
guille,che rimennero nella sabbia : 
mi -.ooiiio però non era vi una goccia 
d'acqua, furono ridotti a bere l* 
orina loro. Convenne di nuovo ri- 
porsi in mare sopra alcune tavole 
della scappavia . Poiché riinasti 
furono tre giorni e due notti in 
balia de' Uniti, le onde gli spin * - 
ro sulla riva del continente, pres- 
to una pìcciola £ umana d'acqua 
dolce. Il compagno di Carder, mal 
grado i suoi consigli, volle berne 
senza moderazione e ne morì due 
ore dopo. Quanto a Carder, cadde 
nelle mani de' selvaggi, i quali, 
sebbene cannibali e quantunque 
avessero il barbaro uso di mangia- 
re i prigionieri di guerra, rispetta- 
rono iu lui i diritti dell'ospitalità; 
ti presero anzi d'amicizia per esso, 
allorché conobbero di quale utili- 
tà poteva esser loro un uomo forte, 
industrioso e che possedeva molte 
cognizioni. Poich eblie vissuto tra 
que' selvaggi bastante tempo per 
apprendere la loro lingua, Carder 
ne ottenne la libertà di partire. 
Entrò sulle terre de' Portoghesi, 
donde alla fine tornò in Inghilter- 
ra nel i586. Il grand' ammiraglio 
io presentò alla regina Elisabeth, 
alla qnale recò molto piacere il 
racconto delle sue avventure (Sto- 
ria de viaggi ). 

M — LK. 

CARDILUCIUS ( Giovanni- 
Hisklas), medico tedesco del XVII 
secolo, era gran partigiano dell' a- 
strologia, dell'alchimia e della dot- 
trina di Paracelso e di van Hci- 
inont. Coiti' ebbe studiato in Olan- 
da ed a .Wagon /. a, si stabili a No- 
rimberga, dove s' intitolava conte 
Palatino e primo medico del duca 
di Wnrtemberg. Ivi ha pubblica- 
te alcune nuove edizioni di due 
opere tedesche di Bartolommeo 
Carrichtar: vi fece considerabili 
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i*inntc. L' una comparve a Norim- 
berga nel !<>S(., in 8vo. ,col titolo 
di Libro di piante e di medicina : è 
stato ristampato a Tubinga nel 
1759, in 8.vo; P altro tratta dell' 
Armonia, della simpatia e dell'antipa- 
tia delle pian' e, Norimberga, 1686, 
in 8.vo : Cardilucius vi aggiunse u- 
na prefazione. Si scorge eia essa che 
l'autore o l'editore erano ugual- 
mente imbevuti delle stesse preoc- 
cupazioni. Tenevano che bisognas- 
se consultare il tale o tal segno del- 
lo zodiaco,aver riguardo al suo gra- 
do d' elevazione sull' orizzonte, al- 
lorché si voleva cogliere una pian- 
ta o amministrare un medicamen- 
to. Questo medico ha pubblicato 
un'opera in latino, intitolata : Offi- 
cina unitati r, sice praxis chym'uttnca 
Joannis Hartmanni, cui annexus est 
Zodiacus medie m, Norimberga, 1 677, 
iu }to. | Ja lanciato altresì una Scuo- v 
la evangelica delle arti e delle scien- 
ze , derivata dalla natura, 1 685, 4 
voi. in 8.vo; un Palazzo reale di 
elàmica e di m*Hcina, 1684, in 8.vo, 
ed una Descrizione di alcune malat- 
tie ( il tifo nosocomiale e la dissen- 
teria), 1684, in ta; queste tre ope 
re, stampate a Norimberga, sono 
scritte in tedesco. 

D — P — s. 
CARDIM (Antonio Francesco), 
gesuita portoghese, nato nel 1 61 5 
a Viana, presso Evora, fu inviato 
allei ndie come missionario. Visitò 
il Giappone, la China, il regno di 
Siam, la Cochinchina ed il Tun- 
quin, e fu rettore del collegio di 
Macao. La sua provincia lo deputo 
all'ottava congregazione generale 
del suo ordine. Fece naufragio, tor- 
nando alle indie. Scampato da 
grave pericolo, Cardio spese il ri- 
manente della sua vita ne' travagli 
apostolici e mori a Macao nel 1659. 
I suoi scritti in portoghese sono : 
I. Relazione della morte glorio >a di 
quattro missionari portoghesi, decapi' 
tati al Giappone per hi fede, Lisbo- 
na, t (j-p, II Relazione della procinri* 
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del Giappone, Roma, j 64^, in 8.vo, CARLONA. (Giovanni Batti* 
tradotta in francese con un' al- sta), antiquario e bibliografo, nac- 
tra reiasione del p. Bareni, coro- que a Valenza nel XVI secolo e 
poeta in italiano, Parigi, \b \b. in fu successivamente canonico di 
e.vo, 11 p. Cardim scrisse in latino : quella città, membro del tribunale 
Fascicutut e japonicis florìbtu sito dell' inquisizione, vescovo di Per* 
aditi*- sanguine madenUbus composi" pigliano, di Vie in Catalogna e fi- 
tus cura etogiis et imaginibus. Inter- naluiente di Tortosa. Coltivò le 
fectorum in odium fidei, Roma, i (>]h, lettere con Imo uà riuscita e s* ap- 
in 4-toi Cataloga* omnium iti Japit- plico sul finire della sua vita a 
UNI prò Christo interemptorum, ivi. ristabilire con la scorta de* mano* 
La relazione di Cardim, indepen* scritti lo vere lezioni de* Padri \ 
dentemente dalla particolari zzata ne avea già ristorate più di otto- 
descrizione delle missioni, contie- cento nelle onere di s. Leono Afa* 
ne alcune notizie intorno ai paesi, guo e di sa nt Ilaria, allorché mori 
eh 1 egli avea visitati. ai 5o di decembro i58q. Ha lascia* 

E— a. to le seguenti opere : I. Oratio de s. 
CARDINI (Ignazio), medico, Stephano, panegìrico recitato a Re- 
nato nel i 56 z, a Mariana, in Cor- ma nel 1 5^5 ; li De expungendU 
sica, è autore d' un' opera latina, kaereticorum propriis. naminihus, Ro- 
tante rara cha non abbiamo poto-! ma, 1^76, in B.vo, dedicata al papa 
to procurarcene nemmeno il tito- Gregorio XIII ; IH De regia sancii 
io. Il Marcii del 1759» ohe n*c scor- Luurentii Scoriatenti* bibliotheca li- 
ta a dire di tale volume, narra eh' bellus, sii* oonsiìium cogendi omnis 
è diviso in due parti : m La prima generis utile* libro*, et par idoneo* mi- 
to tratta de' metalli del suo paese: nutro* fructuote, catlideque custodie* 
v la seconda contiene la sioria delle di, Tarragona, 1587, in 8.vo. Si tro* 
*» piante che si allignano, e pareo va pure inquest' opera, dedicata 
>> chie lettere più satiriche, che eri- a Filippo 11, un breve commento 
»> ti che " , I preti ed i monaci, at- stimato, De diptycis ; un trattato De 
taccati in tali lettere, suscitarono bibliothecu, tratto da Fulvio Orsi- 
ali' autore una tale persecuzione, no, ed un altro della biblioteca del 
che fu obbligato ad abbandonare Vaticano, estratto da Onofrio Pan- 
la Corsica e si ritirò a Lucca, do- vino ( V le Biblioteche spagnuoleà* 
ve tre mesi dopo morì d' una dis- Andrea Schott e di Nicola Anto-» 
senteria. I monaci corsi hanno di- nio, e la Storia di Falensa, di Ga- 
|t rutta di tal' opera quanti esera.- spare Escolano, 
plari hanno potuto trovare. V— ve. 

A . H i . CARDONE ( Raimondo di gen 

** CARDISCO (Mai\co), ap- nerale aragonese, fu inviato in h 

pollato il Calabrese dalla patria, talia nel i5aa dal papa Giovanni 

pittore di huon nome, che lasciò XXII e dal re Roberto di Napoli 

in Napoli molti lavori belli in olio per comandare gli eserciti guelfi, 

e a fresco. Una sua Tavola è nella Èra in voce di gran generale e 

chiesa di s. Agostino} nella chiesa nul la meno non ebbe a provare che 

di s. Pietro in Aram vi è ia Depo- sinistri accidenti. Fu disfatto ai 6 

statone di Cristo dalla croce* e la di luglio i3?a da Marco Visconti 

Pietà, dipinta da lui. Un suo servo, a Bassi guano. Cora* ebbe ristabilir 

nominato Gianfi I i ppo Crescione, to il sno esercito e conquistato Tor* 

anche nella pittura, fu non hiasi- tona ed Alessandria, nel i3a5, fu 

me. voi e nuovamente disfatto a Varrio ai 

P, ». & 16 $ febbraio <3*4 a quella volta 



Digitized by Go 



CAR 

cadde in potere de' Visconti, snoi 
nemici. Questi signori di Milano 
lo rilasciarono in capo ad alcuni 
mesi per intavolare col suo mez- 
zo una negoziazione con la Chie- 
sa; gli fecero soltanto prestare giu- 
ramento che più non servirebbe 
contro i ghibellini : ma il papa lo 
sciolse da tale giuramento e i' in- 
viò a comandare i Fiorentini, at- 
taccati da Castruccio. L'esercito di 
Cardone era di molto superiore in 
numero a quello de' suoi nemici; 
ma lo tenne, durante una parte 
della state, presso alle paludi di 
Fucecchio, perchè i cittadini fio- 
rentini, che aveva sotto i suoi ordi- 
ni, disgustati da $1 penoso servigio, 
comperassero da lui il loro conge- 
do. Posciachè si miserabile avari- 
zia ebbe fatto perdere il coraggio 
alle sue milizie, venne a giornata 
con Castruccio davanti Altopascio 
ai a3 di settembre i5a5 : ivi egli fu 
compiutamente battuto e fatto 
prigioniero. Il suo vincitore l' ob- 
bligò a marciare a piedi innanzi 
al suo carro nel rientrare che fece 
in trionfo a Lucca. Cosi terminò la 
vita militare del primo Raimondo 
di Cardone in Italia. — Cabdoive 
( Raimondo II di ), della stessa fa- 
miglia, fu creato viceré di Napoli 
da Ferdinando il Catoiioo ai 24 
di ottobre i5og. Questo monarca 
essendosi staccato nel iSll dalla 
lega di Cambray, diede commissio- 
ne a Raimondo di Cardone di di- 
fendere il papa ed i Veneziani con- 
tro gli attacchi dell' imperatore 
Massimiliano e de* Francesi. Co- 
minciò egli, durante l' inverno del 
i5ia, l'assedio di Bologna; obbli- 
gato a levarlo all'arrivo di Gasto- 
ne di Foix, venne con questo a 
sanguinosa battaglia presso a Ra- 
venna, agli 11 d'aprile i5ia. Egli 
fu vinto dopo un orribile macello ; 
pressoché tutti i suoi uffiziali ge- 
nerali furono uccisi o fatti prigio- 
nieri; ma Gastone di Foix, suo av- 
verarlo, fu ucciso nella mischia, e 
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Cardone non avendo più s\ terri- 
bile rivale,, si rialzo in oreve dalla 
sua disfatta, più formidabile che 

5 rima. I Francesi attaccati dai rè> 
'Inghilterra e d' Arragona ed 
abbandonati da Massimiliano, ave- 
vano ritirato le loro truppe dall'I- 
talia. Cardone fu allora mandato 
in Toscana a punire i Fiorentini 
della loro alleanza con Luigi XII. 
Sorprese la città di Prato e l'ab- 
bandonò alla strage in si orribile 
modo che i Fiorentini perderono 
coraggio ; richiamarono essi i Me- 
dici ; resero loro V autorità, di cui 
gli aveano privati per diciotto an- 
ni ; e si assoggettarono a pagare e» 
normi contribuzioni : ma non ap- 
pena i Francesi si partirono da I- 
talia, Ferdinando cangiò di nnovo 
politica; tradì i Veneziani, cui a- 
vea difesi ; e Cardone tolse loro la 
città di Brescia coi castelli di Pe- 
schiera, Legnago e Tre zzo, e li 
sforzò per tal modo a cercare un 
rifugio presso quegli stessi Fran- 
cesi che gli avevano fino allora op* 
pressi. Cardone, facendo la guerra 
ai Veneziani, non si mostrò meno 
feroce di quello ch'era stato nelle 
altre sue campagne. Bartolommeo 
d'Alviano, per reprimere la bar* 
barie degli Spaglinoli, diede loro 
battaglia presso Vicenza ai 7 di 
ottobre i5i3; ma l' esercito suo fu 
distrutto,, e Cardone continuo i 
suoi guasti fino alla riva delle la- 
gune. Finalmente nel i5i5 la pa- 
ce fu momentaneamente ristabili- 
ta e Cardone ricondusse le sue 
truppe nel regno di Napoli, di cui 
rimase viceré sotto l'autorità di 
Carlo Quinto. 

S. 8 0 -i» 

CARDONE (Vraawzo), religio- 
so domenicano, nato nell' Abruzzo 
eiteriore, si piaceva in quelle ope- 
re che altro merito non hanno che 
la difficoltà vinta. Durando per na- 
tura fatica a ben pronunziare la 
lettera r, compose da prima un vo- 
lumetto, in cui tale consonante non 
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si trova neppur una sola volta, ec- 
oettochè neì titolo: egli la nomi- 
nò : la R sbandita, sopra la potenza 
d'amore, e la pubblicò sotto il no- 
me di Giovanni Nicola Ciminello 
Carbone, nome che avea portato da 
secolare, Napoli, i6i4» in 8.vo. Un 
Dizionario universale storico ha tra- 
vestito il titolo di téle libro in quel- 
lo di Religione sbandita, avendo ve- 
ri similmente preso la r per un'ab- 
breviazione. Il buon esito di que- 
sta prima opera indusse Cantone 
a fare lo stesso lavoro successiva- 
mente sopra ognuna delle lettere 
dell'alfabeto ; tale opera di pazien- 
za, ch'egli intitolava V Alfabeto di- 
strutto, essendo com pinta, era in 
cammino per dedicarla al duca di 
Savoia, allorché morì nella verde 
età di ventici nqu' ah ni : era appe- 
na entrato nelP ordine di s. Do- 
menico. 

C. M. P. 
CARDONNE ( Diowici-Dome- 
htoo), dotto orientalista, nacque a 
Parigi nel 1720 e partì nell'età di 
9 anni per Costantinopoli, dove ap- 
prese il turco, l'arabo ed il persia- 
no, e dove, durante un soggiorno 
di ao anni, acquistò grandi cogni- 
zioni sopra i costumi, gli usi ed il 
carattere de' popoli dell'Oriente. 
Come tornò a Parigi, fu fatto suc- 
cessivamente professore delle lin- 
gue turca e persiana nel collegio 
reale nel 1 7 5o, segretario interpre- 
te del re per le lingue orientali . 
censore reale, cassiere ed ispettore 
della libreria. Studiò con mol l'as- 
siduità li manoscritti. orientai i del- 
la biblioteca. La prima sua opera 
fn la Storia delt Africa e della Spa- 
gna sotto la dominazione degli Ara- 
Ut 1765, 5 voi. in la, tradotta in 
tedesco da de Murr, Norimberga, 
1768-70, in 5 voi. in 8.vo. di cui 
uno è composto di note ; e da Fae- 
•i, Zurigo, 1770, in 8.vo. Quest'o- 
pera compilata in gran parte coti la 
acorta de'inano*< ritti arabi, avrebbe 
di gran luce rischiarata Ja storia di 
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Spagna sotto i Saraceni, se i mate 
riali,che hanno servito per compor- 
ta, fossero stati impiegati con critica 
maggiore ; ma Cardonne si è ingan- 
nato talvolta nelle date; ha trascu- 
rato molti manoscritti della stessa 
importanza che quelli, di cui ha 
profittato, in guisa che vuoisi essere 
consultato con diffidenza. Biòrn- 
staehl,il quale del rimanente parla 
di Cardonne con molta stima, gli 
rimprovera altresì che non abbia 
citato esattamente gli autorità cui 
ha ricavato le particolarità della 
sua storia. Lo stesso viaggiatore par- 
la della gran voga, in che fnrono 
a Parigi le Miscellanee di letteratura 
orientale, tradotte da differenti mano- 
scritti turchi , arabi e persiani , cui 
Cardonne pubblicò nel 1770, in 2. 
voi. in la ; id. , Aja (Parigi), 1771: 
quest'ultima edizione è una con- 
traffazione, alla quale vennero ag- 
giunti i Motti arguti degli Orienta- 
li, di Gallano. Tali Miscellanee fu- 
rono tradotte in inglese lo stesso 
anno ed in tedesco nel • -81 . La 
scelta loro è molto ben fatta : tutto 
ciò, che ha pubblicato Cardonne, 
è nuovo e non si trova né in d'Her- 
belot, nè in altri orientalisti. Car- 
donne continuò la traduzione de' 
Racconti e delle favole indiane, co- 
minciata da Gal land ; comparve 
dessa nel 1778, 5. voi. in 13, e fu 
tradotta in tedesco nel 1 787. Ave- 
va assicurato a Biòrnstaehl ch'egli 
lavorava altresì ad una storia dei 
califfi : essa non venne, alla luoe. 
Egli ha pur fornito le cose estratte 
da autori orientali che leggonsi in 
continuazione della Storia di s. Lui- 
gi, di Joinville, edizione del 1 741, 
ed all'abbate Mignot molte noto* 
per la sua Storia dei Turchi. Car- 
donne morì ai a5di dicembre 1785. 
Furono pubblicate nel 1796 le sue 
Nuove Miscellanee di letteratura orien- 
tale, a. voi. in la, le quali non so- 
no che la ristampa delle sue pri- 
me Miscellanee con un nuovo titolo. 
Ha lavorato altresì nella Biblioteca 
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universale de'romunzL, alla quale ha 
somministrato il sunto de' princi- 
pali romanzi dell' Oliente negli 
anni 177 5 al 1780. 

D — o. 

CARDOSO ( Fehnando ), medi- 
co, nato in Portogallo, esercitò la 
medicina a Madrid, poiché 1' ebbe 
professata a Valladolid. Si ritirò 
nel i6n3 a Venezia per osservar- 
vi più liberamente la religione giu- 
daica, che aveva abbracciata. I suoi 
scritti sono: I. De febre syncopali 
tractatio , contrpversUs , osservalionp- 
nibus t historiis referto, Madrid, 1 634, 
in 4.to; II Utilidades del agua, y de 
la nieve, del beber frio y calieri te , 
Madrid, i65n ; IH Panegyrico del 
color verde, Madrid, i635, in 8.vo; 
IV. el Vesuvio, Madrid, i63a, in 
4-to : Antonio gli attribuisce que- 
ste due ultime opere sulla fede di 
Giorgio Cardoso; V. PhUosophia li- 
bera in septem libros dìstributa, Ve- 
nezia, i&3, in foglio, dedicata al 
doge di Venezia: questo volume 
porta il nome d'Isacco Cardoso, per- 
chè, abbiurando il cristianesimo, 
l'autore avea cangiato il suo nome 
di Fernando in quello d'Isacco ; V 
las Excelencias de los Hebreos, Am- 
sterdam, 1678 : in questo libro, as- 
sai raro, sviluppa in altrettanti ca- 
pitoli le dieci prerogative, eh* egli 
attribuisce alla nazione giudea e 
confnta le calunnie, di cui è stata 
il soggetto. — Cardoso ( Fernando 
Rodrigo ), altro medico portoghese, 
nato a Lisbona nel XVI secolo, ha 
lasciato : I. Methodus medendi sum- 
mit facilitate oc diligentia, Venezia, 
1618, in 4-to. L'opera è divisa in 3 
parti : la prima tratta de'segni del- 
le malattie in generale; la secon- 
da de' mezzi curativi la terza de* 
preservativi ; II De sex rebus non na- 
turalibus, stampata da prima sen- 
£a nome d'autore, Lisbona, 1602, 
in 4-*°> ristampata col suo no- 
me presso Pietro Uffenbaeh,Franc- 
forte, 1620, in 8.vo. Antonio at- 
tribuisce tale opera a Fwruaudo 
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Rodrigo e ad un Rodrigo Car- 
doso. 

A. B — t. 

CARDOSO (Giorgio), prete, na- 
to a Lisbona nel XVII secolo, mor- 
to ai 3 di ottobjre 1669, è autore d' 
un Agiologia Lusitano do< sanctos e 
Varones illustres em virtw/e do reino 
de Portugal, e suas conquista*, Lis- 
bona, i652-i666, 3 voi. in fog., con- 
tenente i sei primi mesi dell'anno. 
Aveva composto o almeno comin- 
ciato un Trattato Dos santuarìos de 
Portugal, cioè de' luoghi consacrati 
al culto della Vergine. Allestiva 
una Bibliotlieca lu sit a na, per la qua- 
le avrebbe approfittato de'mano- 
scritti lasciati da Giovanni Soarez 
de Brito e Giovanni Francesco Bar- 
reto, i quali se n'erano occupati 
prima di lui. Antonio, che fa men- 
zione d'alcuni altri opuscoli di Car- 
doso, parla di molti autori dello 
stesso nome, di cui niuno merita d' 
essere tratto dall'oblìi io. 

A. B— t. 

CARDUCHO (Bartolomeo), 
fiorentino, accompagnò il suo mae- 
stro Zucchero in Ispagna e fu a- 
«1 operato nell'Ice uri a le, d'accordo 
con Pellegrini, di Bologna. Dipin- 
se la famosa soffitta delia bibliote- 
ca. Le figure d'Aristotele, d'Eucli- 
de, d'Archimede e di Cicerone so- 
no sue e gli fanno grande onore 
tanto pel disegno, quanto per l'e- 
secuzione. Una parte dei dipinti a> 
fresco, eseguiti ne'clanstri, sóVio al- 
tresì opera sua. Tali lavori soddis- 
fecero interamente Filippo II, il 
quale gli diede 200 ducati oltre il 
suo salario ; e quando Carducho fu 
invitato a passare in Francia dal re 
cristianissimo, Filippo si mostrò 
tanto addolorato net vederlo a dis- 
porsi per la partenza, che il pitto- 
re ne fu tocco, si scusò alla meglio 
con l'ambasciatore di Francia e ri- 
mase in Ispagna. Carducho dimo- 
rò alcun tempo a Vagliadolid, ove 
si veggono molte delle sue pitture! 
Dipinse altresì alcuni quadri nel 
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palazzo di Madrid, particolarmen- ti col a re egodeva di tutto il favore 

le lina Cena ed una Circoncisione , di essi principi, e fu adoperato in 

la qual* è un'opera eccellente ; ma molte opere notabili nel palazzo, 

il quadro, che ha più rafferma la del Pardo. Si trovano quadri di 

sua riputazione in Ispagna, « una questo maestro in tutte le città di 

Deposizione dalla croce , collocata Cast iglia, a Toledo, Salamanca, Se- 

presentemente in una cappel letta govia e Vagliadolid, come pure a 

presso la porta laterale della ohie- Madrid, dove morì nel i63o. Que- 

aa di san Phelipe el Real a Ma» sta data è comprovata dalla nota 

drid : in tale pittura è l'esecuzione seguente, scrìtta sopra un quadro 

si bella, che Cuinberland non esi- di t. Girolamo nella gran chiesa di 

ta a dire che si potrebbe creder- Aloala de Henarès: Vinoentius Cor* 

la di Rafaello. JNel la seconda cap- duchi Fhrentinus, hie citam, non opus 

palla a dritta della chiesa di s. Gì- finiit anno i633. Pubblicò un Tra t- 



rolamo hawi un'esimia figura di $. tato sulla natura e la dignità della 

Francesco con le stimmate. Esiste al- pittura, diviso in 8 libri, intitolato: 

tresì nella cappella del vecchio pa- Dialogo de la Pintura, sa defensor, 

lazzo a Segovia una composizione origen, essencia, definicion, modos y 



molto pregi abd e di questo pittore, diferencias, Madrid, 1 655, in 4>to; 

di cui il soggetto è V Adorazioni de* morì di 60 anni. Ebbe un gran nu- 

Magi\ ed un'altra sopra, che rap- mero d'allievi, tra gli altri il famo- 

presenta il Padre eterno nella sua so Ricci, che fu pittore di Filippo 

gloria. Carducho continuò a rima- IV e di Carlo II. 
nere in Ispagna molti anni dopo. D — T. 
la morte ai Filippo II e fu scelto CAREL ( Giacomo ), signore di 

da Filippo III per dipingerò una Ste-Garde, consigliere ed elemo- 

galleria nel palazzo del Pardo : 1' siniere del re, nato a Ronen verso 

argomento doveva esser tratto dal- il 1620, è uno di que'poeti, a'qua- 



la vita e dalle azioni di Carlo V. li Boileau ba dato una soiaurata 

Arducho incominciò 1* opera, ma celebrità: questi è autore d'un poe- 

morì al Pardo nell'età di 5o anni, ma, cui aveva da prima intitolato: 

pri mach è si fosse molto inoltra- Chiìdebrando o i Saraceni cacciati di 

to col lavoro. Suo fratello Vincen- Francia-, ma Boileau avendo detto 

zo, che avea studiato con lui, tolse nella sua Arte poetica. 
a finire la galleria e la finì effetti- 

di Carlo V. Bartolommeo Carducho egli sostituì al nome di esso prin- 

era non solamente pittore ragguar- oipe quello di Carlo Martello e 

devote, ma scultore altresì ed ar- rispose a Boileau sotto il nome di 

ebitetto. Fu di un carattere esem- Lerac (anagramma del suo) con la 

piare, paziente; si contentava di po Difesa de* begli spiriti di questo rem- 

co e studiava moltissimo. Godeva jk>, Parigi, ifj^5, in la \ operetta» 

di largo favore presso Filippo II ed in cui tenta di giustificare la scelta 

il suo figlio ; ma, ad eccezione del che aveva fatto del suo eroe per la 

presente che gli fece il primo di somiglianza che trova tra il nome 

que'dne principi, sembra che non di Chiìdebrando e quello d' Achille, 

abbia avuto gran parte nelle loro II poema di Carel doveva esser 

liberalità. Morì nel 1610. — Vin- composto di 16 canti : i quattro pri- 

cenzo Carducho, suo fratello e suo mi soltanto sono stati pubblicati, 

allievo, fu pittore dei re Filippo Parigi, 1666 e 1670, in ia. Gli e- 

III a IV. Stimato era in modo par- templari con la data del 1668 non, 
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da quelli del 1666 che dissensione gli Ateniesi con tutti 
pel frontespizio ; l'autore dichiara i loro alleati per le sue depreda- 
m un avviso, premesso all'opera, zioni e per le turbolenze, cai su* 
che ha strettamente osservato in scito nell'isola di Corei ra. La guer- 
essa le regole di Aristotele e che ra sociale, che scoppiò l'anno 558. 
desidererebbe che i critici le aves- av. G. G. , fu la conseguenza di ta» 
sero lette, nella tema che non acca- le disgusto degli alleati ; e, qu an- 
nesse loro di riprendere i luoghi tunque Carete ne fosse la princi- 
pili conformi alla regola. Tale av» pale cagione, gli oratori del sno 
viso è corredato di osservazioni so- partito ebbero autorità bastante 
pra alcune parti delia versificazio- per farlo eleggere generale in ca- 
ne e dell'ortografia. Si proponeva po. Egli assediò senza frutto la cit* 
egli di sviluppare le sue idee in tà di Chio, e, la guerra tirando in 
tale proposito in un Trattato dell 1 lungo, gli Ateniesi inviarono una 
ortografia moderna , stabilita s< pra nuova squadra, comandata da Mo- 
principi certi. L'abbate Garel vole- nesteo, Ificrate suo padre, e Timo- 
va che venissero soppresse le dop- teo sno suocero: si unirono a Ca— 
pie consonanti senza rispetto all' rete, il quale doveva concertarsi 
etimologia . Siffatta opinione ha con essi, e si disponevano per an- 
tro va to molti partigiani, tra gli al- dare ad assalire la squadra n emi- 
tri Duclos e l'abbate di st.-Pierre. ca, allorché sopraggiunse un tem- 

W— s, po burrascoso. Carete voleva ciò 
C A RETE , ateniese , figlio di non ostante avventurare il combat- 
Teocarete, acquistò alcuna celebri- rimonto: ma Inorate e Timoteo, 
tà in queir epoca scia u rata, in cui più sperimentati di lui, ti si op- 
gli oratori ateniesi, divenuti arbi- posero, e prevalse il lord consiglio, 
tri della repubblica, facevano da- ScHss'egli allora ad Atene eh essi 
re.il comando degli eserciti a colo- gli avevano fatto perder loccasio- 
ro che acconsentivano di partire ne d'impadronirsi dell'isola di Sa- 
*on essi il frutto de' saccheggi in mo ; per la qual cosa richiamati e 
pregiudizio degli alleati. Alcuni di condannati furono ad un'ammen- 
tali oratori, volendo op porlo a Ti- da. Trovandosi afiora solo alla gui- 
moteo, lo presentarono al popolo , da delle squadre, ma non avendo 
e facendo osservare la sua taglia e di ohe pagare le sue truppe, si mi- 
la sua forza d'atleta, Ricevano: se al soldo d' Artabazo , che ribel- 
v Ecco quegli che conviene per ge- lato aveva dal re di Pèrsia. Aven- 
» nerale agli Ateniesi.— Dite pi ut- do disfatto le truppe ch'erano sta- 
» tosto, rispose Timoteo, per por- te inviate contro di Itti, scrisse àgli 
>i tare le bagaglie del generale. " Ateniesi che riportato aveva una 
Gli Ateniesi gli conferirono però vittoria .non meno strepitosa, che 
il comando di alcune truppe stra- quella di Maratona. Gli Ateniesi 
piere che avevano a Corinto, ed ne furono da prima sommamente 
egli ottenne l'anno 567 av. G. G, soddisfatti } ma il re ÓS Persia, con 
un lieve vantaggio sugli Argivi e cui erano in pace, avendoli mi nao- 
sui Sicioni. Leostene, generale a- ditti che inviato avrebbe 3oo va- 
te niese, essendosi lasciato battere a scolli al soccorso de' loro nemici, ri- 
Pepareto da Alessandro, tiranno chiamarono Carete. Lo mandarono 
di Fera, il popolo lo condannò a poscia nella Francia per forzare 
morte ed inviò verso le Cìcladi Cersoblette a fermare, un nuovo 
una nuova squadra, comandata da trattato più vantaggioso, che quel- 
Carete ; ma, anziché riparare ai lo, cui estorto aveva da Cabria, e 
falli del suo predecessore, mise in per riprendere Anfipoli, di cui 
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Filippo si era fatto padrone. Sicco- 
me Cersoblette aveva bisogno degli 
Ateniesi per difendersi contro Fi- 
lippo, Carete non durò molta fati- 
ca ad ottenere quanto disiava ; ma 
composta essendo l'armata sua di 
mercenari, pel soldo de'quali gli 
Ateniesi negavano d' incontrare 
niuna spesa, egli non poteva spe- 

' rare favorevoli successi .contro un 
principe tanto attivo e vj^i le, quan- 
to Filippo. Obbligato, per far vive- 
re le sue truppe, a stringer lega 
con alcuni capi dei pirati ed a 
porre a contribuzione le isole, non 
ripigliò Anfipoli, si lasciò pren- 
dere per lo contrario molto nu- 
mero di citta e non raddusse che 
quarantotto vascelli di centocin- 
quanta che gli erano stati affidati. 
Condannato lo avrebbero al suo ri- 
torno senza gli oratori i I >• 1 suo par- 
tito, capo de'quali stava Demoste- 
ne; ed in vero gli Ateniesi si da- 
vano sì poco pensiero del soldo e 

. della sussistenza delle loro armate, 
che ingiusto sarebbe stato il tenere 
un generale mallevadore della riu- 
scita delle sue imprese. I Bisantini, 
l'anno 34 i av. G.C. avendo chie- 
sto soccorsi contro Filippo, gli Ate- 
niesi spedirono loro Carete; ma 
correva di lui si mala fama, che 
niuna città volle aprirgli le porte 
e fu mestieri di surrogargli Focio- 
ne. Questo non tolse però che gli 
Ateniesi noi scegliessero per gene- 
rale della loro armata alla battaglia 
di Cheronea, e la sua incapacità 
non contribuì poco, dicesi, alla per- 
dita di tale giornata. Egli fu uno 
di que',che Alessandro volle farsi 
consegnare dopo la presa di Tebe; 
ma si lasciò piegare e gli permise 
di rimanere in Atene. Allorché es- 
so principe fu nel l' alta Asia, Ca- 
rete si tramutò a Miti lene con la 
speranza, certamente, di suscitare 
movimenti nella Grecia asiatica : 
ne fu però cacciato da Amfoleto, 
ed ignoriamo che cosa sia in segui- 
to di lui avvenuto. Non sarebbe 
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forse retto il giudizio intorno a que- 
sto generale se a norma di esso 
prendessimo la trista riuscita del- 
le sue spedizioni : sembra che non 
mancasse di valore; fors* anche lo 
spingeva fino alla temerità: quest' 
è almeno il rimprovero, che gli fe- 
ce Timoteo, come si vedrà altrove; 
ma che poteva mai fare con truppe 
mercenarie, cui era costretto di la- 
sciar vivere a discrezione ne' paesi, 
in cui stanziava, in difetto di mez- 
zi per pacarli, il che vana tornava 
qualunque idea di disciplina ? 
Quanto al lusso ed alla dissolutez- 
za di costumi,cui gli rinfaccia Teo- 
pompo, era vizio del suo secolo, 
siccome lo riconosce esso storico, e 
Cabria stesso non n' era esente, la 
qual cosa non toglieva eh' ei fosse 
un buon generale. — Carete di 
Mitilene era isangelo d'Alessan- 
dro il Grande : tale uffizio, che cor- 
rispondeva a quello d' usciere , lo 
mise in grado di raccogliere molte 
particolarità sulla vita di esso prin- 
cipe. Ne compose un'opera che 
conteneva preziose notizie, ma di 
cui non ci rimangono che alcuni 
frammenti. 

CARETE, statuario greco, nato 
a Linde, fioriva sotto i successori 
d' Alessandro, verso la i2i. m * olim- 
piade. In quell'epoca innalzò egli 
nell' isola e presso il. porto di Rodi 
quel famoso colosso che fu tenuto 
per una delle sette maraviglie del 
mondo. Carete impiegò dodici an- 
ni a terminare tale opera stupen- 
da, cui un terremoto non lasciò 
sussistere in piedi che. cinquanta- 
sei anni. Spezzato e rovesciato, ec- 
citava ancora l'ammirazione. Un 
oracolo impedì a Rodi di ristabi- 
lirlo, ed i suoi avanzi rimasero nel- 
lo stesso luogo fino al 667. Un mer- 
catante giudeo li comperò in quel 
tempo e fece caricare novecento 
cammelli del bronzo che ne rica- 
vò. Le spezzate membra di tale sta-, 
tua somigliavano a vaste caverne; 
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nell' interno si scorgevano enor- tato come un nuovo Tito Lido, un 
mi pietre che avevano senito per nuovo Virgilio^ nn nuoco Papirio.Ln 
consolidarlo; Je sole dita erano sue opere sono : I. una Descrizione 
grandi quanto una statua ordina- (Iella Cornovaglia (The swvey of Cor- 
ria; la sua altezza totale era di no nevati), Londra, 1602, in 4-to i ri- 
cubiti. Biagio di Vigenère, scrit- stampata nel 1 *p3 e nel 176*}. Cam- 
tore del XVI secolo, ha primo im- den parla assai favorevolmente di 
raaginato che tale statua t'osse col- tale opera, la quale confessa che 
locata sull' ingresso del porto di gli è stata di grande aoccorso; ma 
Rodi, in guisa che i vascelli pas- il lavoro eli Garew ha molto scema* 
sassero a piene vele tra le sue gain- to di pregio dopo la pubblicazione, 
be ; e siffatto assurdo venne ripe- fatta dal dottore Borisse, d' nnV 
tntodi dizionario in dizionario.Non pera sullo stesso argomento : Il Ern- 
ia quello il solo colosso, eh « innal- me degli spiriti iL'gli uomini, in cui 
zò Carete, giacché Plinio parla d* per V osservazione de' dher<i trmpe~ 
una bella testa colossale che gli ramenti si fa vedere a quali profes- 
si attribuiva e che fu collocata nel sioni ciascuno e acconcio 4 finn 'tanni 
Campidoglio dal consolo P. Leutu- punto vi dee riuteirp, tradotta tlall' 
Io. Carete era allievo di Lisippo, ti italiano, Londra, iVij e 1604. 
quale pose ogni sua cura in for- Qnantunque il nome di Riccardo 
marlo, non solamente facendogli Carew sia posto a tale traduzione, 
distinguere le più belle parti del- alcuni l'hanno attribuita a suo 
)e opere de' grandi maestri, uicco- padre; III // vero metodo per ap- 
me la testa nelle statue di Miro- prendere prontamente la lingua latina: 
ne, le braccia in quelle di Prassi- quest'opera si trova nel trattato 
tele, il tronco delle statue di Po- di Samuele Hartlib, sullo stesso 
licleto, ma con lo scolpire altresì soggetto. 

sotto i suoi occhi capolavori, in cui X — s. 

tutti i generi di bellezza si trova- CAREW (Gioncio), fratello del 

vano uniti. precedente, fu allevato in Oxford 

L — S — e. e destinato al foro. Come ritornò 
CAREW (Riccardo), autore in- da' suoi viaggi, il lord cancelliere 
glese, nato nel 1555, in East-An- Hatton lo prese a suo segretario 
tbony, nella contea di Cornovaglia, per volere della regina Elisabeta, 
studiò in Oxford, dov'ebbe Tono- la quale lo creò in pari tempo pro- 
re, noli' età di quattordici anni, di tonotario della cancelleria e cava- 
sostenere, senz' esservi preparato liere. Fu poi successivamente di- 
ed alla presenza dei conti eli Lei- rettore della cancelleria, ambascia* 
cester, di Warwick, ec. , una tesi tore in Polonia, uno de' commi ssa- 
contro Filippo Sidney, divenuto, rj scelti per trattare con gli Scoz- 
poscia sì celebre. Fu fattone! iSÒi zesi dell untone de' dne ragni ed 
giudice di pace e nel i586 grande ambasciatore di Francia. Durante 
sceriffo della contea di Cornova- un soggiorno di alcuni anni a Pa- 
gi \f\ e commissario reale per la mi- rigi> strinse amicizia con molti uo- 
liziaT Per le cognizioni sue nelle mini ragguardevoli, particolannen- 
antichità del suo paese venne ri- to col presidente de Thou, al qua- 
cevuto nel »58q nella società degli le comunicò importanti particola- 
antiqua rj di Londra. Morì nel 1610. rità sugli affari di Polonia, di cui 
I letterati del suo tempo gli furo- esso scrittore ha fatto' uso nel iai. m » 
no prodighi di elogj, cui la poste- libro della sua storia. Giorgio Ca- 
rità non ha confermati. In una rew tornò in Inghilterra nel 1609 
poesia, fatta in sua lode, è presen- ed ottenne poco tempo dopo le 
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eminente carica di maestro della 
corte di Tutela. Mori verso il i6i5. 
Ha lasciato una Relazione dello sta- 
to della Francia, coi caratteri diEn- 
rìco IV e de* principali personaggi 
della sua corte. Tale re Li /io ne in- 
diritta a Giacomo I. e scritta con 
una naturale/za che non si atten- 
derebbe da un autore di quell'e- 
poca, è stata pubblicata nel 1749» 
dal dottore Birch, in seguito ai 
Quadro storico delle negoziazioni tra 
le corti d' Inghilterra, di Francia e di 
Brusselles, dal i5p,a al 1617. — Ca- 
aew («ir Alessandro), della stessa 
famiglia, fu decapitato nel i<> \ \ 
per aver tentato di consegnare al- 
le truppe del re il forte di s. Ni- 
cola a Plimonth, in cui egli co- 
mandava a nome del parlamento. 

X— s 

CAREW (Giohoio), bravo uffi- 
ziale e storico inglese, nato da una 
famiglia antica nel r V">- nella 
con tea di Devon, studiò alcun toni- 
lo nell'università d' Oxford, cui 
lasciò per entrare nelle milizie. 
Andò in Irlanda, dove la regina 
Elisabeta lo creò uno de'suoi consi- 
glieri privati e maestro dell'arti- 
glieria. Durante la ribellione di 

3uel regno, fu eletto presidente 
i Munster, disfece gl insorti e 
sottopose ad un giudizio il loro 
capo, il conte di Desmond. Il re 
Giacomo fino dal primo anno del 
suo regno lo fece governatore del- 
l' isola di Guernesey e tre anni 
dopo lo creò barone col titolo di 
lord Carew di Glopton. Indi fu 
creato maestro dell'artiglieria per 
tutta 1* Inghilterra, consigliere pri- 
vato ed, all'esaltazione di Carlo I., 
conte di Totness nella contea di 
Devon. Mori nel 1 Gag, stimato pei 
suoi servigj, pe' suoi talenti nella 
guerra e pel tuo amore alle lette- 
re. Ha lasciato un'opera intitolata : 
Pacata Hibernia o Storia delle ulti- 
me guerre d' Irlanda, pubblicata a 
Londra, in fogl., i655. 

X-s. 
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CAREW (Tommaso) , poeta in» 
glese del XVII secolo, allevato in 
Oxford e morto nel 1 t»5p, era gen- 
tiluomo della camera privata di 
Carlo I. ed uno de' più begli spi- 
riti della sua corte. Ha lasciato al- 
cune poesie ed un componimento 
carnascialesco, intitolato: Coehim 
britanni cum, recitato a Whitchall 
nel i655, il giorno del martedì gras- 
so, dal re, dal duca di Lenox, dal 
conte di Devon, ec. Tali opere 
hanno avuto molte edizioni, di cui 
la prima è di Londra, iÓ5i, iti 
8.vo. Le poesie di Carew consisto- 
no in odi liriche e sonetti amorosi ; 
vi si trova la grazia e la facilità d* 
un uomo di mondo. Egli è sta- 
to ridicolosamente lodato da Ben 
Johnson e Davenant. 

X— s. 

CARE"? (Errico), poeta inglese 
del XVIII secolo, ha composto al- 
cune opere di poca mole, ma che 
brillano per molto spirito e brio e 
per una satira moderata e decente. 
Pubblicò nel 1720 una raccolta di 
poesie e nel 1732 sei cantate, di 
cui le parole e la m n^ca sono com- 
posizione sua. Pubblicò nel 1729 
per sottoscrizione una nuova edi- 
zione delle sue poesie e nel 1740 
un volume di canzoni col titolo di 
Centuria musicale o Raccolta di cen- 
to ballate inglesi. Esiste altresì una 
di lui tragedia burlesca, rappre- 
sentata nel 1754 col titolo singo- 
lare di Chrononluìtonthulogos, in [cui 
deride lo stile ampolloso delle tra- 
gedie inglesi moderne. Tale com- 
ponimento Tenne stampato nel 
1743 in un volumetto in 4»to,con 
alcune altre farse dello stesso au- 
tore. Carey, poeta e musico, visse 

f>ressochè sempre in uno stato non 
ontano dall' indigeuza e si uccise 
in un accesso di disperazione nel 
1744* Suo è quel famoso canto: 
God saoe great George our &ing, ec. 
(Dio conservi il gran Giorgio, no- 
stro re, ec. ). Fu osservato a lode 
ina che in tutto le tue poesie e 
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canzoni tuli' amore, sul Tino e so- le tue opinioni. Fu membro del 
pra altri soggetti dello stesso ge- comitato degli assegnati per la for- 
nere, ha saputo conservare il ri- mazioue dei quali i suoi metodi 
spetto dov uto alla decenza ed ai parvero di grande utilità. Si di- 
costumi, chiaro altamente contro la perse- 

X — s. cu zio ne, di cui i preti non giurati 
CARÉZ (Giuseppe) , stampatore erano bersaglio in molte società 
a Toni, ora passionato pel perfe- popolari, e domandò che le denu ra- 
ziona mento dell'arte sua e dev'è*- zio fatte contro di essi fossero seni- 
sere considerato come l' inventore pre verificate dai dipartimenti. Ri- 
del cUchage, operazione, da cui di- tornato a* tuoi lavori, terminò la 
pende la bellezza dell' impressione stampa d' un dizionario delle favo- 
stereotipa. Istrutto da' pubblici fo- le e [d ' una Biblia in nompariglia, 
gli de' primi saggi che Hoffmann nella forma di 8. vo grande, di cai il 
taceva sotto il nome di poli tipi (pò- carattere è di grande nettezza e di 
lytypage), tentò nel i»jo5 d' indo- molto superiore ai saggi di VaJIey- 
vinare il sno metodo e di perfezio- re, di Ged, d' Hoffmann e di tutti 
narlo, applicando al getto delle quelli che l' avevano preceduto in 
stampe o forme di stamperie il tale scoperta. Si può vedere una 
metodo, cui Thouvenìn, di Toni, pagina di tale iiiblia nella Storia 
raccoglitore di medaglie, adopera- de' metodi pei polUipi e per gli stereo- 
va con buon esito per trarne im- tipi, di A. G. Camus . Garez dava 
pressioni perfettamente nitide, me- alle sue edizioni il nome d* omoti- 
diante un colpo secco, ch'egli dava pe per esprimere l' unione di molti 
con un martello sopra una verga tipi in un solo. Nell'anno IX (1801) 
di stagno. Carez, vedendo che il ni- fatto viceprefetto a Toul, vi moti 
tore della stampa dipendeva dalia lo stesso anno.' 
vivezza del colpo, immaginò di da- G. M. P 
re un colpo vivo, mediante un cep- CARI BERTO o CHERERER- 
po di legno sospeso ad una lieve, TO, il maggiore de' figli di Glota- 
cui lasciava cadere sul metallo che rio I., ebbe in retaggio il reame di 
doveva ricevere l' impronta della Parigi e cominciò a regnare nel 
sua stampa, quando era nel punto 56i. Questo principe, amico della 
conveniente di fusione. Tale im- pace e delle lettere, si mostrò mol- 
pronta cava, attaccata alla sua voi- to zelante per l'osservanza della 
ta sotto il ceppo e percuotendo so- giustizia, ebbe predominio sui 
pra un nuovo metallo in fusione, grandi della sua corte per la tua 
ma che cominciava a rappigliarsi, eloquenza e si cattivò il rispetto 
vi fece un' impressione in rilievo, de' monarchi vicini per le istruzio- 
ni la quale dopo molti tentativi a ni, che dava a' suoi ambasciatori. 
Garez riusci di dare la massima » Un re di tal carattere, dice ra- 
nettezza. Nel in96 stampò con gionevolmente il p. Daniel, era 
tale metodo un libro di chiesa col w in que' tempi nna cosa più rare 
canto fermo notato, in a voi. in » che un re guerriero, avvegnaché 
8.vo di oltre mille pagine, e sue- »> lo virtù militari assai meno era- 
cessi vamente venti altri volumi di » no opposte a quella barbarie die 
liturgia o d* istruzioni ad uso del- n rimaneva pnr tuttavia nello spi- 
la diocesi. Nel inoi fu deputato » rito de* Francesi, di sinatte doti 
all'assemblea legislativa dal dipar- n e virtù tutte civili e politiche *- 
timento della Menrthe ed osser- Ix> spirito pacifico di Cariberto de- 



lio spi: 

vare si fece per la moderazione del* itera poca meraviglia, te si riflette 
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eh' egli aveva qnarant'anni, allor- 
ché incominciò a regnare e eh' era 
il primogenito diCJotario I., prin- 
cipe ambizioso e crudele, il quale 
provò per l' orribile supplizio di 
Granine, il prediletto de suoi fi- 
gli, eh* egli perdonato non avreb- 
be ne' suoi eredi i proprj suoi di- 
fetti. Il regno di Parigi, tenuto da 
Cariberto, era vantaggiosamente 
situato per un principe amico del- 
la pace, da che *i trovava difeso da 
qualunque improvviso attacco dai 
regni de suoi fratelli ; e nondime» 
no lo spirito guerresco si altamen- 
te prevaleva nel carattere de' Fran- 
cesi, che la storia ha preso cura di 
osservare come la potenza de' pre- 
fetti del palazzo, la quale assorbì 
in breve V autorità reale, perchè 
divennero capi dell'esercito, ebbe 
principio sotto questo principe. I 
Franchi, fidi osservatori de' loro 
statuti, si facevano un capo mili- 
tare, quando il re, da cui erano go- 
vernati, non mostrava ardore pei 
combattimenti. Cariberto non pose 
la continenza nel novero delle sue 
virtù. Tosto dopo la morte del pa- 
dre cacciò la moglie che questi gli 
avea data, sposò le dne figlie d'un 
lanajuolo e, più innanzi, la figlia 
d' un mandriano. E desso il primo 
re di Francia che dal suo vescovo 
sia stato escluso dalla comunione 
de* fedeli, e la sua condotta scan- 
dalosa Io avrebbe tratto per certo 
in imbarazzi più grandi che la 
guerra, se la morte non l'avesse 
rapito nel 5&] dopo un regno di 
sett' anni. Siccome non lasciò che 
figlie, il suo reame venne a' suoi 
fratelli. — Non bisogna confonder- 
lo con Cabibebto, re d* Aquitania, 
fratello di Dagoberto I. e morto 
nel castello di Biave l' anno 65i. 

F— z. 

C ARIDE AIO, nato in Orea, nel- 
l' isola Eubea, poich' ebbe milita- 
to da semplice soldato, divenne, 
pel suo talento) capo d' una di 
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quelle bande che, in conseguenza 
della guerra del Peloponneso, si 
formarono di coloro, di cui le città 
erano state minate o che, esiliati 
dalla loro patria, si ponevano al 
soldo di chi offriva loro il più van- 
taggioso stipendio. Servì dà prima 
tre anni sotto gli ordini d' lucra- 
te, nella guerra per A n fi poli ; re- 
stò anche alcun tempo con Timo- 
teo, che a quello era succeduto; 
ma, in breve, mal grado un nuove 
impegno che avea seco lui contrat- 
to, passò al servigio di Coti, re di 
Tracia, il quale faceva guerra al- 
lora agli Ateniesi, e gli addusse al- 
cuni vascelli, che Timoteo gli ave- 
va affidati. Allorché Coti non ebbe 
più bisogno di lui, si mise al soldo 
di Filippo, re di Macedonia, e de- 
gli Olintei, ugualmente contro gli 
Ateniesi. Essendosi imbarcato per 
tramutarsi in Macedonia, fu preso 
da alcune galere ateniesi e condot- 
to in Atene. Siccome gli Ateniesi 
conoscevano la sua valentia, gli 
fecero vantaggiose proposte, e Ca- 
ridemo non si mostrò ritroso a bat- 
tersi contro coloro, con cui si era 
ingaggiato. Gli Ateniesi, per affe- 
zionarselo, gli decretarono corone 
d* oro. Carete, sotto gli ordini del 
quale serviva, mancandogli il da- 
naro per pagare le sue truppe, du- 
rante la guerra sociale, si pose agli 
stipendi di Artabaso, il quale era 
in ribellione aperta contro il re di 
Persia. Caridemo lo segui e con 
Artabaso si rimase anche allor- 
quando darete fu richiamato da- 
gli Ateniesi. Fatto prigione esso 
Satrapo da Antofradate, Caridemo 
concepì il progetto di farsi in de- 
pendente ; e poiché si fu reso pa- 
drone di Scepsi e Cebrene, prese 
Ilio per uno stratagemma alquan- 
to singolare. Uno degli abitanti di 
quella città cui aveva guadagnato, 
avendo fatto molte sortite di notte 
ed essendo sempre rientrato con 
bottino, raddusse una volta un 
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cavallo, eh' egli diceva di avere 

S redato: gli furono aperte le porte 
ella città, e le truppe di Caride- 
mo «e ne impadronirono inconta- 
nente, il che fece dire essere de- 
stino di Troja ch'ella fosse presa 
sempre per un cavallo. Artabazo 
essendo stato liberato poco tempo 
dopo, Caridemo, che s'attendeva 
di venire attaccato, si trovò in un 
sommo imbarazzo; ma, non avendo 
nè viveri per sostenere un'ossidio- 
ue, nè vascelli onde fuggire, scris- 
se allora a Cefiaodoto ( V. Cefiso- 
doto ): nel mentre però che questi 
s allestiva, Garidemo trattò con 
Mentore e Meninone, cognati di 
Artabazo, e si ritirò verso Coti. 
Questo principe,essendo morto po- 
co tempo dopo, lo lasciò tutore di 
Cersoblette e degli altri - noi figli, 
ancora fanciulli; e Caridemo con- 
tinuò in tale qualità a far la guer- 
ra agli Ateniesi pel possesso del 
Chersone-o. Più ligio a Cersoblet- 
te, di cui era strettissimo congiun- 
to, cercava d' ingrandirlo a spese 
de' suoi fratelli; gli Ateniesi, dal 
canto loro interessati perchè la 
Tracia fosse divisa, sostennero que- 
sti ed inviarono successivamente 
molti generali, di cui Garidemo 
seppe quasi sempre far riuscire va- 
ni gli sforzi; ma alla fine il peri- 
colo comune lo forzò ad unirsi con 
gli Ateniesi contro Filippo, re di 
Macedonia, ed Aris toc rate allo- 
ra propose un decreto, pel quale 
chiunque uccidesse Garidemo, po- 
tesse essere imprigionato in tutti i 
paesi alleati degli Ateniesi : partito, 
che fu combattuto da Demostene, 
di cui ci rimane il discorso. Cerso- 
blette essendo stato balzato dal 
trono da Filippo l'anno 553 av. 
G. C., Caridemo si recò in Atene, 
dove godeva de' diritti di cittadi- 
nanza : e, siccome l' odio suo con- 
tro Filippo e la Macedonia era ap- 
pieno conosciuto, vi ottenne molto 
credito. Il popolo volle anzi pren- 
derselo a duce dopo la battaglia di 

9- 



CAR 4r 7 
Cheronea, ma l' areopago vi «i op- 
pose, certamente perchè non era 
ateniese di nascita. Fu il solo, cui 
Alessandro eccettuò dal perdono, 
che accordò a quelli, che si era fat- 
ti consegnare dopo presa Tebe. Ben 
vedeva egli di fatto che nn gene- 
rale ignorante, come Carete, edal- 
cuui semplici oratori, come Demo* 
stene, Ipperide, ec., non gli no te- 
xano molto nuocere; quandoché 
Caride. n ■» pe' suoi militari talen- 
ti pote\ a sconcertare tutte le prov- 
visioni, che avea fatte per la tran- 
quillità della Grecia, durante la di 
lui assenza. Caridemo andò presso 
Dario, e questo principe, avendolo 
chiamato al consiglio, cui tenne 
dopo la morte di Memnone, gl' in- 
sinuò che sé non mettesse alla gui- 
da delle sue truppa e disse che, 
se si volevano affidare a lui cento- 
mila combattenti, di cui un terzo 
fosse di greche milizie, egli s' im- 
pegnava di cacciar Alessandro dal- 
l'Asia. L'orgoglio de' Perai essenti 
do rimasto punto da tale discorso, 
essi accusarono Caridemo che vo- 
lesse dar 1* impero nelle mani dei 
Macedoni. Arse di sdegno egli al- 
lora e disse tutti essi vigliacchi. 
Dario, offeso dalla sua libera favel- 
la, trarre il fece al supplizio, a 
cui egli soggiacque, gridando che 
vendicata sarebbe in breve la sua 
morte. Fini di vivere l'anno 353 
prima di G. C. Attribuite furono 
molte delle sue azioni e '1 ricovra- 
re presso Dario ad un altro Gari- 
demo, oratore ateniese, contempo- 
raneo ed amico di Demostene, che 
era stato adoperato in alcune am- 
basciate e spedizioni di poco mo- 
mento; ina fatto non aveva una fi- 
gura abbastanza brillante perchè 
Alessandro potesse paventare il 
suo soggiorno in Atene. Lo stesso 
non era del primo, il quale, alleva- 
to, per coA dire, ne' campi, aveva 
acquistata un* esperienza ohe ren- 
derlo do\eva assai temuto. 

C-R. 
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C ARIGNANO (Tommà*> Più». 

r i in Savoia, principe ni), quin- 
to figlio di Carlo Emmanuele I., 
dnca di Savoja, nacque nel 1596. 
Il suo carattere attivo ed incostan- 
te gli fece abbracciare successi va- 
mente molti partiti e per venti 
anni fece la guerra con vario suc- 
cesso. Malcontento del cardinale 
di»Ricnelieu, si uni nei i635 agli 
Spagnuoli ed ottenne il comando 
del loro esercito. Le sue prime a- 
zioni come generale non furono fe- 
lici: volendo impedire la congiun- 
zione delle truppe francesi con 
quelle degli Stati Generali, perdè 
la battaglia d' Avein , in cui di 
1 5,ooo uomini, eh' egli comanda- 
va, i marescialli di Ghàtillon e 
di Brézé gliene uccisero 5,ooo, 
ne fecero 1800 prigionieri e gli 
presero 80 vessilli. Nel i638 battè 
il maresciallo di La Force e gli 
fece levar V assedio di sant' Omer. 
Aveva già formato 00! cardinale 
di Savoja, suo fratello, il disegno 
di togliere a Cristina, vedova di 
Vittorio Amadeo, la tutela de'suoi 
figli ed il governo, durante la mi- 
norità. » Questi due princìpi, dice 
)) il presidente Hénanlt, diedero 
51 alla duchessa di Savoja molto a 
nfare, durante la sua reggenza ". Il 
principe Tommaso entra nel i63q 
nel Piemonte, s'impadronisce éi 
Chivasso; Qniers, Moncallieri, I- 
vra si dichiarano per Ini -, Vcrrua 
gli apre ler porte; si rende padro- 
ne eli Crescentino, ed, unendo Te 
sne truppe agli Spaglinoli, cui co- 
manda il marchese di Léganez, 
marcia alla' volte di Torino con 
12,000 fanti e 5,ooo cavalli. La du- 
chessa reggente era nella capitale, 
cui difendevano il cardinale dr La 
Valetfe, il conte du Pfessis Praslin 
e 6,000 Francesi. Poich* ebbe tatto 
gettare parecchie bombe nella città, 
il principe Tommaso,disperando di 
rendersene padrone con la forza, 
si ritira, s'impadronisce di Saiuz- 
zo, di Caneo, di molte altre piaz- 
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ze, e medita di prendere Torine 
per sorpresa. Figli vi manda sei a 
settecento soldati, i quali entrano 
per differenti porte, dichiarano che 
vengono ad ingrossare la guarni- 
gione, a servire la duchessa, e so- 
no imprudentemente ricevuti sen- 
z' essere interrogati, senza destare 
niun sospetto. Nella notte dei a5 
ai 26 di luglio il prìncipe Tom- 
maso fa applicare un petardo ad 
una delle porte : a tale segno tut- 
te le altre sono aperte ; le sue trup- 
entrano; egli stesso ò ricevuto 
mezzo alle acclamazioni del nu- 
meroso partito, che aveva nella cit- 
tà. Appena ha tempo la duchessa 
di salvarsi nella cittadella; i Fran- 
cesi la difendono; accadono molti 
sanguinosi combattimenti. Alla fi- 
ne si risolve nel consiglio della 
principessa eh ella partirà con n- 
na scorta per ritirarsi a Susa o a 
Chamberì. Frattanto il nunzio del 
papa C a torelli si stabili mediato- 
re tra i due partiti e fece loro ac- 
cettare una sospensione d' armi. Il 
marchese di Léganez tornò a Mi- 
lano ed il principe di < 1 ri guano 
rimase a Torino, spirata latregna, 
ricominciò la guerra. Il principe 
fu disfatto dal conte d' Harconrt 
nel combattimento di Quiers. Nel 
i64r il conte d' Harconrt, avendo 
battuto il cardinale di Savoja, fe- 
ce levare 1' assedio di Chi*a<so a 
suo fratello/ il quale neppur riu- 
scì, volendo scalare Cherasco. L'an- 
no susseguente egli ebbe una con- 
ferenza colla duchessa di Savoja 
sulla strada d' Ivrea, montò nella 
carrozza della principessa, sua co- 
gnata, ed entrò seco lei in Torini 
in- mezze al le acclamazioni del po 
polo-, che vedeva in tale riconcili* 
zione Infine delle sufe sventure. 
In quell'epoca il principe Tom- 
maso si accomodò altresì con Lui- 
gi XIII; il due» di Longtreville 
gli recò la commissione di luogo- 
teiient'egenerafe. Dichiarato gene- 
r )\ ialino dogli eserciti di Francia 
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e di Savoja in Italia, ebbe per 
luogotenente Tnrenna ed il conte 
di Praslin. La presa d* Asti, epifil- 
la di Trino, che meritò a Tnren- 
nail bastonedi maresciallo di Fran- 
cia nell'età di Ò'* anni: quella di 
Santià, di Rocca, di Vigevano, e la 
battaglia di Mora, guadagnata so- 
ora don Cantelme, generale degli 
bpagnuoli, fecero segnalate le cam- 
pagne dal i643 al ii. | V II princi- 
pe Tommaso si recò poscia a Pari- 
gi, dove ottenne l'intera confiden- 
za del cardinale Mazzariui. Cor- 
binelli scriveva al conte di Buisy- 
Rabntin ai v»f> di luglio i65a: vii 
»? principe Tommaso è del piccolo 
n consiglio dei cardinale ed uno 
» de'pri nei pal i Mazzariui del mon- 
ìì do. Essi sono in perpetua confe- 
rì renza, sua eminenza, il prefato 
» principe, de Boni limi ed il ma- 
li resciallo Du Plessis ". ( Vedi le 
Memorie del conte di Biissy-Rabntin). 
Nel i654 il prim ipe Tommaso 
fu fatto gran maggiordomodi Fran- 
cia in vece del principe di Condé, 
il quale era stato dichiarato reo di 
lesa maestà. Nel 1 655 marciò in 
soccorso del duca di Modena, fece 
levar l'assedio di Reggio, assediò 
Pavia e mori a Torino ai ia di gen- 
najo (656. Aveva sposato Maria di 
Bourbon-Soissons, da cui ebbe due 
figli: il primogenito, Emmanuele, 
che continuò il ramo di Carigna- 
no; il cadetto, Eugenio-Maurizio, 
che fu padre del celebre principe 
Eugenio. Si trova la vita «lei prin- 
cipe Tommaso nella Storia genealo- 
gica della casa reale di Savoja. di 
Guichenon, Lione, 1660, tl voi. in 
fogl. : un' altra v ita dello .«tesso 
principe è stata pubblicata con 
questo enfatico titolo: Il Colos- 
so : historia panegyr ca del principe 
Tfiomnutso di Savoja^ per Antonio A- 
gostino Codrettn, dottore della ìegge^ 
Torino, i663, ia \ to. Il ritratto di 
questo principe, dipinto da Van 
Dyck, Tenne inciso da Pontius. 
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CARILLO, re di Sparta del se- 
condo ramo degli Eraclidi, non era 
ancora nato, allorché Eunomo, ano 
padre, morì. Ebbe per tutore Li- 
curgo, suo zio, che profittò di tale 
minorità per dare a Sparta leggi 
che la resero si celebre. Allorché 
fu giunto all'età di regnare di per 
sé, Licurgo gli cesse l'autorità. Ca- 
ri Ilo comandò i Lacedemoni in 
molte spedizioni ; contribuì alla 
presa d' Egi e fece molte correrie 
nel paese degli Argivi. Ebbe al- 
tresì il comando dell' esercito, che 
i Lacedemoni inviarono cóntro i 
Tegeati con la speranza d' impa- 
dronirsi del loro territorio; ma de- 
lusa fu la loro aspettazione: 1' ar- 
mata fu disfatta e Carillo fu an- 
ch' esso del numero de'urigioni. I 
Tegeati lo lasciarono, tacendogli 
giurare che i Lacedemoni non an- 
drebbero mai ad attaccarli, ed egli 
■non poco teniDo dopo, verso l' an- 
no 770 av. G. (>. Alcuni autori lo 
chiamano Cariim. phbe per suc- 
cessore Nicandro, suo figlio. 

C— n. 

CARILLO D'ACUNHA (don 
Alfonso), arcivescovo di Toledo, 
originario del Portogallo, si fece 
ecclesiastico, quantunque l'arden- 
te suo naturale lo rendesse più ac- 
concio alle funzioni politiche e 
militari. Ebbe, giovane aucora, la 
sede di Siquenza, ottenne nel i44^ 
1' arcivescovado di Toledo, indi il 
ministero sotto Enrico IV, re di 
Castiglia, di cui deluse la confi- 
denza, dirigendo il partito de' si- 
gnori malcontenti e vendendosi al 
re d* Aragona. Enrico apri final-» 
mente gli occhi e lo rimosse dal 
consiglio. Il fiero prelato, offeso 
dalla sua disgrazia, si dispose alla 
guerra civile, levò truppe contro 
il suo sovrano e, poiché l'ebbe di- 
chiarato indegno della corona, ac- 
clamò re di Castiglia nel t^65 
Alfonso, fratello d' Enrico. Essen- 
dosi impadronito poi di Peuallor, 
menò Io sue soldatesche innanzi a 
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Gallie contro i barbari che minac- 
ciavano di fare un invasione in 
quel paese. Malvolentieri ti de- 
terminò suo padre ad affidargli ta- 
le spedizione: avrebbe voluto com- 
metterla a Numeriano, principe 
più saggio, più riservato, ma trop- 
po giovane. Conosceva egli Iemale 
qualità di Carino, il quale die' 
troppo a divedere quanto giusti 
fossero i timori ed i sospetti dell' 
imperatore. Tutti gli storici dipin- 
gono questo giovane Cesare sicco- 
me un uomo corrotto, infingardo e 
crudele. Ai Romani non garbò Te- 
lezione di Caro all' impero, soltan- 
to perchè avevano orrore dei vizj 
di suo figlio. Da che egli arrivò 
nelle Gallie, rimosse dagl' impie- 
ghi gli uomini più virtuosi per 
collocarvi i compagni delle sue 
dissolutezze; fece morire il pre- 
fetto del pretorio per sostituirgli 
un uomo della feccia del popolo; 
sposò perfino nove donne e le ri 
pudiò successivamente, quantun- 
que molte ai.- trovassero incinte ; 
riempiè il palazzo d'istrioni, di 
cortigiane e $ musici. Aveva sì 
grande ripugnanza a sottoscrivere, 
che avea commessa tale cura ad u-^ 
no de' suoi favoriti ; e nondimeno 
il rampognava sovente che troppo 
bene contraffacesse la sua firma. 
Allorché intese la morte di suo pa- 
dre, sciolto si tenne da ogni impe- 
dimento e si aWbajitionò con più 
furore a nuovi delitti. Non mancò 
tuttavia di coraggio per difendere 
e conservare 1* impero. Ebbe da 
prima a combattere Giuliano II, 
( Marco Aurelio Giuliano ), il qua- 
le vestito avea la porpora in Pan- 
oonia e eh* egli disfece presso Ve- 
rona, tornato che ( fu dalle Gallie. 
Indi marciò contro Diocleziano, 
eh' era stato acclamato imperatore 
dopo la morte di BJiyneriano. I due 
eserciti s' incontrarono nella Me- 
sia ; Carino, poiché più volte ri- 
mase vincitore e valorosamente si 
fu difeso, soggiacque alla fine ed 
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ucciso fu da' suoi presso tyargo T 
anno 284. L epoca <l< l^uo regno è 
memorabile, perchè fece celebrare, 
come ritornò dalle Gallie, i giuo- 
chi romani con una splendidezza 
ed unamagniriceu/a straordinaria. 
Diede al popolo spettacoli nuovi, 
di cui ti possono vedere le partico- 
larità in Calpurnio ( egloga VII ) 
ed in Vopisco. Se gli storici han- 
no screditato questo imperatore a 
cagione de* suoi delitti, non man- 
carono poeti i quali hanno locato 
le sue azioni al disopra di quelle 
de' migliori principi. Nemesiano e 
Calpurnio hanno seguitato V e- 
sempio di Virgilio, il quale ha po- 
sto in bocca a' suoi pastori le iodi 
d'Augusto; al par di lui cantaro- 
no nelle loro egloghe Cariuo e suo 
fratello, innalzando questi princi- 
pi al seggio degl iddìi. Alcuni an- 
tiquari hanno assegnata per mo- 
glie a Carino Magnia Urbica, prin- 
cipessa la quale non è con ose iuta 
che per le medaglie. Altri preten- 
dono eh' ella fosse moglie di Caro, 
suo padre. Siffatta questione ha o- 
riginato un gran numero di dis- 
sertazioni tra i più celebri numi- 
smatici del secolo passato. Stosch e 
Kh'Tl la fanno moglie di Carino; 
Genebrier, Bandnri, l'abate Belr 
ley tengono che il fosse di Caro. 8* 
inchina oggigiorno a quest' ultima 
opinione, la quale sembra altron- 
de appoggiata sopra ragionamenti 
e prove più solide. Esistono alcune 
medaglie latine e greche di Cari- 
rino. Queste sono state coniate in 
Egitto ( Vopùcut. A. Vietar. £uiro- > 
pim ). 

T— w 

CARIOFILO (Gian Matteo), 
arcivescovo d' Iconia, nato nell' \+ 
sola di Corfù, morto a Roma verso 
V anno i636, era dottissimo nel 
greco, nel latino e nelle lingue o- 
rlentali . Il cardinale Francesco 
Barberini, nipote d'Urbano VIII, 
di cui era famigliare, I ' indusse a 
pubblicare le numerose sue opere : 
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1. Ila tradotto dal greco in la- 
tino la t'ita di s. Milo il giorane, 
lloina, 1624, «n H.vo; 11 Confutatio 
MUi thessalonuensis, gr. Int. , Pari- 
gi, iò >(», in8.vo; HI Pubblicò per 
la prima volta, con la scoria d' 
•in manoscritto della biblioteca del 
Vaticano, le lettere greche di Temi- 
itoci'', alle quali aggiunse una tra- 
duzione latina ed alcune varianti 
allato del testo greco, Uoma, 1626, 
in 4-1° : 1° » ua traduzione fu con- 
servata nell'edizione di Francfor- 
te, 1629, nella quale soppresse ven- 
nero le varianti, come anche in 
quella di Lipsia, 1710, in 8.vo, 
pubblicata per le cure di Cristia- 
no Scbòttgen, che vi In giunto pa- 
recchie noie ed una prefazione, in 
cui confuta gli autori, i quali pre- 
tendono rhe tali lettere non sieno 
di Temistocle; IV Ha pubblicato 
con una sua versione latina il 
Concilio generale di Firenze, Roma, 
senza data, in 4 lo > V" Caldeae tea 
aeth 'wjncae Ungane imtituti'mes, Ro- 
ma, i65o, in 8.vo ; VI Jlefutatio 
pseudo-rhristiatuze Cathechetis, editae 
a Zachariu Gergano greco, gr. lat. , 
Roma, l6or, in 4-*°> VII Censura 
confessione fidei, sea potius pmfidiae 
calviìtianae, qaae sub nomine Cyrilli 
patriarchae consfantinopolitani edita 
circumfertur, Roma, 1 65 1 , in H.vo 
( V. Cirillo Lucar ) ; Vili ha tra- 
dotto in italiano la Dottrina cri- 
st'uina del cardinale Bellarmino, 
unendovi una versione siriaca, Ro- 
ma, ifì33, in 8.vo; IX Finalmente 
un votame di versi greci e latini, 
intilolnto: Moctes ìusculnnae. 

C. T— t. 
CARION ( Giovanni ), professo- 
re di matematiche a Francforte 
sull'Oder, ©v'ebbe per discepolo 
Volantone, nacque a Uutickheim 
nel '400 e mori a Berlino in età 
di 5<) anni. Pubblicò prima alcu- 
ne Effemeridi, che si estendono dal 
t556 al iSSo e contengono predi- 
zioni e giudizi astrologici. Fece 
stampare poscia Prarticae astrologi- 



C A R 

eoe ; ma queste due opere non gli 

avevano fatto niuna riputazione, 
allorché divenne ad un tratto ce- 
lebre per una cronaca, di cui non 
era autore. Fu desta nel XVI se- 
colo m sì prodigiosa voga e ne 
comparve un sì gran numero d' e- 
dizioni e di traduzioni, che non è 
fuor di proposito di narrare alcu- 
ne particolarità sai la storia di tal' 
opera. Carion aveva composto una 
cronaca in tedesco e, prima di far- 
la stampare, volle che Melantone 
la oorreggesse. Melantone, anzi- 
ché correggerla, ne fece un' altra 
e la pubblicò iYi tedesco aVittcm- 
berga nel i53i. Questo è quanto 
ci la sapere egli stesso, scrivendo 
a Camera rio}: Ego totum opus retexiy 
et quidem germanice. Pencer, gene- 
ro di Melantone e continuatore 
della stessa crònaca, dice nella 
sua edizione del iS^a che Melan- 
tone cancellò tutto il manoscritto 
di Garion : Totum abolevit una lit ti- 
ra, alio conscriptOj cui tamen nomen 
Carionis praefuit. Mentrechè Me- 
lantone pubblicava la sua cronaca 
sotto il nome di Corion, questi fa- 
ceva stampare l'operai sua e la de- 
dicava a Gioachino, marchese di 
Brandeburgo. Egli la terminava 
con quattro o cinque profezie, ap- 
plicate a Carlo V e che riusciro- 
no tutte fallaci. Le due cronache 
col nome di Carion ebbero diverso 
traduzioni. Ermanno Bonnus vol- 
se in latino quella di Melantone 
e Giovanni Leblond tradusse in 
francese quella di Carion, Parigi, 
i556*, in 12. ( V. Melantone). 

V— VE. 

CAB ISSIMI (Gian Giacomo), 
uno de' f>iù grandi compositori del 
suo tempo ed il riformatore della 
musica moderna in Italia, nacque 
a Venezia verso il cominciare del 
XVII secolo. I suoi talenti, 1' alta 
riputazione, di cui godeva e che 
ha conservata anche a' giorni no- 
stri, fecero si che venne eietto mae- 
stro della cappella pontificia, e 
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del collegio dì Roma nel iG.\c) francese, tale devozione dimostrò 
Carissimi introdusse nelle chiese in molte poesie e non risparmiò 
V accompagnamento della musica nè il sarcasmo, nè le ingiurie ai 
istromentale ai mottetti e primo Francesi ed al loro re. I rapidi pro- 
pose in uso la cantata pei soggetti gretti di quell'esercito nou gli Ir- 
religiosi. Corresse le forme del re- cero cangiar stile; esortò in una 
citativo, di cui Peri e principal- grand* ode i principi italiani a 
mente Monteverde erano stati gì' porre in obblio le loro divisioni 
inventori. Con uno stile puro e ed a marciare insieme contro il 
dotto, che serve ancora di mode Ilo comune nemico. Non è noto ciò 
a quelli che studiano la compi. -i- che avvenuto sia di lui dopo la con- 
zione, Carissimi accoppiava una qui-ta. ma era morto prima del 
melodia incantatrice. Tra le felici iSon* Le sue Opere o Aimi, raccol- 
ri forme, ch'egli introdusse, è da te per la prima volta nel f5o6, ri- 
distinguere soprattutto quella del stampate furono nel i5o<), in 4. lo, 
movimento e degli andamenti del dal suo amico Summonte, con gran 
contrabbasso, parte che fino allora numero di giunte. Lo stile non ha 
era stata assai negletta. Uscirono grazia, nè forza; ma pe' sentiraen- 
dalla sua scuola molti allievi di- ti e pe' pensieri sono esse delle 
stinti; Bassa ni, Buononcini, Getti, migliori di quel secolo, in cui la 
Aless. Scarlatti e molti altri. S' i- poesia italiana era decaduta per 
gnora se Carissimi abbia composto rialzarsi poi con maggior lustro, 
pel teatro j esistono parecchie sue G — i. 
messe, oratorj, mottetti e cantate : CARITONE, della città d* A- 
In queste due ultime parti ti è e- froduM, nella Caria, scrittore gre- 
gli principalmente reso celebre e co del Basso Impero, di cui l'epo- 
nierita i grandi elogj che gli sono ca ci è ignota. Esiste un suo Ko- 
stati prodigalizzati da' suoi con- manzo degli Amori di Cherea e 
temporanei. Le più notabili delle Calliroe, che fu pubblicato per la 
sue cantate sono: il Sacrifizio di prima volta in gr<co ed in latino, 
Jejte ed il Giudizio di Salomone. con note amplissime, da Giacomo 

R — t. Filippo Dui ville, Amsterdam, 1 7 ">o, 

CARITEO, poeta italiano «lei in \. to : tal edizione venne ristam- 

XV secolo, era nato, secondo il pala per le cure di Beck, Lipsia, 

Quadrio ed il Crescimbeni, a Bar- 17^3, in b.vo. V'ha di esio un' cc- 

cellona, in Ispagna, ma visse abi- celiente traduzione francese con 

tualmente a .Napoli. Sembra che note, di Larcher, Parigi, 1765, in 

Cantra fosse nome poetico,cui San- 1 >., 2 voi , ristampata con alcune 

jia// no gli diede per indicare eh* addizioni nella Biblioteca de ro- 

egli si consacrava alle Grazie (Cha- manzi greci, Parigi, '797* i n '8, 

ritet ), e che fece dimenticare il 12 voi. 

suo nome d'i famiglia. Fu uno de' C — R. 
membri della celebre accademia * Se eccellente giudicano iFran- 
di l'ontano, il quale narra di lui cesi la versione di questo Roman- 
in molti luoghi delle sue opere e zo, fatta da Larcher, non lo è meno 
Io fa parlare in uno de' suoi dia- per fedeltà e per eleganza quella, 
loghi. Era intimo amico di Sannaz* che noi Italiani possediamo per o- 
zaro, e, come questi e tutta queir pera di Michel-Angelo GiacomeK- 
accademia di Napoli, molto devoto li, pubblicatasi la prima volta in 
alla regnante casa d'Aragona. Nel- Roma, 1752 e 1 - 56, in B.vo; indi 
la spedizione di Carlo Vili, quan- coti lusso tipografico a Parigi, 1781, 
(do scendeva in Italia l'esercito in 4 .to; e poi per onra di Sebastiano 
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Ciampi in Pisa, 1816, in 8.vo, nel- 
la llaccolta degli Erotici greci. 

G — A. 

GARL (Giovanni Samuele), dot- 
to medico tedesco, nato nel 1675, 
fn discepolo ed nno de* più zelan- 
ti partigiani di Stahl. Divenne pri- 
mo medico di Cristiano VI, re di 
Danimarca* e morì a Meldorf, nel 
ducato di Holstein. ai 12 di giu- 
gno 1757. Ha lasciato: I. Lapis ly- 
dius phUosophico-pyrotechnicus ad 
ossium fossilium docimasiam analy- 
tice demonstrandam adhibitm, ,F rane- 
forte sul Meno, 1705, in 8.vo: con 
questo titolo singolare V autore fa 
T analisi chimica delle ossa pietri- 
ficate ; II Praxeos medicae therapeia 
generali* et speciali* prò ìiodego tum 
dogmatico, tum clinico, in usum pri- 
vai um auditorum ichnographice deli- 
neata, Halle, 1718, 1720, in 4-to; 
III Specimen historiae medicae, ex 
monumenti* stahliatùs in sy Ila bum a- 
phoruticum re dar tum, 1727, in 8.vo, 
ristampato, con addizioni,nel 17^7, 
in 8.vo, col titolo di Historia medi" 
ca, paiho logico- terapeutica ; IV Jc/i- 
nographia praxeos clinicae, 1722, 
in 8.vo; V Elemento chuurgiae me- 
dicae ex mente et methodo s tahitana, 
1727, in 8.vo; VI Diadica sacra, 
hoc est disciplina corporis ad sancii* 
montani animar accomodata, Cope- 
nhagen , 1758. «— Carl Antonio 
Giuseppe, professore di botanica a 
Jngolstadt, è autore delle seguen- 
ti opere : I. Zymotechnia v'indicata 
et applicata, lugolstadt, 1759, in 
4.toj II De olei*, i960, in 4.td; III 
Giardino botanico-medict) ( in tede- 
sco), 1770, in 8.vo. 

D— P~ 8. 

CARLE (PieTho) nacque a Val- 
leranguc nel 1666 e studiò pri- 
mieramente a Puy-Lanrens ed a 
Mimes: avea fin d allora una bra- 
ma si viva d'istruirti, che, per non 
essere tentato ad uscire, si tagliò i 
cappelli ed i talloni delle scarpe. 
Uscì del regni» ai 12 di giugno 
i685 in conseguenza della rivoca- 
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none dell'editto di Nantes ed an- 
dò a Ginevra, poi in Olanda e nel- 
T Inghilterra. Un gran signore 1 
indusse a tornare in Olanda e eli 
promise che provveduto avrebbe 
al suo avanzamento; mà quel si- 
gnore essendo morto, Carle si tro- 
vò privo di sussistenza. 'Ih tal e- 
stremità si cbinse in casa per al- 
cun tempo, visse colla massima fru- 
galità e s' applicò senza interrii- 
/ione allo studio delle matemati- 
che. Amministrò sì bene una te- 
nuissima somma che gli era rima- 
sta, ch'ella bastò per farlo vivere 
per sei mesi. In capo a tale tempo 
si presentò per farsi scrivere nel- 
la lista degl'ingegneri e vi riuscì 
senz' altro appoggio che il suo ta- 
lento. Nella rivoluzione del t688 
Carle, entrato al servigio de» re 
Guglielmo, militò per mare e per 
terra, in Irlanda e principalmen- 
te in Fiandra ne' 10 anni che du- 
rò la guerra. Fine dal t6g5 gli fu 
assegnata una pensione di 1 00 lire 
dì sterlìni in considerazione de* 
suoi servigj ; e già a quell'epoca 
pel sno merito asceso era al grado 
di quarto ingegnere del regno . Fe- 
rito nel mese d' agosto i6q5 di- 
nanzi alla città di Natnur, fu im- 
mantinente Visitato da tutti gli uf- 
ficiali generali ed il re gli dimo- 
strò che lo avea molto a cnore. Du- 
rante quella guerra, fu ordinata la 
costruzione d'un ponte pel pnssae- 
saggro dell'esercito nel termine di 
24 ore, ed egli riusci in tale im- 
presa, la quale agli altri inge- 
gneri andata era fallita. Nel corso 
• lei la stessa guerra avvenne altresì 
che in uri consiglio, dove gli uflfi- 
ztali generali erano d'opinione di- 
scorde, poich* ebbe intesa quella 
di Carle, il re disse, sciogliendo 1* 
adunanza . »i Noi seguiremo il pare- 
» re dello zoppo ( Carle era zop- 
po). Si fece accordare l'anno iikfi 
il privilegio di naturalità nell'In- 
ghilterra e nella breve pace, che 
tenne dietro al trattato di Riswick, 
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egli abitò Londra. Allorquando di- 
vampo la guerra della successione 
di Spagna, Carle passò al servigio 
del re di Portogallo e divenne suc- 
cessivamente maresciallo di cam- 
po, luogotenente generale e da 
ultimo ingegnere in capo del re di 
Portogallo senza perdere il co- 
mando d* un reggimento d' infan- 
teria, al servizio d'Inghilterra, di 
cui egli era colonnello. Prese col 
lord conte Gallowai, rifuggito fran- 
cese coni' esso, la città d' Alcanta- 
ra contro gli Spagnuoli ed i Fran- 
cesi, diresse i lavori dell' owidione 
di Salamanca, entrò-in Madrid col 
marchese Das Minas, difese Barcel- 
lona contro il re di Spagna, Filip- 
po V, il quale fu obbligato a le- 
varne l' assedio dopo 3; giorni di 
trincea aperta; fece quella bella 
ritirata dell'Andalusia, cui il ma- 
resciallo di Berwick tanto ammi- 
rava, e si cattivò la stima partico- 
lare del re di Portogallo, il quale 
lo ricompensò generosamente de' 
suoi servigj e gli proferse il libe- 
ro esercizio della sua religione nel- 
lo stesso suo palazzo, la qual cosa 
Carle rifiutò. Fermata la pace ge- 
nerale, Carie rimase alcuni anni 
ancora al servigio del Portogallo 
e si ritirò verso il 1720 a Londra, 
dove dimorò fino alla sua morte. 
Meno ambizioso, che filosofo paci- 
fico, Carle gustò le dolcezze della 
pace in seno della sua patria adot- 
tiva. Si dedicò all'agricoltura e ne 
fece le sue delizie. Tentò d'intro- 
durre nel l' Inghilterra la cultura 
del gelso e si provò pure ad alle- 
varvi bachi da seta^ Conservò sem- 
pre il desiderio ed il progetto di 
tornare nella saa patria che riget- 
tato l'aveva dal di lei seno; ma e- 
gli morì a Londra, senz'aver potu- 
to effettuarlo, ai 7 di ottobre 1730, 
d'un attacco di gotta. 

Z. 

CABLENCAS. V. Juvxkxl. 
** CARLER (Eoidio), decano 
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della chiesa di Cambrai, fu dot- 
tore in teologia delia Casa di Na- 
varro e in quel Collegio era stato 
professore di tale scienza. Tale di- 
gnità durò dal i.}3i sino al 1473 
ed intervenne al concilio di Basi- 
lea, ove si distinse. Abbiamo di lui 
alcuni Consulti sopra casi di co- 
scienza in a voi. il primo fu da 
lui intitolato : Sporta fragmerUorunt: 
ed il secondo : Sportola fragmento- 
rum : V uno fu stampato a Brussel- 
lesi nel 14780 l'altro nella stessa 
città nel 1479: tutti due in foglio. 

D. S. B. 

CARLES (Lancillotto di), na- 
to a Bordeaux nel principio del 
XVI secolo, era figlio di Giovanni 
di Carlos , presidente del parla- 
mento di quella città. Il re Enri- 
co II gli affidò una negoziazione 
con la corte di Roma ed in ricom- 
pensa de' suoi servi gj lo creò ve- 
scovo di Riez. Carles aveva ricevu- 
to un'eccellente educazione, di 
cui aveva per buona ventura ap- 
profittato. Era dotto nelle lingue 
greca e latina; amava altresì la 
poesia francese ed andava in trac- 
cia di que' che si erano acquistata 
alcuna riputazione nel coltivarla . 
Era particolarmente amico di Ron- 
sard, di Gioachino du Bellay e del 
cancelliere di l'Hòpital. Carles mo- 
rì a Parigi verso l'anno iSno. La 
Croix du Maine gli attribuisce 
molte opere stampate ed altre che 
non lo sono state. In quest' ultima 
classe conviene collocare una Tra- 
duzione in versi francesi dell'Odissea 
d 'Omero, di cui esso bibliotecario 
non paria che sulla testimonianza 
di Giacomo Pclletier du Mans. 
Aveva fatto stampare nel i56i la 
Parafrasi in versi francesi dell' Ec- 
clesiaste di Salomone e nel i56a 
quella dei Cantici della Bibita e 
del Cantico de' Cantici, in 8.vo. Ha 
lasciato altresì : Esortazione o di- 
scorso parenetico in persi eroici ( lati- 
ni e francesi ) a suo nipote, Parigi, 
Vascosaj», i56o, in 4- to > Elogio o 
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Testimonianza d'onore d' Enrico IT t 
re di Francia, tradotto dall' origina- 
le latino di Pietro Pascal, i56o, in 
fogl.; Lettere al re di Francia, Car- 
lo I X. contenenti le azioni ed i detti 
di de Guysr, dopo la sua ferita fino 
alla sua morte, Parigi, i563, inSvo; 
ma la più rara delle opere di Car- 
les e la pin ricercata è un'Episto- 
la contenente il processo criminale 
fatto contro la regina Balena d' In- 
ghilterra, Lione, 1 545, in H.vo. Bru» 
net ne parla nel suo Manuale del 
libraio, ma per errore, tutto la pa- 
rola Charles. 

W— i. 

CARLESON (Cario ) , segreta- 
rio di stato in laveria, cavaliere 
della Strila polare, nacque nel 1 ^òS 
a Stocolma, dove suo padre era ne- 
goziante. Avendo fatto buoni «tu- 
dj in Upsal, entrò nella via delle 
magistrature e s' innalzò a poco a 
poco a quella di segretario di sta- 
to. Mori nel 1761. Carleson era 
Tersalo nelle lingue antiche e mo- 
derne, nel diritto e nelle scienze 
■economiche. Esiste un suo Dituo- 
nario d* economia, alcuni trattati di 
'giurisprudenza e di morale, e pa- 
recchie traduzioni in lingua sve- 
dese di molte opere inglesi, non che 
del Trattato della vecchiezza, di Ci- 
cerone. — Carleson (Eduardo), 
suo fratello, fu presidente del con- 
siglio di commercio a Stocolma . 
Poich' ebbe viaggiato in Turchia 
col barone di Hoepken, fu fatto 
ministro di Svezia a Costantinopo- 
li. I servigj, ch'egli rese al suo pae- 
se, furono ricompensati in un mo- 
do brillante. Tornato nella Svezia 
nel f]^6, divenne successivamen- 
te segretario di stato, comandante 
•dell' ordine della Stella polare, 
cancelliere della corte e presiden- 
te nel consiglio di commercio. Mo- 
ri nel 176^. I 8U0 i momenti d'o- 
zio li consacrò alle scienze e la- 
sciò molte opere in lingua svede- 
se, tra le quali noteremo le sue 
Considerazioni sullo stato delle petehe 
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nella Svezia, e la sua Relazione del 
viaggio di due signori svedesi in Asia, 
in Palestina, a Gerusalemme, *ec. Si 
trovano altresì molte memorie del 
presidente Carleson nella raccolta 
dell' accademia delle scienze di 
Stocolma, di cui era membro. . 

C— AU. 

CARLET. V. Rozière ( la ). 

CARLETON ( Giorgio ), vescxn 
vo inglese, nacque nel i55q nel 
Northumberland, nel castello di 
Norham, di cui suo padre era go- 
vernatore. Tale impiego non era 
probabilmente una gran sorgente 
di fortuna , avvegnaché 1' educa- 
zione di Giorgio fu fatta in parte 
a spese di Bernardo Gilpin, cono- 
sciuto dagl'Inglesi sotto il nome 
dell' Apostolo del Nord, e presso il 
quale incominciati aveva gli studj. 
Li terminò in Oxford, ove si rese 
distinto in differenti parti delle 
scienze ed in particolare nella 
teologia. Eletto nel 1617 vescovo 
di Landa fi, fu mandato nel 1618 
dal re Giacomo I. al sinodo di Dor 
drecht con altri tre teologhi ingle- 
si ed uno scozzese; ivi si mostrò 
forte propugnatore dell' episcopa- 
to, benché intorno ad alcuni pun- 
ti di dogma, specialmente quello 
della predestinazione, seguisse la 
dottrina de' calvinisti e fosse al- 
tronde violento nemico de' catoli- 
ci. Fatto nel 1G1 9 vescovo di Chi- 
chester, morì nel 1628, in età di 
&) anni. Ha composto un rilevan- 
te numero d'opere, tra le altre': I. 
Heroici characteres ( in versi ) , Ox- 
ford, i6o5, in 4-*°» II k Decime 
dovute al clero esaminate e provate 
di diritto divino, Londra , 1606 e 
161 1, in 4- t0 > IH la Giurisdizione 
reale, papale , episcopale , eo. , Lon- 
dra, 161 o, in 4-to; IV Consensus 
ecclesiae cattolica* cantra tridenti- 
no*, de scripturis, ecclesia, fide et g ra- 
tio, ec, Francof'orte, 161 3, in H.vo; 
V Astrologimanui o la Follia dell' 
astrologia, Londra, 1624, in 4-to, 
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l65i; VI Vita Bernardi Gilpini , 
Londra, 1628, in j .to , e nella rac- 
colta delle Vite di Bates, 1681, Lon 
dra, in 4*o. 

X— ». 

CARLETON (air Dttdley), mi- 
nistro di stalo inglese , nato nèl 
i5^3 a Baldwin Brightwell, nella 
contea d' Oxford , ed allevato all' 
università d'Oxford, fu per vent' 
anni ambasciatore del re Giacomo, 
successivamente a Venezia, in Sa- 
voja e nelle Provincie Unite. Fu 

Koscia inviato due volte come ani- 
aviatore straordinario presso Lui- 
gi Xfll e con io stesso carattere 
nelle Provincie Unite. Carlo I. fino 
dal secondo anno del suo regno lo 
creò barone d*Inibercourt , nella 
contea di Snrrey, e, tre anni dopo, 
visconte di Dorchester, nella con- 
tea d'Oxford. Eletto verso lo stes- 
so tempo uno de* principali segre- 
tarj di stato, conservò tale carica 
fino alla sua morte, avvenuta nel 
i63i, e fn sepolto nell' abazia di 
Westminster. Esistono di lui diver- 
si scritti politici, tanto in francese 
che in inglese, varj discorsi al par- 
lamento ed alcune lettere stampa- 
te in diverse raccolte. 

* X— a. 

CARLETON ( Giorgio ), officia- 
le inglese, cominciò a militare as- 
sai giovane, come volontario, e fu 
presente alla famosa battaglia na- 
vale che successe tra il duca di 
York e Ruyter nel 1672 . Du- 
rante la campagna in I spagna, fa 
fatto prigioniero all'assedio di De- 
nia e dimorò poscia, sulla parola , 
per tre anni a Santa Clemenza di 
la Mancha. Ivi ebbe occasione d' 
osservare il carattere, i costumi e 
le usanze degli Spagnuoli, viven- 
do con essi in grande famigliarità 
e cattivandosi la loro confidenza 
pel rispetto, ch'egli dimostrava per 
te loro opinioni politiche e religio- 
se. Ha lasciato in inglese alcune 
Memorie contenenti, tra le altre, mol- 
te no tinte e molte particolarità mila 
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guerra di Spagna (della successione) 
sotto il comando del conte di Peter- 
borough : tale opera fu stampata 
nel ir/j5 e ristampata nel 1808, 1 
voi. in 8.vo: n'esiste una traduzio- 
ne francese per Gaspare JoeJ Mo- 
nod, pubblicata col titolo: Lettere, 
memorie e negoziazioni del cavaliere 
Carleton, 1739, 5 voi. in 12. 

A. B— t. 
CARLETON (Guido), genera- 
le inglese nella guerra d'Ameri- 
ca, fu fatto nel 1774 governatore 
di Quebec e, quando fu invaso il 
Canadà, non is fuggì agli Ameri- 
cani, che travestendosi. Arrivato a 
Quebec, munì la città alle difese, 
ed allorché Montgomeri volle im- 

5 adron irsene, fu rispinto con per- 
ita e perì nell'assalto di quella 
fortezza. Poco dopo Carleton cac- 
ciò interamente 1' esercito ameri- 
cano dal Canadà. Nel 1777 si di- 
mise e gli fu surrogato Burgoyne. 
Nel 1782 ebbe il comando in ca- 
po delle truppe inglesi in Ameri- 
ca e, poicn ebbe conchinso un 
trattato, tornò nell'Inghilterra , 
dov' è morto nel 1808, in età di 
84 anni. 

Z. 

CARLETTI (Francesco), viag- 
giatore fiorentino, figlio d' un ne- 
goziante, fu inviato nel i5tya a Si- 
viglia per imparare la professione 
del padre. Dopo due anni di sog- 
giorno in -quella città s'imbarcò 
per l'Africa, dove suo padre Y in- 
viò per la tratta dei Negri. Passò 
poscia nel!' America spagnuola. 
Coin' ebbe venduto i suoi Negri a 
Cartagena, andò a Lima, indi a 
Messico, e si trasferì poco tempo 
dopo alle isole Filippine col dise- 
gno di formare nuove speculazio- 
ni ; ma non trovando le circostan- 
ze favorevoli, s'imbarcò nel 1597 
pel Giappone, dove fece un soggior- 
no di nove mesi e si recò in segui- 
to alla China, dove rimase da due 
anni . Continuò il suo viaggio 
per Goa e finalmente s'avviò per 
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tornare in Europa nel 1601 sopra nigio), e Michele Angelo GUAT- 
nn bastimento portoghese, il qua- TINl,amendue cappuccini mùsio- 
le, avendo afferrato nell' isula di narj, il primo nativo di Reggio ed 
sant'Etna, fa. preso dagli Olande- il secondo di Piacenza, furono in- 
si. Per tal modo Garletti si trovò viati al Congo nel 1666 con quat- 
spogliato in un istante di tutte le tordici altri cappuccini dalla con- 
ricchezze che aveva ammassate, e gregazione della Propaganda, mu- 
non potè farsele restituire, mal nifi d'ampj poteri dalla Santa Se- 
grado la protezione speciale del de, che li autorizzò altresì a leg- 
suo governo. Gli fu conceduta sol- gere i libri proibiti, eccettuato Mac 
tanto, per grazia, una tenuissima chiaoelo. Si recarono essi prima a 
somma. Sbarazzato da tali faccen- Lisboua, indi al Brasile e dal Bra- 
de, che lo trattennero lunga pez- sile al Congo. Visitarono s. Filippo 
za in Olanda, aveva formato il prò- di Benguela e Loanda. Il vicario 
getto d' intraprendere un secondo apostolico del Congo ordinò loro 
viaggio, allorché fu chiamato a d'esercitare il loro zelo ne' regni 
Parigi dal ministro di Francia per di Bambn e diSonho, situati sulla 
negoziare* col consenso del suo so- costa tra il nume Za irò e^la riviera 
vrano, un affare che interessava le Danda. Battezzarono tremila fan- 
due corti. Tale negoziazione non ciulli, durante il corso delle loro 
avendo avuto effetto, Carletti ri- missioni, e fecero alcune conver- 
nunzio al progetto di viaggio e si «ioni; ma il più grande ostacolo, 
ritirò a Firenze, dove compilò la ch'essi incontravano, era di per- 
storia de' suoi viaggi, invitato a ciò suadere i Negri dell* obbligo di 
dal granduca Ferdinando I. , che contentarsi d' una moglie sola. Mi- 
lo accolse con favore e lo fece suo chelangelo morì al Congo; Dioni- 
maestro di casa. Carletti aveva per- gio Carli fu tanto fortunato che ra- 
duto tutte le sue carte; ma, dota- sistè alle fatiche ed ai pericoli del- 
io di felice memoria, ha descritto la sua missione e trionfò d' una 
con pari esattezza e verità quanto lunga e crudele malattia. Si mise 
aveva osservato. Reca stupore co- in viaggio per ritornare in Euro- 
me, senz* aver avuto ninn* educa- pa, s' imbarcò sopra un vascello 
eione letteraria, abbia saputo di- che partiva pel Brasile, e di là fé-», 
pingere con ai grand' esattezza i ce vela per Lisbona. Visitò Cadice, 
costumi e le produzioni de' paesi, fece un pellegrinaggio a 3. Giaco- 
di cui parla. Egli ha dato prima mo in Gallizia, s' imbarcò di nuo- 
degli altri viaggiatori esatte nozio- vo per tornare a Cadice; il vascel- 
ni sulla cocciniglia, sul cocco delle lo su cui si trovava, poich'ebbe 
Maldive e sul muschio. La sua o— combattuto un corsaro, entrò nel 
pera, scritta con molta semplicità porto d' Oran e ritornò noi a Ca- 
e che fu pubblicata soltanto più dice. Di là Carli traverso la Spa- 
ti' un secolo dopo la sua morte, ha gna e si recò a Barcellona; ivi a* 
per titolo : Ragionamenti di France- imbarcò per la Sardegna; provò 
sco Carletti fiorentino sopra le cose una violenta tempesta, fu gettato 
da lui vedute ne' suoi viaggi, sì delle sulla costa di Rossiglione, traversò 
Indie occidentali ed orientali, come il mezzogiorno della Francia e si 
tC alt ri paesi, Firenze, 1701, a voi. trasferì indi a Bologna, ove com- 
in6.vo. pilò la relazione de' viaggi del tuo 

L — ib. compagno e de' suoi. La maggior 

CARLETTO. V. Caliari. parte di essi è una descrizione dei 

patimenti dei due missionari con 

CARLI DI PIACENZA (Dio- ridicoli racconti. Le notizie sulla 
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geografia e la storia naturale, che 
occorrono, sono vaghe e palesano 
1' ignoranza degli autori ; ma vi re- 
gna una specie di schiettezza e di 
bonarietà religiosa che ne rende 
saporita la lettura, e la scarsezza 
delle relazioni di quel paese ha 
fatto ricercare questa ed altre del- 
lo stesso genere con più sollecitu- 
dine di quella che meritano. La 
prima edizione de' viaggi di Carli 
venne stampata con questo titolo: 
// Moro trasportato in Venezia, ovve- 
ro racconti de' costumi riti e religione 
de' popoli dell' Africa, America, Asia 
ed Europa, Reggio, 1673, in 12. Fu 
ristampata nel 1674 a Bologna, in 
8.vo ed in la ; o nel 1687, a Bas- 
sano, in \.to. Una nuova edizione 
di tale viaggio comparve a Bologna 
nel 1678, in la, col titolo: Viaggio 
di O. Michel Angiolo di Guattini e 
del P. Dionigi Carli nel regno del 
Congo, descritto per lettere con una 
fidale narration del paese. Nel 1680 
ne comparve una traduzione fran- 
cese, stampata a Lione per Amaul- 
ry, in 12. Il p. Lahat I* ha ristam- 

?ata nella sua Relazione storica del- 
Etiopia orientale, tom. V, pag. qi- 
268. La prima traduzione inglese 
venne alla luce in Churchill, CoZ- 
lections of voyages and travels, pag. 
6i3-65o. Nella raccolta d'Astey 
( voi. Ili, pag. i45 alla 166) se ne 
dà nn ristretto, che venne ristam- 
pato nella Storia generale aWviaggi, 
diPrévót, libro XII, cap. 2, e nel* 
ì'Aìlgemeiner historie der Reisen,tow. 
4 p. 55 1. Fu pubblicata una tra- 
duzione tedesca della relazione di 
Carli, Angusta, i6q3, in 4.to. fatta 
con la storta di una delle prime e- 
dizioni italiane. 

W B. 

CARLI ( Giovanni Gibolamo ) 
nacque ne* dintorni di Siena nel 
1719 da un padre coltivatore, il 
quale gli fece fare buoni studj. 
Vestì l'abito ecclesiastico, fu mol- 
ti anni professore di eloquenza a 
Colle, in Toscana, e poscia a Gub- 
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hio, negli Stati del papa. La sua 
fama si estese in breve per tutta 1' 
Italia; tutti i dotti, i lettorati, i 
naturalisti bramavano d'entrare in 
relazione seco lui sopra soggetti 
riguardanti o le scienze o le arti 
meccaniche, nelle quali era molto 
istrutto. Gli abitanti di Gubbio a- 
veano sì grande stima per esso, cho 
lo consultavano in tutti gli af- 
fari malagevoli. Gli addossarono 
molte commissioni delicate od im- 
portanti. Dopo un soggiorno di 18 
anni fu obbligato a ritornare a 
Siena e, poco tempo dopo, eletto 
venne segretario perpetuo dell'ac- 
cademia delle scienze, arti e belle 
lettere di Mantova. Sostenne tal© 
officio con onore fino alla sua mor- 
te, avvenuta ai aq di settembre 
1786. Fu dovuta ai suo zelo ed a' 
suoi lumi, durante il soggiorno di 
i5 anni ch'egli fece in Mantova, 1* 
a ti i v ita, i n cui vi tornarono le scien- 
ze, le ai ti, le manifatture, lo sta- 
bilimento del museo e della biblio- 
teca pubblica. La stima generale 
de' dotti fu la ricompensa de' suoi 
lavori ; e di tale considerazione 
ebbe prove altresì dall' imperatri- 
ce Maria Teresa e da Giuseppe II, 
suo figlio. Carli visitò in differenti 
tempi pressoché tutta V Italia per 
raccoglier libri, medaglie, antichi- 
tà, sagjji di storia naturale, ec., e 
ne formò una raccolta considera- 
bile. Ha lasciato molte opere, tra 
le quali se ne distingue una di 
critica, intitolata : Scritture intorno 
a varie toscane e latine operette del 
dottor Gio. Paolo Simone Bianchi di 
JUminijche si fa cìùamnr Giano Pian- 
co, voi. I. contenente la relazione di 
due operette composte dai sig. Planco 
in lode di se medesimo, con molte no- 
tizie ed osservaziom sopra questi ed 
altri opuscoli dello stesso autore, Fi- 
renze 1749. A Mantova pubblicò 
due dissertazioni che interessano 

Kiti generalmente, con questo titor 
► : Dissertazioni due dell' abate Gi- 
rolamo Carli; la prima tuli' impresa 
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degli Argonauti ed ijaUi posteriori di 
Giasone e Medea ; la seconda sopra 
un antico bassorilievo rappresentan- 
te la Medea d' Euripide, conservato 
nel museo dell* accademia, Mantova, 
I785, in 8.vo. Il conte Carli, che 
aveva scritto in gioventù sull' ar- 
gomento degli Argonauti, fece SU 
questa opera di Girolamo Carli 
alcune Osservazioni, nelle quali ne 
parla con istima e che si trovano 
in seguito alla sua prima disserta» 
zione e nel io." 10 volume delle sue 
opere ( V. l'articolo seguente ). Gi- 
rolamo Carli ha arricchito altresì 
d' eccellenti note una Scelta d'ele- 
gie di Tibullo, di Properzio e a*Al- 
binocano, tradotte in terza rima, per 
Francesco Corsetti di Siena, Ve- 
nezia, 1 751. Gli si debbono pure 
alcune note sul discorso di Celso 
Cittadini DelV antichità delle armi 

f gentilizie, Lucca, in 8.vo. Ha 

asciato in oltre un gran numero 
<T opere di letteratura che non 
sono state pubblicate. Dopo la sua 
morte gli abitanti di Gubbio, che 
non l'avevano dimenticato, fecero 
celebrare in onor suo magnifici fu- 
nerali. Recitata vi fu la sua ora- 
rione funebre e consacrata venne 
alla sua memoria un' elegante i- 
scr i /.ione latina*. — Cabli ( Giovan- 
ni), domenicano, ha pnbblicato in 
italiano : I. Vita di Domenico, car- 
dinale ed arcivescovo di Ragù ; II 
Vita di Simone Salterolo, arcivescovo 
di Pisa ; HI Vita d'Aldobrando Ca- 
valcanti, arcivescovo di Cività Vec- 
chia. Questo biografo morì a Fi- 
renze il primo di febbrajo i5o5, in 
età di 65 anni. 

R. G. 

CARLI ( Gian Rinaldo, conte), 
Chiamato altresì Carli- Llultbi dal 
nome di sua moglie, nacque da u- 
na famiglia nobile ed antica aCa- 

Sodistria in aprile 1720. Iyistudiò 
a prima e hns*» dall'età di dodi- 
ci anni compose una specie di 
dramma, di cui si sovveniva anco- 
ra con piacere nella sua vecchiez- 
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za. Ando poscia a Flambro, nel 

Friuli, a studiare presso il dotto 
abate Bini. Vi apprese la fìsica e 

fli elementi delle scienze esatte. 
I «no genio per la ricerca de' mo- 
numenti del medio evo colà si ma- 
nifestò e, coltivando con Io stesso 
ardore le belle lettere, pubblicò di 
18 anni una. dissertazione sull'au- 
rora boreale ed alcune poesie. An- 
dò l'anno susseguente a Padova 
e continuò a studiare ad un tem- 
po le matematiche, particolarmen- 
te la geometria e le lingue greca 
e Ialina. Imparò pure l'ebraico. Di 
20 anni fu ricevuto nell'accade- 
mia de' Ricovrati. Incominciò fin 
d'allora a farsi conoscere per alcu- 
ne discussioni letterarie coi cele- 
bri antiquarj, Fontanini e Mura- 
tori, e per molte opere di diversi 
generi, cui pubblico quasi ad un 
tempo ; parecchie osservazioni so- 
pra differenti autori greci ; altre 
intorno al teatro e la musica degli 
antichi e dei moderni ; una trage- 
dia d' Ifigenia in Tawmde, una tra- 
duzione della Teogonia d'Esiodo, 
un dotto trattato, in quattro libri, 
sulla spedizione degli Argonauti, 
ec. Il senato di Veuezia, volendo 
allora ridurre la sua marina ad u- 
no stato ragguardevole, fondò una 
cattedra d' astronomia e di scienza 
nautica, di cui Carli, che aveva so- 
li '4 anni, fu scelto professore. E- 
gli non si limitò alle sue lezioni: 
si vide in quel celebre arsenale 
dar consigli, dirigere i lavori, ri- 
formare i disegni e far adottare 
nuovi modelli per la costruzione 
de'vascelli da guerra. Ciò non tol- 
se che intendesse a ricerche d' un 
genere rimotissimo daUe scienze e- 
satte in occasione d' uno scritto 
che gli era stato comunicato dall' 
autore. Era questo autore l'abate 
Tartarotti e l' opera sua aveva per 
titolo: Il congresso notturno delle la- 
mie. Negava egli I* esistenza del- 
le streghe, ma ammetteva quella 
dei maghi, mediante un patto col 



Digitized by 



CAB 

diavolo. Carli rispose con una dis- 
sertazione, nel U quale mostrava u- 
gualmente la falsità de' maghi e 
delle streghe, ed in cui svelava 
tutte le astuzie usate presso gli an- 
tichi ed i moderni dai cerretani di 
ambi i sessi che si fanno credere 
streghe e stregoni. Tartarotti, a 
cui T inviò, fu tanto indiscreto che 
stampare la fece insieme con la 
sua e vi aggiunse una risposta 
asprissima, in cui tacciava d ere- 
sia r opinione di Carli. Il dotto 
Maffei pigliò la difesa di quest'ul- 
timo. Tartarotti rispose a Maffei, 
il quale replicò. Quattordici diffe- 
renti scrittori, gli uni teologhi, gli 
altri legisti, presero le parti del 
diavolo: quattro soltanto s' arma- 
rono contro di lui; fu questa, con- 
forme all'espressione dello stesso 
Carli, una guerra, di cui il diavolo 
parve 1' Elena. Non s'acquetò des- 
sa che circa dieci anni dopo. Un 
nltimo scrìtto di Maffei, intitolato: 
la Magia annichilata, ridusse final- 
mente al silenzio gli avvocati del 
diavolo. Da Inngo tempo Carli li 
lasciava dibattersi e s'occupava di 
soggetti più importanti. Indirizzò 
nel i^47 a MafTei una dotta dis- 
sertazione rair uso dell'argento, la 
quale è prova eh' egli meditava fin 
d'allora la sua grand' opera sulle 
monete. Un'altra dissertazione, in- 
titolata al dotto Gori intorno ai 
vascelli armati di torri degli anti- 
chi, ha preceduto quella, in cui 
fratta della geografia primitiva e 
delle carte geografiche degli anti- 
chi ; ed in pari tempo componeva 
e recitava nell'accademia de' Ri- 
coprati, di cui era stato eletto pre- 
sidente, un poetila filosofico in tre 
canti^ intitolato: Audropologia o 
della società, nel quarte toglie a pro- 
vare M che la società, qual' è, de- 
riva dalla natura-dell'uomo; a «che 
l'uomo è felice nella società felice 
e ben regolata; 5.° finalmente eh' 
egli Io è alfrest nella società cor- 
rotta. Carli si era ammogliato nel 
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r ? noi fa che due anni. Molti- 
tipliet affari , conseguenza della 
morte di sua moglie, che gli la- 
sciava un figlio da allevare ed una 
grande sostanza da amministrare, $ 
T'obbligarono a dimettersi dalla 
sua cattedra di soienza nautica e 
d'astronomia, cui non lasciò che 
con molto rammarico. Partì per 1' 
Istria insieme col naturalista Vita- 
liano Donati. Nè gli affanni; nè le 
domestiche faccende distolsero Car- 
li dal ricercare con la più solerte 
cura le antichità, di cui piena era 
T Istria e non erano per anche 
state descritte . L' edizione, cui 
pubblicò nel 1751 a Venezia, in 
8.vo, della relazione delle sue sco- 
perte nell' Anfiteatro di Fola, con 
disegni e piante, gli assicurano la 
priorità che si è vanamente prete- 
so di disputargli lungo tempo do- 
po. Le monete erano in quel tor- 
no il principale oggetto de' suoi 
studj. Pubblicò nello stesso anno 
( 1751, a Venezia, con la data del- 
l'Aia) le prime sue due disser- 
tazioni, 1' una sul!' orìgine, l'altra 
sul commercio delle monete L' 
ampiezza di tale materia e quel la 
del disegno, che si era delineato, e- 
sigevano travagli immensi, corri-' 
spondenze molteplici, viaggi fre- 
quenti, esperienze delicate e co-< 
sto-e. Ni uno di tali mezzi fu ri- 
sparmiato per la perfetta esecuzio- 
ne del suodisegno: e, quantunque 
nelle sue visite a Torino*, a Mila- 
no ed in altre città intendesse dr 
continuo ad oggetti differenti al 
tutto e pubblicasse anzi di tratto- 
in tratto dissertazioni che presup- 
ponevano indagini di molto estra- 
nee alle monete, egli compiè e 

{>ubMicò in nove anni sì grande 
avoro. Il primo volume comparve 
nel 1754, Aja (Venezia); il secon- 
do a Pisa nel «757; ed il terzo, 
diviso in due parti, a Luca nel 
1760. Il titolo ai tale libro rte an- 
nunzia tutta l' importanza: Del" 
le monete e dell' istituzione delle 
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zecche £ Italia, deW antico e presente de* vantaggi, che tali specie di sta— 
sistema di c«8 e del loro intrinseco bi I unenti producono sempre ; ma 
•valore e rapporto alla presente mone- alcuni agenti infedeli fecero «of- 
fa, dalla decadenza del? imperio fi- t'rire grandi perdite all'impresa; 
no al secolo XVI f, per utile delle pub- un torrente traboccato ed un ter- 
bliche e dell*- private ragioni. Quest' ribile uragano distrussero in mol- 
operafece grande il -rido in Ita- te fiate i principali .edifizj, e, per 
Ita; i dotti, i giureconsulti, gli colmo di sciagura, una lite sop rag* 
scrittori d'economia, gli uomini giunse ad ultimare la rovina .dai 
di stato ed i <orpi politici vi ap- proprietario. Una grave malattia» 
blandirono. N p furono tatto in occasionata per certo da tante tra* 
breve tempo molt** edizioni. Le versie, fece temere della sua vita, 
corti di Milano, di Torino e mol- La fortuna pan e che si riconci-. 
te altre ne adottarono i principi liat.se con lui. La corte imperiale 
ne' loro saggi sulle monete e nelle dt Vienna stabilì ad un tempo a 
loro riduzioni ; la corte imperiale Milano il consìglio supremo di coni- 
lo prese per base ne' suoi paga- tnercio e d' economia pubblica, e 
menti pel riscatto del diritto di quello degli studi, e scelte Carli 
regalia ; da ultimo il Trattato del- per presiedere ali uno ed all' al- 
le monete servì di regola in tutta tro. Gli furono chieste idee e pro- 
V Italia pe' giudìzj su tale mate- ^etti per quella doppia i<tituzìo— 
ria e pe' regolamenti pubblici, ne. Fu anzi chiamato segretamen-* 
Neil' intervallo, che passò dalla te a Vienna nel 1765, onde con- 
stampa del primo volume a quel- certame tutto il sistema col mini- 
la del P ultimo, Carli non cessò di stro Kaunitz. Ritornò colmo della 
pubblicarne molti altri, tanto so- stima del ministro, de' favori dell' 
pra argomenti d'erudizione, quan- imperatrice e delle testimonianze 
to sopra altri più analoghi al sog- d'ammirazione de' più ragguarde- 
getto della sua grand' opera: ta- voli dotti della Germania. A Mi- 
l' è il suo Saggio politico ed eoono- la no le cure de' suoi nuovi iuv 
jnico sulla Toscana, intitolato nel pieghi lo tennero occupato da pri* 
1767 al professore Stellini . La ma interamente. Gli scritti, che 
morte di suo padre il fece breve pubblicò in quell'epoca, sono tutti 
tem|>o dopo tornare in patria. Re- pertinenti al commercio ed alla 
duce poi in Toscana, vi condusse a pubblica economia.- Il soggiorno 
tcrmiue la sua edizione. Era desia di Giuseppe II a Milano nel 1709 
compiuta, allorché avendo trovato oftèrse a Carli P occasione di far 
a Venezia tra i beni dell' eredità brillare i suoi talenti ed il suo ze- 
di sua moglie un grande stabili- lo. L'imperatore intervenne a 



mento di commercio e di manifat- dici tornate del consiglio di cera- 
tura di lana, altra volta floridissi- mercio, nelle quali il presidente 
mo, uia deteriorato per diverse lece parecchi rapporti, presentò, 
circostanze, tenne di lare una co- viste e progetti che furono adotta- 
la utile al suo paese edalla iortu- ti. Giuseppe gli dimostrò la sua 
na di suo tiglio, trasportando tale soddisfazione, accordandogli unau- 
stabilimento a Capo d' Istria e mento d' onorario ed il titolo di 
fondando una gran fabbrica ne' consigliere privato di stato. Nel 
suoi poderi presso alla città. Vira- 1771 fu creato un nuovo consiglio) 
piegò egli sì attivamente il suo in- delle finanze a Milano per trarre 



gegno e le sue sostanze, che in me- le rendite pubbliche della Lonv* 
no di due anni tutto fu pronto e bardia dalle mani degli avidi ap- 
la provincia incominciò a godere pagatori. La presidenza di tale 
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conti glio fu data anch' essa al 
te Carli con un diploma pieno de' 
titoli e dell' espressioni più ono- 
revoli. Il consiglio supremo degli 
* tiidj lo teneva occupato tuttavia 
come se ni un altro impiego avesse 
avuto che quello di presiederlo. 
Fece adottare lo stesso anno un 
nuovo metodo per gli studj degli 
ingegneri ; pensava altresì ad una 
riforma negli stndj letterari e fe- 
ce stampare a Firenze, con la data 
di Lione, un trattate! lo pieno di 
erudizione e di utili vedute, inti- 
tolato: Nuovo metodo per le scuole 
pubbliche <f Italia. In mezza' a ten- 
ti travagli e gravi occupazioni non 
abbandonava nè i suoi studj filo* 
solici, né il suo gusto per le dotte 
indagini : il suo libro, intitolato V 
Uomo libero, tu il prodotto de' pri- 
mi e le sue Lettere americane il 
resultato de' secondi. In una di ta- 
li opere non si propone meno che 
di combattere in pari tempo Hob- 
bes, G. 6. -Rousseau e Monte- 
squieu : da ciò si comprende ab- 
bastanza che tale libro non può es- 
sere giudicato leggermente e che 
qnand' anche 1' autore si fosse i n- 
gannato, la qual cosa non è, alme- 
no intorno ad alcuni punti, il con- 
cepimento di tanta opera in teli 
circostanze te fede d'nna gran for- 
za di mente e d'una grande facilità 
di spirito. Le Lettere americane so- 
no ancora più sorprendenti. Eb- 
bero desse origine da un famiglia- 
re carteggio del nostro presidente 
col marchese Gravisi, suo cugino, 
nel 1777 e 1779; e ciò che parreb- 
be il lavoro d un erudito, consa- 
crato agli oggetti ohe vi *ono trat- 
tati, non fu che la ricreazione di 
un uomo di stato, pressoché assorto 
in occupazioni tento multipli™, 
quanto importanti. L' opera è di- 
visa in due parti: la prima è stori- 
ca: 1' autore vi descrive i costumi, 
gli usi, la religione, i governameli ti 
de' popoli : d'America, pri macho 
gli Europei n' avessero fatta la $00- . 

9- 
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perta e la conquista; vi confuta 
su tutti i punti i paradossi di 
Pauw nelle sue Ricerche tagli Ame- 
rà ani. La seconda parte è ipoteti- 
ca : essa ha per oggetto principale 
di ricercare a qual' epoca i popoli 
dell'Atlantide di quel gran conti- 
nente, che debb' essere scomparso 
in una commozione generale dei 
globo, poterono comunicare da una 
parte con l'America e dall'altra 
col nostro continente, il 6 he spie- 
gherebbe, ed anzi forse può solo 
spiegare, le relazioni 'ohe si tro va- 
no infra antichi usi civili e reli- 
giosi e le antiche tradizioni astro- 
nomiche e mitologiche, comuni ai 
due continenti. Tali lettere, di cui 
il primo volume era stato ^pubbli- 
cato a Firenze nel 1980, furono tra- 
dotte in inglese, in tedesco ed in 
francese altresì per Lefebvre di 
Villebrune, stampate in 1 voi. in 
8.vo la prima volta, con la data di 
Boston; 1788, e -la- seconda volt** 
Parigi, 1799, con una carta. Tale 
traduzione è corredate di dotte aa*~ 
notazioni e di due lettere del tra- 
duttore sul li stesso soggetto. Vii- 
lebrune annunziava nella tua pre- 
fazione che a vea ' 1 » u re tradotto un 
altro volume di lettere di Carli, 
contenente la confutazione dell' 
Atlantide di Bailii ; ma non lo ha 
pubblicato. La salute dell'autore, 
rifinita da tante fatiche, era già 
molto alterata : una colica epatica, 
da cui fu allora assalito e della 
quale durò fatica a guarire, dimi- 
nuì pure le sue forze e gli lasciò 
'il germe delle infermità che dove- 
vano terminare la sua vite. Otten- 
ne di cessare I' uffizio di presiden- 
te del consiglio di commercio, con. 
servandone tutti gli onorar], che 
ammontavano a a 0,000 lire; ma 
un anno dopo per certe riforme ge- 
nerali nelle finanze dell' impero 
furono diminuiti di due tersi. Un 
ramo di cognizioni,} eh' egli avea 
poco coltivato, la fisica annuale a 
la fisiologia, divenne allora per esso 
a8 
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l'oggetto d' uno studio partico- 
lare. Il cavaliere Michele Rnsa a- 
vendo pubblicato cinque lettere 
Sopra alcune curiosità fisiologicli", di 
cui la prima compane nel 17^1 e 
che indiritte erano ado stesso Ciar- 
li, questi scrisse in tale occasione 
nn Ragionamento, nel quale racco- 
glie e «piega tutte le parti della 
teoria di Rosa sulla circolazione e 
la colorazione del sangue, sulla pul- 
sazione e la 1 espilazione, sopra il 
calore animale ed il principio di 
vitalità. Frattanto nniva c mette- 
va in ordine una raccolta immen- 
sa di ricerche sulle antichità ila- 
liane, a cui inteso aveva per tutta 
la sua vita. Ne formò un' opera, di 
cui pubblio' i due primi volumi 
nel 1788 ed altri due ne' due an- 
ni successi i : un quinto volume 
col titolo d' Appendice fu pubbli- 
cato nel 1791. 1 primi quattro vo- 
lumi , ristampati a Milano nel 
I7q5-f)"< ed adorni di ventaci ra- 
mi e di molte iscrizioni inedite, 
trattano delle antichità di tutti i 
popoli d' Italia prima de* Romani 
efinoda'fecoli più lontani; di quel- 
le de' Romani altresì, della Gallia 
cisalpina, dell' Istria e della Dal- 
mazia prima e dopo la dominazio- 
ne romàna. Le ricerche dell'auto- 
re si stendono a traverso il medio 
evo fino! al XIII secolo e anche ti- 
no al XIV; ciò, che mguarda l' I- 
•tria, patria di Carli, è trattato so- 
prattutto assai ampiamente e con 
narticolar cura. Siffatta opera, in- 
' 1 folata : Dolio antichità italiche è 
affatto diversa da quelle di Sigonio 
e di Muratori ; ebbe una voga prò 
digiosa ed assegnò all'autore tra 
gli antiqnarj un seggio pari a quel- 
lo, che teneva tra gli scrittori d* 
economia politica. Fu per certo I* 
impressione, che tale boro fece nel 
mondo letterario, che determinò il 
nnovo imperatore Leopoldo U, ad 
istanza del principe d. Kaunitz, a 
restituire al dotto presidente pen- 
sionarlo l'intero emolumento di 
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.10,000 franchi, cui Giuseppe II a- 
vea diminuito. Siffatto cambiamen- 
to di fortuna gli procacciò una fe- 
lice vecchiezza. Mal grado l'altera* 
zione ognora cre&cvnte della sua 
salute, non interruppe i suoi la- 
vori. Fra gli scritti suoi d'allora 
si distingue la sua Dissertazione 
sulla memoria artificiale, composta 
nel 179*2 e letta pubblicamente da 
Bettinelli nell'accademia di Man- 
tova ai 22 di mar/o 179^. Le sue 
infermità aumentando sempre più, 
le acque, che prese nel 17920179}, 
non gli procurarono che un pas- 
seggero sollievo e dopo molte ri- 
cadute mori ai 22 di fe libra jo 1795. 
Dotato di vantaggiose sembianze o 
d' uno spirito tanto osservabile per 
I' aggiustatezza, la sagacità e l'at- 
tività, quanto per l'arrendevolez- 
za e l'estensione, il caute Carli fu 
probo ed illuminato ne' grandi im- 
pieghi, ingegnoso nelle sue vifte, 
infaticabile ne' suoi lavori. L'in- 
tera raccolta delle sue opere fu 
pubblicata da lui medesimo dal 
1-84 al 1794» con questo titolo: 
Delle opere del t'ig. commendatore D. 
Gian- Ut a al do conte Carli, presidente 
emerito del supremo consiglio dì pub- 
blica econo;..- in, e del regio ducaf ma- 
gistrato camerale di Attirino, e consi- 
glieri intimo di stato di S. M. I. IL 
yi , Milano, i5 voi. in 8.vo gr. Il 
gran Trattato delle monete n em- 
pie sei e le Lettere americane tr«*, 
compresavi la terza parte, la quale 
non è tradotta in francese. Gli al- 
tri sei contengono un gran nume- 
ro d'opuscoli e di mescugli d'eco- 
nomia politica, di filologia ed eru- 
dizione. Le Antichità italiche non 
sono comprese ne' citali quindici 
volumi: formano a parte cinque 
volumi in 4-to. Un linrajo di Trie- 
ste aveva annunziato verso la fine) 
del secolo passato un'edizione del- 
le opere postume di Carli in 10 
voi. in 8.vo della stessa forma del- 
la raccolta di Milano. La massima 
parte e la più preziosa era il suo 
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comtn er rio epistolare, continuato 
senza interruzione pel corpo di cin- 

3uant'anni coi più grand' uomini 
el suo secolo intorno ad oggetti 
d'erudizione e di letteratura: desi- 
deriamo che non sia stato abban - 
donato tale progetto. 

G — É. 

. CARLIER. V. Bertholet-Flz- 

MARI.. 

CARLIER fCtAtroio), nato a 
Verberie nei * 7 v 5, morto priore 
<1' Aridresi ai 25 di aprile 17H7, ha 
ricevuto nel corso della sua vita 
nove corone accademiche, quattro 
dall'accademia delie iscrizioni, due 
da quella di Soissom e tre da quel- 
la di Amiens. L'abate Carlier s' 
applicò principalmente a perfezio- 
nare l'educazione delle pecore e 
fu uno de' primi che fermarono in 
Francia l'attenzione de'proprietatj 
e del governo sopra tale parte itn- 

e»rtante della ricchezza pubblica, 
a coltivato la storia natura le, par- 
ticolarmente nelle sue relazioni 
con l'economia rurale; ha fatto al- 
tresì parecchie ricerche sopra al- 
cune parti della storia di Francia 
ed ha somministrato un gran nu- 
mero d' articoli al Giornale de* Dot- 
ti ed al Giornale di Finca, ed alcu- 
no al Giornale di Verdun. Le sue o- 
pe re sono; I. Dissertazione sulC esten- 
sione del Belgio e si di' antica Pica*- 
dia, Amiens, 1755; li Memoria sul- 
le latie, in la, 1753: l'autore pub- 
blicò tale opera sotto il nome di 
Blanchevilk; III Considerazioni sui 
mezzi di ristabilire in Francia le buo- 
ne speranti! delle Itestie lanute, 1-6 >.. 
L'abate Carlier vi tratta della qua- 
lità delle pasture, delle differenti 
temperature della Francia e delle 
Provincie più favorevoli allo stabi- 
limento delle bestie lanose. Il mi- 
nistro Turgot aveva rimesso all'au- 
tore trecento memorie di diverbi 
cantoni sui montoni : con la gui- 
da di tali materiali, somministrati 
dalle intendenze, compose egli l«U 
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opera; IV Storia del ducato di Va- 
ivi* , contenente quanto e aevenuto m 
quel paese dal tempo de' Galli fino al 
1705, Parigi, 1764, 5 voi. in 4-to, 
con carte e figuce. Si trova in efsa 
la storia' naturale, le proprietà e 
produzióni de' differenti territorj 
del ducato di Valois e curiose ri- 
cerche sulle vie romane,cui soltan- 
to nel .XIII secolo s' incominciaro- 
no a uomiaare Terrari di Brunechil- 
efe; V Istruzione sulla maniera d'al- 
ia art' e di perfezionare la buona spe- 
cie delle béstie lano>« in Fiandra, in 
1 a, 1 765 ; VI Trattato delle bestie la- 
nuti o Metod** d* allevare e di gover- 
nare le greggi ne* campi e negli ovili 9 
Compiègne, 1770, a voi. in |t<>, 
fig. : tale trattato è diviso in due 
rti ; nella prima havvi una serie 
istruzioni sul modo di governa- 
re i montoni ; la seconda contiene 
l'enumerazione e la descrizione 
delle principali specie di bestie 
lanute, di cui si fa commercio in 
Francia ; VII Trattato sulle manifat- 
ture di Urna, a voi. in la ; Vili Dis- 
sertazione sullo staio del commercio 
in Francia sotto i re della prima e 
seconda stirpe, Amiens, 1755, in ia. 
L' abate Carlier è editore del Gior- 
naie del Viaggio fatto al capo di Buo- 
na Speranza, dell' abate di la Cail- 
le (V. Caiu*), ed autore del Di- 
scorso sulla vita di esso astronomo, 
che si trova premesso a tal' edi- 
zione. Sue sono altresì le Osserva- 
zioni per sen-ire di conclusione .alla, 
storia della diocesi di Parigi, inserito 
alla line del tomo XV dell' opera 
dell'abate Lebeuf. 

D — M — t. 
CARLIN (Cario Antonio Ber- 
TfffAZZi, conosciuto sotto ii> nome 
ni) nacque a Torino verso.il 171$ 
da un officiale delle truppe del re 
di Sardegna e di 1 4 3uni fu al- 
fiere d* un reggimento. Dopo la 
morte di suo padre trovandosi sen- 
za tortnna,diede lezioni di scherma 
e di danza, ed occupava i suol mo- 
menti d' o?ìq a recare ooro inedie 
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oo suoi scolari. Trovandosi a Bo- 
logna un giorno che si rapore- 
sentava un dramma nuovo, offerse 
di far le veri dell'attore destinato 

• far d' Arlecchino e che se n' era 
schivato. Egli sostenne la natte 
senz'essere riconosciuto e coli'esi- 
to più felice: non fu scoperto che 
alla quarta rappresentazione. An- 
dò poscia* à Venezia ed in molte 
altre città d'Italia. Nel irft fece 
la sua nrima comparsa a Parigi sul 
teatro nella commedia italiana. Per 
quarantadue armi fn sempre ap- 
plaudito nelle parti d* Arlecchino. 
Mori ai 7 di settembre 1785. Car- 

• lin improvvisava meglio che non 
recitava le parti scritte. Fn vedu- 
to sostenere una grande azione in 
cinque atti (le ventici Disgrazie ti' 
Arlecchino) e rimandare soddisfat- 
to il pubblico. Molto brio, una bon- 
tà* piacevole, una probità scrupo- 
losa furono i suoi titoli alla stima 
del pubblico. Quindi fu detto di 
Ini: 
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Pnjonlx pubblicò nel 1784, col ti- 
tolo de' Capricci di ProserjÉna o 1' 
Inforno alla moderna, ha dedicate 
una scena ali* ombra di' Carlini 

A li' T 

G A RLOM AGNO. r. Carlo 1.(01 

CARLO MARTELLO, duca d' 
Austria, a oui il titolo di re fu da* 
to da alcuni storici, dall' autore del 
suo epitaffio e che lo fu realmente 
per l'autorità, di cui s'impadronì 
e di cui ha goduto per più di ven- 
ticinque anni, era figlio di Pipino 
d' Heristal, altramente appellato 
Pipino U Grosto, e padre di Pipino 
il Corto, che fondò la seconda stir- 
pe dei re di Francia. Egli è uno 
de'più grandi eroi,di cui i Francesi 
possano gloriarsi. Carlo Martello 
non avea più di 20 anni, allorché 
morì mio padre (714) : ' a legittimi 
fà del suo nascimento poteva CSSe- 




Dan» •»« pntes, sea tons e'est la nature mèmo; 
8ods le masqne nn l'addire,* décoi»*erton l'aime 



Disgustato delle frodi, di cui 
stato bersaglio, diceva talvolta: 
W Credo eh' io solo sia perfetta- 
r» mente onesto ". 8i cita di esso 
un gran numero di suoi mòtti spi- 
nosi. Un giorno gì* Italiani si tro- 
varono ohhligati a , rappresentare 
per due spettatori soltanto. Alla fi- 
ne della commedia Cariba, avan- 
zandosi all'estremità della scena, 
fe cenno ad 4ino degli spettatori, 
piegandolo che s'accostasse; e, 
quando furono prossimi l'uno all' 
aititi,' M Signore **, gli disse sotto- 
quella grazia 



che gli era 

m naturale*, * Rincontrate alen- 
v no| nscendò di qui, faterai il pia- 
t» cere di dirgli ehe t la remo dima» 
Miti una rappresentazione d'-Ar- 
H lecchino, «c. " Esistono di Car- 
lin le iVW* Metamorfosi d* Arlrc- 
chino, commedia- id cinque atti, 
1 765, in 8. vo. Nel la commedia, che 



na di esso principe, nominata Aì- 
paide : la parola concubina non avea 
allora la significa nza spregevole, 
che ha ricevuto dappoi (P. Alt vi- 
de). Plettrnda era stata ripudiata 
da Pipino il Grosso, che la riprese 
divenuto vecchio. 9i concepisce dì 
leggieri l'odio, che le inspirava un 
figlio nato al suo sposo, durante la 
di lei dì»-grazia. Divenuta vedova, 
s'impadronì tosto del governo, spe- 
rando di conservare l' autorità a* 
suoi nipoti; si assicurò di Carlo 
Martello e lo tenne prigioniero a 
Colonia, dov' ella faceva residen- 
za. Rispetto a' costumi di quell* e- 
poca , molto ardita impresa era 
quella per una donna d'esercitare 

(1) Onde facilitare Ic'ricerth* nel nu- 
mero (lei n re a se» 5. mia I articoli sulla voce) 
r« r /o, gli abbiamo divici nell' ordine arsura- 
tè: 1. Francia j «noi re nell'ordine cronolo- 
gico) tnoi principi sovrani ed altri ; t. la Spa- 
gna ; sooi serrani ; 3. I* Italia ; tuoi sovrani ; 
4. Germania ; snoi imperatori, ec. ; 5» Sv- 
ila •, tuoi re ; 6. Inghilterra ; snoi re; 7. •V»l*i 
• letterati di totte le nasiwii: 
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il potere di prefetto del palaz/o. I poni, i Bava ri, tributarj de* re di 

Neustrj avversarono primi l'auto* Francia, trovavano uella Confucio* 

r ita di Plettruda, innalzando Cini- ne degl' interessi mollo appianata 

pern o II al trono $e Carlo Martel- la strada per Scuotere il giogo e 

lo, essendo fuggito dalla sua pri- mezzi eipedienti a farsi temere ati- 

5 ione, fu ricevuto qual liberatore che dopo la loro sconfitta. Attaccato» 

a* popoli dell' Austrasia, cbe I' fino dal primo anno della sua po- 

ajutarono ad assediare in Colonia teuza (7(6), da Radbodo, duca de' 

la vedova di suo padre, la quale Frisoni, collegato con Chilperico, 

reputò ventura di trarsi d* impac- re diNeustria, Carlo era stato bat- 

cio, abbandonando al sno nimico i tato presso Colonia e costretto a 

tesori di Pipino ed i suoi tre ni- rif uggil i con una mano di 5oo no 

poti (7i5). Per tal modo a Carlo, mini nello Arden ne. Verso lo atea- 
liticato 



qualificato in pria come illegitti- so tempo i Sassoni a vea no fattoio 
ino figlio, riuscì, senz' altro diritto Francia un* invasione, da cui Cer- 
che il suo coraggio, d' essere rico- lo trasse, tre anni dopo, una stre- 
uosciuto per l'unico erede de' beni, pitosa vendetta., portando il ferro 
de' titoli e de' progetti della sua ed il fuoco fino nel loro naese. Si 
famiglia; tali furono le sue geste vendicò più tardi dell'audacia de* 
in gioventù. Onde acchetare i par- Frisoni, recando nel *;53 la guerra 
tif i, cui temeva che insorgessero, ne'loro siati per terra e per ma- 
conti» la nascente sua autorità, re ; li disfece allora in molti conn- 
chiamò presso di sè un fanciullo battimenti ed uccise di propria 
del sangue reale, nominato Cinta- mano Soppone, loro duca. L'auto- 
rio ir. e gli conferì il titolo di re rità reale era il punto, a cui la for- 
<1* Austrasia al fine di regnare più za degli avvenimenti ed il vacilla* 
comodamente sotto il suo nome; re de partiti tendevano sempre : 
ma parecchi signori del regno di quindi Carlo Martello dopo la mor- 
Ne nst ria e di Borgogna, che ave- te di Chilperico II si vide ridotto 
vano formato il disegno di richia- ad acclamare Thierry II, giova- 
mare gli eredi di Clodoveo ali an- netto ohe assunse il nome di re ed 
t Ica loro dignità, non travidero sul a. cui non furono fatti neppure gli 
conto della sua ambizione; ruppe- onori di cerimonia che a tale gra- 
ro guerra a Carlo Martello, il qua- do sono dovuti. Le aggressioni di 
le compiutamente li sconfisse pres* diversi popoli dell' Alemagna ob- 
»o a Soissons nel 919. Dopo tale bligarono Carlo a passare il Reno 
vittoria si fece consegnare Chil- nel 725 con esercito numeroso 
perico II, si creò prefetto del palaz- Corse quella regione, domò i Ba 
zo di Fraucia e ad altro poi non vari e tornò carico di bottino, me- 
intese che a dare un re particola- nando seco la regina Bilitrude, 
re all' Austrasia, allorché la morte con sua nipote Foriscliilda, cui spo- 
lo sbarazzò di Clotario IV. Sotto 1* $ò. Tre anni dopo, que* popoli mal 
influenza di Carlo Martello, Chil- soffrendo il giogo, fu costretto a 
perico II non era effettivamente marciare ancora una volta per aot- 
< he un* ombra di re; ma, aeguen- (ometterli ; ed egli era inteso a ta- 
do il progetto d* usurpazione da sì le spedizione, allorché i Saraceni, 
lungo tempo meditato dai Pipini, poicV ebbero preso e saccheggia- 
uopo fu a Carlo Martello di risol- to Bordeaux , s'avanzarono fino ai- 
versi a non posar le armi mai ; im- la JLoira. duce avendo Abderaiuo, 
perocché i grandi meditavano dal gnerriero,a cui la vittoria avea aein- 
canto loro il disegno di renderai pre arriso ( V. Abueramo ). Era 



independenti, ed i Sassoni, i Fri- mestieri opporgli un fòrte esercito. 
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e nulla restava da offrire a' soldati 
francesi, però che i prefetti del pa- 
lazzo arcano lasciato invadere i do- 
minj reali, i feudi da cui ai tra'»- 
va il soldo delle milizie, e prodi- 
galizzati i tesori dello stato per 
guadagnarsi partigiani. Nella cru- 
dele alternativa di perdere la Fran 
eia o rinunziare alla corona o di 
«piacere ai vescovi, Carlo Martel- 
lo non e.xitò ; spogliò il clero per 
arricchire i guerrieri, mosse difi- 
lato alla volta de'Saraceni, cui in- 
contrò presso Poi tiers l'anno 
«• dopo un conflitto, che durò un 
intero giorno, riportò una vittor-a 
sì compiuta, che le cronache di 
quel tempo fanno ascendere la per- 
dita de'Sa raceni a 5^5 mila uomi- 
ni^ aggiungendo che Ahderamo, lo- 
ro capo, vi rimase morto e che 
quelli, che sruggirono alla strage, 
nulla poterono portar seco del Dot- 
tino, cne avevano fatto dopo il lo- 
ro ingresso in Francia. Fu ripetu- 
to le mille volte che Carlo s'ehbe 
per tale battaglia il soprannome di 
Mari-ltn t quasiché si fos>e servito 
d'mi martello per iscacciare i bar- 
bari. £ questa una di quelle no- 
vellette popolari, cui gli storici a- 
dottano scnz'esame.perchè ha sem- 
bianza di spiegazione. Martello e 
Manina sono uno stesso nome, e si 
sa in quale venerazione era presso 
i Franchi 8. Martino ; Martello era 
altronde un nome particolare nel- 
la famiglia de'Pipini, giacché i due 
primi duchi, a cui le genti d'An- 
strasia affidarono la cura di gover- 
narli, allorché tentarono di sepa- 
rarsi dal regno, erano parenti, e 
chiamatasi l'uno Pipino, Martello 
l'altro. S\ memorabile vittoria, a 
cui l' Europa intera fu debitrice 
della sua salvezza, non distrusse 
tutta la potenza de'Saraceni in 
Francia; nel 737 Carlo fa nuova- 
mente obbligato ad inviare contro 
dì essi suo fratello Childebrando 
(y.CfHLDEBBAifno), ed in bre\ e con- 
venne ch'egli stesso marciasse con- 
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tro uno de' loro re, nominato Mau- 
ronte, che stabilito aveva in Pro- 
venza la sede d' un novello impe- 
ro. Com'ebbe presa d'assalto Avi- 
gnone e ridottalo in cenere, venne 
ancora una volta a sanguinosa bat- 
taglia con gl'infedeli sulle rive del- 
la Berre, in Linguadocea, e mise in 
fuga A moire, uno de'loro capi, ac- 
corso dalla Spagna con numerosi 
rinforzi. Mauronte però occupava 
ancora Marsiglia, e soltanto l'anno 
dopo ( 'joq) Carlo si rese padrone 
di essa città, donde Mauronte se 
ne fnggì per non più ricomparire. 
Durante u gloriose spedizioni , 
Thierry II essendo morto , e Carlo 
Martello, consapevole del disgusto 
ch'eccitato aveva la spogliazione del 
clero, del quale i beni erano allo- 
ra veramente il patrimonio de'po- 
veri. non osò intitolarsi re; si con- 
tentò di non eleggerne e governò 
s»lo con assoluta autorità dal 7^7 
fino alia sua morte, avvenuta a 
Quersi-sur-Oise ai 21 di ottobre 
^••Quest'epoca della storia di 
Francia si chiama interregno. Al- 
eno i mesi primachè morisse, Car- 
lo Martello aveva ricevutodue nun- 
zi del papa Gregorio III, i primi 
cne si fossero veduti in Francia ; gli 
addussero le chiavi del sepolcro di 
s. Pietro con altri presenti e gli 
domandarono contro Luitprando, 
re de' Longobardi, soccorsi, coi lo- 
ro promise, ma che la morte gli 
tolse d'inviare. Non avendo titolo 
riconosciuto, Carlo Martello ne ha 
ricevuto molti, e gli storici lo qua- 
lificano prefetto nel palazzo, luo- 
gotenente del regno, patrizio, du- 
ca, principe, console de'F rancasi 4 
D'accordo con papa Gregorio II 
pensava seriamente a ristabilire in 
sno favore l' imperio d'Occidente : 
la morte li sorprese amendne in- 
tesi a s\ gran de progetto, che fa e - 
seguito da Carlomagno. 8' ignora 
l'anno delta nascita di Carlo Mar- 
tello; egli si salvò dalla prigione, in 
cui lo teneva Plettrude nel 71 5 ; il 
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clic induce a credere che sia vis- tare solo re di Francia, huposses- 
tuto 5o anni appena. Fu sepolto a sandosi deli 1 eredità de' suoi nipo- 
s. Dionigio. Grande tra gli eroi del- ti. La loro madre fuggi con ©mi in 
la sua stirpe, per aver dispettato i Italia e trovò un protettore m De- 
bassi artifizj , sì cari agli ambiziosi» siderio, re de'Longobardi ; essi cad- 
mi Ila volle che frutto non fosse del dero in seguito nelle mani di Car- 
auo coraggio; fu sempre con le ar- lomagno, allorché si rese padrone 



mi in mano e non venne mai a di Verona ; la storia poi non 
giornata che con oste meno nume- più parola di que'giovani prin 
rosa, che quella de* suoi nemici, pi. Se Pipino avea bisogno dì co» 
Disponendo, alla sua morte, della raggio, d attività e d' un'estrema 
Francia come d'un bene da lui prudenza per fondare una nnova 
acquistato, divise il regno tra' suoi aominazione,Carlomaf no uopo eb- 
tre figli, Garlomanno, Grifone e Pi- be ancora più di stordire le menti 
pino il Corto, ma senza dar loro col timore e con l'ammirazione; 
un titolo, di cui avea creduto di do- imperocché i mezzi usati per oom- 
ver far senta anch'egli ; quindi v' piere, 1' usurpazione avevano affie- 
ebbe ancora un re del sangue di volito il supremo potere. I popoli 
Clodoveo ( V. Childerico li ). Si d' Aq (litania tentarono primi di 
trova nel tomol. della raccolta de- farsi inde pendenti . Carlomagno 
gli storici di Dnohesne uno scritto marciò contro di essi con un eser- 
curioso d' un autore conterapora- cito non numeroso ; ma contava su 
neo, con questo titolo: De ficta Ca- Carlomanno, suo fratello, a cui 
roU Martelli damnatianc : l'aver egli spettava l'Aquila ma in parte e 
manomésso i beni del clero indus- che per conseguente era obbliga- 
se per certo alcuni monaci a «par- to ad unirsi a lui. Carlomanno si 
gere la voce ch'egli era dannata trovò in fatto nel luogo assegnato 

F — e. alla guida delle sue truppe; 1 sos- 
CARLO detto GARLOMA- petti, che in eui destati si erano sul* 
GNO, re di Francia, imperatore di l'ambizione di Carlomagno, facen- 
Occidente, nacque l'anno nfo nél dogli paventare di cadere in sua 
castello di Sai tiburgo, nell'alta Ba mano col fiore, de'suoi guerrieri, il 
viera. Figlio della regina Bertrada fecero tornar indietro. A tale non 
e di Pipino il Corto, dopo la mor- aspettata abbandono, che riuscir po- 
tè di esso principe , avvenuta nel te va soltanto ad eccitare ipopoli 
n68, fu coronato re e divise la alla ribellione, Carlomagno non e 
Francia con Carlomanno, suo fra- sitò un momento: senza calcolare i I 
te! lo minore; ma le condizioni del- numero de'snoi soldati, né quello 
la partizione furono cangiate più de'suoi nemici, proseguì il suo 
volte, senzachè riuscir potessero cammino, venne a giornata, ricor- 
di reciproca loro soddisfazione (1);' tò una compiuta vittoria (770), po- 
ed i grandi dello stato, che aspira- se in assetto gli affari dell Aq tuta- 
vano da lungo tempo ad indebolì- niacon una prontezza ed una pro- 
re l'autorità reale, avrebbero cer- videnza che rivelarono il grand no- 
tamente approfittato dell'odio che mo ed il valente politico, e scou- 
regnava tra que' due principi , se certarono i principi tributar} del- 
la morte di Carlomanno, che av- la Francia, 1 quali tenevano di po 
venne nel 771, offerto non avesse ter approfittare della gioventù del 
a Carlomagno l'occasione di di ven- monarca per francarsi dalla data 

fede. Quand'anche per carattere 
ti) Tale «fUssN «a m^tennia da Doù. Carlomaano indotto non si fosse a 

derlo, re de'Longobardi, di eoi Carlomagno !r 6^*" umu •» • 

■Stra «potato la figli., e dal due» di Batterà, far conquiste, la disposizione dei 
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grandi gH avrebbe insegnato che il che il modo onde gli eserciti si corn- 
iolo metto di conservar la pace nel ponevano allora, faceva ti che ogni 
suo regno era di tenerli incessati- anno le ostilità s'avessero nn iner- 
temente occupati della grande/za vnllo di riposo; che Carlomagno 
del tronQj.Pcciocchè non avessero doveva in oltre combattere i Lom- 
agio di collegai M pe'loro proprj in- bardi, gli Unni, i Saraceni, iBret- 
teresii, , Allorché si trovò solo pa- toni, i Danesi ; e che l'ampiezza de- 
drooe della Francia, t'ormò il prò- gli stati rendendo facili le ribell io- 
getto di sottomettere i Sassoni . ni, uopo gli era adoperar con tan- 
Questi popoli, tuttavia idolatri, si to sforzo per difendere, con quan- 
•tendevano per gran parte dell' A- to per acquistare. La sua crudel- 
lemagna,e, del pari che tutti i bar- tà contro i Sassoni somiglia alla 
bari, per cui Pindependenaa è il disperazione ; la sita indulgenza 
primo de'beni, preferivano il cor- per essi prova che, stretto da altre 
rerc e depredare le terre alle sta- brighe, trovava buona qualunque 
bili dimore, eveano molti capi e conciliazione che gli permettesse 

nazioni di ra- di allontanarsi con onore.In effetto, 



do disposte ad unirsi pel medesi- mentre si batteva sulle sponde del 
mo interesse. Carlomagno incomi n- Weser, il papa Adriano implora- 
ci© a far loro la guerra nel 77* ( t ) va il suo soccorso contro Desiderio, 
e non terminò di soggiogarli che re de'Longobardi, il quale ripreso 
nell'804. Resisterono essi 3a anni aveva l'esarcato di Ravenna, cedu- 
ad un vincitore.il quale, indulgen- to alla s. Sede da Pipino il Corto, e 
te talvolta fino al l'imprudenza, so- che stimolava il pontefice ad inco 
vente severo sino alla crudeltà, di- renare i figli di Carlomanrto, al fi- 
sioso in pari tempo di convertirli ne di mostrare Carlomagno sicco- 
e di debellarli, non fu realmente me usurpatore del regno de suoi 
padrone del loro paese se non se nipoti , e di sollevare per tal mez- 
dopochò l'ebbe cangiato in solitu- zo gran parte della Francia contro 
dine. Daque/tosi giudichi ciò che di lui ( V . Adriano I. ). Urgente 
i Sassoni avrebbero potuto ope- era il pericolo ; egli accorre e, fa- 
fare per con?ervar8Ì,se formulo non vorito sempre dalla vittoria, s im- 
avessero che un so) popolo con dot- padronisce della persona di Desi- 
to da un solo capo; i due più oe-r derio, lo manda a finire i snoi gior- 
lebri furono Vitikindo ed. Alboino, ni in un monastero e si fa incoro- 
i quali da ultimo abbracciarono la nare re di Lombardia (774). Tale 
religione cristiana (785). Per cono- fu la fine di quel regno, che rias- 
p rendere la lunga resisteva de' sunse, poco tempo dopo, l'antico 
Sassoni non bisogna dimenticare suo nome d'JtcUia, ma che conservò 

le leggi, che avea ricevute da' Lon- 

(1) Un. correria de'Sessoni sulle terr» del- gobardi. Carlomagno passò da lì a 

T impero francete fa il soggetto della prima poco in Ispagna (778) ni soccorso d 

s^.^, srsa-vss «»»»' «*•« d &?- 

popoli bellicosi, i quali, rimi ognora senza lavano 1 impero di quelle belle 

essere sottomessi, non cessarono d'agitarsi che contrade ì assediò e prese Pamplo- 

dopoch' ebbero abbracciato 11 crisfianesimo . ' . ,1 Mn t.> 

Carlomagno meno i primi colpi all' idolatri» na, si rese padrone della contea di 

dei Sassoni , facendo abbattere 11 tempia ed Barcellona, ma le SU« genti, ritor- 
si ramo»© idolo dlrminaul, dio della gsmt nardone, furono rotte nella Valla- 

Era d*sso una statua eretta da que barbari n . __ 11 ■% ri! 

•«poli all'amico Tendicatorc delia libertà ger- ta di ttoncisvaiie da una torma ai 
manie», Arminio. Carlomagno trapiantò nna Saraceni e dai Guasconi, montana- 
re di tali popoli in fiandra e n?™™*** ri sudditi tributari e nemici mor- 

ed il loro paese fa ripopolalo dagli OhotrM, .. 



"del ■iVljwiliijp «ali di Carlomagno, cui ù difficile 
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era di contenere ubbidienti, che, ter» i Sassoni : ogni anno sì rinno- 
più di 3o anni dopo, fa ancora ol>- vava ile spedizione. Sovr' essi >fo- 
bligato a movere le armi eontr'es- gò la rabbia della giornata di Ron- 
si. Tale «confitta ha fatto dire ad ciavalle; imperocché fece tagliare 
alcuni autori spagnuoli che i toro il capo a quattromila oinqueoen- 
aritenati avevano battuto Carloina- to di essi : vendetta terribile, la 
•gnoed i snoi dodici paladini: pre- quale non valse che a moltiplica- 
tensione^ m non è mestieri di con- re le resistenze. Di là paasò a Ro- 
futare j ma non si può far a meno ma per far coronare dal papa i suoi 
d'osservare che la celebrità di tale due figli, Pipino e Luigi (780), raf- 
Lattaglia,pincchè agli storici, è do- fermando in tale guisa i popoli 
vota a' romanzieri, i quali ne han- nella credenza che il capo delia re- 
no fatto nn soggetto di gloria par- ligione potesse solo rendere il po- 
polare pel famoso Orlando, ucci- te re rea le legittimo e sacro. È im- 
so a Roncisvalle, quantunque le possibile di seguitare questo prin- 
cronache di quel tempo noi distili- cipe.in tutte le sue spedizioni mi- 
guano dagli altri duci, che perirò» litari, in tutte le corse, che intra- 
no, com'esso, in quella fatai giorua- prese per sedare rivolte che si •na- 
ta. Per le male disposizioni de'po- covavano di continuo: basterà V 
poli d'Aquitania avendo risoluto osservare che l'anno 790, il venie* 
< la ri orna g no di dare ad essi un ro simo secondo del suo regno, fu il 
loro proprio, scelse il più giovane primo ohe passò senza impugnar 
de 'suoi figli, Luigi, si conosciuto le armi, e che tale paoe darò sol- 



sotto il nome di Luigi il Buono (778); tanto fino alla primavera dell' an- 

del pari gli sforzi continui de'Lon- no successivo. Più t'ampliava la 

goliardi ed anche de'Greci per ri- sua potenza, più dovea pensare a 

conquistare I' Italia, e la poca fe- riprendere il progetto formato dal 

deità che trovava ne' grandi, ai suo avo, Carlo Martello, di ristabi- 

rli commesso aveva il potere, lire I" impero d' Occidente ; quin- 
ira gli fecero la necessita di rao- di l' imperatrice Irene, ad oggetto 
corli attorno al trono, e diede loro di prevenire lo smembramento del- 
per re Pipino, il secondo de' suoi l'impero, fece proporre a Carlo- 
figli : il maggiore, che portava il magno d'unire 1 loro figli, la qnal 
nome di Carlo, rimase presso di lui cosa avrebbe posto di nuovo il mon- 
per secondarlo nelle sue spedi zio- do sotto -una dominazione sola. Ac- 
ni. Aveva un altro figlio, che si no- cettata fu la proposta ; ma quando 
minava pare Pipino: era desso il 1' ambizione indusse Irene a pri- 
primogenito. Sia che avesse a suo var del trono il figlio e ad impa- 
riguardo una parte dell' avversio- dronirsi del potere, ella fece offri- 
ne, che l'avea determinato a ripa- re la sua mano a Carlomagno. Te- 
diarne la madre, sia che di fatto il le bizzarro nodo, cui V ambizione 
giovane principe, malfatto di cor- sola potea concepire ed accogliere, 
po, ma di boli' aspetto e d'uno avrebbe presentato un n novo spet. 
spirito attivo, meritato si fosse To- tacolo al mondo, se l' imperatrice 
dio del padre* ninna parte ebbe non fosse stata rovesciata dal soglio, 
nel governo; i malcontenti si uni- Carlomagno si fece incoronare im- 



lui, lo trassero in una co- peratore d' Occidente l'anno 800 

spirazione che fu scoperta, ed egli dal papa Leone III ; e, qnantnn- 

non conservò la vita, che votandosi que il tuo viaggio a Roma non a- 

a Dio in un monastero. Come ri- vesse allora altro scopo , affettò 

tornò di Spagna, Carlomagno ebbe grande sorpresa degli onori, di 

ancora d' uopo d' andare a eombat- che V opprimevano. Fu dichiarato 
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Cesare ed Augusto (i); decretati » miei stati ; che fia dunque dopo 
gli vennero gli ornamenti degli an* »i la morte mia ? " Troppo tardi ai 
tichi imperatori romani ; tutte le avvedeva che gli stessi Sassoni, cui 
forme d' uso furono osservate; di- avea ridotti a cercare un asilo ne' 
menticato fu solo che impossibil più aspri climi, tornerebbero ad 
era il conservar l'impero in una esercitare contro il suo regno cr*n- 
famiglia, in cui si divideva il potè- deli rappresaglie e strascinerebbe- 
re tra i figli del defunto monarca, ro dietro sè altri barbari, sempre 
Carlorna- no, poich'ebbe fatto uno facili ad eccitare con l'esca del bot- 
de'suoi figliuoli monaco, ebbe la tino: l'avvenire non giustificò che 
malasorte di perdere noli' 810 troppo i suoi timori. Ninn mona im- 
pipino, che avea creato re d'Ita- ca fn più lodato di Carlomagno ; 
ha : Tanno susseguente, Carlo, il esjli ha unito in suo favore i gnor- 
maggiore, scese come suo fratello rieri, i vescovi,! giureconsulti ed i 
nel sepolcro. Altro figlio legittimo dotti ; i politici gli hanno rimpro- 
non gli rimase che Lodovico, re d ' verato cne tntto avesse regolato 
Aquitania, cui associò all'impero nello stato, eccetto la successione 
nel I* 81 5, giacché l'avanzata età al trono, cui lasciò in preda alle 
sua e le infermità, ond'era aggra- fazioni ; e che aveste moltiplicate 
Tato, gli facevano presentire non quelle assemblee, ia cui il potere 
lontano il termine de' tuoi giorni, reale s'indebolisce necessariamen- 
Di fatto mori ai a8 di gennajo te, il che non s' accordava con 1* e- 
8i4, dopo ni anni di vita e 4 7 di stensione data all' impero. Egli sor- 
regno. Coi suo testamento, fatte montò tutti gli ostacoli col suo in- 
11 eli' 806, confermato dai. signori pegno, col suo ooraggio, con la sua 
francesi, radunati aThionvilIe, e attività e con l'arte di distribuire 
sottoscritto dal papa Leone, Car- le ricompense; ma nulla con sol i- 
lomHgno divise i suoi stati tra' suoi dò ; e, per succedergli con la stessa 
tre figli. i» E osservabile, dice il gloria e la stessa sicurezza pel tro- 
»> presidente Hénanlt, ch'esso prin* noe per la Francia, uopo era d* 
rt cipe lasciò a'suoi popoli la liber- un uomo che gli avesse somigliato. 
»» tà di scegliersi -nn padrone dopo Sventuratamente egli fu l' ultimo 
"la morte de' principi, purché eroe della sua stirpe. Riuscendo a 
n fosse del sangue reale**. Più sin- ristabilire l' impero d'Occidente, 
goiare però è la disposizione che, compiuto avea T ultimo progetto 
se insorgesse discordia fra i tre suo- formato dalla sua famiglia: altro 
eetsori, essi dovessero ricorrere , non rimaneva ohe conservarlo. La 
non alla battaglia o alla prova del politica di Pipino non avendo mai 
duello, ma ti al giudizio della ero- avuta altra mira che quella d' ac- 
ce (2). Questo principe, sempre vit- quistare, 1' erede di Carlomagno 
torioso, versava lagrime, pensando si trovò senza regola per dirigersi, 
al male che i popoli del settentrio* Secondo gli storici contemporanei 
ne farebbero un giorno alla Fran- Carlomagno era 1' uomo più alto 
eia : >* Mal grado la mia vigilanza, di statura e più forte del tempo 
» diceva, essi insultano le coste de' suo : » Non portava nel verno , 



(1) Tale incorenasion* arvrnnr {1 giorno 
di Natale con l'intervento del papa Leon* 
XII, del Concilio t del popolo. {F. gli Ammali 
di Moissal, opera d* an astore contempora- 
neo, eoi Dachetne ha stampato nel 3 u to- 
mo della tua Ha ce alta 4*gU storici /ranetti.) 

(a) Tale giudizio consisterà, negli affari 
contensiosi, in condurre alla ehksa due no- 



mini che vi stavano ritti, con le braccia al- 
aste in croce, dorante la eelcbraxiooe deH'nf. 
fiiio divino, e la eansa era aggiudicata vinta 
a quella delle dne parti, di cui il campione 
rimato era più lunga pesta immobile io s\ 
latto atteggiamento. Ci» ebiamavasi altresì U 
giù disio di Dio (Vedi dn Congo, alla paroln 
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11 dice Egi nardo, che nna semplice 
>1 giubba di pelle di lontra sopra 
11 una tonaca di lana orlata di se- 
lf ta. Si poneva sulle spalle un 
11 sajone di colore azzurro e per 
11 calzari usava corregge di varj 
11 colori Secondo lo stesso stori- 
co Carlomagno fu sepolto in A- 
quisgrana. Venne calato in una 
tomba, dove fn posto a sedere so- 
pra un trono d oro, veslito degli 
abiti imperiali, del mantello reale 
e del gran cappuccio da pellegri- 
no,clie portava in tutti i suoi viaggi 
di Roma; aveva la corona sul ca- 
po; era cinto della sua spada, te- 
neva un calice in mano, il suo li- 
bro degli Evangelj sulle ginocchia; 
il suo scettro ed il suo scudo d'oro 
aveva a'suoi piedi. Il sepolcro poi , 
che fu ripieno di monete d' oro e 
profumato d'odori, venne suggel- 
lato e di sopra fu eretto un super- 
bo arco di trionfo, sul quale scol- 
pito venne questo epitaffio: « Qui 
n riposa il corpo di Carlo, grande 
9) ed ortodosso imperatore, che arti- 
n pi iò gloriosamente il regno de' 
11 Francesi e lo governò felicetnen- 
11 te per quarantasei' anni ". Car- 
lomagno meritò il titolo di ristau- 
ratore delle lettere; attirò in Fran- 
eia con le sue liberalità i più ri- 
guardevoli dotti dell' Europa, tra 
gli altri Alcuino, di cui si fece di- 
scepolo ( V. Alcuino); Pietro di 
Pisa, che s' intitolava grammatico 
di Carlomagno, e Paolo Varnefri- 
do, noto sotto il nome di Paolo 
Diacono, che gl' insegnò la lettera 
tura greca e latina. Per consiglio 
d' Alcuino istituì Carlo un'acca- 
demia nel suo palazzo. Assisteva 
alle adunanze con tutti i dotti e 
tutti i begli spiriti della sua corte, 
con Leidrado, Teodolfo, gli arci- 
vescovi di Treveri e di Magonza 
e l'abate di Gorbia. Si leggo nel 
Je lettere d' Alenino, che 1 mem- 
bri tutti di tale accademia aveva- 
no assunto particolari nomi, ana- 
loghi a' loro talenti e al loro genio 
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per qualche antico autore : V nno 
si chiamava Dameta, l'altro Onero, 
un terzo Cwidido; Carlomagno scel- 
to aveva il nome di David. Si ascri- 
veva ad onore I' esser membro di 
tale società letteraria, la prima che 
siasi veduta nelle Gal lie, e dava il 
suo parere sugli argomenti che vi 
erano discussi. Carlomagno aveva 
menato da Italia maestri di gram- 
matica e d'aritmetica: gli stabili 
nelle principali città de' suoi sta- 
ti, e fece aprir scuole di teologia e 
d' umane lettere nelle cattedrali • 
ne' monasteri. Scrisse a Lullo,, di- 
scepolo di s. Bonifazio, apostolo 
dell' Alemagna e suo successore 
nel la sede di Magonza : n Dispone- 
ii tevi, venerabile padre, ad istmi- 
re i vostri figli nelle arti libera- 
li li, affinchè in questo soddisfac- 
91 ciate gli ardenti nostri desiderj, 
fi ec. " Alcuino, Paolo Diacono e 
Pietro di Pisa componevano poe- 
sie latine, di varj metri e sopra 
diversi soggetti (i), per divertire 
o istruire il monarca. In nna di ta- 
li composizioni, in versi trocaici, 
Carlomagno disse a Paolo Varne- 
frido: » In greco voi siete un 
„ Omero , in latino un Virgilio, 
„ in ebraico un Filone, nelle ar- 
„ ti un Tertullo . . . notte e gior- 
„ no vi occupate a far ricco il mio 
n spirito di letteratura sì latina 
„ che greca. Noi vi rendiamo som* 
„ me grazie, ohe tolto abbiate ad 
„ educar nella scienza del greco 
„ quelli, che vi abbiamo affidati, 
„ E' ciò nna gloria pe' nostri stati: 
„ Nane turrexit gloria ". Lebeuf at 
tribuisce tale scritto a Pietro il 
grammatico, e , se non è di fat- 
to di Carlomagno, li vede come ha 
dovuto essere scritto, in alcu- 
na guisa, sotto la sna dettatura. 
Qnesto principe teneva epistolare 

(t) Bai us? ne ha pubblicato una raccolta 
alla flue della eoa Raccolta iti Capitolari e 
I' abbaia Lebeuf ne fa conoscere molte nelle 
sue Dittertationi tulio stato itile teientt im 
Francis tolto Carlomagno. 



i 
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commercio con Paol ino, patria rea 
Aquileja, che gli dedicò molte ope- 
re. Non disdegnava di proporre o 
d* indovinare e ni m mi secondo I' 
usanza del suo tempo. Esiste una 
sua lettera tutta enimmatica, in- 
diritta a Paolo Varnefrido. Molti 
storici moderai però hanno affer- 
mato che Carlomagno, il quale si 
gran gusto mostrò per le scienze, 
non sapeste scrivere neppur il suo 
nome; e si fanno forti di questo 
passo d' Egi nardo : Tentabat et tcri' 
bere t tabula*] ue et codicillai ad hoc 
in ledalo, sub cervicalibus, circutn /er- 
re solebat, ut cum ttsmpus vucuum es- 
set,manum effigendit litteris assue- 
faceret. Ma, secondo D. Ceillier, 
il testo d'Eginardo significa sol- 
tanto che Carlomagno tentava d' 
imitare i bei caratteri manoscrit- 
ti della sua biblioteca e che non 
vi potè riuscire, essendosi mes- 
so a tale lavoro in età troppo avan- 
zata. Questo principe consacrava 
tutti i suoi momenti d'ozio dell' 
inverno alla lettura. Faceva porre 
sotto il capezzale del suo letto la 
Città di Dio di sani' Agostino. Gli 
si leggevano a mensa le opere de' 
Padri o le vite dei re, suoi prede- 
cessori. Tutu la buona stagione 
consacrata era a viaggi o a spedi- 
zioni militari. S. Gregorio aveva 
regolato il canto religioso ch'era 
«tato introdotto in Occidente da 
sant'Ambrogio. In Francia tale 
canto non era ebe una salmodia 
pesante e monotona. Carlomagno 
fece venire cantori da Roma. Vi 
erano fin d' allora note pel canto ; 
furono aperte scuole, ed un capi- 
tolare ordinò che il canto, grego- 
riano sarebbe ricevuto in tutte le 
chiese di Francia. Carlomagno voi- 
le altresì introdurre ne' suoi stati 
la liturgia romana. Il clero, a oui 
garbavano gli antichi statuti, mo- 
strò qualche resistenza. Molte chie- 
se si sottomisero all'autorità del 
monarca ; altre fecero un mescu- 
glio delle due liturgie, romana e 
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gallicana. Carlomagno prescrisse, 
ina senza poterla stabilire, l'uni- 
formità dei pe<si e delle misure. 
Questo gran principe aveva conce- 
duto iì progetto di unire il Reyo 
al Danubio e l'Oceano al Ponto 
Eusino. Tale progetto uon sembra- 
va di molto difficile esecuzione; 
tutto T esercito fu adoperato a sca 
vare un canale (i). I lavori erano 
siati condotti fino a duemila pas- 
si, allorché le piogge, il franare 
delle terre e la mancanza di co- 
gnizioni,cbesi sono acquistate dap- 
poi, fecero in pria interrompere 
ed in seguito abbandonare sì nobi- 
le impresa. Ma le arti, da Carlo- 
magno protette, innalzarono altri 
monumenti. La città d'Aquisgra- 
na, divenuta sede dell'impero, fu 
ad e«o principe debitrice della 
sua origine e del suo splendore; le 
derivò il suo nome francete di Aix- 
la-ChnpelU da una cappella magni- 
fica, ch'egli avea fatto costruire co' 
più bei marmi. trasportati con gran 
dispendio da Roma e da Ravenna. 
Le porte di tale tempio erano di 
bronzo e la sua cupola sormontata 
da un globo d'oro massiccio. Nul- 
la adeguava in queir epoca per 
grandezza e magnificenza il pa- 
lazzo di Carlomagno. Si vedevano 
in esso, dicono Eginardo ed il mo- 
naco di s. Gallo, immensi portici, 
snperbe gallerie, sale per le diete 
de grandi vassalli, per tenere i 
parlamenti, i concilj ed i sinodi ; 
appartamenti per tutti gli uffizia- 
li aell impero, pe' deputati delle 
Provincie e per gli ambasciatori : 
tutto il palazzo era talmente dispo- 
sto, che dalla sua camera Cario 
potea vedere tutti que'che entra- 
vano negli altri appartamenti; ma 
piucchè ogni altra cosa si ammira- 
va il ricco portico che dal palazzo 

(i) Tale casato arrebbe fatto comunicare 
inaieme l' Altmuhl , che nwttc nel Danubio 
non lungi da Ralitboaa, col Reiat di Svo in., 
che sbocca nella Regniti, Carne che « «cari- 
ca nel Meno. 
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con eluceva alla basilica. 1/ arte v* 
impiegò tutta la sua industria ed 
il principe tutta la sua magni fi- 
cenza. Carlomagno fece altresì fab- 
bricar terme, opera ammirabile 
della natura e dell'arte. Erano 
desse si spaziose ed abbondanti d* 
acque calde, che più di cento per- 
sone' potevano nuotarvi insieme. 
Era questo uno degli esercizj più 
ordinarj del monarca; lo faceva e- 
gli non solamente coi re, suoi fi- 
gli, ma sovente co' suoi uffiziali e 
coi signori della sua corte ; talvol- 
ta pure co' suoi soldati j e I* autore 
dclìa sua vita osserva ohe supera- 
va tutti. Aveva anche a Seltz, in 
Alsazia, un palazzo non men ma- 
gnifico, ed ivi ricevè gli ambascia- 
tori di Niccforo con una pompa, di 
cui gli stessi Orientali non aveano 
esempio. A Carlomngno fu debi- 
trice la Francia de' primi suoi prò 
gressi nella marina. Egli rialzò il 
faro di Bologna a mare e fece tea* 
vare molti porti; favori l'agricol- 
tura ed immortale si rese per la 
saggezza delle sue leggi. Della sua 
fama era pieno l'Oriente. Riceve- 
va i deputati del palriarca di Ge- 
rusalemme, sii ambasciatori degl' 
imperatori, Niccforo e Michele, e 
le due ambasciate, che gl'invio A- 
ronne Al-Réchjrd, il più celebre 
de* califfi abbassi di. Adunava con- 
cilj, parlamenti, pubblicava i Ca- 
pitolari, i libri Carolini, e faceva 
ammirare in sè il conquistatore 
ed il legislatore. Il suo impero 
comprendeva l' intera Francia, la 
massima parte della Catalogna, la 
Navarra e !" Aragona ; la Fian- 
dra, l'Olanda e la Frisia; le Pro- 
vincie della Vestfalia e della Sas- 
sonia fino all' Elba ; la Francia, 
la Svevia, la Turingia e la Svizze- 
ra ; te due Pannonàe, cioè l'Au- 
stria e l'Ungheria, la Dacia, la 
Boemia, l'Istria, la Liburnia, la 
Dalmazia e differenti cantoni .del- 
la Schiavonia ; da ultimo tutta 1' 
Italia fino alla Calabria inferiore» 
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poiché Carlomagno spogliato non 
si era de' suoi diritti sulla città % 
fili ducato di Roma, sul 1.' esarcato 
di K aventi a e sulle altre provincie 
dell'antico stato ecclesiastico fij. 
Le opere di Carlomagno sono : I. i 
suoi GtpUoluri, raccolti da Ansegi- 
sio, abate di san Vandritlo, morto 
Dell' 8aa, e da Benedetto il levita 

0 diacono di Magonza, morto nel 
,845. Amerbach vi aggiunse alcuno 
note e li pubblicò a Ingolstadt, nel 
i548, in 8.vo. Giovanni dn Tillet, 
vescovo di Meaux, fu pubblicato* 
re d'un' edizione di essi, cui non 
terminò, Parigi, ■ 548, in 8. vo. Pie- 
tro Pithou ripigliò l' edizione co- 
minciata da du Tillet, ed impresse 
la sua con un glossario di France- 
sco Pithou, Parigi*, i588, in 8.v*. 
Ne comparvero altre due edizioni 
nel 160* e 1620, in 8.vo. Si trova- 
no altresì nella Raccolta delle anti- 
che leggi, di Lindenbrogio, e nella 
Raccolta delle costituzioni imperiali, 
di Goldast. Giovanni du Tillet e 
Pietro, Pithou aveano tolto dai Ca» 
pitolari quanto era loro sembrato 
inutile. Giacomo Sirrnond pubbli- 
cò edizioni più stimate, a Parigi, 

1 6 »> e i(i4°; * n 4- ,D - La pili ampia 
e migliore edizione ò crii e Ila di S te- 
lano Bai ozio, Parigi, 1677, a voli in 
fogl. ( V . Baluzio). Tali Capitolari 
furono stesi, i più, in Aqnisgrahà, 
nel 8o5 ed 806. Sono osservabili, 
nota il presidente Hénanlt, » per> 
»chè molti sono stati rinnovati da 
» Luigi XIV"; Il Lettere, che si 
trovano nel tomo I della raccolta di 
D. Bouquet; citeremo, t.» quella 
che scrisse ad Frastradam regittam 
de Victoria acarioa, anno 791 : e eh' è 
nella raccolta di Duchesne; e quel- 
la a Pipino, suo figlio, re d'Italia 

j; > • iì«>.« ' 'il *i' [ i -«.lo**»»' 

(1) Voli U Memori* ni limiti delf fa» 
pero di Carlomagno, di D. Lieblc, benedetti, 
no, Parigi, 1764. in u, r la carta dell' inì- 
yrro di Carlomagno, di p. Bertiua, pubbli- 
cata a Parigi vereo il iGao, in fogL: tale car- 
ta è stimata ; n" esistono alcune altre di Orte- 
Uo, Asio, Roberto di Vaujondf, «e. Queir* 
ultima è meuo impeitVtta. 
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(ivi); 2.° la Lettera ad Eliprandro 
§d agli altri vescovi di Spagna : Car- 
lomagno li scongiura d osservare 
la fede della Chiesa catolica e di 
non credersi più dotti di lei; j. la 
Lettera ad Alcuino: prova dessa che 
Carlomagno si conosceva molto de' 
riti ecclesiastici; III Una Gramma- 
tica, di cui si trovano frammenti 
nella Poligrafia di Tri te mio; IV il 
suo Testamento, raccolto da Bou- 
chet, nel tomo Ili del la sua Biblio- 
teca del diritto francese, stampata a 
Parigi nel 1667, in fogl.; V Si at- 
tribuiscono a CarJoma^no alcune 
Poesie latine, come 1* Epitaffio del 
papa Adriano, il Canto d' Orlando, 
ec. ; VI i Libri Carolini : Carloma- 
gno non è di essi 1' autore, ma per- 
mise che si pubblicassero sotto il 
suo nome; furono composti contro 
il secondo concilio di Nicea, che 
decise la questione delle Immagi- 
ni. Carlomagno tu connumerato 
tra i santi dall' antipapa Pasqua- 
le III, f anno nino 1 166. 11 de- 
creto della sua canonizzazione non 
essendo stato annullato dai pafli 
legittimi e niun reclamo essendo 
insorto contro di esso, molte chiese 
di Germania onorano la memoria 
di esso imperatore; ma tale culto 
non è mai stato consacrato dalla 
Chiesa universale. Luigi XI stabi- 
lì la sua festa ai 28 di gennajo. L' 
università di Parigi lo scelse per 
suo patrono nel 1661, senza deno- 
tarlo però col nome di Santo; e la 
Chiesa di Metz, anziché ricono- 
scerlo in tale qualità, celebrava 
ogni anno un uffizio pel riposo del- 
l' anima sua. £ chiamato S. Carlo 
in tutte le cerimonie dell'elezio- 
ne di Massimiliano, re dei Roma- 
ni, ed in quelle della sua incoro- 
nazione. I principali storici del re- 
gno di Carlomagno sono: I. Egi- 
nardo, De vita Caroli Magni, di cui 
esistono molte edizioni, con note 
di varj dotti (P . Eoiw vbdo) ; 2." Gio- 
vanni Turpi no, De getti* Caroli Ma- 
gni, romanzo storico, sovente stam- 
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pato e tradotto in francese ( V. Tur- 
pino) ; 5.» Annales de gestii Caroli 
Magni, in versi, pubblicati da Rei- 
neccio, HeUnstaut, i5q{, in j.to e 
da Leibnizio, nelle tne 'Accessiones 
historicae, Ari no ver, 1700, in 4 to; 
e molti scrittori contemporanei, di 
cui gli annali si trovano ristampat i 
coi Capitolari e con tutti i documen- 
ti autentici del suo regno, net tomi 
V ed VIII di D. Bouquet. Si nuù 
cons u 1 ta re a I tresìMa rq u a rd Fren e r : 
De statura Caroli Magni, Eidei ber- 
ga, 1662, in 4-to. L'autore di tale 
dissertazione pretende che Carlo- 
magno avesse sette piedi d'altezza. 
Ott, Franzius, Boecler, Turokins, 
Letzner, Lindenbrogio e molti al- 
tri tedeschi hanno pubblicato la vi- 
ta di Carlomagno. Accia j noli ed U- 
ba I di hi lia uno scritto la si essa v i la in 
italiano. Esiste in francese la Storia 
del regno di Carlomagno, di Gai I lard, 
Parigi, 1785, 4 voi. in 12, ec. Si 
trova nel XXI tomo dalle Memo- 
ri* delV accademia di belle lettere un 
Esame critico delle Storie favolose^ di 
cui Carlomagno è il soggetto, dell'aba- 
te Lebeuf, ed an Esame della tra- 
duzione storica risguardante il viaggio 
di Carlomagno a Gerusalemme, per 
Foncemagne. Uegewisch ha scritto 
in tedesco la Storia di Carlomagno, 
tradotta in francese daBourgoing, 
i8o5, in 8.vo (V. BouRGomc). 

F — E. 

CARLO II, detto il Calvo, perchè 
era calvo in fatto, figlio di Luigi il 
Buono e di Giuditta di Baviera, san 
seconda moglie, nacque a Frane- 
forte sul Meno ai 1 3 di giugno 823. 
Primachè nascesse, l' imperatore 
suo padre aveva già distribuito t 
snoi stati ai tre figl i,che aveva avuti 
dalh tua prima moglie; e la neces- 
sità di rifare tale partizione per 
fare un regno al giovane Carlo 
accelerò' il disordine che doveva 
risultare dalla mala situazione po- 
litica della Francia dopo 1' usurpa- 
zione di Pipino il Corto. L' uno 
de' figli, nati dal primo maritaggio 
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di Lui^'i il Buono, essendo morto, 
senza riguardo a' figli che lascia* 
• va, V Aquitania tu data a Car- 
lo : fu questa un'altra cagione di 
discordia nella famiglia reale. Su- 
bito dopo la morte del padre , 
Carlo si unì a Lodovico il Germa- 
nico per combattere Lotario, loro 
fratello maggiore, che voleva esclu- 
derli dalla successione dell'impe- 
ro e forzarli a riconoscere la sua 
preminenza politica; vinsero essi 
contro di lui quella battaglia di 
Fontenai, sanguinosa tanto, che i 
nobili fecero vincere una leggo 
di non essere d'allora in poi obbli- 
gati a dare sussistenza ai laro so- 
vrani che quando si trattasse della 
difesa dello stato ; e fin d'allora i 
militari cessarono la dipendenzadi- 
relta dal monarca e furono piut- 
tosto soldati de'signori, che suddi- 
ti del re: la qnal cosa terminò di 
consolidare il reggimento feudale , 
di cui i grandi proseguivano da due 
secoli lo stabilimento con una co- 
stanza pari a quella mostrata da 
Pipino per impadronirsi della co- 
rona. Il risultato della battaglia di 
Fon tenni, combattuta ai a5 di giu- 
gno H.ju, fn una divisione uguale 
dell'impero fra i tre fratelli: Carlo 
«'ebbe la Francia, di cui resto re, 
mal grado gli sforzi di Lotario per 
opporsi di nuovo a tale disposizio- 
ne, e mal grado l'ambizione di Lo- 
dovico il Germanico che l'attaccò 
apertamente ueU'B.'ib' sotto prete- 
sto di andar a combattere i Nor- 
manni, cui Carlo non avea sapu- 
to rispingere. Questi, poich' ebbe 
sottomessa I* Aquitania, faceva l'as- 
sedio d'Oissel, allorché seppe che 
Lodovico avea invaso i suoi stati e 
che un'assemblea di vescovi l'avea 
deposto, sciogliendo i suoi sudditi 
dal giuramento di fedeltà, is Non 
tì si sa, dice lo storico Velly, se più 
» ammirar* si debba l'arditezza de* 
n prelati o la debolezza del tuonar- 
li ca,il quale pubblica in un rnani- 
v festo c/»s non si acreblt* dowtu de» 
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il porlo tenta udirlo o almeno senza 
11 un giudizio in regola de* vescovi che 
11 r hanno consacrato e che sono i 
11 troni, *u cui Dio riposa e di cui si 
11 vale per rendere i suoi decreti asso- 
li luti ; eh* egli è sempre stato pronto 
11 a sottomettersi alla loro correzione 
il paterna, come vi si sottomette un- 
ii cora attualmente ". Carlo si pre- 
parò nondimeno a resistere ed, est. 
sendosi uniti a lui alcuni signo- 
ri borgognoni, andò ad accampar- 
si dinanzi all'oste di suo fratello; 
ini si lasciò adescare a negoziazio- 
ni, di cui si approfittò per corrom- 
pere le sue truppe, che in brev e lo 
abbandonarono. Rimasto solo, si 
ritirò in Borgogna, d'onde ritornò 
poco dopo, con un nuovo esercito, 
a sorpregdere e mettere in fuga le 
milizie di suo fratello, che avea 
commesso il fallo di licenziarne la 
massima parte. Alcuni anni dopo 
si unirono per dividere il retaggio 
di Lotario e bravarono concordi 1' 
autorità ecclesiastica, cui aveano 
entrambi con tanta sommessione 
invocata. Incmaro, da essi destina- 
to a rispondere al papa Adriano 
II, che tutto avea messo in opera 
per far andare a vuoto tale parti- 
gione, compiè tale incumbenza con 
molta forza" e molta fermezza ( V. 
Incmaro ). Le rimostranze non fe- 
cero però niuna impressione sullo 
spirito di Adriano. Poco tempo do- 
po si dichiarò contro Carlo, in fa- 
vore di Carlomanno, suo figlio, cho 
posto si era alla guida d'una bau-., 
da di malandrini. Il re, non aven- 
do potuto farlo tornare all'ubbi- 
dienza, si volse ai vescovi, i quali 

10 scomunicarono. Il papa ne scris- 
se a Carlo d'uno stile che denota il 
vivo suo risentimento per non es- 
sere stato ascoltato sulla successio- 
ne al regno di Lotario; lo tratta d* 
avaro, da spergiuro, da rujiitore, da 
padre snaturato, ec. Carlo rispo- 
se con fermezza e dichiarò "che 
ir i re di Francia non «' awilireb- 

11 bero mai a tale da considerarci 
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» luogoteneuti dei papi, e ch'egli mettere a sacco la Francia. L'im- 

»« avesse per l'avven ire a tralasciare macinazione non si pnò fermare 

57 lettere di tale tenore. " Siffatte senza spavento sagli orrori ch'essi 

risposte sbigottì il santo padre ; si commisero ; ninna provincia fu ri- 

scnsò alla meglio ed abbandonò sparmiatà; i monasteri, le] chiese 

Cariumanno. Questi, a cui suo pa- erano devastate; gli uomini, le 

«Ire avea perdonato una prima ri- donne, i fanciulli menati schiavi; 
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ricevuto, e chiudere nell' a- liquie. Non avendo truppe da op- 
bazia di Gorbia per far penitenza, porre ai barbari, li colmava di pre- 
jH)irbè gli ebbe fatto cavar gli oc senti per indurli a ritirarsi, mon- 
chi nell' £-3. D'allora in poi il pa- tre offeriva ai Sassoni il diritto di 
pa si mostrò ligio agi' interessi di rialzare i loro idoli, con la speran- 
Carlo e conti i bui con ogni suopo- sa di farsi partigiani tra essi. Due 
tere a cingerlo della corona impe- volte i Normanni vennero a porre 
ri a Ir. Dopo la morte dell'impera- tatto a fuoco ed a sangue fino al 
tore Lodovico, Carlo si affretto di mezzo della Francia, e due volte 
radunare un esercito per. invadere Carlo comperò da essi la promessa 
l'It;il ia ; indarno il re di Germa- di ritirarsi e di non tornar più (845 
aia mandò suo figlio capitano d' e 861); da ultimo una terza cor- 
*n esercito per chi si opponesse a reria irritò il principe a tale che 
tale invasione. Carlo, disfatto pri- risolse <ì'e« terminarli ; ma, come 
ma il giovane principe, indi ingan- li ebbe infruttuosa mente assedia- 
natolo con false promesse, giunse ti in Angers (865) e si lasciò fug 
a Roma, dove Giovanni Vili, sue- gire la loro flotta , cui avrebbe po- 
cess© ad Adriano, lo incoronò im- tuto distruggere, li vide con dolo- 
pera tore e lo fregiò del titolo d' re rimbarcarsi ed i ^ breve rompe- 
Augusto (87 5 ), esigendo che ricu- re ancora la data fede, ricomin- 
noscesse la sua potenza e che ri- ciando le loro rapine. Tal'era l'u- 
nunziasse alla sovranità, cui Car- umiliazione, in cui era caduta la 
tamagno si era riservata sulle prò- Francia sotto un nipote di Carlo- 
vìneie, che avea ceduto alla Ch\e- magno. Non mancava già di co rag - 
sa romana. Tale sommissione com- gio Carlo il Calvo; darò sempre 
pensata non era da niun vantag- combattendo per estendere i suoi 
gio; l'incoronazione non adduoeva dominj , voleva conquistare, per- 
ni un diritto, niun privilegio, nè chè lo spirito di conquista era sta- 
ageyol fora stato lo spiegare ohe co- to quel lo de' saoi avi ; prodigai is- 
sa significava l'impero d'Oociden- za va gli uomini nelle sue spedtzio- 
te, da che l'eredita di Carlòmagno ni mal concepite, ma che offerì 
era stata divisa e suddivisa tra tan- no a' soldati la speranza del h 



ti principi, uguali ed independen- tino, mentrechè rimaneva senza 
ti. Carlo fu inferiore alla sua di- forze per ditendersi, perchè la di- 
gnità come re ; ma i titoli lusinga- fesa de'paesi acquistati non pro- 
no T ambizione e I" ambizione dei sentava niun vantaggio ai guerrie- 
re boli non è difficile. Sotto i\ re- ri. S'ebbe quindi anW numero- 
gno di Carlo le genti del setten- sa per marciare contro i figli di 
trione, conosciute nella storia sot- Lodovico il Germanico subito do- 



tò ri nome di Normanni) approfi 1 1 a- po la morte di esso principe, ere- 
rono della divisione, che regnava dendo d'impadronirsi de'suoi Sta- 
rr» eli eredi di Carlòmagno, per ti ; fa battuto compiutamente da 
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tino de* suoi nipoti e cercò in vano 
poi truppe sufficienti per sotto- 
mettere i Brettoni e per combat- 
tere i Nominimi. 1 1 's ito regno d'A- 
qnitnni.i fu per lui una sorgente di 
dissensioni e di guerre presso' hè 
continue. Eletto re di quel pae-e, 
in pregiudizio di suo nipote, Pipi- 
no II, ne fu cacciato e < li spossessa- 
to in diverse fiate. Indarno, spie- 
gando una crudele severità, deca- 
pitar fece il conte Bernardo, sem- 
pre armato per difesa di Pipino. 
Guglielmo, suo figlio, s'impadronì 
di Tolosa, sollevò tutto il p.iese vi 
cino ai Pirenei e tagliò a pezzi 1* 
ésercito di Carlo, il quale poco do- 
po fu obbligato a riconoscere il 
giovane Pipino; ma lo spogliò più 
tardi e s'impossessò di Tolosa (858) 
per abbandonarla di nuovo, allor- 
ché fu stretto dalle invasioni de* 
Normanni. Il potere politico era al- 
lora uelP assemblea nazionale; e 
niceourè i ruMVili , divenuti inde» 
pendenti, si ritiravano ne'loro do- 
ininj, 6Ì fortificavano ne'loro ca- 
stelli e non prendevano niun in- 
teresse negli affari generali, l'as- 
semblea della nazione altro non 
era più che l'assemblea de' vescovi, 
la quale era favorevole o contraria 
al re, secondoch' egli era felice o 
infelice. Questo principe fu chia- 
mato in Italia ncll'H^ dal papa, 
intimorito dalle incursioni de'àa- 
raceni. Carlo non potè menare al 
suo soccorso che uno scarso nume- 
ro di truppe. Arrivato aPavia,dove 
il santo padre era giunto prima di 
lui, stavano concertando insieme i 
mezzi ondeattaccare gl'infedeli, al- 
lorché udirono che Cariomanno, re 
di Baviera , piombava sulla Lom- 
bardia oon un'oste numerosa. Veg- 
gendo impossibile il resistergli, 
Carlo si affrettò di ritornare in 
Francia. La vergogna, l'inquietu- 
dine ed i dispiaceri ferirono siftat- 
tainente l'immaginazion sua, che 
assalito venne da una violente ieb- 

9- 
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bre e mori nel villaggio di Bri »?, 
in una capanna da paesano, a'ò il 
ottobre 877, in età di 1{ anni, nel 
5;."'» del suo 'regno in Francia o 
due anni dopo ch'era stato incoro- 
nato imperatore. Il sno corpo fu 
sepolto a Nantua, ne' l i diocesi di 
Lione, donde, otto 1 fi ni dopo, lo 
sue ossa furono trasferite a s. Dio- 
nigi, cui aveva stabilito por sua 
sepoltura , perchè n'era stato ab.» tp. 
Non la ci<> che un figlio, conosci u- 
to sotto il mune di Lodovico il fini- 
to, che gli successe, ed una figlia, 
la quale, divenuta vedova d'un re 
d'Inghilterra, fu rapita e sposata 
da Baldovino, conte di Fiandra 
11/acbè Carlo vi si potesse op- 
porre. Gli storici afTenn tuo che un 
Giudeo, nomi nato Setfrcia, suo me- 
dico e favorito, l'avvelenò; acni 
Mézerai aggiunge: » Accidente 
>i non estraordinario ai grandi (dio 
>i si servono di simil gente. " Car- 
lo il Calvo ha lasciato la riputazio- 
ne d'un principe artificioso, sena* 
amore pe'su.M popoli, ignaro dell' 
arte di governare e sempre ambi- 
zioso di conquistare. La sua debo- 
lezza per Ricbilde, sua seconda 
moglie, giungeva fino a volere eh' 
ella avesse sode nell'assemblea dei 
vescovi e che presiedesse ad un 
concilio, il che non contribuì po- 
co a procacciargli il disprezzo «lo* 
|K)poìi. Il suo reguo fu perà coni- 
uienJevole per alcune utili coso 
e pel suo editto di PUres in 5i ar- 
ticoli, che rimette in vigore i Ca- 
pitolari di Carlomagno e regola 
molti punti dell'amministrazione; 
contiene un regolamento sulla fab- 
brina e sul valore delle monete, il 
quale è uno de'più antichi e cu- 
rio^ monumenti della francese le- 
gislazione. Siccome era istrutto, 
professe i dotti, li chiamò presso di 
sè, li colmo di benefizj, e i dotti 
gli hanno dato il titolo di grande; 
ma le opere, che contenevano lo 
sue lodi, essendosi perdute, egli è 

*9 
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lima sto Carlo il Calvo. Baluzioha 
unito i Capitolari di questo prin- 
<ipc a quc di Carloinaguo. 

F— F, 

CAELO HI, detto il Semplice, 
figlio postumo di Lodovico il Bal- 
bo, nacque ai 1 7 di settembre 879 
e non fu chiamato alla divisione 
del regno di Francia, di cui una 
porzione fu spartita tra Lodovico 
111 e Carlomanno, suoi fratelli, 
xnentrechè l'altra parte era inva- 
sa da'grandi dello stato. Dopo la 
morte di Lodovico IH e di Carlo- 
manno, sembrava che Carlo aves- 
se dovuto salire sul trono; ma i si- 
gnori allegarono la sua gioventù, 
mossero duhbj sulla legittimità 
della sua nascita e disposero della 
corona in favore di Carlo il Gros- 
so sotto pretesto rhe la Francia, da 
ogni lato assalita da* Normanni, 
avea bisogno d'un priticipe poten- 
te che la difendesse. ( V. Folco ). 
La Francia fu mal difesa e Carlo 
il Grosso peri vittima delle fazioni 
che l'avevano appellato. Il solo 
mezzo di cacciare i Nonna uni dal 
regno era di stringerli intorno al 
monarca legittimo; ma tale spe- 
ziente non fu impiegato. Per farsi 
una giusta idea della confusione 
che regnava allora, basta osservare 
ch'eravi un reggente per Carlo il 
Semplice, mentre Carlo il Grosso 
governa\a sotto il titolo di re. 
Dopo la morte di Carlo il Grosso, 
avvenuta nel principio deli'888, 
Carlo il Semplice fu rimosso anco- 
ra dal trono a cagione della Mia 
giovane età. Eude, conte di Pari- 
gi, fu eletto re, il che non tolse 
che Carlo il Semplice venisse con- 
sacrato ai 29 di gennajo 8q5 : 14 
anni aveva egli allora. La trancia 
ebbe dunque due monarchie riva- 
li, quantunque il suo territorio si 
trovasse molto diminuito per l'u- 
surpazione de'signori. Eude essen- 
do morto ai 3 di gennajo 898, Car- 
lo si trovò solo re di Francia, ma 
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con si poco potere , che fa ridotto 
a dare a Rollone, capo de'Norman* 
ni, l'antica Ne n stria in assoluta 
sovranità e sua figlia Gisella in 
matrimonio ; Rollone chiese in ol- 
tre il ducato di Bretagna, ed il re 
vi acconsentì, perchè non era nè 
abbastanza potente per niegarla, 
nè abbastanza padrone della Bre- 
tagna per credere di donare alca» 
nacosa.( V. Bollori:). Il disordine, 
che regnava in Francia, si era e- 
stcso sovra tutta l'Europa; dovun- 
que i feudatarj s'armavano contro 
la podestà dei re ; dovunque i troni 
erano o vuoti o tenuti ad un tem- 
po da molti sovrani. A Carlo era 
riuscito di rimpadronirsi della Lo 
rena , ch'era stata smembrata dal- 
la Francia. Questo è il solo titolo 
ch'egli abbia alla gloria ; e contut 
tociò tale gloriosa azione •risvegliò 
le fazioni , perchè le t.r/iom nulla 
temevano tanto, quaniq un re che 
fosse abbastanza potente jiar.iam 
obbedire ; quindi non oso* far va- 
lere i diritti, che aveva alla corona 
imperiale. Carlo conosceva la sua 
debolezza e non ignorava che i si^ 
gnori erano pressoché tutti devoti 
a Roherto, fratello d'Eude, che a 
spirava al regno. Non volendo sce- 
gliere un ministro tra i grandi, po- 
se tutta la sua confidenza in Aga- 
none, semplice gentiluomo, che 
avea tutte le qualità necessarie per 

fovernare la Francia ed il suo re. 
I solo torto di Carlo fu di non na- 
scondere abbastanza il predominio, 
che aveva accordato al suo favori* 
to: predominio tale, che senza il 
permesso suo ninno s'accostava più 
al monarca; il che fece dire al 
dura di Sassonia, offeso per non 
aver potuto essere presentato al 
re: » O Aganone sarà in breve re 
» cou Carlo o Carlo non sarà fra 
» poco che un semplice gentil no- 
li mo con Aganone . Di fatto Ro- 
berto, profittando del disgusto de' 
•ignori, seppe indurli in una 



Digitized by Google 



\ 



CAR CAR 43i 

assemblea, tenuta a Sofeaons, a di- Reims agli 1 1 di febbrajo successi- 
chiarore che non riconoscevano più vo. Le operazioni di finanza di Fi- 
Carlo per re. Tale sedizióne as- lippo il Bello indignato aveano i 
sunse in brève i caratteri d'una Francesi ed arricchito alcuni ape- 
guerra civile e Roberto fu consa- dilatori, chiamati dall'Italia e dalla 
crato nel 902. Era destino di Car- Lombardia ; i suoi successori, non 
lo il Semplice ch'egli non fosse mai osando chiedere aussidj che loro 
solo re di Francia. Nondimeno sarebbero stati negati, cercarono 
ei non perde il coraggio; poiché |' rimedio nella proscrizione di co- 
anno dopo diede ai faziosi una loro che amministrato avevano il 
battagli;!, nella quale uccise di tesoro reale ed avuto parte nell' 
propria mano Roberto ; ma nuovi imporre le contribuzioni. Girard- 
capi insorgono facilmente ne' tera- la-Guete, miniatro delle finanza 
pi di discordia: Ugo, figlio di Ro- sotto Filippo il Lungo, fu arresta* 
berte, rianimò il coraggio de' sol- to fino da'pri mi giorni del 



raggio de sol- to fino da primi giorni del nuove 

dati alla vista del cadavere di suo regno. Sarebbe stato impiccato, co- 

J>adre ed incalzò a) vivamente Car me lo era stato alcuni anni pri- 
o, che lo costrinse a prendere la ma Enguerrando di Alarigni, se 
fuga. Questo principe cercò un a- morto non fosse in conseguenza 
silo presso Erbevto, conte di Ver- della torturala cui fu posto. Sul 
mandois, cui aveà ragione di ere- suo cadavere e sopra i suoi beni 
dere il più caldo de' auoi partigia- afogata fu la vendetta; si spogliaro- 
no Erberto lo tenne prigione a Ca- no i gabellieri, che furono cacciati 
stel-Thìerry , indi a Perenne, e di Francia poveri, come vi erano ar- 
trattòcol partito opposto tanto più -civati. Venuti erano pressoché tilt* 
in suo vantaggio, quanto gii basta- ti da' Italia e si chiamavano perciò 
va per farsi temere dì minacciare Lombardi. I Francesi applaudivano 
che renduta avrebbe la libertà al a tali atti di una giustizia alquan- 
suo re; il che fece in effetto, ma to severa, persuasi che il monarca, 
per brevi giorni. La corona fu de- il quale punisce i predatori de'pub- 
cretata a Raoul o Rodolfo, duca di blici averi, non miri tanto ad iin- 
Borgogua, che fu consacrato ai 1 3 posses»arsi delle loro rapine, quan- 
di luglio 9a3 nella chiesa di s. to a vendicare il popolo oppresso. 
Medardo, di Soissons. Ugo il Gran Carlo il Bello non trattò con ali- 
de, figlio di Roberto, ebbe la sag- nor rigore i cattivi giudici ed i si- 

{;ezza di resistere al partito che vo- gnori che s'impadronivano impu- 
eva sceglierlo per re. Carlo il Sem nemente delle sostanze de' parti- 
pi ice non cessò di vivere che ai 7 colari. Uno de' principali esempj 
di ottobre par), in età di 5o anni, di tale aeverità fu il supplizio di 
nel del ano regno e 7. mo Jourdain de l'Isle, il quale fu da- 
della sua cattività. Lasciò dalla re- to in balia del parlamento e con-» 

Sina Ogiva, sua quarta moglie, un dannate alle forche, poiché ven- 
glio, cui questa principessa menò ne attaccato alla coda d' un cavat- 
ili Inghilterra e che è conosciuto lo. Da ohe era sttl trono, Carlo il 
sotto il nome di Luigi d'Oltremare. Bello provava un vivo desiderio 

F — s. d'aver eredi e non poteva awici- 

CARLO IV, soprannominato il narsi a sua moglie, rinchiusa a Chi 

Belìo, conte della Marca, 5.zo figlio teau-Gaillard , dopoch' ero stata 

di Filippo il Bello, successe a suo convinta d'adulterio. Ottenne dal 

fratello Filippo il Lungo ai 3 di gen- papa la nullità del suo matrimo- 

najo del i3aa nei reami di Fran- nio sotto pretesto di parentela; poi 

eia odi Navarro, e fu eonaacrato a aposò Maria, figlia dell'imperatore 
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Enrico di Luceinburgo.Ed nardo II, 
d'Inghilterra, non essendosi in ia- 
to alla consacrazione del re per far 
omaggio, come daca dì Gnienna , 
fu chiamato a venire a rendere o- 
maggio al re nella città d' Amiens 
tra il giorno della Parificazione e 
Pasqua ( i '/.'. { ). Egli dimandò un 
tempo pin lungo; ma in questo 
mezzo essendo state commesse dal- 
le sue truppe alcune ostilità, Car- 
lo lo fece dichiarar ribelle ed in- 
viò il conte di Valois, suo zio , per 
impadronirai del ducato di Guien- 
na. I Francesi presero molte città; 
ma gli eserciti dell' una e dell'al- 
tra parte non essendo abbastanza 
nnmerosi per proseguire la guer- 
ra vivamente, la regina d'inghil- 
terra, Isabella, figlia di Filippo il 
Beilo e sorella di Carlo il Bello, 
andò in Francia per trattare della 

Sace, accompagnata dal principe 
i Galles, suo figlio. I Spenser, fa- 
voriti d'Eduardo II, si tennero per 
grandi politici, allontanando quel- 
Ja principessa,di cui temevauo l'in- 
fluenza. Ella conchiuse di fatto 
la pace tra i due regni* ma non ri- 
tornò in Inghilterra che alla gui- 
da d'un corpo di truppe in istato 
di sostenere il partito, ch'ella vi a- 
vca formato.La rivoluzione fu pron- 
ta e compiuta; i favoriti d'Eduar- 
do II furono impiccati ; egli stesso 
perì nella prigione, in cui tenuto 
era chiuso, e suo figlio, al quale, 
quando era in vita, dato avea la 
Guienna, ond' evitare di rendere 
omaggio a Carlo il Bello, gli suc- 
cesse al trono d'Inghilterra , con- 
servando per sua madre certe pre- 
tensioni sulla corona di Francia, 
che originarono grandi turbolenze 
sotto il regno susseguente. I Fiam- 
minghi, annojati del riposo di cui 
godevano, e non avendo nemici 
stranieri da combattere, si ribella, 
rono dal loro conte. Carlo Inviò al- 
oune .truppe in suo soccorso; il pa- 
pa minacciò di scomunicare i sol- 
levati. Essi furono obbligati a sot- 
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tomettersi ed a rinunziare ai loro 
più bei privilcgj . Il papa aveva 
grande interesse che Carlo il Bel- 
lo fosse libero da ogni inquietudi- 
ne, al fine di eseguire il progetto, 
ch'egli avea formato, di far rien- 
trare la corona imperiale nella ca- 
sa di Francia. Due competitori e- 
rano stati eletti in pari tempo, Fe- 
derico d'Austria e Lodovico di Ba- 
viera. Una battaglia avendo reso 
quest'ultimo padrone della perso- 
na del suo rivale, egli cessò di ca- 
reggiare il papa, il quale risolse di 
deporlo, risvegliando l' antica pre- 
tensione che la s. Sede aveva di 
confermar l'elezione del re de'Ro- 
mani e di regolare gli affari dell* 
impero. Il partito di Federico d' 
Austria non era interamente abbat- 
tuto; si jMrteva sollevarla di nnovo 
in favore di Carlo il Bello, il qua- 
le per sua moglie , Maria di Lu- 
ceinburgo, aveva anch' esso i suoi 
partigiani in A Ir magna; ma quel- 
la principessa morì, in tali circo- 
stanze, d'una cadnta, che perir 
fece ugualmente il figlio, di cui r- 
ra incinta, ed a Carlo non rimase 
che la vergogna ed il rammarico 
d' un' impresa, cui avea eseguita 
con piò strepito, che abilità. Vedo- 
vo per la seconda volta e senza pro- 
le, sposò l'anno i3a6 Giovanna, . 
figlia del conte d'Évreux , dalla 
quale ebbe tre figliuole. La pace, 
che avea fermata Isabella, non ad- 
dusse un'intera tranquillità ai po- 
poli di Guieuna, durante il regno 
di Carlo il Bello; molti bastardi 
della nobiltà di Guascogna prese- 
ro le armi d'accordo con gl'Ingle- 
si ed, attaccando alcune piazze del 
dominio di Francia, incominciaro- 
no la guerra, che fu chiamata de' 
Bastardi ed alla quale pose fine il 
maresciallo di Briqucbec, cheli 
tagliò a pezzi (i 3a6). Carlo morì ai 
3i di gennajo i3a8, a Vincenne.*, 
nel 5 j anno dell'età sua e 7.0 del 
suo regno, In tal guisa nel corso 
di 14 anni i tre figli di Filippo il 
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>'i- ne agli spiriti forti abbastanza per 
o- nou temere d'essere ingannati, la 
a- più valente nella scelta de'sioi 
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Bello, i qnali oieditatoavevanodal miniati*, chieilendo consigli con 
padre «{nella maschia beltà che la quella semplicità che sola pertie- 
spei anza infonde d' una lunga vi- 
ta e di numerosa posterità, m l iro- 
no sul trono e sparvero senza la- 
sciar successori. La corona passò ad generali che un principe, il quale 
un ramo collaterale nella persoua aspirato avesse alla gloria militare; 
di Filippo di Valois, primo princi onorò della sua amicizia i grandi 
pe del sangue, ma, siccome t i ve- capitani, li ricompensò generosa- 
dova del defunto re si trovava in- mente e loro non permise mai <T 
cinta, non assunse che il tiìolo di intraprendere cosa niuna oltre a' 
reggente, fino a che ella si fu sgra- suoi ordini ; imperocché sapeva so- 
vata d' una femmina. Carlo il liei- lo eh' egli non taceva la guerra per 
lo ha regnato troppo poco tempo illustrare il suo regno, ina per as- 
perohè gli storici contemporanei sicurare la felicità della Francia, 
abbiano pronunziato intorno al suo Tanto economo, quanto se avesse 
carattere: si vede soltanto ch'egli creduto di ricadere nella penuria, 
amava la giustizia e sapeva tarsi cui provò nella sua prima reggen- 
obbedire. 1 suoi cortigiani diceva- ma, congregò sovente gli stati ge- 
no di lui >i che aveva più del filo- nerali e ne consegui tanto più fa,- 
>j »olo, che del Te ". cilmente soccorsi, quantocnè sa- 

F — e. nevasi che non gli mancava dona- 

CARLO V, detto il Saggio, re di io : i popoli non si mostrano avari 

Francia, figlio del re Giovanni e di che verso i principi necessitosi. Il 

Buona di Lucemburgo, nato a Vin- trattato di Brétigny prolungava tra 

uno sta- 
lorabile 
quanto 

19 di maggio dello stesso anno, clic Eduardo HI invigoriva ogni 
Questo principe non era straniero giorno più le sne pretensioni; in 
ai)' arte -di governare, poiché ave- oltre, se le ostilità erano sospese 
va due volte esercitato la reggenza tra gli eserciti reali , i Francesi e 
sotto il regno precedente e con gl'Inglesi si combattevano medesi- 
una prudenza molto superiore del- inamente sotto il nome di loro al- 
l'età sua salvato aveva l'autorità leati. La contesa insorta pel duca- 
reale dalle fazioni che volevano di- tò di Bretagna tra la casa di Mont- 
struggcrla ( V. il re Giovanni). I- fort, sostenuta dall'Inghilterra , e 
strutto dalle civili turbolenze a la casa di Blois, protetta dalla Frau- 
sceverare ciò, eh' è buono, giusto pia, fu decisa in favore del conte 
ed utile, da ciò, che gli uomini ap- di Montfort nella sanguinosa gior- 
plaudono o biasimano con ugual nata d'Auray, ai 20 di settembre 
calore secondo l'evento, tòrmò, sa- i3r>4 ( V. Carlo di Blois ). Carlo V 
lendosul trono, la risoluzione di non volle opporsi all' innalzamen- 
perseguitare gl'Inglesi, fino a tanto to del conte di Montfort per teina 
che tolto avesse loro quanto posse- che non facesse omaggio della Ri e- 
ri, vano in Francia, e di non com- tagna ad Eduardo, sno protettore 
parir mai alla guida de' suoi eser- e suocero; lo riconobbe per duca, 
citi : risoluzione molto straordina- ricevè i suoi giuramenti, nei quali 
ria in quell'epoca cavalleresca, in non OJ iva ; ma guadagnò con ta- 
cili mula era più in pregio del co> le savia politica l' amistà de' nobili 
raggio personale. Rinchiuso nel di quella provincia; ed Oliviero 
suo gabinetto, intornialo da fedeli di Cliison pass»* al suo servigio. 
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Possedexa già Bertrand du Gues- 
* : 1 iii. il quale, vincitore in Norman» 
dia delle truppe del re di Navarra, 
ti* inviava prigione il loro coman- 
dante Giovanni di Grailly, captai 
dì Buch, derno rivale de' più gran- 
di generali ai quella stagione. Car- 
lo V gli rese la libertà con la spe- 
ranza di farselo suo , ma il captai 
di Buch preferì di seguire la for- 
tuna <F Eduardo. Fatiu prigioniero 
una seconda volta, mori a Parigi 
in una torre del Tempio dopo 
quattr' anni di cattività. I guer- 
rieri celebri godevano allora d'un* 
independenza, di cui bisogna cer- 
car la causa ne* disordini de regni 
precedenti. Si erano formate pa- 
recchie compagnie, le quali non vi- 
vevano che di saccheggio ; altra pa- 
tria non conoscevano che il loro 
campo ; altro principe che quello 
che li pagava: avvezzi costoro ad 
una vita licenziósa, capaci di tutti 
i delitti per aver oro, non sapeva-* 
no però resistere all' ammirazione, 
che inspira un gran coraggio. Il ca- 
pitano, di cui i bei fatti d'armi so- 
nava no per le bocche delle genti , 
non gli appellava in vano, e soven- 
te preferivano la parte, che loro as- 
segnava sulle conquiste da fare, a! 
misurato soldo che offriva loro un 
re. A' giorni nostri detti sarebbero 
masnadieri taK soldati, protetti al- 
lora dal diritto delle genti, de'qua 
li i capi toglievano e davano coro- 
ne, e cai si disputavano i sovrani. 
Carlo V volendo sbarazzare il suo 
regno delle compagnie che lo deso- 
lavano, s'indirizzò a dn Gnesclin, 
ètte le congregò, le condusse in I- 
spagna contro Pietro il. Crudele, e 
le provincie di Francia incomin- 
ciarono a godere di alcun riposo. 
II priricine di Galles avea troppe 
virtù onde stimare Pietro il Cru- 
dele ; nondimeno tenne di doverlo 
sostenere contro i Francesi «'a* van- 
taggi, ch'egli riportò in favore di 
esso re, non risultò per Ini che la 
sciaurata necessità d aumentare le 
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imposte in G ni cima; fin d'allora 
si formò ivi un partito di malcon- 
tenti, di cui i capi indirizzarono le 
loro doglianze al re di Francia. 
Mal grado la sua politica, Eduar- 
do 111 andava errato sul conto del 
carattere di Carlo V* ; non veggen- 
dolo a comandare gli eserciti, sti- 
mò eh' avesse per fa guerra un'av- 
versione,, di cui gli sarebbe riusci- 
to agevole di approfittare. D'estre- 
mo stupore gli fu la notizia che 
la corte di Francia avesse fatto in- 
timare al principe di Galles di ve- 
nire a rispondere alle querele con- 
tro di lui fatte e che, al suo rifiu- 
to di comparire, una sentenza del 
parlamento confiscato avesse a pro- 
fitto della corona tutti i feudi pos- 
seduti dagl'Inglesi. L'esecuzione 
fu rapida nella Guienna e nella 
contea di Ponthieu. Carlo V , pri- 
mo de' re francesi, che abbia cono- 
sciuto l' importanza d' una buon' 
amministrazione, applicata all'arte 
militare, nulla aveva trascurato 
per assicurare la buona riuscita 
de'suoi disegni. All'oggetto d'affe- 
zionare i Francesi ad una guerra 
veramente nazionale i predicatori 
furono invitati per parte sua ad 
impiegare il loro ministero per far 
dimostra a tutti la validità de'suoi 
diritti, ed i capi del clero ordina- 
rono digiuni e preci per guadagna- 
re a' suoi eserciti la protezione del 
cielo. Eduardo, prevenuto da tale 
dichiarazione di guerra, fatta con 
tanta solennità, ebbe ricorso a'suoi 
alleati, che furono battuti, intimi- 
diti o sedotti, pri mach' egli potes- 
se venire in loro soccorso. Nel 1 570 
inviò un'oste numerosa e ben ag- 

f'nerrita, che scorse il Vermandois, 
a Champagne, la Brio, e compar- 
ve alle porte di Parigi senza tro- 
var occasione di dare una batta- 
glia. Carlo, che innalzato aveva al- 
lora du Gnesclin al grado di con- 
testabile, non gli aveva dato che 
poche truppe, al fine che non 
potesse contravvenire all', ordine 
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formale-di non avventurar in n i un* 

azione generale. 11 contestabile ac- 
crebbe la sua picciola armata a 
proprie spese, segniti) gl'Inglesi, li 
tribolo e sì bone li batteva spiglia- 
ti, che il loro generale, rimasto 
quasi solo, duri) molta* fatica a sal- 
varsi. Il re di Navarra, sbigottito 
della prudenza di Carlo V, rinun 
zio all'alleanza d' Eduardo e fece 
pace con la Francia. La debole sa- 
lute del principe di Galles non 
permetteva più al giovane eroe di 
spregiare l'attività che fino allora 
T avea reso formidabile ; tentò un' 
ultima impresa, rendendosi padro- 
ne di Cognac, e partì per l'Inghil- 
terra. Tale partenza fu favorevole 
al re, verso cui si volsero le compa- 
gnie, che si battevano pel principe 
solamente perchè le pagava me- 
glio. Il buon ordine, onde Carlo 
amministrava le sue finanze, gli 
permise di rendersi devote per tal 
modo una gran parte delle milizie 
che fino allora combattuto avevano 
pe' suoi nemici. Nel rtyi Eduar- 
do, volendo ristabilire i suoi affari 
e sostenere la sua vecchia riputa- 
zione, inviò due eserciti, l'uno nel 
Poitou, l'altro sotto la condotta di 
Montfort, duca di Bretagna : il 
primo fu disfatto alla vista della 
nocella dalla flotta del re di Ca- 
st iglia, che doveva la sua corona a 
tki Gnesclin; ed i Roceliesi si 
diedero alla Francia a condizio- 
ni che assicuravano i liberi loro 
diritti ; la seconda armata ingle* 
se non osò sbarcare in Bretagna, 
perchè ì baroni di quel paese, an- 
ziché approvare la condotta del 
loro duca, volevano mantenersi 
in pace con un re, alia corte del 
quale trovavano impieghi, onori e 
fortuna. Poich' ebbe corse alcune 
provi noie di Francia, quell'oste di 
"5o mila combattenti si trovò ridot- 
ta a 6 mila, che stimarono gran 
ventura il petersi salvare entro 
Bordeaux. Impossibile saria di tro- 

>er le 
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sue vittorie e più felice* contro i 
nemici Ad istanza dei papa con- 
chiusa fu una tregua l'anno 1 3^3^ 
nella quale il duca di Bretagna 
non essendo compreso, ridotto ai 
vide a rientrare ne' suoi stati, pò* 
nendosi, per così dire, in balia de' 
suoi baroni. Eduardo, già avanza* 
ro in età, avvertito per la morte 
recente del principe ai Galles, il 
quale non lasciava che un figlio in 
troppo tenera età, de' pericoli chè 
minacciavano I" Inghilterra sotte 
una minorità, pen<ò tosto a tratta- 
re delia pace; ma siccome lari* 
membranza de' suoi antichi fortu- 
nati successi il faceva restio sui sa- 
gri fi zj necessarj per assiourare la 
durata, morì primach' ella fosse 
stabilita; e Carlo V, già più forte 
di es.-o monarca, che da un mezzo 
secolo cagionato aveva tanti mali 
alia Francia, acquistò un predomi* 
nio che non venne meno in lui , 
riunì alla corona il Poitou, la 
Saintonge , il Ronergue, una 
parte del Limosino , la contea 
di Ponthieu e la Guieiina, ad 
eccezione di Bordeaux. Il duca di 
Bretagna essendosi di nuovo ri- 
bellato nel 1579 ed avendo cerca- 
to un asilo in Inghilterra, parve a 
Carlo opportuno di doverlo tratta- 
re con rigore ; ma i Brettoni che 
alcuni anni prima avevano prese 
le parti delta Francia contro il loro 
duca, lo sostennero, quando sem- 
brò che la Francia attentasse alla 
lorobbertà. Tale guerra non riuscì, 
felicemente pel re; ne concepì e- 
gli tale stizza che ordinò a tutti i 
Brettoni che rifiutassero di servir- 
lo, di partire dal regno, qnantun- 
que^ronoscesse tanto l' ingiustizia 
di tale procedere che non osava affi- 
dare la cura di ridurre a soggezio- 
ne la Bretagna a da Guescliu, che 
ivi era nato. Questo illustre guer- 
riero morì ai 1 3 di luglio i58o; Car- 
lo il Saggio non gli sopravvisse lune 
ga pezza, essendo morto a Vinceo- 
nes ai it> di settembre dello stesse 
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anno, il \ j. mo dell'età sua e il i^JSfl te sui tesori, che hanno ammansa- 
tici «no regno. Lasciò del suo mairi- to. Carlo V non aveva che quaran- 
znoniu con Giovanna di Borgogna tatrè anni, allorché mori : i suoi e- 
due tìgli minori, Carlo VI che gli serciti erano numerosi ; ma gì* In- 
successo, e Luigi che fu dura d' glesi possedevanoancora Bordeaux, 
Orléans. Fino allora la minorità Calais, Cherhourg. Bajona e mol- 
dei re non solo si prolungala fino te fortezze considerabili. Lice cre- 
ai ?.o. loro anno, ina tutti gli atti dere che Je sue economie fossero 

del governo si lacerano in nome usa conseguenza necessaria de* 
del reggente, il che gli dava un'au- progetti, cui meditava. La previ- 
torità pericolosa. jV-I i 5^4 Carlo denza attiva di esso monarca tolse 
V adunati aveva i prelati, i signo- di osservare fino a qual punto te- 
ri, i notabili e 1' università, e poi- mcva egli di mettere in compro- 
ch'ebbe udito i loro consigli, a- messo la sua autorità ; ma, per co- 
vpa stanziato con un' ordinanza la noscere quanto ei n'era geloso, ba- 
maggiorità de' suoi successori a fta l'osservare le precauzioni da 
quattordici anni; decise ciocche lui prese, perchè l' imperatore Car- 
in tal'età potrebbero essere coma- lo IV non potesse attribuirsi alcu- 
crati e ricevere direttamente gli na precedenza nel viaggio, ch'egli 
omaggi ed i giuramenti di fedeltà fece in Francia nel (3^8 (i): lo 
da' loro sudditi ; confermò tale or- accolse con magnificenza, usò ver- 
dinanza nel punto «Iella sua mor- so di lui de' più gran riguardi, lo 
te, istituì reggente Luigi, duca d' colmò d'onori e si tenne tuttavia 
Angiò. il maggiore de' suoi fratti- sempre al di sopra di essa, onde i 
li, ed affidò la custodia de' suoi lì- Francesi non potessero dubitare 
gli ai duchi di Borgogna e di Bor- un istante che nella loro patria 
bone, raccomandando loro di far la non v* ha titolo superiore a quello 
pace con la Bretagna e di darò in di re. Il soprannome dato a Carlo 
moglie a suo figlio una principessa V da*suoi contemporanei vai me- 
di qualche potente casa di Genita- glio degli elogj enfatici, detti ad 
nia. Ugualmente infervorato pel onor suo nelle francesi accademie 
bene de' suoi sudditi e della sua de' nostri giorni di fatto che 
famiglia,, soppresse formalmente le cosa si può aggiungere all' idea dei- 
più delle imposte, a cui i popoli a- la saggezza unita a] potere >ovra- 
vevano acconsentito, durante il suo no? ( V. Ou Guescxut, Clisson, E- 
jegno. Si trovarono ne' suoi forzie- duaroo III e Pietro il Crudele^) 
ri ih milioni, somma considerabi- Carlo V amava le lettere e le pro- 
Je, fatto riflesso al prezzo del da- teggeva ; la biblioteca del re a lui 
naro in quell'epoca. Gli storici dee I origine sua ; riuscito gli era, 
moderni hanno biasimato ne'prin- a forza di cure, di raccogliere no- 
cipi quella previdenza sì rara che vecento volumi. Parigi gli andò 
gì" indure a tesaurizzare, preten- debitore di molti edifizj,;, ei fu che 
dendo che la sola ricchezza dei re fece costruire la fortezza' della Ba- 
rin venire si debba nella ricchezza stiglia (3). T — x. 

Pubblica, e che l'oro,che accumula- . . ... _ , 
. • j | fi) Teodoro GodefVoi ha pubblicato ( Pari- 
no, arresti i progressi aei commer- gi ; l6 i3, in 4> , 0 > fa i«. 

curioso abboccamento 

CIÒ e dell agricoltura ; ma V hanno dei 1)78 con la scorta d' una cronaca mano. 

tempi, ne'qnali qne* che governa- «crina della biblioteca del re. 

j * . , 1 1 , (a) L accademia francese pronoie nel 1766 

J10 non sono padroni che del dana Elogio di Carlo V. La Harpr ripeto il premia, 

ro cui essi posseggono,sicrhè la |K>s> (3) V «bbat« di Choisjr ha aeri tip la noria 

sibiliti di eseguire progetti grandi f\ r ; irl ? 7 j n . *- t0 - f' r f £ 

, . b " . e . e 'ri storici di tal re^no e de' irenenH ai pn» 

ed utili riposa per essi nnicamen- conwiure la Biblioteca norie* « Francia. 
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CARLO VI, dotto il Ben Amato, 
re di Francia, figlio di Carlo V, 
nato a Parigi ai 3 di dicembre 
i368. Suo padre gli diede il Dei- 
ficato in appannaggio, ed egli fu 
quindi il primo de' figli di Fran- 
cia che, nascendo, portò il titolo di 
Delfino. Successe a suo padre ai it> 
di settembre i38o, non per anche 
in età di tredici anni compiuti. I 
duchi d' Angiò, di Borgogna e di 
Ber ri, suoi zii paterni, ed il duca 
di Borbone, suo zio materno, si di- 
sputarono P autorità e fermarono 
con la loro divisione il movimen- 
to che Carlo V aveva impresso nel- 
la monarchia. Il duca di Berri, po- 
co stimato ( V. Barbi ), mirava assai 
più ad aumentare i suoi appannag- 
gi che a governare; il duca d' An- 
giò, avaro, altiero, ambizioso, vole- 
va impadronirsi solo del potere e, 
siccome maggiore, si credeva aver 
diritti, cui U duca di Borgogna gli 
disputa\a con pari calore ed ac- 
cortezza; il duca di Borbone, ve- 
ramente ligio alla Francia, teneva 
la bilancia infra due, e la stima 
generale, di che egli godeva, li for- 
zava talvolta a sottomettere le loro 
pretensioni ad arbitri ; ma non 
sorge discordia mai fra i capi del 
governo, senzachè il partito più 
debole chiami a soccorrergli la na- 
zione; cerne una volta le fazio- 
ni popolari si formano, esse trasci- 
nano que' che tennero di farsene 
appoggio, 11 popolo ruppe con gioja 
alla guerra civile, non per ferma- 
re l' independenza propria, ma per 
servire ad alcuni grandi, de* quali 
l'ambizione, la vendetta in esso 
destavano orrore. Acconciandosi 
con capi, cui abbandonava e ri- 
prendeva a vicenda, mm mostrò co- 
stanza che nellà ribellione, ed al- 
la fìue conferì la corona ad uno 
straniero senza credere di manca- 
re alla fedeltà, ch'egli doveva al 
suo re. L'istituzione delle truppe 
stanziali rendeva necessario l'au- 
mento delle imposte, e, secando 
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gli antichi usi, il re non poteva 
crearne senza il consentimento de- 
gli ordini dello stato, i quali non 
le accordavano che per un tempo 
determinato; ma la corte trascen- 
deva pressoché sempre le conces- 
sioni ohe le erano fatte, anche sen- 
za essere prodiga, perchè ì bisogni 
erano più grandi de'mezzi, di cui 
se gli accordava la disposizione. 
Veggendo in tal' epoca della sto- 
ria continue turbolenze per le im- 
poste, non bisogna conchiudere 
che eccessive fossero le gravezze, 
ma che la nazione persisteva a vo- 
lere che i re si contentassero de* 
loro patrimonj, delle tasse antica- 
mente accordate, senza por mente 
che i cambiamenti introdotti nelU 
conformazione dell'esercito esige- 
vano mutazioni nell'amministra- 
zione delle finanze. Carlo V am- 
massato aveva un tesoro considera- 
bile; egli tenne, nel punto della 
sua morte, di poter abolire tutte 
le tasse novelle. Il duca d'Angiò, 
che si raccolse in mano il governo 
delle finanze, dopoché ritirato si 
fu il cardinale Lagrange, non si 
era mostrato meno avido ( V. Car- 
lo d'Angiò) ; s*impossesj>ò delle im- 
mense ricchezze che apparteneva- 
no all' erede del trono, e tale ver- 

Sognosa spogliazione fu la causa 
elle prime turbolenze, imperoc- 
ché il governo nuovo ostinandosi 
a riscuotere le tasse, il popolo si 
ribellò per non pagarle. Dal i38o 
fino al 1 58a il consiglio del re fe- 
ce diversi tentativi che furono ri- 
gorosamente ripulsati. La città di 
Kouen parve che sottrarsi volesse 
all' autorità reale , mentrechè a 
Parigi si accoppavano i finanzieri 
con magli di ferro , per cui dato 
fu ai ribellati il nome di maglioni- 
ni(maUlotim), Gli stesi disordini 
avvenivano in Inghilterra sotto un 
re minore anch' esso ; il che decise 
le due nazioni a fermare una tre- 
gua. Dal canto loro i Fiammin- 
ghi ripigliato avevaue le armi. 
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con finn andò Sempre il progetto di 
annichilare la nobiltà, di cacciare 
il loro conte e di formarsi nn go- 
verno a loro taleuto. Carlo VI in 
età di quattordici anni marciò con- 
tro di essi alla snida d' un esercito 
considerabile, diretto dal contesta- 
bile «ài Clisson, e guadagnò la bat- 
taglia di Rosbec, nella quale per- 
ei crono il loro capo Artevelle ( V. 
Artevklle) e venticinquenni la uo- 
mini (alcuni storici dicono qua- 
rantamila ). Tale vittoria fece tor- 
nare le città ribelli nella som m es- 
si o ne, eccetto Gand. I Parigini 
non approvarono quella guerra, 
fora perchè ella conveniva agl'in- 
teressi del duca di Borgogna, ere- 
de 'del conte eli Fiandra ; forse an- 
cora perchè essi mantenevano se- 
grete intelligenze coi ribelli fiam- 
minghi. Carlo VI, vincitore, poi- 
eh'ebbe trattato severamente la 
città di Rouen, mise in tale spa- 
vento i Parigini, che riputarono 
gran ventura ottener grazia, pa- 
gando più che la corte non avea 
loro da prima chiesto; la qual co- 
sa non tolse eh' egli si vendicasse 
contro alcuni capi della rivolta e 
ri fi casse altresì al risentimento 
principi alcuni uomini virtuo- 
si ( V. Dmmarets). La vittoria di 
Rosbec non aveva cambiato le dis- 
posizioni sediziose de'Gantesi. In- 
torniato ch'essi, chiamati gl'In- 
glesi, ajutati gli avevano ad impa- 
dronirsi di molte piazze, Carlo 
mosse contro di loro una seconda 
volta nel 1 383, accompagnato dal 
duca di Borgogna, il quale dove» 
va, oom* erede presuntivo della 
Fiandra, 1 accorre tutto il frutto di 
tale spedizione. 1 sollevati furono 
tosto sottomessi e gì' Inglesi co- 
stretti a t imbarcarsi, oinatte ostili* 
tà avevano condotto il re alla de* 
terminazione di andare a punire 
gì' Inglesi fino nel T isola loro. Nel 
■585 l'ammiraglio di Vienna fece 
in I scozia uno sharoo che andò a 
male, e nel »38b Carlo fece alle* 
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stire la più considerabil flotta che 
si fosse avuta in Francia da Carlo* 
magno in poi; ella era composta 
di mille dugento ottantasette va- 
scelli, e ve ri era abbastanza, dio* 
Froissard, per far un ponte da Ca- 
lais a Douvres. Il re si trasferì all' 
Ecluse, donde salpare doveva l'ar- 
mata; ma la spedizione incagliò 
pe' ritardi del duca di Berri, il 
quale si fece attendere fino al me- 
se di settembre: tempo, in cui non 
era propizio il mare. La faccenda 
fu rimessa all' anno seguente; ma, 
durante l'inverno, una parte del- 
la flotta fu abbruciata e 1' altra 
presa dagl' Inglesi. Ai 17 di luglio 
i585 Carlo sposò in Amiens Isa- 
bella, figlia del duca di Baviera, 
secondo gli uff imi voleri di Carlo 
V, il quale gli aveva raccomanda- 
to di menare in moglie una prin- 
cipessa di qualche potente casa d* 
Alemagna. Non ebbe ninna pa- 
rentela mai conseguenze più fu- 
neste. Essendo giunto al ao.mo an- 
no, nel i588, Carlo prese l'ammini- 
strazione de* suoi stati, ammise all' 
intera sua confidenza il duca d" 
Orléans, suo fratello; si formò un 
consiglio straniero alle fazioni e 
mostrò per tale condotta che gli 
valse l'amore de' Francesi, quanto 
era lontano dall' approvare la reg- 
genza de' suoi zìi. Il duca di Bor- 
gogna si ritirò ne' suoi dominj ; il 
duca <l' Angiò era partito da gran 
tempo per conquistare il regno di 
Napoli • spedizione. n r>| la quale spe- 
se i tesori, che aveva accumulati in 
Francia, senza ricavarne altro van- 
taggio che di lasciare a' suoi eredi 
pretensioni da far valere. La Fran- 
cia godeva d'alcuna tranquillità 
sotto un giovane monarca, stimato 
pel suo valore, d'un carattere dol- 
ce, a cui non si poteva rimprove- 
rare che una viva tendenza a' pia- 
ceri: difetto, cui la nazione fran- 
cese perdona facilmente, allorché 
riaccesa essendosi la gnerra con P 
Inghilterra, Cerio VI si mise alt* 
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testa delle sue truppe nel i3ga 
alla volta della Bretagna, di cui 
il duca aveva dato asilo a Pietro 
di Craon, assassino del contesta- 
bile di Clisson. Si era già osser- 
vato alcun indebolì mento nella 
ragione del re; lo spavento, che 
gli causò un uomo d* una figu- 
ra orrenda, il quale, sbucando da 
un cespuglio in un bosco pres- 
so a Ma tis, afferrò la briglia del 
suo cavallo e gridò : „ Re, non 
,, passar oltre; tu sei tradito" ; i 
grandi calori del mese ti ' agosto e 
le fatiche del viaggio sconcerta- 
rono interamente il suo cervello. 
Iti un accesso di frenesia trasse 
la spada e tolse la vita alle quat- 
tro prime persone che incontrò. I 
suoi sii ripigliarono la reggenza; 
gli od j, i disordini ricominciarono; 
il popolo concepì contro il duca 
d'Orléans una violente avversione, 
perchè viveva troppo fomigl Urinan- 
te con la regina, ed accusò la du- 
chessa sua moglie della demenza 
del re, perchè questo sventtirato 
principe era sensibile alle cure, di 
ch'ella gli era prodiga. Il consiglio 
che Carlo VI si era formato fu ber- 
saglio delle vendette dei grandi; lo 
spirito di divisione e di raggiro s' 
introdusse in tutte le classi ed i 
partiti già formati non attesero 
per dirompere che il segnale dei 
capi. Biccardo H, re d'Inghilter- 
ra, più infelice ancora di Carlo VI, 
tenne espediente di farsi appoggio 
della Francia contro i partiti che 
T intorniavano ; sottoscrisse una 
tregua per 28 anni e sposò mia 
figlia dei re, che aveva soli sette an- 
ni: parentado, il quale non tolse 
ch'egli fosse privato del trono al- 
cuni anni più tardi , senzachè i 
Francesi tentassero di vendicare la 
sua morte, mal grado l'interesse 
che avevano d'opporsi all' innalza- 
mento d'Enrico V, di cui l'ambi- 
zione non poteva che rinscir loro 
fatale. La demenza di Carlo VI 
non era continua ; si nutriva anzi 
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la speranza di vederlo per sempre 
ristabilito, allorché nel i5q5 U 
sua condizione divenne affatto di- 
sperata in conseguenza d'una ma- 
scherata, nella quale corse rischio 
ili rimanere abbruciato, perchè 
ebbe l' imprudenza , per trave- 
stirsi, di coprirsi di stoppe attac- 
cate al suo corpo con ragia, alla 
quale fu dato fuoco, avvicinando 
alle maschere una candela accesa. 
1 quattro signori, che si erano ma- 
scherati nella stessa foggia, periro- 
no nelle «Brame, senzachè si po- 
tessero separare a motivo dellè 
catene, con cui erano attaccati . Il 
re solo fu salvo per la presenza dì 
spirito della duchessa di Berri, 
che lo ravvolse nella sua veste. Do- 
po tale accidente ogni maniera di 
espedienti fu vanamente posta in 
opera onde ristabilire la salute di 
Carlo; vennero chiamati medici da 
ogni parte d'Europa. Fu divertito 
con carte da giuoco, e Giacomino 
Oringonneur , pittore e miniami* 
di stampe, impiegò il suo talento a 
procurargli tale ricreazione. Im- 
maginato venne altresì di presen- 
targli una bella giovinetta, figlia 
d'un mercatante di cavalli, nomi- 
nata Odettn.itiChQmpdwers, la $ua- 
le acquistò sopra di lui una gran- 
de influenza e venne a capo sola 
di fargli eseguire le ordinazioni 
de' medici. Ella ebbe da Ini una 
figlia, detta Margherita di' Valois. 
che fu riconoswuta da Carlo VII 
e maritata al signore di Bel levi Ile. 
L'infelice principe profittava dé* 
suoi buoni intervalli per impedire 
al duca di Borgogna ed al duca d* 
Orléans di alzare lo stendardo del- 
la guerra civile; né andavano a 
vnoto le sue cn re, avendo il duca 
di Boi gogna sperien za bastante per 
prevedere in quale abisso strasci- 
narlo poteva una precipitosa con» 
dotta; ma questo principe essen* 
do morto nel i4<>4, Giovanni, suo fi- 
glio, ruppe all'ambizione coti tutta 
l'inconsideratezza della gioventù* 
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Opponendosi all'esazione delle im- 
pone per lusingare i Parigini ; 
corami. se rancio presso il popolo la 
sorte del re, a cui si rifiutammo le 
cose più necessarie; accusando di 
tale negligenza il duca d'Orléans 
e la regina, t'orma un partito nu- 
meroso, fa assassinare il duca di 
Orléans nella notte dei a5 ai *4 
novembre 1407, ed anziché si osas- 
se \endicare la morte del fratello 
del re, si soffre che l'apologia 
di tale delitto sia fatta pubblica- 
mente e che il Borgo^ifone se ne 
vanti come d'un sublime atto di 
, amor patrio. In vano la regina fa 

{>alese il suo risentimento; invano 
a duchessa d'Orléans invoca l'ap- 
poggio delle leggi, il colpevole, 
forte de'suoi possedimenti, de'suui 
raggiri con gl Inglesi e dell'affe- 
zione del popolo, forza la corte ad 
assolverlo e gli riesce d'accomo- 
darsi co'figli di quello, che ha fat- 
to assassinare. Era agevole il vede- 
re che tale riconciliazione non fos- 
se verace nè da una parte, nè dal- 
l' altra; quindi il partito modera- 
to, cui si nominava partito de' po- 
litici, desiderava una guerra con 
gl'Inglesi, siccome l'unico mezzo d' 
assicurare la pace interna. Nello 
stato, in cni si trovava la Francia, 
i momenti, ne'quali il re tornava 
alla ragione, non erano que', in cui 
soffrisse meno. Il maggiore della 
casa d'Orléans non ebbe si tosto 
formato la sua fazione, alla quale 
il conte d' Armagnac prestò la sua 
autorità ed il suo nome, che Parigi 
e la Francia si divisero in Borgo- 
gnoni ed in Armagnacchi. ( V. Ar- 
magnac e Cablo d' Orléans). Spo- 
gliamenti, proscrizioni, assassini , 
nulla fu risparmiato da una parte 
e dall'altra. Il duca di Borgogna 
chiama gl'Inglesi in suo soccorso 
e non cessa d'esser l' idolo de*Pa- 
rigini: trionfa e si vendica . Gli 
A rmagnacchi s'uniscono alla loro 
volta con gl'Inglesi: ciò si appone 
loro a delitto; il re marcia contro di 
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essi: un trattato sospende uh istan 
tela rabbia de' partiti. Nel r 4 1 5 
il Delfino, in «ita allora di H>anui. 
disegna d impadronirei del potere 
al fiue di salvare un regno ohe dee 
appartenergli un giorno; le sue giù 
ste pretensioni eccitano una ritol- 
ta, cui i Borgognoni cred.*rono di 
poter governare eche da ultimo tor 
nò in profitto degli Arma ;iia. chi. 
Enrico V, re d' Inghilterra, poich* 
ebbe soccorso a vicenda le due fa- 
zioni per indebolirle, s'armò con- 
tro la Francia. Ai ai d'otfobro 
1 i'i"' riportò ad Azincourt una 
vittoria, che mostrò che il regno 
di Carlo V non era stato abba- 
stanza lungo per insegnare a'Fran- 
cesi a mettere la disciplina nel pri- 
mo grado delle tirtù militari. Con 
gli stessi vautaggi che a Poitier» 
ed a Créci, provarono lo stesso re- 
sultato ; sette principi francesi re- 
starono sul campo di battaglia; il 
duca d'Orléans fu fatto prigionie- 
ro ; Luigi, primo delfino, muore 
ai a5 di dicembre delio stesso an- 
no; Giovanni, suo fratello. succede 
a' suoi progetti : ina, anziché forti- 
ficarsi con la fazione d'Orléans, 
tanto più sicura per lui quanto 
che il suo capo era in potere de- 
gl'Inglesi, si fa borgognone. Il ve- 
leno termina i suoi giorni ai 18 d' 
aprile r4«6. Carlo, terzo figlio del 
re, s'impadronì dell'autorità; egli 
era della fazione <V Armagnac e 
per uno di que' cambiamenti s\ 
comuni nelle civili turbolenze, la 
regina, cheavea tanto deploratola 
morte del duca d'Orléans, pende- 
va allora per l'opposto partito. Sic- 
come ella viveva in modo scanda- 
lo;o, gli Armagnacchi approfittaro- 
no d'un momento, in cui il re era 
in piena ragione , per istigarlo a 
vendicare l'onor suo j ella fu con- 
dotta a Tours. rinchiusa e guar- 
data a vista ; da ciò l'impl icabile 
suo odio contro il partito d 'Orléans, 
contro il re e contro suo tiglio Car- 
lo, al quale risolse di togliere la 
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corona a profitto del re d' Inghil- 
terra. I Borgognoni rapirono la re- 
gina per rilevare il loro partito, e, 

' poiché l'ebbero riconosciuta reg- 
gente, la ricondussero trionfante a 
Parigi, dove avevano allora truci- 
date duemila persone senza di- 
stinzione di sesso, d'eia odi grado; 

, / la crudeltà fu spinta a tale, che 
il duca di Borgogna , temendo di 
non essere l'arbitro d'un tumulto 
ch'egli aveva provocato, si vide nel- ■ 
la necessita di far perire i più scel- 
lerati di que'che lo servivano. GÌ' 
Inglesi, approfittando di tali divi- 
sioni, s' impadronirono del ducato 
di Normandia, ch'era loro stato tol- 
to due secoli prima da Filippo Au- 
gusto. Al furore delle guerre civi- 
li, ai disgusti d'una gnerra stra- 
niera s'unirono la peste é la fame, 
che mieterono 4° mila persone a 
Parigi soltanto, seri zar- li è essa cit- 
tà divenisse più tranquilla. Carlo, 
deIHuo, aveva formato un partito 
nelle provi ncie; ma il calore delle 
fazioni era si attivo, che l'erede 
della corona, prima di muovere al 
soccorso d'una città assediala dagl' 
Inglesi, s'informava s'ella teneva 
per gli Armagnaccbi o po' Borgo- 
gnoni. Alla fine la stanchezza de' 
popoli indusse il Delfino ed il du- 
ca di Borgogna a venire ad alcune 
conferenze per ristabilire la pace 
interna e cacciare gl' Inglesi ; gli 
Armagnaccbi ne approfittarono per' 
assassinare il Borgognone sul pon- 
te di Alontereau. Ali * nuova ai ta- 
le uccisione Parigi s'accende con- 
tro il delfino d' un furore, cui è 
impossibile descrivere; vi*ne accu- 
sato d'un delitto che delitto è sol- 
tanto del suo partito. Il conte di 
Gharolais, figlio unico e successo- 
re del duca di Borgogna, avventa 
l'idolo del popolo e del la corte; non 
si riconosce altri che un solo ne- 
mico: questi è l'erede del trono. 
Non solamente si conchiude la pa- 
ce con rf Inglesi, maritando Ca- 
terina, faglia del re, ad Enrico V, 
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ma si elegge questo degno re d* 
Inghilterra reggente, durante la 
vita di Carlo VI, e re di Fran- 
cia dopo la morte di esso prin- 
cipe. Il duca di Borgogna e la re- 
gina sottoscrivono tale trattato , 
onde provare che il delirio dei 
grandi, rotti alle loro passioni, può 
andar tanto lungi, quanto la follìa 
• le' popoli a sè stessi abbandonati . 
Enrico V, sfuperbo d' una conqui- 
sta, che gli avea costato sì poco, si 
tramutò a Parigi ad incalzare ii 
processo del delfino, che fu di- 
chiarato colpevole dell' assassinio 
del duca d' Orléans ed escluso dal- 
la corona : giudizio tanto più faci* 
le da conseguire, quantochè tutti 
i Francesi, degni di tal nome, ave- 
vano lasciato Parigi per dedicarsi 
a Carlo VII ed i più de' principi 
del sangue erano prigionieri in In- 
ghilterra dopo la ha. taglia d'Azin- 
court. Si videro allora nel regno 
due re, due reggenti, due conte- 
stabili, due cancellieri; tutti i gran- 
di corpi dello stato furono doppj , 
le cariche ebbero ognuna due ti- 
tolari, e la guerra civile si conti- 
nuò con forine sì regolari, eh' era 
impossibile di fare il menomo ma- 
le, senzachè appoggiato fosse da 
un'autorità riconosciuta. Dopo di- 
versi coml>attimef)ti tra gli An^lo- 
Borgognoni e le truppe del delfi- 
no, Enrico V morì a Vincennes 
ai a8 d'agosto in età di 56 

anni, non lasciando che un figlio 
in fasce, frutto del su > matrimo- 
nio con Caterina di Francia. Ai 
21 d'ottobre de Ilo stesso anno Car- 
lo VI mori a Parigi, nel 45. n " > auno 
del suo regno e 52."*° dell'età sua, 
sempre amato dai popoli , ai quali 
inspirava troppa compassione, per- 
chè lui accagionassero de' loro ma- 
li. Di dodici figli, che nati gli era- 
no da Isabella di Baviera, non la- 
sciò che un figlio. Carlo VII, che 
gli successe, e cinque figlie, di cui 
P ultima, sposata ad Enrico V, era 
madre del giovane principe, ohe si. 
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acclamava re di Fra itela, e sorella qnelfo di luogotenente generale, 
del re legittimo che si proscriveva, che gii aveva ciato suo padre ; sot- 
Tale regno, sì lungo e sì infelice, tornise molte città, stabilì un par- 
venne sovente citato come una te- lamento e resistè lungamente alle 
stimonianza de' pericoli che accora- istanze della madre e del duca di 
pagnano il governo d'un solo; ma Borbone, die sentivano il bisogno 
cbi non vede che i disastri provati del suo ritorno a Parigi per t eri or- 
dalia Francia non possono essere lo ivi da essi dipendente. Egli ri- 
attribuiti all'unità del potere, poi- fiutò di aderire a tutte te disposi- 
chè anzi ebbero tutti per causa V zioni, clu» avrebbero conservato il 
assenza di tale unità ? La storia di potere al duca di Borgogna. Nul- 
Carlo VI venne scritta da Giovan- lameno, veggendo quest' ultimo in 
ni Giovenale degli Orsini (pubbli- negoziazione con Enrico V, redi 
oata da Teod. Godefroi, Parigi , d'Inghilterra, e pronto a rollegar- 
1614, in 4-to); dall' abate di Choi- si. coi veri nemici della Francia, 
st ( 1695, in 4-to; f7So, in 12 ); da acconsentì a riconciliarsi con lui, 
#audotde Iuilly, sotto il nome del- ed i due principi ebbero nel f 4 < f> 
In Lussan (Parigi, 1753,8 voi. in a Poilly-le-Fort un abboccamen- 
12), ee. to, in cui si diedero reciprocamen- 

F— k. te testimonianze di stima e sotto-" 
CARLO VII, detto il Vittorio- scrissero un trattato, mediante il 
re di Francia , tìglio di Carlo quale dovevano governare congiun- 
1 VI, nato ai 22 di febbrajo i4o3, tamente ed unire le loro forze con- 
divenne delfino noi 14 iti dopo la tro gP Inglesi ; ma sì felice disposi- 
inorte di suo fratello Giovanni, zione non venne mai eseguita ed 
Mal grado la malattia di suo padre, ogni partito non cessò di mirare a 
non ebbe da prima che poca par- nuove insidie , a nuove ostilità, 
al governo, e sì debole porzione fino all' assassinio del duca di Bor- 
d' autorità non valse che ad atti- gogna, che avvenne in un secon- 
mrgli P odio di sua madre ( V. Isa- do abboccamento a Montereau (Ve- 
rxLL\), allorché d* accordo col di Giovanni senza Paura ). Il d.el- 
contestabile d'Arraagnac fece se- fino tentò vanamente di giustifi- 
q nesti-a re i beni della regina, quan- carsi di tale uccisione in parecchi 
<lo questa principessa fu esiliata, manifesti : la regina, sdegnata, 
Trovando»! alla direzione degli af- fece indirizzare in nome del re a 
fari dopo tal esilio, Carlo fece una tutte le città del regno una di- 
risposta piena di dignità ad un a- chiarazione contro suo figlio ed i 
raldo del duca di Borgogna, di cui suoi >•» complici, uccisori dei duca 
la gente intorniava la capitale . » di Borgogna , ordinando a tutti 
» Se il tuo signore, gli disse, vuo- » i Francesi di ritirarsi dal suo ser- 
ri le che noi lo teniamo per leale n vigio;ed affinchè ognuno sappia 
D parente, vassallo e suddito, vada »> la tristezza del dotto Carlo, ag- 
t) piuttosto a combattere il ve d'In- »i giungeva il re, noi vogliamo che 
» ghilterra, antico nemico di que- »le presenti sieno pubblicato tut- 
?* sto regno, ec. " Poco dopo, ob- n te le settimane **. Carlo VI, di 
Higato a fuggire da Parigi, abban- cui Pillinoci I lita era allora nel suo 
donato ni furore de* Borgognoni , colmo, diseredò anche suo figlio 
il delfino si recò a Bonrges, india nei 1420 con l'odioso trattato di 
Poitjers, dove fu raggi unto dagran Troyes, che rendeva Enrico V, re 
numero di gentiluomini devoti al d'Inghilterra, erede del regno di 
legittimo loro sovrano. Assunse al- Francia e gliene dava fin d'al- 
lora il titolo di reggente, anziché lera la reggenza con la mano di 
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Caterina, figlia di Carlo VI. Ma il 
delfino non si lasci» 1 » a blu* ti ere; cor- 
ee le provincia meridionali, s' im- 
padronì di molte piazze ed ottenne 
sulla Loira alcuni buoni succedi 
contro gf Inglesi col mezzo d' un 
soccorso che gli fu inaialo dalla 
Scozia. In pari tempo le sue trup- 
pe erano battute in Picardia e la 
città di Meaux gii era tolta da En- 
rico V. La morte di quest' ultimo, 
di cui pareva che per Carlo doves- 
se essere un felice avvenimento, 
fu l'epoca, nella quale si vide ab- 
bandonato da molti de* suoi parti- 
giani e specialmente dal duca di 
Bretagna, però che gli si persua- 
se come il giovane principe avea 
formato il progetto di assassinarlo,. 
In mezzo a tali circostanze losven» 
turato Carlo VI mori. Il duca di 
Bcdibrd ( V. Bedford ), che raccol- 
to s'avea le redini del governo do- 
po la morte di Enrico V, era piuc- 
ch' esperto per calcolare sulla per- 
severanza de' Fra n resi in preterire 
un principe straniero al legittimo 
loro re; quindi niun mezzo tra- 
scurava onde attenuare l'effetto, 
che doveva produrre la morte di 
Carlo VI; raddoppiò le cure per 
mantenere Parigi nel la fazione bor- 
gognone e, senza dare all' erede 
della corona tempo di respirare, 
venne con le truppe del suo par- 
tito a molti combattimenti, ne 'qua- 
li egli ebbe sempre la meglio. Do- 
po la battaglia di Vernenil, com- 
battuta nel 1 4 i - Carlo VII dove- 
va soggiacere ; ma una contesa, che 
insorse tra gl'Inglesi ed i Borgo- 
gnoni per la possessione della Fian- 
dra fece che la guerra s'allonta- 
nasse dalle rive della Loira e di- 
vampasse nell' Hainaut, e Carlo 
ebbe tempo di raffermare la fedel- 
tà de' suoi partigiani e di rifare il 
suo esercito. Non potendo sperare 
niuna conciliazione col duca di 
Borgogna, il quale non vedeva nel 
suo re che l' assassinio di suo pa- 
dre, tentò di guadagnare il duca 
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di Bretagna e , per meglio se- 
durlo, fece contestabile nei i4*5 
il conte di Richelieuj fratello di 
esso duca, col quale gli riuscì di 
fatto a trattare I' anno susseguen- 
te. 11 duca di Bedford, conVebbe 
acquetato il duca di Borgogna, ri* 
conoscendo la giustizia delle sue 
pretensioni sulla Fiandra, fece as- 
sediare Orléans. Dalla sorte di que- 
sta città dipendeva il destino del 
regno. I cittadini , fedeli al du- 
ca loro, allora prigioniere in In- 
ghilterra e dello stesso partito, che 
il re, si difesero col massimo co- 
raggio; ma gl'Inglesi ed i Borgo- 
gnoni stringevano ogni giorno più 
la città, e la mancanza de' viveri 
avrebbe forzato gli abitanti ad ar- 
rendersi, se il duca di Borgogna 9 
offeso d' un rifiuto che fatto gli a- 
veva il duca di Bedford, non aves- 
se ordinato alle sue truppe di riti* 
rarsi. L'esercito reale venne a ca- 
po d' introdurre viveri in Orléans; 
ma un secondo convoglio essendo 
stato preso, non rimaneva più al- 
tro espediente ed il re pensava 
a ritirarsi in Provenza, quando u> 
na giovane paesana, nomi nata Gio- 
vanna d'Are e celebre mai sempre 
sotto il nome della PulceUa <f Or- 
léans [V. ( ito vanna d'Abc), soprav- 
venne a rianimare le sue speran- 
ze, promettendogli in nome del 
Ciclo di far levare I* assedio d'Or- 
léans e di condurlo a Beimi per 
esservi consacrato. Niun fatto sto- 
rico è ad» un tempo più straordi- 
nario e più immune da dubbio. 
La più difficile cosa per Giovanna 
era di far credere alla verità della 
sua 'missione, imperocché Carlo 
VII era bastantemente assennato 
per conoscere quanto una mal lo- 
cata fiducia poteva attirargli mot- 
teggi dal canto degl'Inglesi, i qua- 
li già noi chiamavano che il picco- 
lo re di Bourges, e dalia parte altre- 
sì de' grandi capitani ohe lo servi- 
vano. Nullameno la Pulcella ven- 
ne a capo di far tacere fatte lo 
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prevenzioni. Mediante i tuoi consi- 
glile sue gest e, l'entusiasmo religio 
*o, che soprattutto inspirava ai sol- 
dati^et bt sconfisse gl'Inglesi in tutti 
gli scontri occorsi, mentr'ella co- 
mandò, e libero Orléans agli 8 di 
maggio i4a<). D* allora in poi l'oste 
francese, che si era contentata di 
molestare gl'Inglesi , evitando di 
combattere, andò incontro ad essi 
e non cercò che le occasioni di dar 
battaglia. La Pulcella, costante 
ne' suoi disegni, volle condurre 
Carlo a Reims a traverso d'un pae- 
se, in cui i nemici erano padroni 
di tutte le città forti : impresa, che 
pareva' impossibile ; quindi il con- 
siglio del rovi si opponeva. Ella 
trionfò da prima di tale resisten- 
za e di conquista in conquista me- 
nò il re a Reims, dove fu con- 
sacrato ai 17 di luglio l4 a 9) quan- 
tunque fosse stato coronato a Poi- 
tiers nel i$2i; ma la ceremonia 
della consacrazione si univa, nelle 
idee della nazione, alla legittimi- 
tà del potere : quindi molte città 
furono tanto sollecite a sottomet- 
tersi, che il duca di Bedfprd ebbe 
d'uopo di tutta la profondità del- 
la sita politica per impedire tale 
disposizione e risvegliare nel du- 
ca di Borgogna l'odio, oh' egli a vea 
giurato a Carlo VII . Esso duca 
per 1' ampiezza de' suoi dominj , 
pel numero de' suoi partigiani po- 
teva a suo talento far pendere la 
bilancia in favore di Enrico VI o 
del re legittimo. La città-tU Parigi 
incominciò a mostrare per Carlo 
vittorioso altri sentimenti, che per 
Carlo proscritto. Fin -dall'anno 
1 .po si fece in essa città una co- 
spirazione in suo favore, gli autori 
ne furono scoperti e puniti seve- 
ramente ; ma tale severità appun- 
to nocque mortalmente al duca 
di Bedford nello spirito de' Pari- 
gini ; imperocché la dominazione 
straniera non sembra mai tant* o- 
diosa che quando è ridotta a far 
uso de* supplizj per sostenersi. L' 
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anno snsseguente il giovane re d* 
Inghilterra si recò a Parigi per 
farsi consacrare e tenne di riani- 
mare gli spiriti in favor suo con 
feste che divertirono la plebaglia 
senza guadagnargli il cuore de'cit- 
tadini : quindi noti tardò a ritirar- 
si a Ronen, dovè fece continuare if 
processo della Pulcella, la quale 
in una sortita era stata presa allo 
porte di Compiègne. Non potendo 
negare quanto vi avea di sopranna- 
turale nella sua condotta, i suoi 
giudici non ebbero vergogna di con- 
dannarla alle fiamme come stre- 
ga. Ella comparve sul patibolo ciò 
eh' era stata alla guida degli eser- 
citi, confidando in Dio, rassegnata, 
troppo semplice per non gemere 
del rigore della sua sorte, troppo 
altera per tentare di riscattar la 
sua vita con la menoma Viltà. Frat- 
tanto le vittorie del re non faceva- 
no che accrescere la miseria della 
Francia, giacché il proprio terri- 
torio gli opposti eserciti si dispu- 
tavano. Carlo, sensibile alle sven- 
ture de'suoi popoli, avea più vol- 
te tentato di piegare il duca di 
Borgogna; la morte della sorella 
di esso duca, ch'era sposa di Bed- 
ford, ed un nuovo matrimonio, ohe 
questi s'afìrettò di contrarre, inco- 
mincia cono ad allontanare il Bor- 
gognone dagl' Inglesi ; • altronde 
dopo 1 4 anni consagrati alla sua 
vendetta non poteva egli restar 
sordo alla voce dell' Europa, la 
quale biasimava 1* eccesso del suo 
risentimento. Più la sua potenza 
era grande, più gli era facile dì 
prevedere che la prima cura dello 
straniero sarebbe stata di abbatte- 
re quello, a cui aveva tanta obbli- 
gazione e che non avea mai cessa- 
to di farsi temere ; ritornando al 
suo re, poteva dettar condizioni e 
trovare una garantia per l'avveni- 
re nell' interesse stesso de* princi- 
pi del sangue e de' grandi dello 
stato. Da che la politica v i faceva 
più sentire che le passioni, la 
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pace diveniva facile; in effetto le di ricomi liciti* U guerra, insegnò 
confereii7.e incominciarono in Ar- quanto può la Francia sotto un 
ras nel i455 e tutte le parti inte- governo che conosce tutta l'imp >r- 
ressate vi spedirono ainBasciatori . tauza d'una buona amministrazir* 
GÌ Inglesi si ritirarono dal con- ne applicata all'esercito. La Nor- 
gressoa b di settembre ; il re iece mandta fu ripresa nel i45o la 
col duca di Borgogna un trattai Guienna nel fySlj l'anno 1*58 il 
to umiliante ed il più utile tui- pwlo redi Rourge, mandò troppe 
tavia che niun sovrano abbia mai a saccheggiare le coste d'In^hil- 
sottosontto ; sette giorni dopo mo- terra, e di tutto ciò, che Enrico VI 
ri a Parigi la regina madre, da aveva posseduto in Francia, Calnii 
lungo tempo negletta dagl' Ingle- fu la sola città, die gli venne fai- 
si, odiosa a tutta la Francia e to di difendere con buon esito con- 
troppo colpevole verso suo figlio, tro il duca di Borgogna, il quale, 
perche conservasse la speranza di dopoch' era stato sì lungo tempo 
placarlo. Lo stesso anno il du- suo alleato, divenuto era suo ne- 
ca di Bedford terminò i suoi gior- mico. Il duca incominciava pero a 
ni ne dintorni di Rouen e gl r In- diffidare di Carlo VII, da che ve- 
g lesi, abbandonati da Borgogno- deva ristabilita l'intera suapotenzi 
ni. privi d'un capo, di cui la poli- Il delfino, eh' erasi una feconda 
tica gli aveva si ben giovati, non volta ritirato dalla corte, avevà 
poterono, mal grado i loro sforzi, sposato la figlia del duca di Savoia 
conservar Parigi che da sò si rese senza il consenso di suo padre; il 
al re nel i^ Ma il destino di duca di Borgogna non appoggiava 
questo principe non era di goder esso principe nella sua nvolu, ma 
del potere senza imbarazzi e senza lo trattava con troppi rignardi per- 
inquietudini. Una tregua.necessa- che il re non ne rimanesse offeso, 
ria alle due nazioni, avendo sospe- L'esecuzione di molti articoli del 
se le ostilità, si formò alla corte trattato d'Arras incontrava pareo- 
un partito di malcontenti , capo chie difficoltò, sulle quali conve- 
de quaU si fece il delfino. L'atti- niva intendersi, ed i vicendevoli 
vita di Carlo VII prevenne le con- rimbrotti avevano un carattere d* 
seguenze che potevano produrne, acerbità, per cui pareva inevitabile 
in tale momento, nuove divisioni una rottura, allorché Carlo VII 
nella famiglia reale. La condotta, preso dalla tema d'essere avvele- 
eh egli tenne allora, avrebbe dovn- nato per gli ordini e da'partigiani 
to salvarlo dal rimprovero, che gli di suo figlio, si ridusse ad un sì ri- 
fanno gli storici francesi, di non es- soluto digiuno, che il suo stomaco 
sere stato debitore do suoi felici si trovò troppo indebolito per sop- 
successi che ai talenti dei euoi mi- portare il nutrimento, che a'suoi 
mstri e de suoi generali : gli scrit- medici alla fine riuscì di fargli 
tori inglesi pm gli fanno giustizia, prendere : egli morì a Meun-sur- 
A lui solo, alla perseverante sua Yèvre nel Borri ai aa di luglio 
volontà , la Francia fu debitrice »46i, nel 5q.> anno dell'età sua e 
della riforma delle truppe, più pe- 39.» del suo regno, smoeramento 
ncolose pe paesani, che pe nemici ; compianto da' popoli, cai governa- 
casso e ricompose interamente Te- va con economia, dalla nobiltà, al- 
sercito, stabilì una disciplina fino la quale aveva aperto lucrosi im- 
aHora sconosciuta, un'esatta regola pieghi per la saggia riforma che 
pe conti ; ed allorché il re d'Inghil- fece nelle sue truppe, e dalle sol- 
terra, già occupato nella sua isola datesene, di cui migliorò l'esisten- 
da sene turbolenze, ebbe la follia za ; nel mentre che le sottomise ad 
9- 5o 
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mia disciplina rigorosa. Fino a lui, 
i soldati erano in orrore u'cittndini 
ed a' paesani, cui taccheggiavano 
senza pietà ; e se la taglia direnne 
perpetua sotto ef so principe,! Fran- 
cesi sentirono alla fine il vantaggio 
d'assicurare il soldo all'esercito. 
Gli stessi storici, che hanno lodato 
Carlo V d'aver fatto la guerra me- 
diante i suoi generali, hanno biasi- 
mato Carlo VII di non aver espo- 
sto la sua persona ne'corobalti men- 
ti, quando dall'esistenza sua di- 
pendeva la sorte del regno; oblia- 
rono c-M com'egli si mise alla gui- 
da degli eseroiti, tostochè si \ido 
un successore. La sua inclinazione 
pe'piaceri, durante la sua gioven- 
tù, la sua passione per Tabella 
Agnese Sorel empiono dal princi- 
pio l' immaginazione e tolgono di 
vedere nel monarca d' un'età ma- 
tura un uomo acconcio al governo, 
assiduo in consiglio, economo e 
valente ad approfittare delle circo- 
stanze. Non v ha dubbio ch'ei fos- 
se ben scrvitodaXaintrailleseCu- 
lant, dai conti di Richemont, da 
Dunois, da Penthièvre, da Foix, 
d'Armagnac; ma s' egli fosse stato 
insensibile alla gloria, come avreb- 
be potuto far sì che tanti capita- 
ni celebri seguitassero la fortuna 
sua? s'egli si tosse lasciato governa- 
re da'suoi ministri, si osserverebbe 
forse un disegno sì continuato neh 
ja sua amministrazione ? l»a debo- 
lezza del carattere è sempre ao- 
couipagnata da una grande inco-» 
stanza ne' progetti e la perseve- 
ranza forma il «aratore distintivo 
di Carlo VU ; imperocché non bi*. 
sogna confondere il mutamento 
nV'favoriti, faccenda soltanto perv 
snnale, con gli affari pubblici, che 
furono sempre condotti in un mo- 
do invariabile. Il presidente 1 lé- 
na u!t, altrove si moderato ne' suoi 
£iudizj , non aveva sumeientemen-. 
fé riflettuto, quando rimproverò ad 
esso principe ch'egli non era stato 
in alcuna ffnisa che il testimonio 
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delle maraviglie del suo regno; 
uon avesse egli fatto altro che as- 
sicurare la disciplina ed il soldo 
delle mifrzie, meriterebbe d'essere 
annoverato tra i re, ai quali la Fran- 
cia ha le più grandi obbligazioni. 
A Ini deve essa altresì i limiti, eh* 
egli pose al potere straordinario 
della corte di Roma v adunando 
la chiesa gallicana a Bouree» ai 7 
di luglio i438 per istabilire la 
prammatica sanzione*, che, mettendo 
i papi nella necessità di* sollecita- 
re come un favore ciò, ch'eli era- 
no soliti di chiedere siccome un 
diritto, addusse sotto Francesco 
I. una conciliazione d* interessi 
che fino allora non avevano potu- 
to esser regolati. Carlo VII, pro- 
scritto dalla madre, bersaglio del- 
la clemenza di Carlo VI, vittima 
della cupa ambizione di suo tìglio, 
trovò in Maria d'Angiò, sua sposa, 
una compagna fedele, un'amica 
sicura, di cui l' animo non poteva 
lasciarsi abbattere dalla sventura. 
Mal grado i suoi giusti motivi di 
gelosia, ricusò sempre d* entrar© 
nella cabala della corte, ed allor- 
ché i malcontenti cercavano d* 
inasprirla, sì contentava di rispon- 
dere t v II mio re è mio signore ; ha 
» tutto il potere sulle mie azioni 
» ed io nessuno sulle ano. '* Ebbe 
da essa molte figlie e tre figli : Lui- 
gi XI che gli successe ; Filippo 
che mori giovane; e Carlo, duca 
dì Guienna , che non lasciò poste- 
rità. La storia del suo regno è sta- 
ta scritta da Giovanni ed Alano 
Chartier, e da Baudot di Juilly. 
Mania le di Parigi, dotto <C A u 1 « 'r^ 
gne, ha pubblicato le FigUie della 
morte del defunto re Carla VJI % in 
nova salmi e nove lezioni, contenenti 
la cronar a, ec. f Parigi, i4 9 3, in 
4-to : questo bizzarro poema è sta- 
to ristampata nel 1724, Parigi* 
Coustellier, a. voi. in 8. va 

F — ». 

CARLO VIII, detto Y Affabile 
ed il Cortese, redi Francia, figlio 
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dì Luigi IX e di ( arlott i di Sa- 

Voja, nato in Aiti lume ai 5o di giù* 
gno upt», salì sul troncai 5o d'ago- 
sto i4o5 e fu consacrato a Reiins 
ai 5 di giugno i$HA. Era di coni- 
plessione dilicata, d'una taglia po- 
co vantaggiosa, e non aveva ni una 
grazia^ nella figura. Lo spavento, 
che Luigi XI avea di quanti l'in* 
torni aviwo, esteso si era fino a suo 
figlio, il quale fu allevato lungi 
dalla corte e privato d'ogni istru- 
zione, come se 1'ignonÉnza fosse 
una guarentigia contro progetti di 
rivoltai ma le grazie e le cognizio- 
ni, ohe mancavano in esso principe, 
furono compensate da una bontà 
sì perfetta, che fu adorato da'snoì 
sudditi': e la storia ha osservato 
che il tiglio d'un tiranno, il quale 
non risparmiò nè l'onore, "né il 
sangue de'pin grandi personaggi 
dello 5 tato, potè neh punto della 
sua morte fare di sè questa testi- 
monianza, che non aveva pronun*- 
r iati > parole offensive contro 1 chic- 
che fosse. Egli non sapeva nè leg- 
gere, nò scrivere, allorché salì sul 
trono; ad, allevato lungi dal mon- 
do, parve imbaraezato,quando ven- 
ne alla corte. Vergognandosi di ta- 
le stato d'ignoranza, si applicò con 
ardore allo studio ; seppe in breve 
leggere e scrivere , e prese anche 
gusto della lettura, particolarmen- 
te pe* Commentari di Cosate e per là 
Vita di CarhmagmMaì grado i suol 
sforzi , non supplì mai bene ai di- 
fetti della tua prima educazione 
e conservò sempre per gli affari 
una ripugnanza insormontabile . 
Luigi Al. appoggiandosi all'ordì* 
nanza di Carlo V e supponendo 
suo figlio maggiore, poiché entra- 
va nel i4 mo annodell'età sua, non 
elesse reggente ed affidò la perso- 
na del giovane re alle cure di sua 
figlia primogenita, Anna di Fran- 
cia, maritata al signore di Beau* 
jcii, il che le dava la principale 
autorità nel governo : ma il duca 
d'Orléan-, primo prie ripe del san- 
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gito, é Giovanni II, duca di Bòr- 
none, fratello maggiore del sigi io** 
re di BeaujeU, s'apposero perchè» 
l'esercizio -del potére non fosse af- 
fidato ad una donna. Il duca d'Or- 
léans, che meritò il titolo di Padre 
del popolo, allorché salì sul trono, 
non era allora notò che per la leg 
gerezza del suo carattere, per una 
viva inclinazione a tutti gli eser- 
cizj del corpo, ne'quali era eccel 
lente, e per un'incostanza ne'snoi 
amori, cui soddisfaceva tanto piti 
facilmente, quantochè la natura 
gli aveva prodigalizzati tutti i doni 
che possono sedurre; ma non go- 
deva di ninna stima personale. 
Non era così di Giovanni II, duca 
di Borbone: la sui età, la sua e- 
sperienza/il conosciuto suo valore, 
e l'abitudine, che aveva degli af- 
fari, lo indicavano a tutti come 
quegli che proteggere doveva e di- 
rigere la gioventù di Carlo Vili; 
quindi la moglie di Beaujeu trovò 
prudente di non apporre una resi- 
stenza che rassodato avrebbe il 
partito contro di lei formato; ma - 
rimise la decisione di sì grande a£ 
fare all'assemblea de»li stati gene* 
rali ed approfittò del tempo, che 
doveva scorrere fino alla loro Con*» 
vocazione,per aumentare il mime- 
rò delle sue creature ed assicura- 
re al duca di Borbone vantaggi 
che separarono la tua causa da 
quella dei duca d'Orléans. Le di- 
vistomene regnavano nel consiglio» 
non tolsero che non si punissero 
con estremo rigore i favoriti di 
Luigi Xf, ch'egli tratti aveva dalla 
classe del popolo e che, anche per 
questo,erano odiosi ai grandi. Il so- 
lo atto fu desso del nuòvo governo, 
sul quale tutti i partiti furono ri' ac- 
cordo. Gli stati generali* adunati a 
Tours nel mese di gennajn i4**4> 
riconobbero la maggiorità del re 
ed il diritto, che i principi del san- 
gue avevano, d'entrare nel consi- 
glio ; ma lasciarono la cura della 
persona di Qarlo Vili alla signorn 
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di Beaujeau, veramente degna. per 
le sue qualità, di governare il re- 
fi no. 1 malcontenti si ritirarono dal» 
Fa corte e formarono un partito, 
alla direzione del quale si pose il 
duca d'Orléans. La loro rivolta, 
ch'era stata preveduta, fu pronta- 
mente dissipata. Essi cercarono un 
appoggio in Bretagna, dove re- 
gnavano due fazioni , quella del 
duca o piuttosto del suo ministro 
Landais, e quella de'signori, i qua- 
li per odio contro Landais parteg- 
giavano per la corte di Francia; e, 
siccome il duca non aveva che dne 
figlia, di cui l'uria mori in tal'e- 
pora, la de Beaujeu non esitò a 
prendere la difesa de' signori bret- 
toni con la speranza di approfitta- 
re d'una congiuntura si favorevo- 
le per riunire la Bretagna alla co- 
rona. II dura d'Orléans ed il suo 
partito si armarono in favore dei 
duca* senz'altro disegno che di 
contrariare i progetti della corte. 
Il parlamento processe contro di 
Ini ; ma egli non ignorava che, se 
fo»se vincitore e gli riuscisse d'im- 
padronirsi della persona del giova- 
ne re, che l'amava, il parlamento 
s'affretterebbe ad annullare gli at- 
ti del giudizio; quindi con mag- 
gior diligenza continuò la guerra. 
Essendo stato fatto prigioniero ai 
26 di luglio 1 4^8 nella battaglia 
di St.- A uhi u, dove combatteva a 
piedi con un coraggio degno di mi- 
glior causa , la de Beaujeu Io fece 
da prima chiudere nel castello di 
Lusignan e trasferire poi nella 
crossa torre di Bourges, nella qua- 
le passò più di due anni. Tale cat- 
tività gli fu vantaggiosa, poiché le 
riflessioni, che fece in prigione, lo 
raffermarono nella risoluzione di 
non più separare i suoi interessi 
da que' d'una corona che gli pote- 
va toccare un giorno. Verso lo stes- 
so tempo si scopersero alla corte 
alcuni raggiri, che furono tosto 
mandati a vuoto per l'arresto de' 
capi, tra gli altri di Fililo di Co- 
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imne.% il quale sofferse una prigio- 
nia di otto mesi in una gabbia d» 
ferro { V, Comiues). La pace tra il 
re ed il duca di Bretagna f a con- 
chiusa a Sablè ai ab* d'agosto su»* 
seguente; ma il duca essendo mor- 
to alcuni giorni dopo il trattato, Je 
fazioni si risvegliarono in Breta- 
gna, disputandosi ogni partito»! 
diritto di maritare la giovane du- 
chessa a seconda de'loro interessi. 
Carlo Vili era promesso da gran 
tempo alla figlia di Massimiliano , 
duca d'Austria, allevata in Fran- 
cia, dove le si dava il titolo di re- 
gina, attendendo che l'età sua per- 
mettesse di celebrare un matrimo- 
nio tenuto dall'Europa intera co- 
me compiuto. Massimiliano d'Au- 
stria, vedovo e giovane ancora, a- 
veva sposato solennemente per pro- 
cura la duchessa di Bretagna ; già 
possessore de' Paesi Bassi, poteva 
con tale matrimonio offrire agi' 
Inglesi nuovi mezzi da tormenta- 
re la Francia. Carlo Vili si vede- 
va quindi nella necessità, di con- 
quistare la Bretagna per assicu- 
rare la tranquillità del suo regno. 
Ma gli doleva di spogliare una gio- 
vane principessa, cui doveva pro- 
teggere, poiché ella il riconosceva 

Eer sovrano, e la sua lealtà com- 
atteva con In giusta politica del 
suo consiglio. I l conte di Dunois» 
favorito del duca d' Orleans e per 
tal titolo in disgrazia della de 
Beaujeu, formò no progetto che 
richiedeva di esser condotto con 
molta prudenza : non si trattava di 
niente meno che di rompere il ma- 
trimonio del re e della figlia di 
Massimiliano, di togliere a questo 
Anna di Bretagna e di farla spo- 
sare a Carlo Vili. Siffatto progetto 
riusci. Il re, senza consultare la de 
Beaujeu, andò a Bourges a trarre 
il dnca d'Orléans dalla sua prigio- 
ne ; gli accordò una confidenza, di 
cui non ebbe a pentirsi, ed il du- 
ca si trasferì in Bretagna, dove a do 
prò con zelo a vincere gli ostacoli 
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ìttutte gli scrupoli e U ti- ìiu mi|)r^a, e troppo poco perchè 

pugnanza della giovane duclies— gli si lasciale godere- in *pace dnl~ 

aa, mal grado la passione che in lui la sua conquista, se jlt l ■ succedeva) 

si «apponeva per essa. Il mairi- di tarla; ma tutto io tale spedizio- 

monio Ai fece ai 16 di dicembre ne doveva esser condotto contro le 

i.p.,j a condizioni vantaggiose per regole della prudenza. Per due 

la Francia ( V. Anna di Bretagna); anni la corte di Francia intende 

e la politica dell' ignorante, ina altamente alla conquista dell' Ita- 

leale Carlo Vili prevalse in tale lia, e gì' Italiani, tanto que'che 

occasione a tutte le finezze di Luì- desiderano l'arrivo de' Francesi, 

giX|- I*'lugliilterra,3bigottitadel quanto que'che lo temono, non 

Ta possanza, che il nuovo acquisto fanno man preparativo. Il re par- 

dava al re,, e • iJb ai mil ia no, punto te al la guida d* un esercito di tre n 

dal vedersi totre la sua donna, per temila combattenti senza danaro, 

10 stesso parentado, per cu i gl i » r senza credito, senza -magazzini *e 
mandava la figlia, si unirono por senza riscosse. Cade malato di va* 
cominciare una guerra senza scc— juolo in Asti, oome per dare a' 
po, senza effetto e che un tratta- suoi nemici il tempo di far le loro 
to terminò poco tempo dopo. Da provvisioni ; nnlla il rimo*», riaa- 
lunga pezzate pretensioni, che re- na, toglie a prestito dalla duches- 
goavano nell' Italia, divisa in tan- sa di Savoja i suoi diamanti, cui 
te sovranità, quante vi si numera- mette in pegno onde procacciar vi" 
vano città , agitavano la cor te di veri a' suoi soldati, entra a Firen- 
Sranoiai imperocché gl'Italiani^©- ze ai i4 di novembre i4o4, e di là, 
lendo tutti ingrandirsi senza ui un' eccitato dai consigli del duca di 
idea dell'arte militare e limi- Milano, che temeva di vederlo ea« 
tan dosi tra sè a raggiri, sentivano trare ne' suoi stati ( V . Lodovico 

11 bisogno .d* una potenza stranie* Sforza ), move alla volta di Roma» 
ra onde imprimere un gran mo- dove entra ai 3 1 di decembre sus-» 
vimento, di cui ciascuno in parti co- seguente; arriva a Napoli ai sm d? 
4a re sperava di approfittare. Luigi febbraio i4q5 e sempre irresolu- 
XI, di cui lo spirito non era cavai- to, dalla sua partenza in poi, se la 
leresco, anziché intervenire nelle prudenza permetta di passar ol- 
contese degl'Italiani, aveva impe- tre; compie in quattro mesi una 
dito che il duca di Orléans facesse conquista che ta stupire i vincite— 
valere i diritti, che vantava sul Mi: ri più ancora che i vinti, e sembra 
lanose; Carlo VIII, giovane, vaio- si straordinaria all' Europa, che 
roso e geloso d' illustrare il suo viene generalmente attribuita a 
regno, fu accessibile a' raggiri che particolari fini d' Iddio, il quale 
l' intorniavano, e fermò di neon- vendicare voleva i delitti commessi 
quistare il regno di Napoli, che a- dagli ultimi re di Napoli. Senza 
ve va appartenuto alla casa d' An- risalire fino ad una causa sopra li- 
gio, di cui si teneva erede. Ane- naturale si può «piegare la impi- 
lando di terminare ogni contesa, da corsa di Carlo Vili per le divi* 
die avesse potuto distrarlo da si sioni che regnavano in Italia, per 

8 rande impresa, restituisce al re la falsa politica di tanti piccoli sta* 

'Aragona laCerdagna ed il Ros* ti che si erano troppo ingannati 1' 

giglione senz'altro esigere da lui nn l'altro per ritornare alla confi* 

che una promessa di non dare soc* denza, senza la quale un' unione 

corsi al ramo aragonese che re- pronta ed efficace era impossibile, 

gnavaa Napoli. Era questo un do* e soprattutto per l'assenza d'ogni 

nar troppo io non riusciva nella idea di gloria militare; poiobè non 
9. 3« * 
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hi sogna dimenticare che Macchi «»- il loro re aveva chiamaci i Fran- 
velli ci parla in tal' epoca d'un cesi e fi obbliava di guadagnare 
combattimento tra due città riva- V affezione de* popoli ; Cario non 
li, nel quale ninn uomo in uc-» pensava che a ritornare in Fran- 
ti so., quantunque l'uno de' due eia e non sólamente gli ahbisogna- 
eserciti si riconosceste vinto elaM va un esercito per assicurare il 
tro vincitore. E' cèrto che soldati; suo ritorno, ma il menomo ritardo 
divenuti si pacifici, non potevano poteva renderlo impossibile. Parte 
opporre ninna Tesi- ten/a. ed il \a- da Napoli ai ai di maggio, traver- 
lore delle truppe di Carlo Vili sa l' Itali* con precauzione, incon- 
parve loro* sì inconcepibile che gli tra l'oste confederata e per aprir- 
ci i oderò il nome di furar famjéml si nn passaggio viene a' 6 di tu- 
li papa Alessandro VI, ch'era sta-» glio « quella celebre battaglia di 
to obbligato a capitolare col re, al Fornovo, nella quale ottomila 
«largii r investitura de' regni di Francesi prevalsero a quarantami- 
Napoli e di Gerusalemme, la co» la Italiani senza ricavare altro' 
rana d' imperatore di Costantino- vantaggio da tale vittoria che la 
poli, e di riconoscere la sna sovra- liberazione del duca d'Orléans, 
uit* in Roma, dice\a, parlando di assediato in Novara, e la possibili- 
tele spedizione, che v> pareva che tà di continuare la loro ritirata. 
» i Francesi fossero venuti in Ita- Mentre Carlo Vili combatteva col 
>* lia con la creta in mano per se- coraggio d' un eroe onde uscire 
ì« gnarvi i loro alloggi ". Carlo fece dall Italia, Ferdinando d' Arago- 
i| suo ingresso a Napoli, come a Ro- na rientrava in Napoli in mezza 
ina ed a Firenze, allo splendore alle acclamazioni dello stesso popò- 
delle faci e vi esercitò la stessa lo, il quale tre mesi prima l' ave- 
autorità come ne' suoi proprj sta- va cacciato per sottomettersi alla 
ti. Quindici giorni dopo il suo ar- dominazione francese; ed il duca 
rivo volle fare un ingresso trionfa- di Montpensier, cui Carlo aveva 
le in Napoli, e sotto pretesto che lasciato in esso regno con quattro- 
arca comprato da un nipote di Pa- mila uomini, poiché rimase bloc-* 
teologo i tuoi diritti sull'impero cato per un mese in Atella, fu ob- 
■ reco ftk , si vesti degli ornamenti bligato di capitolare. Tuttavia le 
imperiali ed assunse il titolo d'im- cose non erano disperate: la stessa 

leggerezza, che avea fatto deside- 
rare ai Francesi di rientrare nella 
loro patria, volgere loro faceva di 
nuovo gli sguardi verso il regno di 
Napoli e la stessa incostanza de- 
|T Italiani gii avxicinava alla cor- 
te di Francia. Carlo meditava una 
seconda spedizione, alla quale tut* 
ta la giovane nobiltà voleva aver 
parte; il due* d'Orléans fu scelto 
per condurla, * le giuste preten- 
sioni, che aveva sul ducato di Mi- 
lano, eccitavano il suo zelo ad af- 
frettare i preparativi; ma i suol 
consiglieri intimi gli fecero pre» 
sente di quale importanza tosse 

ger lui di non allontanarsi, inde- 
olendosi sempre più la salute del 



peratored 'Oriente, fce la prontez» 
za di tale conquiste- fa meraviglia, 
la facilita, onde la perde, non sem- 
bra meno sorprendente. Si forma- 
va senza mistero una lega tra i 
principali stati d' Italia, i re d'A- 
ragona e di Castiglia, sensachè si 
provvedesse a romperla ; la neces- 
sità di custodire le citta forti di- 
minuiva l'esercito, seuzachè nin- 
no »' adoprasse a far giungere soc- 
corsi; l'odio de* Napoletani contro 

fi) Vedi nei tomo XV/ 1 dell' accademia 
delie iscriiioni. gli Schiarimenti storici di 
Foocemasne , jonr* alcune circostante dei 
viaggio il darlo FUI t» Italia < aarUcoiar. 
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re, ed i tre figli che avea avuti da ne prinoipc ch'egli avea pregato 
Anna di Bretagna essendogli sue sua madre d* assumere Tammini- 
cessivamente morti. Da che il du- straziane degli affari dello stato; 
ca d' Orléans ebbe trovato pretesti e, siccome non ignoravasi che Ca- 
per dispensarsi dal marciare in I- terina de* Medici fatte aveva tutte 
talia, il partito, eh* era opposto a le provisioni opportune perchè 1' 
tale guerra, prevalse nel consiglio, autorità non le fosse disputata ( V. 
ed i generali lasciati nel regno di Francesco II), il parlamento ri- 
Napoli si trovarono s\ compiuta- spose che ringraziava Dio della 
mente obbliati che furono ridotti saggia risoluzione inspirata al re. 
u capitolare. Carlo Vili morì dì Non si può che approvare la pru- 
fatto nel palazzo d'Amboise ai n denza de'magistratt, i quali volle* 
d' aprile i4q8 in conseguenza d' ro piuttosto non invocare le leggT 
u*na botta nel capo, visitando quel costitutive del regno, che risve- 
castelIo,cni faceva rifabbricare con- gliare tra i Guisa ed i principi del 
formrraente al gusto deffl' Italiani, sangue, tra i catolici ed i calvini- 
Egli perì nel art.mh anno dell'età sua «ti, rivalità che avrebbero fatto 
e nel i5."" > del suo regno, sincera- scoppiare la guerra civile: ma ehe 
mente compianto da Anna di Bre- si poteva attendere da una regina 
tagna, che non l' avea sposato che che si teneva da tanto di ristabil i - 
impugnante, ed alia quale egli non re il potere reale e non osava 
serbava la fede di sposo; ma la sua chiedere la reggenza? Ella per- 
bontà era s\ grande, il suo proce- mise che il re di Navarra fosse e- 
dere si generoso, che impossibile letto luogotenente generale' del 
riusciva di non amarlo: Due de* regno, perchè conosceva abbsstan- 
suoi domestici morirono di dolore, za la debolezza del suo carattere 
udendo ch'egli era spirato. Bieco- per non temerlo; e, senza riflet- 
me non lasciala figli, il duca d' terc che tra i partiti, che divi» 
Orléans, suo cugino, gli successe devano la Francia, uno ve n'era» 
col nome di Luigi XII{t). col quale conveniva invariabile» 

F — x. mente far causa, perchè s' at~ 

CARLO IX, re di Francia, fi- teneva alle leggi fondamentali 
gl'io d' Enrico II e di Caterina de* della monarchia, ella s'avviso dì 
Medici , nato a St.-Germain-en- tutto ; •compigliare per infranger 
Lare ai in di giugno i55o sali sul tutto, e fatto non le venne che di 
trono ai i5 di deceinbre t5Gó do- mettere i catolici nella necessità 
po la morte di Francesco II, suo d'attendere la loro salute datarti 
fratello, e fu consacrato a Reiius altri, elle dal re. Di fatto i Guisa 
ai i5 di marzo i56i, non avendo non si sconcertarono, veggeudd fi 
ancora li anni compiuti. 1 e fa- loro credito diminuire per la mor- 
«ioni avevano talmente indebolito te di Francesco II; conobbero che 
1* ordine politico del regno, che la la vera loro forza era independen- 
reggenza non fu conferita a niu- te dalla corte e che dal momento, 
nò, quantunque il giovane re non in cui I* autorità soffriva che ì cai- 
fosse giunto all' età stabilita dalle vinisti formassero politiche asso- 
leggi per governare in proprio no- dazioni, la potenza reale sarebbe 
me. La corte si contentò di far 1 in que' ehe saprebbero fondare u*' 
scrivere al parlamento dal giova- na lega catolica. Nell'assemblea 

degli stati generali, tenuta in Or- 

(?) Per u •teria del r«gao di Cario vni léans , i partiti provarono le lo- 

ai po«»one eonjnttare le Mamcrit di Comintt _ i i_ _JL_«.« 

r 1* ricerche di roncemagne nei lomi XVI T? torM e »? proposizioni SOttO 

e «Il dair accademia deUe fecriiioni. 1 apparenza del bene dello stato 
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non annunziavano che l' intenzio- 
ne di perdere coloro eh' erano te- 
muti ; ma le offese contro i Guisa, 
anziché abbatterli, ravvicinar fece- 
ro ad essi il contestabile di Mont- 
morenci, il quale per l'avanzata 
età sua e per la sua sincera affe- 
zione *' tuoi re godeva della più 
alta considerazione ; 1' unione, cui 
formò col dnca di Guisa e col ma- 
resciallo di St.- André, fu chiamata 
dagli ugonotti il triunvirato, Ogni 
proposizione, fatta agli stati gene- 
rali, altro resultato non avendo che 
d'aumentare gli od), Gaterina de' 
Medici tenne di dover trasportare 
T assemblea al mese di maggio, e, 
giunta tale epoca, ella arretrò di- 
nanzi al pericolo di mettere di 
nuovo i partiti a fronte 1' uno 
dell'altro: ma siccome i calvini- 
sti, imbaldanziti per la protezione 
segreta che trovavano alla corte, 
ne approfittavano per attaccare i 
preti, né d'altro udivasi parlare 
ovunque che di tumulti e ai stra- 
gi, si tenne di dover congregare il 
parlamento, in qui si recarono il 
re, la regina madre, i principi del 
sangue ed i pari. La grande diffi- 
coltà consisteva in far cessare le 
contese di religione senza, parlare 
di religione ; imperocché si conve- 
niva che quanto riguarda ai dom- 
ina non poteva esser deciso che da 
un concilio. Tale difficoltà era in- 
sormontabile ; elusa venne, proi- 
bendo le assemblee sediziose e sos- 
pendendo l' esecuzione delle leg- 
gi precedentemente ordinata con- 
tro i calvinisti. Su tale base ap- 
punto fu steso alcuni giorni dopo 
a St.-Germain il famoso editto di 
luglio: editto, che rese malconten- 
ti i ea tu liei perchè non li vendi- 
cava, e furiosi i calvinisti perchè 
neppur essi stavano più contenti 
4' una semplice tolleranza. La re- 
gina madre, senza consultare il pa- 
pa, aveva autorizzata una confe- 
renza tra i dottori delle due, reli- 
gioni : è dessa denominata il coWo- 
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quia di Po'usi, tenuto nel mesa d'» 
agosto i56i. Ciascun oratore vi si 
attribuì la vittoria ( V. Dti t-uasi*. 
Morrat ), siccome avvieu sempre 
nelle discussioni di tal fatta ; nul- 
lameno le proposizioni de* calvi- 
nisti indignarono il re diNavarra, 
il quale da quel momento si uni 
al coutestabile, al duca di Guisa 
ed al maresciallo di St. -André. La 
regina, spaventata dal vedersi ab- . 
bandonata dal primo principe del 
sangue, si gettò nelle braccia del 
principe di ( 'onde e dell' a rumi ra- 
glio di Col igni, capi dichiarati de- 
gli ugonotti, ed allora accordò essa 
l' editto di gennaio 1 56a, sì (avore- 
vole a* religionarj cbe tennero di 
dover cessare ogni cautela; quin- 
di sino entro Parigi commisero 
violenze tali che annunziavano la 
rovina della religione dolio stato. 
Gaterina de' Medici era tanto più 
imbarazzata, qnantochè, i Guisa 
essendosi allontanati dalla corte, 
il principe di Condè e l'ammira- 
glio di Coligni non si prendevano 
più la briga di celare il disprezzo, 
che aveano per la sua persona. El- 
la vedeva troppo tardi che, lusin- 
gando a vicenda le fazioni, avea 
perduta ogni autorità e che la 

f;uerra civile diventava inevitabi- 
e. Il duca di Guisa si vide ricer»* 
cato ad un tempo dalla corte che, 
lo temeva, e da Parigini che ave** 
vano bisogno d' un difensore : egli 
parti alla volta di Parigi. Passan- 
do presso Vassi in Champagne, le 
sue genti vennero a contesa con 
parecchi calvinisti, i quali canta- 
vano salmi ia un granajo. Egli si 
presentò per sedare il tumulto; fu 
colpito da una pietra che gli fece 
uscir sangue dal volto. Inconta- 
nente que', cbe lo accompagnava- 
no, piombarono sugli ugonotti e ne 
passarono una sessantina a lì I di 
spada. Siffatta azione menò gran 
romore tra i riformati, cbe la esa- 
gerarono e la presentarono in tut- 
ti i templi loro siccome il segnale 
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desia guerra. Il duca di GuUa tu preso troppe città per poterle di- 
ricevuto nella capitale xon trasr fendere ; essi ne perde rono la mag- 
porti di gioja, cui sarebbe impos- gior parte m pochi giorni; il re di 
sibile il descrivere. Egli non era Navarra fu ferito a morte, facendo 
più semplicemente un eroe, masi 1' assedio di Rotteli, ohe ritornò 
1' appoggio de' fedeli, il protettore parimente al partito catolico. Il 
della Chiesa. Secondo lo spirito duca di Guisa provava a' ribelli 
della monarchia le due fazioni ch'egli. nulla avea perduto di quel* 
volevano avere il re in loro potere l'attività che lo rendeva distinto tra 
al fine di non sembrar ribelli; il i guerrieri del suo secolo: egli li 
duca di Guisa la vinse, ed il mo- sconfìsse a Oreux ai 1 5 di dicem- 
narca si recò da Fontainebleau a bre i5b?. In tale battaglia il con- 
Parigi, dove la regina madre lo ac- testabile di Montmorenci fu fatto 
compagno, quantunque intavolas- prigioniero dagli ugonotti ed il 
se nel tempo stesso alcune prati- principe di Con de dai catoliei; il 
che per avvicinarsi al principe di maresciallo di St .-André" vi perde 
Condè ; la qual cosa non val*e che la vita. Il duca di Guisa pose tosto 
a provare la sua debolezza ed a l' assedio ad Orléans : la presa di 
renderla sospetta ai dne partiti. Il tale città dovea rovinare il partito 
principe di Conda, essendogli sfug calvinista. Il duca già era alla vi- 
gila 1' occasione d' impadronirsi gilia di rendersene padrone, allor- 
del re, non poteva più dar di pi- chè fu assassinato ai 1 5 di feb- 
glio alle armi, senzachè venisse brajo i565 da Poltrot , giovane 
accusato di ribellione Fremè delle gentiluomo del partito calvinista, 
sciagure, a cui era per esporre la che gli tirò nn colpo di pistola. La 
sua patria; ma un capo di fazione, ferita non pareva mortale; ma I#" 
qualunque sia la violenza del suo palle erano avvelenate, ed ti duca 
carattere, s' accorge in breve come mori ai a4 dello stesso mese, in età 
que', che lo secondano, sono ancora di 44 anni, più grande ancora ne' 

Sin violenti di lui. Mentrech' ei suoi ultimi momenti che stato non 
eliberava, i calvinisti si sollevai era grande alla guida degli eser- 
vano da ogni parte: non era più citi. "Se la vostra religione v* in- 
tempo d' esitare; egli passò in Or- » segna di uccidere obi non vi ha 
léans, di cui fece la piazza d'armi M mai offeso, diss'egli al suo assas- 
del suo partito. In quel mezzo- » sino, la mia m' ordina di perdo- 
tempo i suoi s' impadronivano d' »> nervi : andate, vi rimando libe> 
un gran numero di città; dovun- » ro". Consigliò al re ed alia re- 
que essi erano i più forti, spoglia- gina madre ai accomodarsi co' par- 
vano Inchiese, trucidavano i preti riti, onde cacciar gli straniar» dal 
e tutte le persone consagrate alla regno: i suoi consigli furono ese- 
religione, ed i loro capi non avea- guili; le fazioni sottoscrissero un* 
no vergogna di consegnare Hàvre trattato ai 18 di marzo e l'Hàvre 
agi' Inglesi in pegno del trattato, fn ritolta agi' Inglesi ai 27 di lu- 
che fermavano con essi. Si può gin* g I io. Il re essendo stato dichiarato 
dicare quanto siffatta azione riu- maggiore lo stesso anno 1 563, par- 
sci odiosa a' buoni Francesi e ti, accompagnato da sua madre, 
quanto risalto ne venisse alla glo- per visitare le pDOvineie. Ebbe a 
ria del duca di Guisa, il quale sot- ttaiona una conferenza con La- 
to il regno d' Enrico II aveva avu- bella, sua sorella, sposa di Filippo 
to l'onore di togliere all'lngLil- II, re di Spagna ; i calvinisti ne 
terra Calai», eh' essa possedeva da concepirono sospetto a tale che ri- 
due «coli, Gli ugonotU avevauo presex» le armi • tornearono il 
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progetto di rapire il re, allorché ri- 
tornava a Parigi. Egli ne fu avver- 
tito nei I' uscire da Meaux : si mi- 
se nel mezzo d' un corpo di Sviz- 
zeri, gli animò con la sua intrepi- 
dità e dopo molti perigli arrivò 
nella capitale ai acj di settembre 
di sera, essendo stato i5 ore a ca- 
vallo senza prendere niun nutri- 
mento. Tale tentativo degli ugo- 
notti gli fece un' impressione tan- 
to più profonda, qu antodi è egli 
era nel!' età, in cui non si potea 
più pretendere di servirlo-rtio mal 
grado; la sua persona era presa 
di mira, offesa la sua autorità: 
qual re avrebbe potuto sopportare 
pazientemente siffatta ingiuria e 
quant' odio la necessità di dissi- 
mularla raccogliere doveva in un 
onore fiero per natura! Fin dall' 
infanzia Carlo IX aveva fato tra- 
lucere da sè le qualità onde rie- 
scono i grandi principi; valoroso, 
amante della gloria, infaticabile, 
d' uno spirito vivo e penetrante, 
spiritoso nelle risposte, non privo 
di gusto per le lettere, non si po- 
teva rimproverargli che un eccesso 
di "forze, cui impiegava in esercizj 
inferiori al suo grado; ma, per 
condannarlo anche su tale punto, 
converrebbe obbliare i mezzi posti 
in opera da Caterina de* Medici per 
corromperlo ed impedirgli di met- 
tersi alla guida degli eserciti. Es- 
sendosi accorto un giorno che il 
vino alterato aveva la sua ragione, 
giurò di non berne più e tenne il 
giuramento. Che non si poteva at- 
tendere da un principe di 20 an- 
ni, capace di tanto impero sopra 
di sè 1 Felice, se la violenza del suo 
carattere gli avesse dato il corag- 
gio di separarsi da sua madre v in 
mezzo alle fazioni fu agevole a 
quella donna artificiosa di mo- 
strargli nemici dovunque, fargli 
credere ch'egli non troverebbe fe- 
deltà che in lei, e di piegare alla 
dissimulazione un cuore, al quale 
la natura impartite aveva le doti 



CAK 

ed anche i difetti più opposti a^a- 
)e vizio. S' egli fosse stato arbitro 
della sua» condotta, non -avrebbe 
nascosto a Coligni Podi* che avea 
coneeputo contro di lui dopo il 
tentativo di Meaux e, fattosi duce 
de' cartolici, avrebbe in pdcó tem- 
po sottomessa la fazione opposta-; 
ma tali non erano le mire della 
regina madre, la quale, sperando 
che periti sarebbero i capi de' due 
partiti e che allora governato a- 
vrebbe senza contraddizione, te- 
meva che suo figlio non fosse vera- 
mente re. Dopo la battaglia di 9. 
Dionigi, guadagnata ai 10 di no- 
vembre 1367 dal contestabile di 
Montmorenci, il quale morì dalle 
ferite ricevute nella mischia, Cate. 
rina de' Medici, anziché inseguire 
i calvinisti, s'affrettò di negoziare } 
ed ai 1 5 d'agosto iS^o fu bandito 
un nuovo editto di pacificazione, 
cui il popolo nominò la poeti 
o la pace mal assisa (1). 1 calvinisti, 
orgogliosi pe' riguardi, cui la cor- 
te mostrava loro, ritennero una 
parte delle piazze, che dovevano- 
restituire, e continuarono le prati- 
che con l'Inghilterra e coi princì- 
pi d' Alemagna. Le stragi tra essi 
ed i cattolici ricominciarono, il 
che prova che P autorità reale do- 
veva alla fine rinunziare a tener 
la bilancia tra due partiti irrecon- 
ciliabili, di cui P uuo portava le 
armi contro il suo re e contraeva 
alleanza con gli stranieri. La guer- 
ra civile divampò di nuovo?' lì du- 
ca d* Angiò, poscia Enrico HI, fa 
posto alla direzione dell'esercito 
reale. Nulla fa meglio compren- 
dere P inftnenza di Caterina de* 
Medici, imperocché Carlo IX era 
geloso del duca d' Angiò, ano fra- 
tello e non osò tuttavia rifiutar- 
gli un comando, cui anelava di 

(0 Ella ero cori appettar* * pert** Mar 
rtar.'i eonchhiA in nome del re da Wren 0 
da MoameS, di cai il primo er* toppo e V 
•Uro |»ort«a il nome dell* tu* signori» «li 
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mere egli «lesso. II principe di 
Condè Fu ucciso ai i3 di marzo 
i5(x) nella battaglia di Iaruac e 1' 
ammiraglio di Col igni battuto a 
Montcontour ai iS di ottobre ilel- 
lo stesso anno» Caterina de Malici 
profittò della gelosia,che il re ave- 
va, delle vittorie di suo fratello pei 
indurlo a trattar di nuovo coi cal- 
vinisti. La pace fu sottoscritta ai 
i5 di agosto i5^o. Neil' esatnmar- 
ne gli ai t icoj l si crederebbe che si 
sconfiggessero j ribelli non per al- 
tro che per avere il piacere di as- 
sic ura r loro nuovi vantaggi : 'essi 
furono sì grandi questa volta, che 
gli storici , hanno tenuto general- 
mente che la regina non accon.se n 4 
tisse ad accordar tutto eliti ce! pro- 
getto iormatoid' usare il ti adi men- 
to per far perire i capi del parti- 
to : e certamente essi concepirono 
lo stesso bus (tetto, avvegnaché per 
lunga pezza, non s' arresero/ al Je 
carezze eh* .loro « prodi gal izzava- 
uo onde attirarli alla corte. Ai 26 
di novembre 1 ro Carlo IX spo- 
sò Elisabeta, figlia dell' imperato- 
re Massimiliano li: i capi de' cal- 
vinisti non poterono ricusare di 
comparire alle feste date in taPoc- 
casione, ma stavano avvertiti a non 
intervenirvi mai tutti in una vol- 
ta. Alla fine la diffidenza scemò a 
poco a {loco; I* ammiraglio di Co- 
ìigni non fu insensibile all'ambi- 
zione che si credesse fosse da lui 
governato il consiglio del monarca; 
ed il matrimonio del giovane re di 
Navarra, indi Enrico IV", con Mar- 
gherita, sorella di Carlo IX, parve 
che bandisse tutti i sospetti. Tale 
matrimonio si fece ai 18 d' agosto 
1572 ; il primo tentativo d'assassi- 
nio contro l'ammiraglio avvenne 
ai 22 dello stesso mese; ai 24 fu 
dato il segnale della strage di tan 
Bartolommeo, ohe durò sette giorni 
ed in cui furono uccise più di cin- 
quemila persone in Parigi sola- 
mente. L esempio della capitale 
non fu che troppo bene seguito 



CAB. £3 

nella maggior parte delle Provin- 
cie. Coligni fu trucidato nel suo 
letto da un certo Berne; i figli del 
duca di Guisa, i quali rimprove- 
ravano all' ammiraglio l' assassina- 
mento del padre loro, diressero la 
mano che lo feri, e si fecero a sa- 
tollare la loro vendetta sul di lui 
cadavere, che fu appeso pe' piedi 
alla forca, di Montfaucon, dopoché 
fu esposto agi' insalti della pleba- 
glia. Il giovane principe di Condè 
ed il re di Navarra , non salvarono 
la loro vita che abbiurando; ma 
approfittarono d' un' occasione fa- 
vorevole per allontanarsi dalla cor- 
te. Disconfessando allora una reli- 
gione, cui non avevano abbracciato 
che per violenza, si misero alla gui- 
da de cai vinisti, e tanto sangue sparr 
50 non valse che a far divampare 
la guerra civile per la quarta vol- 
ta dopo il regno di Carlo IX. La 

Kstanza, con cui essi difesero la 
acella, la quale all' esercito rea- 
le non venne fatto di prendere, ha 
dovuto rivelare a Caterina de' Me- 
dici T intera debolezza della sua 
politica, imperocché ni uno de' ca- 
pi di partito, di cui aveva desidera- 
to la morte con la speranza di 
fa rsi padrona del governo, non era 
sopravvissuto e I' autorità non era 
perciò più rafferma. E una grande 
tollia il credere che alle fazioni 
possano mancare capi: il giovane 
duca di Guisa fu assai più perico- 
loso di suo padre, ed il re ai Na- 
varro provò che solo bastava per 
tutti 1 principi del sangue. Dopo 
la strage di sa n Bartolommeo, Car- 
lo IX in preda a' rimorsi concepì 
per sua madre un' avversione, ohe 
gli era impossibile di dissimulare; 
quindi ella adoperava a riguada- 
gnare la sua confidenza,brogliando 
pel duca cT Angiò il trono di Po» 
Ionia, a cui di fatto venne chia- 
mato; ma tale allontanamento, se- 
dando la gelosia del re, non fece 
che confermarlo nella risoluzione 
di governare da se e d' abbattere 
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alla fine partiti più terribili anco- 
ra per l'autorità reale, cui essi av- 
vilivano, ebe pei regno, cui mette- 
vano a sacco. Assiduo in consiglio, 
cominciò con diminuire le impo- 
ste ed allontanò le donne, al lo quali 
aveva fin allora accordato troppo 
impero sopra di se: ma tale risolti- 
zione in presa troppo tardi ; il col- 
po era scagliato; egli mori ai 3i di 
maggio i5^4> nei 24. 0 anno dell'età 
sua e i4-° del suo regno. Enrico III 
gli successe. Noi abbiamo abig- 
eato il carattere di questo re pri- 
ma di narrare la strage di san Bar- 
tolommeo; avvegnaché mal si com- 
porterebbe che lo storico, di cui è 
però dovere di non dissimulare nè 
il male nè il bene, facesse giusti- 
zia ad un principe, presentato al 
giudizio de* secoli siccome il car- 
nefice de' suoi sudditi.Questo prin- 
cipe non contava allora che venti- 
due anni ; la sua corona era stata 
di continuo minacciata; egli fu 
strascinato e mori dalla violenza 
de* rimorsi, ringraziando Iddio che 
non gli avesse accordato figli, poi- 
ché temeva le sorti d* una nuova 
minorità. S* egli non eccitò ninna 
pietà, quale sentimento si riserve- 
rà a colei che non fece servire I' 
autorità d* una madre che a con- 
durlo in quella deplorabile situa- 
zione, in cui il poter reale era ri- 
dotto ad usare il delitto senz'ave- 
re neppur la certezza di rinvenire 
in esso salvezza? Carlo IX amava 
molto la caccia e si piaceva di mo- 
strare la sua forza, abbattendo di 
un sol colpo la testa degli animali, 
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cui incontrava. Fu detto che si e. 
sercita\a sulle bestie a spargere il 
sangue de' .«uoi sudditi ; questo è 
un ostentare di spirito in una ma- 
teriache difficilmente vi si presta. 
Esiste di Carlo IX un' opera, cui 
VHIeroi pubblicò nel t6*5, col ti- 
tolo : Carda reale, comporta da C*tr- 
ìó 'IX, in 8.vo, unica edizione. Qae- 
sto principe non lasciò figli d' Kli- 
-vi beta, sua sposa ; ebbe da unsi 
delle sue favorite, nominata Ma- 
ria Touchet, Carlo, duca d' Angou- 
léme ( V. Awooulìmz) . Sotto il re- 
gno* di Carlo IX fabbricato fu il 
palazzo delle Tuileries (i56*4)- Ai 
4 di luglio dello stesso anno Car- 
lo pubblicò a Lione un'ordinanza, 
con la* quale stabiliva il principio 
dell' anno nel mese di gennaio. Fu 
il primo dei re di Francia che au- 
torizzò i segretarj di stato a sotto- 
scriverò per lui il certi casi. Car- 
lo IX coltivò e favorì le lettere. 
Sono anzi rimasti aironi versi, tra 
i- quali si citano questi improvvi- 
sati : ' 

Francoi* pi+m\«r prédit ce point, 

Sur c«ux de I* nuiwn de Gota 
ettraieot sei enfant* en pourpoint 
Et ion piurre pruplé ea che mi w. 

( V. rHóprrAL, Colioici, Emtico HI, 
Caterina de' Medici, dks Adrbts, 
Ronsard, Amyot). Vari 1 la 3 ha com- 
posto una Storia di Carlo IX ; i suoi 
Storici originali sono de Thou, d" 
A ubi g né e molti artri,di cui si può 
vedere il ragguaglio nella Bibliot. 
Stor. di Francia. 
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